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DEGLI    AUTORI 

ECCLESIASTICI 

CONTENENTE  LA  VITA  DF  PADRI, 
e  de'  Dottori  della  Chiefa  ;  degl'  Interpreti  migliori  dell* 
Sagra  Scrittura,  Ebrei,  e  Criftiani;  de5  Teologi  morali., 
nudici ,  polemici ,  anche  eterodofli ,  eh9  abbiano  fcritto 
in  materie  non  contrqverfe  ;  de'  Canonisti ,  e  de9  Comen- 
tatori  delle  Decretali ,  e  del  Corpo  di  Giure  canonico  ; 
degli  Storici ,  Bibliografi ,  Biografi  e  Agiografi  ecclefiaftici  $ 
de*  Sagri  Oratori  ;  de'  Liturgifti,  e  generalmente  di  tutti 
quegli  Autori  che  fcriffero  in  materie  ecclefiaftiche  : 

CON  IL 

Catalogo  dell9  Opere  loro  principali  ,•  il  Sommari*  di  quanto 
è  di  notabile  in  quelle  de9  Padri  per  formare  la  catena 
della  Tradizione  ;  il  giudizio  de*  Critici  fidi**  perfona  ,  il 
carattere  ,  la  dottrinagli,  nìtetàdò ,  t  fa  fòle, di  differenti 
Autori  ecclefiaftici  *    e*  ù*  notìzia  dilli  migliori  edizioni 

dilli  Opere  loro.  •  :     :";  •     • 
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Con  una  Ttvola  Cronologie*  ih  fiwV^1  U*  Stoni  dell*  Cairi*, 
dopo  Gesù  Crifbo  fiin  •*.'  »*ftri,-jeigyi  : .  .' 
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TOMO     PRIMO. 


I  N     VENEZIA 

Apprettò  Gaspare  Storti,  libraio  in  Merceria, 

all'  infegna  della  Fortezza  • 


M.  DCC.  LXVIH. 
Con  licenza  de9  Superiori ,  r  Privilegio 
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PREFAZIONE. 

L  foccorfo  cotanto  opportuno ,  e  neceflario  de* 
Dizionarii  è  a'  noftri  giorni  fcreditato  del 
tutto  •  Furono  pubblicate  alcune  male  com- 
pilazioni per  alfabeto ,  'e  quello  loglio  ha  dan» 
neggiato  il  buon  grano .  Certi  Declamatori  ,  i  quali 
con  giudicano  da  altro  ?  che  da,  qqel  poco  nume* 
ro  di  Libri  ,    eh1  hajyifr  ligti',  hai? à$\ tentato  di 

^sbandire  quafi  tutte  f  Op^rp  .di  quefto.  genere  ;  ma 
il  Pubblico,  al  quale  foTO.uti^^,^  «grati,  fta  fer«- 
ino  nella  fua  oppinione.,  $  ^pmanda;  quelli  ,  che 
ci  mancano.  Di  quefto  •  numerò  -è  *M  Di^ionaria  de 
Padri  ,  e  degli  Scrittori  Eccle/ìajìici  »  Componendo 
la  Vita  degli  Autori  un  tutto  ,  che  fta  da  fé  ,  e 

.  per  lo  piti  poca  s*  attiene  alla  Storia  Ecclefiafti- 
ca,  fé  ne  può  feparare  ogni  articolo,  e  metterlo 
in  t[ueir ordine,  che  fpmbra  eflere  fopra  gli  altri 
comodiffimo  a  chi  legge» 

•  L*  ordine  alfabetico  ha  fuor  d>ogn£  dubbio  que- 
fto vantaggio  con  pochiffime  inconvenienze ..  L  ar- 
te del  difporre  i  fatti  per  Lettere ,  è  iL  mezza 
ph  atto  ad  agevolare  agli  uomini  le  cognizioni 

*  i  let- 


te 


» 


W  PREFAZIONE. 

letterarie  ;  ogni  altro  metodo  ,  come  dicono  gli 
Editori  del  Moreri  del  171 8.  è  foggetto  a  cerca* 
menti  nojofi ,  e  difficili  .  Se  1'  ordine  Cronologi- 
co fi  fegue  ,  farà  di  neceflità ,  quando  fi  vorrà  ve- 
dere la  vita  di  qualche  uomo  illuftre  ,  faper  pri- 
ma il  Secolo,  in  cui  fioriva  .  Poffono  così  fatte 
epoche  efler  prefenti  alla  memoria  fempre  ?  Chi 
avrebbe  coraggio  di  lufingarfene  ?  Niuno  :  neppu- 
re il  Letterato  più.  da  Natura  favorito. 

Se  le  perfone  ,  che  fanno ,  provano  neceflità  d*-un 
repertorio  ,  che  così  al  primo  prefenti  loro  ali* 
occhio  e  fenza  ftentó  quello  che  avrebbero  cer- 
cato con  molta  fatica  ,  e  talvolta  fenza  frutto  ; 
quanto  dee  quefto  repertorio  efler  più  neceflario  a 
coloro,  che  per  infingardaggine  non  hanno  volu- 
to fofferire  le  fatiche  dello  Audio  ,  o  non  han- 
no potute; •pe*. difetto  di  capacità.  Fortunati  fo- 
no, chexi:fi^:  tìfn  àrie  al*  Rifondo,  che  pofla  fup- 
plire  alla  defepje^a^  p  !  jiéoligenza  loro  ,  e  fono 
obbligati  a  i£rigviz?$f e:  chi  V  ha  inventata  o  per- 
fezionata •\::'J  :\  ytrx:    : 

Ci  ven^"»nóedàlor  il! -entrare  in  alcuni  parti- 
colari di  quefVArte.  Primi  a  metterla  in  ufo  fu- 
rono i  Grammatici  ;  ed  in  effetto  fenza  di  quel- 
la era  cofa  difficile ,   che  potettero   imparare  per- 
fettamente le  lingue  .   Frinivo  ,  e  Giulio  Polluce  fé 
ne  valfero  con  buona   riufeita   fotto  V  Imperò  di  ■ 
Commodo  .   Stefano    Bizantino  ,    che    vivea    avanti 
Giù/Untano,  fece  per  la  Geografia  quello,  che  Fri*  :. 
vico ,  e  Giulio  Polluce   aveano   fatto   per  la  Gram-  ] 
matica  •    Snida  ,  che   venne  lungo  tempo  appref-  \ 
fo ,  riduflc  molti  Dizionarii  ad  uno ,   ed  alle  in-  J 

ter- 
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ttrpretszioni  de'  vocaboli  aggiunfe  la  vita  de*  let- 
terati, e  de' Principi.  Si  può  tenere  V  Opera  fua 
pel  primo  Dizionario  Storico  j  ma  Dizionario  im- 
perfetto ,  fenza  faporc ,  fenza  difeernimcnto  :  ve* 
io  tugurio  coperto  di  paglia ,  che  dovea  eflere 
modello  d'  alcuni  edifizii  più  ampli,  e  meglio 
architettati  .  Carlo  Stefano  feguitò  V  efempio  di 
Suida  nel  fuo  Dizionario  latino ,  Storico,  Geografico , 
e  Poetico,  ftampato  la  prima  volta  nel  i$66.  e 
riftampato  ad  Oxford  nel  \6yo<  per  opera  di 
Niccolò  Lloyd. 

Sul  piano  di  quello  Inglefe  l'Abate  Moreri  die- 
de alla  luce  il  fuo  Dizionario  Storico ,  in  fogl.  a 
Lione  nel  1Ó74.  cotanto  accresciuto  dopo  ,  che 
fu  detto  eflere  una  Città  nuova  ,  in  cui  non  ap- 
pariva  quafi  veftigio  veruno  della  vecchia.  IlSig. 
Baile ,  dialettico  profondo ,  e  uomo  di  dottrina  uni- 
verfale,  volle  eflere  concorrente,  e  correttore  dei 
Moreri  •  Diede  alla  luce  un  nuovo  Dizionario  Su- 
fico ,  e  Critico  in  cinque  volumi  in  fogl.  al  quale 
il  Signor  Cbauffepii  quattro  ne  aggiunfe  dopo  , 
Quefti  differenti  Autori  hanno  prodotti  'pòi  -alca» 
ni  Abbreviatori  ,  che  gli  hanno  corretti ,  rifatti , 
ampliati ,  fra9  quali  taluni  hanno  congiunto  il  do* 
ho  del  penfare  , .  e  del  giudicare  ,  alla  capacità 
dello  fcrivere. 

'  Non  fi  dee  però  credere  ,  che  quefti  Dizipna* 
rii ,  e  principalmente  quello  del  Moreri ,  abbrac* 
ciando  la  Storia  Generale  ,  la  Favola ,  le  Genea* . 
logie ,  là  Geografia  ec.  fieno  perfetti  quanto  un 
.Dizionario  particolare  fopra  ciafeuna  materia  , 
Ógni  cofa  ha  contribuito  a  riempirgli  d9  errori , 
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Differenti  pcrfone  v*  hanno  lavorato  dentro  ,  or* 
lafciando,  ora  ripigliando  il  lavorò  :  ne  fu  fatto 
un  gran  numero  d'edizioni  in  Francia,  ene' Pae- 
fi  forèfticri  ;  ogni  Autore  ,  ed  ogni  Stampatore 
V  ha  inneftàto  del  Tuo,  cioè  degli  errori.  Di  qua 
nacquero  moltiplicati  articoli,  nomi  sfigurati ,  da* 
te  falfe,  contraddizioni  ne*  giudizii ,  e  ne*raccon- 
ti ,  e  finalmente  sbagli  da  far  tìaufea  agli  animi 
più  indulgenti .  E1  avvenuto  del  Monti  quello  che 
avviene  delle  pure  ,  e  limpide  forgenti  \  che  nei 
feno  loro  ricevono  un  gran  numero  di  rivoli  pan» 
tanofi  % 

Sarebbero  certamente  piti  rari  flati  gli  sbagli  f 
fé  il  Morcri,  rapito  al  mondo  letterario  nel  mez- 
zo della  fua  carriera  ,  aveffe  potuto  tanto  vive- 
re, eh' /egli  aveffe  dato  ali*  Opera  fua  queli'  ulti. 
*no  grado  di  perfezione  ^  di  eh'  effa  era  fufeetti- 
bile  *  tna  quando  anche  aveffe  potuto  mettervi 
ogni  attenzione,  non  «'  immagini  però,  che  l'Opel 
ra  fua  foffe  Hata  così  perfetta  ,  come  s*  egli  fi 
foffe  limitato  a  mettere  in  Dizionario  ogni  par» 
te  della  Storia .  E'  cofa  impoffibile ,  come  già  dif- 
fe  un  Critico  ,  che  uno  Scrittore  folo  metta  be- 
ile ad  efecuzione  un  Visionario  Storico  *  &  uomo 
àniverfale  è  chimera  ;  V  uomo  ^  che  vuol  fana- 
mente  giudicare  di  tutti  i  perfonaggi  illuftri  che 
ibno  ftati  in  guerra  >  in  politica  ,  nelle  feienze  , 
e  nelle  buone  arti  >  è  chimera  ancora  maggiore  . 
Da  principio  era  noftra  intenzione  di  dare  alla 
luce  Uh  Dizionario  unìverfale .  dell'  Iftoria  Eccle- 
fiaftica  ;  ma  le  prcallegate  rifleflioni  ,  e  la  co- 
feienza  della  noftra  capacità ,  ci  harnio  obbligato 
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&  fidarci  ad  un  Dizionario  de9  Padri  della  Chie« 
fa,  e  degli  Autori  Ecclefiaftici  :  imprefa  grande 
ancora  ;  ma  che  fi  vedrà  non  efiere  foverchia- 
mente  ampia  ,  quando  fi  volga  attento  il  pende- 
rò agli  aiuti ,  che  dagli  uomini  di  lettere  ci  ven- 
nero lafciati.. 

Non  v'  ha  parte  veruna  della  Storia  della  Chìe- 
fa  ,  che  fia  fiata  coltivata  più  che  quella  desìi 
Scrittori  Ecclefiaftici .  Fin  da'  primi  fecoli  comin- 
ciò la  premura,  e  la  diligenza  del  far  paflare  al- 
la  pofterità  i  nomi  di  quegli  uomini  illuftri ,  che 
aveano  rifchiarata  la  Chiela  •  E*  nota  V  Opera  di 
San  Girolamo ,  grand'  uomo ,  che  grandi  uomini 
celebrò  in  Opera  non  men  breve  ,  eh'  elegante  . 
Ebbe  quello  Santo  Padre  imitatori  in  tutti  i  Se- 
coli ,  forfè  quanto  allo  ftile  di  fotto  a  lui ,  ma 
uguali  in  efattezza  de'  cercamenti  ,  e  degli  efa- 
mi .  Gennadio  di  Marfiglia  ,  \Ifidoro  di  Siviglia  , 
Fo^io  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  Ildefonfo  ài  To~ 
ledo ,  Onorio  d' Autun ,  furono  alla  tefta  degli  Au- 
tori, che  fi  refero  in  tal  genere  fegnalatì. 

I  tempi  pofteriori  produflero  anch'  elfi  alcuni 
Bibliografi;  abbiamo  avuti  Giovanni  Tritemìo ,  *Au* 
berto  la  Mire ,  Sijló  da  Siena ,  Conrado  Gtfnero ,  £ 
finalmente  il  Cardinale  Bellarmino  ,  L'  opere'  di 
certuni  di  quelli  Scrittori ,  piuttofto  che  Storia  con- 
tinuata de' radri  e  desìi  Scrittori  >  fono  un  ca- 
talogo fecco  ,  ed  imperfetto  dell'  opere  di  quelli. 
Ha  piti  degli  altri  quello  difetto  il  Cardinale  Bel- 
larmino: né  mai  ci  fi  feoperfe  la  vera  forma  di 
trattare  quella  parte  della  Stori?  Ecclcfiaftica  ,  fé 
«od  qyando  il   Signor  Abate  Dupin  pubblicò  il 
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primo  volume  della  fua  Biblioteca.  Contuttoché 
abbia  queft'  Opera  fofferite  alquante  contraddizio- 
ni ,  e  giufte  ;  e  fi  trovino  pure  in  effa  alquanti 
errori  ;  Tempre  vi  fi  vede  un  uomo ,  padrone  della 
materia  da  lui  trattata  •  Analifi  nette ,  precife ,  me* 
todiche ,  giudizii  efatti ,  ftile  nobile ,  e  facile ,  fo- 
no le  qualità,  che  rendono  diftinta  V  Opera  dell' 
Abate  Dupin  ;  ma  non  debbono  tuttavia  chiude* 
re  altrui  sì  gli  occhi  ,  che  non  veggano  quello 
fpirito  di  Angolarità  ,  di  novità  ,  e  di  temeraria 
critica  ,  che  regna  in  queft*  Opera  •  Belliffimo  era 
il  fuo  difegno ,  ma  non  vi  corrifpofe  V  efecuzio* 
ne,  come  quafi  fempre  avviene/:  non  perchè  la 
capacità  gli  mancafie;  ma  quella  coftanza  grande, 
che  fi  richiede  ad  ogn  imprefa  grande  •  L'  Aba- 
te  Dupin  compartiva  la  fua  attenzione  fra  gli  uf- 
ficii  fiioi  9  e  T  Opere  ,  e  la  fua  Biblioteca  ne  ri- 
farti il  danno . 

\  Il  Padre  Céllier  Benedettino  della  Congregazió- 
ne di  S.  Vanms  fu  di  lui  P&  fortunato  •  La  fua 
Storia  degli  Scrittori  Eccléfiajlici  ,  comporta  fililo 
fteflb  piano ,  che  quella  dell9  Abate  Dupin ,  è  in- 
finitamente fuperiore  ad  effa  neh'  efattezza  de9  fat- 
ti ,  nel!'  cftenfione  delle  ricerche ,  nella  critica  dell' 
Opere,  nella  fagacità  delle  analifi.  Tutte  le  dif* 
pute  della  Chiefa  trovanfi  in  effa  fviluppate  ,  e 
jcifchiaratc .  Quella  è  V  Opera  ,  da  cui  il  Signor 
Tricalet  cavò  in  parte  la  tu*  Biblioteca  portatile  di 
Padri  delta  Chiefa:  compendio,  che  non  può  tener 
luogo  di  Dizionario  portatile  ,  poiché  nulla  più 
comprende  ,  che  trenta  articoli  •  Gli  atti  che  ci 
Tennero  offerti  da  cotefti  Autori  fono  un  pregiu* 
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dizio  favorevole  a  quello  Dizionario  .  In  eflo  fi 
vedrà  in  picciolo ,  quello  eh9  è  trattato  in  gran* 
de  dal  Dupin ,  dal  Ceiltier ,  e  dal  Flcurì .  Andaro- 
no i  paffi  miei  dietra  allo  fplendore  della  luce 
accefa  da  loro;  ma  io  mi  fono  metto  in  riftretti 
lentieri ,  mentre  eh*  effi  andavano  per  una  maeftra 
ftrada  più  bella ,  ma  più  lunga •  Andiamo  per  vie 
diverfe  ad  un  fine  Retto  :  la  natura  di  queft*  Ope- 
ra m'obbliga  di  neceffità  a  prendere  la  più  hre- 
ve.  £  che  importa  a  chi  legge,  quand*  egli  per* 
venga  al  fuo  fine? 

La  Cronologia  è  il  perno,  fopra  il  quale  s'ag* 
gira  tutta  la  Storia  Sagra  e  Profana,  Ecclefìafti- 
ca  e  Civile  ^  Politica  e  Letteraria  •  Quella  co- 
à  neceflària  Scienza  ha  le.  fue  ofeurità  ,  ed  ini» 
©acci .  La  moltitudine  dell'  epoche  è  un  impe- 
*  netrabile  Labirinto  ;  per  entrarvi  conviene  ridur- 
re tutta  la  Storia  ad  una  fola  materia  di  compu* 
tare  .  Per  la  qual  cofa  io  computerò  folamento 
con  gì*  anni  dell'  Era  Criftiana ,  fenza  parlare  dell* 
Era  di  Diocleziano,  e  d'alcun'  altre  ufate  dagli  Sto* 
liei.  Il  Compendio  Cronologico  del  Sig.  Macquer% 
ci  parve  una  guida  atta  ad  effer  feguita  9  e  noi 
fiamo  pochiflimo  lontani  dalla  fua  forma  di  cai* 
colare ,  e  negli  articoli  particolari ,  e  nella  Tavo- 
la generale,  che  terminerà  l' Opera  noftra.  E* que- 
lla Tavola  non  folamente  uno  sbozzo  della  Sto- 
ria Ecclefiaftica;  ma  fervirà  anche  a  raffrontare  i 
differenti  pezzi  diiperfi  in  quefto  Dizionario.  I 
Letterati ,  o  quelli ,  che  vogliono  divenir  tali ,  vi 
troveranno  ugualmente  il  vantaggio  loro  •  Gii 
noi  per  richiamarli  alla  memòria  i  fatti  ,  gli 
To.  L  *     <  al. 
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altri  per  ordinargli!!  in  capò  con  modo  meto- 
dico . 

Queir  Opera ,  nella  quale  V  uomo  fi  tenefle  al- 
la Cronologia  ^  farebbe  arida  ,  e  faftidiofa  .  Le 
date  altro  non  fono  ,  che  lo  fcheletro  del  gran 
corpo  della  Storia;  quello  corpo  s'  ha  a  nutrica* 
re  co'  fatti ,  ^  quelli  debbono  efler  prefentati  al 
Pubblico  in  modo  ,  che  gli  piaccia  .  Non  s'  ha 
già  ad  abbellire  ogni  cofa  ,  e  quando  anche  fi 
voleffe  farlo ,  non  fi  potrebbe  :  non  fi  vuole  far 
5n  tal  forma  fvanire  quella  bella  femplicità ,  eh'  è 
r  attrattiva  pegli  uomini  di  buon  gufto ,  col  pre- 
fetto di  aggiunger  grazie  ad  un'  Opera .  Mettano 
i  Berruyer  ,  i  Talon  ,  i  Maimburghi  il  ricamo  fo- 
pra  un  fagro  drappo  :  fcriveano  eglino  per  li  bril- 
lanti ingegnetti  ,  e  quelli  vogliono  alchimia  per 
oro  •  Ma  noi  ,  che  dobbiamo  desiderare  i  voti 
della  fana  porzione  della  Letteratura  ,  noi  che 
dobbiamo  fcrivere  fopra  i  Padri  in  un  modo  de- 
gno de'  Padri  ,  non  guadiamo  quefte  colonne  di 
porfido  con  eftranei  ornamenti .  La  Storia  dee  ef- 
fere  come  Donna  virtuofa  ,  e  bella  •  dee  con  la 
fua  fola  bellezza  rifplendere  ;  lifeio ,  e  nei  la  gua- 
dano. L*  effere  fenza„  battezza  femplice  ,  e  fen- 
za  aridità  chiaro  ;  è  quanto  fi  richiede  da  uno 
Storico  ,  e  quanto  s'  ha  diritto  di  pretendere  da 
noi . 

S'  ha  a  parlare  di  tutti  gli  Autori  Ecclefiafti. 
ci  in  un  Compendio  portatile  ?  Una  gran  calca 
di  Lettori  rifponde  ,  che  sì  ;  ma  tutte  le  pedo- 
ne di.  fenno  dicono  d'accordo  ,  che  no  .  Noi  ci 
arrechiamo  ad  onore  i\  penfarc'  come  quelli  ulti- 
mi 
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mi.  Vedefi  cflere  il  Pubblico  riaiafo  generalmen- 
te molto  foddisfatto  della  fcelta  ,  che  fece  il  Si* 
gnor  Abate  Fleury  nella  fua  Storia  EcclefiaJlicA 
tanto  de'  fatti  ,  quanto  delle  perfone  .  Seguite- 
remo in  quella  parte  così  grand'  uomo ,  né  ci  di- 
menticheremo d*  alcuno  di  quegli  Autori ,  che  fu- 
rono giudicati  da  lui  degni  della  fua  attenzione» 
Sermonatori ,  Miftici  ,  Cafifti  de'  pili  celebri  tro-r 
veranno  qui  luogo  ;  ma  il  voler  noverare  tutti 
quegli  Scrittori  cattivi  ,  che  fparfero  inchioftro  , 
farebbe  un  voler  tener  conto  di  tutti  i  mofche- 
rini ,  che  manda  fra  noi  il  vento  del  mezzogior- 
no .  Noveranfi  per  lo  meno  diecimila  Teologi 
fcolaflici  ;  altrettanti  miftici  ,  feimila  Commen- 
tatori delle  Decretali  ,  quatromila  Commentatori 
del  Maeftro  delle  Sentenze  •  Di  quello  innumera- 
bile efercito  di  Commentatori  ,  quanti  fon  quel- 
li ,  che  uomo  di  fenno  alloga  nelle  fcanzie  del 
fuo  gabinetto  ?  nove  ,  o  dieci  :  perchè  s'  avrebbe 
a  Renderli  fugli  altri  ,  che  marcifeono  nelle  Bi- 
blioteche fra  i  tarli ,  e  la  polvere  ?  Sono  forgenti 
occulte  neir  ofeure  caverne  ,  che  talora  è  bene  il 
faper  dove  fono ,  ma  non  fi  va  ad  attingerci ,  fe 
non  quando  l'altre  fontane  inaridifeono . 

Alcuni  Ordini  Religiofi,  ed  alcuni  Corpi,  non 
troveranno  qui  dunque  tutti  gli  articoli  di  colo- 
ro ,  che  vengono  da  elfi  chiamati  Uomini  gran- 
di, o  gli  troveranno  troppo  riftretti  •  Gli  Storici 
loro  pieni  d'  efagerazioni  ,  e  proliffi.  ,  entrano  in 
rapimenti  quando  trattano  del  merito  d'  un  uo- 
mo, che  fuori  del  fuo  cerchio  ,  e  chiollro  non  fi 
fa  che  fia  al  mondo  .    Si  verfano  in  elogj   tutti 
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cnfafi.  Fra  quella  moltitudine  di  Libri,  e  d'Au- 
tori ,  de'  quali  parla  F  %Alegambe  Bibliotecario  de* 
^Gefuiti  ,  un  folo  non  ne  troverete  ,  che  non  fia 
cattivo,  e  pure  tutti  fono  flati  Santi  ,  o  Uomi- 
ni incomparabili.  Lo  fteffo  difetto  hanno  le  me- 
morie fopra  Portoreale  :  tutti  i  Solitarii  di  quel- 
la Cafà,  fino  a' fervi,  fono  flati  maraviglie*.  Il 
Dizionario  degli  Epiteti  non  è  tanto  ampio  , 
che  pofla  baftare  air  entufiafmo  de*  loro  Panegiri- 
fli.  Elogii  piti  femplici  avrebbero  fatto  onor  mag- 
giore a  que  grandi  Uomini ,  che  furono  fra'  Ge- 
luiti,  ed  in  Portoreale.  Le  fmifurate  lodi  digra- 
dano colui  ,  che  le  riceve  ,  e  fanno  difonore  a 
chi  le  dà*  maflime  fé  il  fuo  Eroe  non  è  gran- 
demente luperiore  al  comune  degli  altri  Uomi- 
ni. Oltre  di  che  il  dare  più  che  largamente  in- 
ceri fo  alla  mediocrità  ,  è  un  avvilire  quello  che 
fi  dà  alla  capacità  vera ,  e  fomma  •  Tutti  gli  Ora- 
tori non  fono  flati  Bourdeloue,  non  tutti  i  Teolo- 
gi Arnaldi,  non  tutti  i  Moralifti  Nicole ,  non  tut- 
ti gli  Scrittori  Pafcali .  Se  tanto  lodate  un  mez- 
zano uomo  ,  quanto  cotefti  grandi  uomini  ,  ogni 
còfa  è  confufa;  e  fembrano  grandi  i  Pigmei,  co- 
me i  Giganti .  Ogni  articolo ,  che  parla  d' un  uo- 
mo morto  ,  dee  fervir  di  lezione  a*  vivi  ;  ma 
8*  avrà  poi  piacere  d'  udir  quefta  lezione ,  fé  può 
cadere  nel  penfiero  ,  che  le  immagini  ,  che  ci 
Tengono  rapprefentate ,  fono  di  pura  fantafia  ?  -  In 
tal  cafo  un  Dizionario  Storico  non  è  più  un  pic- 
ciolo Areopago,  nel  quale  fi  giudica  con  integri- 
tà, ed  efattezza  ;  ma  un  tribunale  vile  ,  e  fret- 
tato ,  davanti  al  quale  tutti  fé  ne  vanno  aifoluti . 

Ma 
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Ma  verrà  domandato  :  Nel  giudicare  opere  ,  o 
perfone  di  Scrittori  Ecclefiaftici ,  $'  ha  ad  cflcre 
più  rigido,  che  indulgente?  Prendati  qual  partito 
fi  vuole  ,  fempre  fé  n'  avrà  biafirtìo  .  Sempre 
s  avrà  intorno  una  turba  d'  entufiafti  fcemi  ,  i 
quali  vorrebbero,  che  un  Bibliografo  fé  n'  andaf- 
fe  fempre  coli'  incendere  alla  mano  ,  per  profu- 
mare quégli  altari  ,  che  fono  dal  mondo  intero 
abbandonati  .  Dall'  altro  lato  ritroverete  ingegni 
maligni,  e  fatirici,  i  quali  vogliono,  che  fifpar* 
ga  a  piene  mani  fale  per  tutto .  Secondo  quelli , 
gli  uomini  non  hanno  altro  ,  che  imperfezioni , 
ed  è  di  neceffità  lo  fvelarle  :  lodano  il  Signor 
Dufin  dell'  aver  trattato  San  Gregorio  Nazianzeno 
da  uomo  di  mal  umore ,  fchernitore ,  fatirico ,  ec. 
chiamato  Papa  Stefano  ,  uomo  altero  ,  traporta- 
to, San  Paolino ,  niente  fiacca  ec.  ed  hanno  in  fa- 
ftidio  ,  che  il  dotto ,  e  giudiziofo  Padre  Ceillier 
fofle  più  temperato  di  quel  giovane  Dottore  .  A 
cofto  di  non  piacere  ad  alcuno  de'  noftri  Letto- 
ri ,  noi  non  adotteremo  la  maniera  loro  di  pen- 
fare  .  Fu  rigidamente  riprcfo  il  Baile  y  per  aver 
voluto  ofcurare  la  memoria  de'  Padri  ;  né  mot 
fé  manco  a  fdegno  il  modo,  con  cui  ne  parlano 
i  Leflicografi  di  Trevoux  •  Se  vennero  biafimati 
così  fatti  Autori,,  i  quali  non  erano  però  obbli- 
gati in  un'  Opera  profana ,  ad  cflere  cotanto  efat- 
ti, che  mai  non  varrebbe  detto  d'  uno  Scrittore, 
che  sfosafle  •  la  fua  bile  in  un  Dizionario  Eccle- 
fi attico?  Io  quanto  a  me  credo,  che  non  fi  pof- 
fa  mai  rifpettare  quanto  baili  i  Padri,  e  gli  Au- 
tori dclT  antichità ,  flati  lumi  della  fede ,  pun- 
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tclli  della  Religione  ,  colonne  della  Chiefa  .  Lo 
fcreditargli ,  il  farne  ritratto  come  d' uomini  fem- 
plici,  creduli,  che  tutto  ammetteffero ,  nulla  efa- 
xmnafTero  ,  è  un  crollare  i  fondamenti  del  Cri- 
ftianefimo  :  è  un  dar  occafione ,  e  cagione  di  trion- 
fare agli  empii,  de' quali  è  pieno  zeppo  quefto 
Secolo,  obbrobrio  de*  Secoli  ;  è  un  far  appartare 
i  Fedeli  dalla  lettura  di  quelli  :  e  qùal  fu .  mai 
lettura  di  maggior  frutto?  Udiamo  V  illuftreJBq/^ 
fuet  ,  che  forge  contro  a  cotefti  audaci  Scrittori, 
che  fcreditano  ,  o  trafcurano  quefte  pure  fonti 
della  Tradizione  :  „  Chiunque,  dice,  vuol  dive- 
„  nir  Teologo  capace  ,  e  folido  Interprete  ,  leg- 
„  ga ,  e  rilegga  i  Padri .  S'  egli  ritrova  ne'  mo- 
„  derni  talvolta  piti  minuzie,  fpeffiffimo  ritrove- 
„  rà  in  un  libro  folo  de1  Padri  pili  principii  , 
Jj  piìi  di  quel  primitivo  umor  vitale  del  Criftia- 
„  nefimo  ,  che  in  molti  volumi  degl*  Interpreti 
^,  nuovi  ;  e  quella  fuftanza ,  che  vi  fuggerà  delle  an- 
„  tiche  Tradizioni  ,  lo  compenferà  con  grandiffi- 
„  ma  abbondanza  di  tutto  il  tempo  ,  che  avrà 
„  impiegato  in  lettura  tale.  Che  s'  egli  s' anno- 
„  ^affe  nel  ritrovarvi  cofe  ,  che  per  efTer  «  meno 
acconce  a'  coftumi  noftri  ,  e  a  quegli  errori , 
che  conofciamo  ,  poflòno  parere  difutili  ;  ricor- 
„  difi  ,  che  a'  tempi  de*  Padri  ,  ebbero  effetto  ,  e 
„  che  ancora  oggidì  producono  in  coloro,. che  le 
„  ftudiano  ^frutto  infinito  :  dappoiché  finalmente 
„  cotefti  grandi  uomini  fi  cibarono  del  grano 
degli  Eletti,  di  quella  pura  foftanza  della  Re- 
ligióne ;  e  pieni  di  quel  primitivo  fpirito  ri. 
„  cevuto  piti  da  vicino  ,   e.  più  in  copia  ,   dalla 
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„  ftefla  fonte  ,  tali  fono  ,  che  fpeffo  quello  ,  che 
„  fi  riverfa  dia  quella  loro  naturale  pienezza,  piìi 
„  nudrifce   di  quello,    che    venne   meditato  do* 

Ma  fé  de'  PP.  non  s'  ha  a  parlare  altro  \  che 
con  rifpetto  ,  credo  bene  ,  che  fi  poffa  prenderli 
più  libertà  efaminando  gli  Scrittóri  moderni  . 
Non  può  dirfi  .temerità  il  mettergli  nella  bilan- 
cia ;  il  piìi  menomo  Giornalifta  lo  fa  •  Di  che 
s'ha  a  querelarli ,  quando  un  critico  efamina  at- 
tento  un'  Opera  ,  con  imparzialità  ed  equità  di 
Giudice?  fé  quella  è  trilla,  non  è  fua  la  colpa  ? 
Come?  Potranno  tutti  gli  uomini  feri  vere,  e  fi 
vorrà  ,  che  non  fi  dica  una  parola  fopra  coloro, 
che  hanno  fcritto  ?  No  •  Ha  da  efler  lecito  di  dire 
il  proprio  parere  full'  opere,  che  s'  hanno  a  leg- 
gere, come  lo  è  di  dirlo  ad  un  amico  fugli  uo* 
mini  ,  co9  quali  dee  praticare  • 

Il  Lettore  illuminato  penfa ,  fuor  d'  ogni  dub- 
bio ,  che  non  fia  neceffario  di  parlare  fopra  tut- 
te le  produzioni  d*  uno  Scrittore  .  Quante  ve  n* 
ha,  che  non  meritano  altro,  che  filenzio?  Quant9 
altre  ,  che  non  hanno  con  le  cofe  Ecclefiaftiche 
relazione  ?  Abbiamo  avuti  in  Francia  molti  Au- 
tori con  abilità  differenti  •  Il  celebre  Gefuita  Da* 
niello ,  fu  per  efempio  Storico  ,  e  Teologo  ;  ma 
delle  fue  Storie  non  fi  parlerà  :  non  fcrifle  quel- 
la della  Chiefa  ;  ma  quella  d' un  Regno .  Ci  ven- 
ga, al  nome  di  Dio  ,  domandato  conto  de'  fuoi 
opufcoli  Teologici;  ma  non  fi  voglia  da  noi  una 
lifta  con  tutte  le  particolarità  de'  fuoi  fogli  con- 
tro a'  Giani  enilti  ; .  non  avrebbe  forfè  dovuto  feri- 
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vergli  9  e  noi  meno  ancora  dobbiamo  parlarne . 
Avranno  luogo  nella  Storia  degli  Scrittori ,  eh* 
hanno  confegrata  la  penna  a  djfefa  delle  verità 
contraffate  da'  partigiani  di  Gianfenio  ,  fé  mai  vi 
farà  chi  fi  ponga  a  quella  fatica. 
.  Il  gufto  dell'  eloquenza  è  uno  di  quelli,  che  fi 
fbftengono  il  piti  nella  noftra  Nazione  ,  con  tut- 
ta la  fua  leggerezza,  e  incoftanza.  Si  vorrà,  che 
dipingiamo  i  noftri  Oratori  principali  ,  ed  è  co* 
fe  giuftiffima.  Effeado  eglino  fiati  nel  corfo  del* 
la  loro  vita  appaflìonatamente  lodati  ,  o  biafima- 
ti  a  difmifura  ,  s  ha  dopo  la  morte  loro  a  col- 
locargli nel  vero  pofto  •  I  Nomi  de*  celebri  Pre- 
dicatori dell'ultimo  Secolo  faranno  al  Dizionario 
noftro  affidati  ;  ma  lafceremó  nella  dimenticanza 
la  maggior  parte  di  que'  Declamatori ,  che  facean' 
urli  in  pergamo  ne*  Secoli  precedenti  .  L*  udien- 
za era  goffa  :  efli  in  goffaggine  la  pareggiavano. 
Quc  loro  Sermoni ,  barbara  miftura  di  Greco,  e 
Latino  >  farebbero  di  fotto  alle  poche  parole  det- 
te in  full*  altare  dal  più  mefchino  Vicario  di 
Villa  .  Dietro  ad  un  paflo  della  Sagra  Scrittura , 
veniva  una  citazion  d'Omero.  Ufcivano  in  campo 
Santi  Padri  infieme,  e  Filofofi  ;  e  tanto  vi  par. 
lava  fpeffo  Orazio  y  quanto  Sant*  ofgoftino ♦  Abbi- 
fognò  tutta  T  eloquenza  de'  Bcffuet  ,  e  de'  Bour- 
deloue,  a  purgare  la  Cattedra  Evangelica  da  sì 
mal  gufto,  che  avea  infetto  ogni  cofa  :  imperoc- 
ché neppure  davanti  a'  Giudici  parlavafi  meglio . 
Udivafi  lo  ftefio  ammaffamento  nojofo  d'  erudi- 
zione ,  che  non  facea  al  cafo  ,  citazioni  da  pe- 
danti ,   verfi  ,  e  profa ,  fquarci  di  Storia  ,  e  di 

Fi- 
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fifica  .  Veneriamo  la  memoria  de1  grandi  uomi- 
ni, che  ci  cavaron  fuori  di  quello  pantano:  eoa» 
fagriamo  i  Nomi  loro,  alla  pofterità  ;  riempia 
jnoci  degli  fcritti  loro ,  ed  abbandoniamo  per  fem« 
prc  le  ,Raffbdie  de'  Cerrettani  fagri  ,  che  aveano 
fatta  degenerare  V  eloquenza  .  Non  è  foverchic* 
quefto  coniglio  in  un  tempo  ,  in  cui  la  naufea 
delle  cofe  maflicce  ,  ci  va  traendo  verfo  la  deca* 
denza  .  Voglionfi  brillamenti  ,  diletto  >  garbo , 
non  altro  ;  il  Vangelo  è  quafi  sbandito ,  1'  alle* 
gare  i  Padri  è  vergogna;  e  poco  anderà  ,  che  U 
Predicazione  altro  non  farà  più  che  il  ridicolo» 
fo ,  e  vano  fpettacolo  d'  un  buffoncello  boriofo  9 
che  intrattiene  V  ozio d*  una  turba  da  nulla.  Quel* 
lo  che  più  merita  compaffione  fi  è  ,  che  lo  ftcf- 
fo  avviene  in  tutti  i  generi  ;  oggimai  altro  non 
abbiamo  che  cofette  ,  e  poco  fi  darà i  che  noia 
avremo  niente .  Tanto  grande  è  la  fterilità  della 
letteratura  ,  quanto  fu  quella  d'  Egitto  dopo  i 
fett*  anni  d'  abbondanza  *  Il  Secolo  di  Lodovico 
XIV.  è  paflàto  ;  coloro  ,  che  nacquero  verfo  la  fine 
di  così  bella  età  ,  o  più  non  fono  ,  o  fpariranno 
fra  poco .  I  piii  minuti  uccellini  da  fiepe ,  che  gli 
chiamano  Declamatori ,  non  faprebbero  riempiere 
il  loco  di  così  fatte  Aquile  •  Qualche  fquarcio 
Accademico  ci  vien  dato  di  tenfpo  in  tempo  , 
ma  non  è  ne  del  Bojfuet ,  né  del  Maffillon  .  Pie* 
cioli  ritratti,  fcherzi  di  parole,  galanterie  da  be- 
gli fpiriti,  ma  non  tratti  grandi ,  non  pittura  ga- 
gliarda .  Dirette ,  che  a9  dì  noftri  fi  fcrive  folamen- 
te  per  le  femmine  ;  e  certuni  de'  noftri  Oratori 
fono  fantocci ,  eh*  intrattengono  altri  fantocci  . 
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•  Il  P.  Ctillicr  annunzia  nel  Tuo  proemio ,  che  no  ri 
parlerà  d'  Autori  eretici  ,  né  antichi ,  né  moder-. 
ni  :  via  ,  fianio  d*  accordo  per  quegli  antichi  , 
ed1  accordo  anche  per  que'  moderni  ,  i  quali 
non  diedero  altro ,  che  libri  eretici  •  Lafcinfi  co- 
tefti  veleni  nella  bottega ,  che  gii  tiene  .  Ma 
qua!  inconvenienza  può  trovarli  nell'  allegare  Au- 
tori jProteftanti  y  ài  hanno  pubblicati  buoni  Li- 
bri ,  fopra  articoli ,  che  non  fono  di  controver- 
fià?  Lanceremo  noi  occulto  alle  genti,  che  1' \Ab~ 
badìa,  e  il  Grotto  diedero  alla  luce  i  migliori 
trattati  ,  che  abbiamo  della  verità  della  Criftia. 
sa  Religione  ?  Qual  farà  il  male  di  far  conofce* 
re  gli  egregj  fermoni  del  Saurino ,  avvifando  al- 
trui ,  che  fi  guardi  da  que'  luoghi  ,  dove  tratta 
di  que'  dogmi,  che  i  Proteftanti  non  rìconofco- 
no  ?  .Oltre  di  che  quello  fpirito  di  Saviezza ,  e 
.di  moderazione ,  che  in  ogni  luogo  s'allarga, 
ha  prodotto  fortunati  frutti  anche  fra  eli  Scrit- 
tori Proteftanti*  Un  Mimftro  ,  che  oggidì  trhia- 
ftiaffe  il  Vefcovo  di  Roma  <jfnticrtfto ,  e  la  Chie- 
h  Romana  projlituta  Babilonia  ,  ad  altri  più  non 
piacerebbe,  che  alla  feccia  della  fua  Setta.  L'ul- 
timo Papa  ,  il  faggio  ,  e  dotto  Benedetto  XIV. 
tóntribuì  più  di  qualunque  altro  Pontefice  Ro- 
siano  a  correggerli  in  tal  fanatìfmo  .  Gli  Auto- 
ri Proteftanti ,  che  fcriveano  fopra  la  Religione  > 
fenza  entrare  nelle  quiftioni  ,  the  lacerarono  la 
Ghiefa  ,  non  temevano  d'  indirizzare  a  quello 
Ir*  Opere  loro  j  e  non  folo  venivano  bene  accol. 
ti  ,  ma  ricompenfati .  Riceveano  gratificazioni , 
penfioni,  medaglie  ;  e  quello  ,-  che  allora  allctta- 
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ya  piìi ,  lettere  fomiglianti  a  quelle  ,  còlle  qua* 
li  Leon  X.  onorava  Era/me ,.  egli  .altri  Lettera* 
ti  del  fuo  Setolo .  ..:,.. 

Non  ci  riftringeremo  fidamente  a  ctart  un  et* 
talogo  dell'  Opere  de"  Padri  :  quello  Dizionario 
farebbe  così  d'  una  mezzana  utilità  ♦:  Faremo  le 
analifì  delle  principali  ,  allegheremo  que*  paffi.  $ 
che  poffono  ftabilire  il  dogma  ,  o  far  conoscete 
la  difciplina  ,  ?  lo  fpirito  di  quel  tempo  •  Di 
quelli  fi  ritroverà  gran-  numero  :  ma  molto  più 
fobrii  faremo  nelle  citazioni  dell'.  Opere  di  Mo- 
rale .  Egregie  fono  le  rifleffioni  de'  Padri  a  que- 
fto  propofito  ,  ma  per  farne  fcelta  >  e  fcelta  an* 
che  delle  più  effenziali  >;  ci  vorrebbe  un'  Opera 
particolare  a  raccoglierle  •  Si  potrà  intraprenderò 
queft'  Opera  un  giorno  y  fé  pareffe  defidcrata  dai 
pubblico •  In  quefto  Dizionario  ci  atterremo  prin« 
cipalmente  all'  Analifi  dell'  Opere  de'  fei  primi 
Secoli  della  Chjefa;  ma  fé  pelle  produzioni ,  che 
vennero  ne'  tempi  pofteriori ,  fi  trova  qualcofa  re* 
lativa  all'  oggetto  noftro  >  non  fi  lafcerà  andar 
perduta* 

Meno  ancora  ci  dimenticheremo  le  virtù  de' 
Padri ,  e  degli  Scrittori  E  e  eie  fi  attici  •  Ben  fi  fa  , 
che  un  Dizionario  Storico ,  non  è  una  Vita  de' 
Santi  ;  ma  a  cagione ,  che  non  s'  hanno  a  men« 
tovare  tutte  quelle  macerazioni ,  con  te  quali  un 
Eroe  del  Criftianefimo  avrà  mortificata  la  car- 
ne ,  s'  avrà  a  tacere  di  quelle  nobili  virtù  ,  che 
ne  T  avranno  renduto  chiaro ,  e  diftinto  ?  Si  può 
lafciare  indietro,  che  San  Francefco  di  Saks  fi  di- 
fciplinava  ;  ma  celebriamo  la  fua  carità  *  il  fer- 
vo* 
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vorc  ,  il  fuo  cfferc  difintereffato  ,  ec.  Non  po« 
tremmo  far  a  meno  di  non  provare  quel  fenti- 
mento  <P  ammirazione  ,  che  da  così  fatte  quali- 
tà ci  viene  ifpirato  :  ne  difegneremo  il  quadro, 
e  lo  prefenteremo  a*  Lettori  ,  che  in  eflb  trove- 
ranno un  modello  •  Oh  !  come  è  neceffario  que- 
llo quadro  oggidì  ,  quando  la  maggior  parte  de- 
gli uomini  letterati  pretendono  d'  eflere  feienzia- 
ti  in  morale  ,  e  fono  feoftumati  :  ingegno  ,  sì  f 
virtìi  niente;  Filofofia ,  maniera  di  reggerli  nel 
vivere*  niente.  Infelice  tempo,  in  cui  P empietà 
con  r  armi  alla  mano  contra  il  Trono  ,  e  V  al- 
tare ,  fpiega  in  alto  lo  fpirito  d' indipendenza  ,  e 
d' irreligione ,  e  forride  con  fellonefca  aria  ,  allo 
sfiorir  della  Fede  ,  e  alla  corruzione  de'  coftumi  * 
in  cui  una  gran  calca  di  peffimi  ragionatori  , 
ugualmente  nemici  della  legge  naturale  ,  e  della 
legge  divina  ,  puntellarci  con  la  prima  ,  per  ab- 
battere da'  fondamenti  la  feconda  ,  e  fempre  on- 
deggianti, ed  incerti  in  quelle  loro  picciole  idee  y 
né  l'una,  né  l'altra  conofeono. 

S'  accorgeranno  i  Critici  facilmente  ,  che  gli 
articoli  d'  alcuni  uomini  morti  da  poco  tempo 
in  qua ,  non-  fono  ridotti  a  tutta  quella  perfezio- 
ne, della  quale  erano  fufcettibili  :  alcuni  troppo 
fon  lunghi ,  alcuni  altri  troppo  brevi .  Il  difetto 
de' primi  deriva  dal  Pubblico,  avido  di  tutte  Ì9 
particolarità  della  vita  di  que'  grandi  uomini  , 
eh1  e^li  ha  di  frefeo  perduti .  L' intrattenerlo  con 
le  azioni  ,  o  con  l'opere  di  quelli  ,  è  un  alleg- 
gerire il  fuo  dolore  .  Deriva  altresì  dal  Pubbli- 
co il  fecondo  difetto  :   fi  può  bene  a  fua  poto 
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invitare  i  Cittadini  a  fomminiftrare  qualche  par* 
ticolarità  intorno  a  quegli  uomini  illuftri ,  che  ci 
vengono  dalla  morte  rapiti  *  fi  può  a  iua  polla 
far  ciò  \^\xon  tempo  avanti:  per  ottenere  memo* 
rie  fedeli;  che  fi  trovano  bensì  alcuni  Letterati» 
che  a  tali  inviti  rifpondono;  ma  il  maggior  nu* 
mero  non  ne  fa  conto  .  Altro  più  non  rimaneva 
alle  ceneri  degli  amici  noftri  ,  de9  noftri  compa* 
triotti,  de9  noftri  uomini  grandi  ,  fuorché  il  pò* 
co  incenfo  d'  un  elogio  funebre ,  e  quefto  anche 
vien  loro  negato  ,  o  per  colpevole  pigrizia  5  6 
per  indifferenza  crudele.  Tale  entufiafmo  pel  me* 
rito ,  uno  de*  piti  forti  della  virtù  ,  e  del  Gè* 
nio  ,  fra  noi  s'  ammorza  ,  e  la  virtù  ,  e  il  Gè* 
nio  con  eflb .  Amicizia  dovrebbe  fupplire  all'  en* 
tufiafmo  ;  ma  quefto  fuoco  divino  ,  quella  vita 
dell'  anime  fenfibili ,  quefta  confolazione  della  Ho* 
Ara  valle  di  lagrime  ,  fvanifce  anch'  effa  5  come 
il  reftante. 

Avvi  dunque  difuguaglianza  in  un9  opera  gran* 
de  ,  non  folo  per  mancanza  di  notizie  ;  ma  ah* 
che  per  negligenza  dell'  Autore,  negligenza  infe* 
parabile  da  un  lungo  lavoro  .  Tutti  gli  articoli 
non  fi  fanno  con  diletto  uguale  ,  corre  rapida* 
mente  la  penna  ,  fcrivendo  degli  %Agoftini ,  t  de* 
Grififtomi ,  e  cade  dalle  mani  negli  articoli  de- 
gli Efcobar  ,  e  degli  Attinga  .  Dov'  è  un'  ampia 
collezione  di  Quadri  ,  fono  forfè  tutti  dipinti 
colla  fteffa  forza ,  con  lo  fteffo  calore  ,  con  la 
premura  medefima?  Dall'  altro  lato  quel  che  pa- 
re difuguale  ad  un  lettore  ,  è  nello  ftile  atto  a 
quel  genere ,  fecondo  Un  altro  ♦   Una  notizia  pu» 
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raye  femplice ,  fomigliarite  a  quella  del  Moreri9 
annoja  gli  uomini  dihcati  ,  i  quali  non  voglio- 
no, che  un  articolo  d*  un  picciolo  Dizionario  fia 
un  Panegirico  atto  a  poter  cffere  profferito  dal 
Pergamo ,  né  un  elogio  deftinato  ad  un'  Àdunan* 
za  Accademica  ,  ma  defiderano  ,  che  fenza  am* 
malfare  1'  un  fopra  1'  altro  gli  ornamenti  ,  e  le 
particolarità  ,  gli  uni ,  e  V  altre  interamente  non 
fi  tralafcino.  Non  penfano  in  tal  forma  molti  de* 
Letterati  :  il  più  minuto  fiorellino  fparfo  nello 
ftilo  offende  loro  la  vifta  :  s'  ha  ad  ufare  una  fpo- 
fifcione  fecca  e  arida,  la  quale  altro  non  moftri, 
che  i  fatti ,  e  le  date  •  Delle  repetizioni  non  fen- 
tono  faftidio:  poco  importa  il  toccar  fempre  una 
corda ,  e  un  tuono ,  purché  ci  ammaeftri .  Noi  ab- 
biamo proccurato  di  conciliare  infieme  i  voti  di 
qutfte  varie  qualità  di  Lettori  ;  ma  forfè  faremo 
(piacciati  agli  uni,  e  agli  altri. 

Alcuni  degli  amici  noftri  ci  aveano  dato  il 
configlio  di  far  entrare  nell'Opera  noftra  il  Som- 
mario della  Storia ,  e  degli  Atti  de'  Concilii  ;  e 
avremmo  voluto  poter  predar  a  loro  ubbidienza; 
ina  dovea  renderli  piti  voluminofo  quefto  Libro  . 
Oltre  di  che  abbiamo  un  Dizionario  portatile  di 
Concjlii  affai  buono .  La  maggior  parte  degli  Ec- 
clefiafticì  n'  hanno  guernite  le  Biblioteche  ;  e  fa- 
rebbe  flato  loro  difguftofó  il  comperare  un  altra 
volta  quello  di  che  fono  -  già  provveduti  •  Pur 
troppo  fi  fono  moltiplicati  i  libri'  ;  e  maffime 
quelli  %  chfc  dicono  a  un  dipreffo  la  cofa  fteffa  : 
non  fi  mutano  ì  drappi  ;  altro  non  fi  fa  ,  che 
cambiare  le  mode^   e  quefta  fignoria  del  coftume 

e    •  aliar- 
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allargali  oggidì  fui  mondo  letterario  ,    come  fui 
mondo  politico. 

Prima  di  chiudere  quella  lunga  Prefazione , 
non  cì  dimentichiamo  d  efprimere  que*  fentimcn- 
ti,  che  debbono  pia  che  gli  altri  darci  a  cuo- 
re :  paghiamo  il  tributo  della  gratitudine  a  que- 
gli Autori  ,  che  ci  hanno  fomminiftrati  i  mate- 
riali a  queft'  Opera  .  I  Signori  Dupin  ,  Ceillter  , 
Fleurì  ,  e  Ratine  ,  fono  quelli  a'  quali  dobbiamo 
una  pubblica,  confeflionc  d1  obbligo  di  quanto  v* 
ha  di  buono  net  Dizionario  .  Nominiamo  quelli 
quattro  Autori  fopra  gli  altri,  perchè  in  un  gran 
numero  d*  articoli  non  abbiamo  altro  fatto ,  che 
copiargli  ,  o  abbreviargli  » 

In  tal  guìfa  il  Lettore  avri.  non   folo  un  Di- 
zionario de'  Padri  *    ma  un  Sommario   portatile, 
e  di  picciolo  collo,   di  quanto  hanno  fcrìtto  di 
più  interefTante  fopra   quella  materia    quegli  Au-  - 
tori  Francelì  ,,  che  l' hanno  meglio  trattata .. 
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DIZIONARIO  STORICO 
DE'   PADRI. 


I-         J       ARONECaraita,  famofo  Ebreo  Caraita , 

e  Medico,  fioriva  verfo  Tanno  1299.  Lafcib 
varie  opere  fopra  il  Teftamento  Vecchio  £ 
fra  T  altre  un  Commentario  Ebraico  fai 
Pentateuco  fcritto  verfo  Tanno  1294.  Fu 
^uefto  tradotto  in  Latino  da  Giovanni  Danzio ,  e  Cam- 
pato in  foglio  a  Jena  nel  1710.  Riccardo  Simon  faceva 
gran  conto  di  tale  Opera  ,  ed  era  buon  Giudice  in  tal 
materia,  Riferifce  con  lode  molti  de*  principii  d'  Aarone 
»«Ha  fua  Storia  Critica  dell'  Antico  Teftamento . 

II.  AARONE  Harisson  fimilmente  Ebreo  Caraita ,  % 
Autore  d'un  Compendio  di  Grammatica  Ebraica ,  divenuto 
rari ffimo  ,  e  che  venne  flampato  in  12.  a  Coftantino- 
poli  nel  1581.  Riccardo  Simon  dice  ,..che  quell'Autore 
fpiega  in  poche  parole  molte  colè. 

ABBADIA',  {Jacopo)  nato  nel.  1654.  in  Nay  di  Bearn, 
diede  così  per  tempo  contraflegni  *d'  elevato  ingegno  , 
che  la  provincia  fi  tolfe  la  cura  fopra  di  fé  della  fua 
«locazione.  Mandato  a  Saumur  nel  1680.  vi  giunfe  con 
chiaro  nome.  Nel  1684.  l'Elettore  di  Brandemburgo  lo 
chiamò  a  Berlino ,  perchè  Yofle  quivi  Miniftro  della 
Chiefa  Franeefe.  Di  là  a  fei  anni  pafsò  in  Inghilterra, 
t  fi  pofe  in  compagnia  co'  Minifln  delle  Chiefe  dettt 
To.   I.  A  di  Sa- 


\ 


a  A  B  B 

iti  Savoia  in  Londra .  Pofledeva  in  fupremo  grado  lf  abi- 
lisa  della  parola  ;  ma  fi  fiancò  d'imparare  difcorfi  a 
mente  •  Quefta  fatica  faftidiofa  ,  mamme  ad  un  uomo 
<Ji"  genio  qual  era  V  Abbadia  ,  oltre  alla  poca  fiducia^» 
ch'egli  avea  nella  fua  memoria,  l'obbligò  a  trasferirti 
in  Irlanda  ,  dove  ottenne  un  titolo  di  Decano  .  Non 
morì  però  in  quel  Paefe  ,  come  aflerifce  l'Autore  del 
Secolo  di  Lodovico  XI V.  ma  a  Santa  -  Mary  -  la  Bonne  4 
appretto  a  Londra  il  dì  25.  di  Settembre  1727.  Era  1* 
Abbadia  uomo  di  puri  coftumi  ,  pieno  di  rettitudine  , 
e  di  probità  .  Con  uno  ftudio  afTìduo  avea  acquiftata 
gran  cognizione  della  Scienza  Ecclefiaflica ,  e  della  Sto- 
ria protana  .  Avea  fquifitamente  famigliari  le  lingue 
dotte  ,  e  gli  Autori  Claftici  .  Abbiamo  di  fuo  I.  Un 
trattato  della  verità  dilla  Religione  Crifliana  (lampato 
la  prima  volta  a  Roterdam  in  due  volumi  in 1?>j  684. 
riftampato  dopo  molte  volte ,  e  tradotto  in  diverfe  lin- 

fut .  Va  per  ordinario  aggiunto  ad  effo  il  trattato  della\ 
divinità  di  G*  C»  pubblicato  a  Roterdam  nelfc  1689.  in 
8.  Trovanfi  unite  in  quelli  eccellenti  Trattati  tutte  le 
controverfie  con  gl'increduli*  L'Autore  vi  combatte  gii 
Ateifìi  nella  prima  parte  %  i  PeUH  nella  feconda.  ,  e  i 
Sociniani  nella  terza»  Effondo  V Abbadia  Ftlofofo  infic- 
ine e  Teologo.*  feri  ve  in  modo  interefT*nteT  pnrpy  con 
anima ,  almeno  ne9 primi  Libri  ;  poiché,  il  terzana  qual- 
che cola  di  men  vivo.  Paoni,  dice  V Abbate d* QtteviM* 
d'intravedervi  un  poco  <¥  aridità»  e  quafi  il  reflqflad* 
un'  eloquenza  f  che  dà  air  indietro  ;.  e  ci  fono  acche  ta- 
luni y  che  immaginano  di  trovarvi  manco  vigore»  Se 
fofle  lecito  di  notarvi  qualche  difetto  r  (aggiunge  Io»  ftef- 
fo  Autore  ,  V  accuferei  dell9  eflferfi  confinato  alle  riflef- 
fioni,  e  alle  prove  morali  •>  Pare  che  catiii  quelle  ^ne- 
gazioni ,  che  fajendo  fino  a5  principi*  delie,  cofe  di  far- 
to  ,  ^  difeutouo  con  gli  efami  ,  colle  autorità  ,  e  con 
gli  altri  mez?i  della  Critica*  IL  Vane  di  amo/art  fi 
flejfr  9  e  ly  efawp  del/e  origini  della  morale  a  Rotendam 
lópz.  in  8*  E'  degno,  quello  Libro,  de9  precedenti  ,  a9 
quali  fuole  andax  unito  ♦  Venne  più  volte  riftampato, 
ed  in  varie  lingue  tradotto  •  V  A&badia  lafciò  due  ope- 
re a  penna  #  meritevoli  d9 ufeirc.  alla  luce  •  L  Nuvu* 
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/'maniera  di  provare  l'immortaliti  delP stima  •  IL  Note 
"fb'pra  il  Commentario  Filofifico  del  Bel* 

ABBONE  di  S.  Germano.  V.  la  fine  dell'  Artico- 
lo, che  fegue» 

ABBONE  di  Figuri,  e  uno  de' pih  grandi  uomini 
del  decimo  fecolo  »  Nacque  nel  territorio  d' Orleans  ,  di 
padre  ,  e  madre  timorati  di  Dio  ;  a  cui  V  offerirono  da 
picciolo  fanciullo  nella  Badia  di  Fleurì.  L'Abbate  die- 
de l'abito  al  giovinetto  Abboney  e  lo  fece  ammaeftrare 
nelle  fcuole  ♦  Fu  così  grande  il  Tuo  avanzamento  nella 
pietà  e  nelle  lettere  ,  che  venne  incaricato  d'  ammae- 
ltrare gli  altri  •  Eflendofi  già  refo  inft rutto  a  baftanza 
in  Grammatica  ,  Aritmetica  ,  e  Dialettica  ,  andò  alle 
Scuole  di  Parigi  ,  e  di  Reims  ad  udire  i  Profeflbri  del- 
la Fiiofofia  ;  donde  poi  ritornato  ad  Orleans  v'imparò 
la  Mufica  con  molta  fatica  ,  e  fpefa  ,  e  prefe  qualche 
tintura  di  Geometria  •  Compofe  allora  alcuni  ferirti  fui- 
le  forme  de*  filllogifmi  ,  fui  calcoli  agronomici  ,  e  fui 
corfo  de*  pianeti  »  Studii  veramente  Aerili  per  un  Mo- 
naco ,  e  Sacerdote  ;  ma  tale  era  il  gufto  di  que'  tempi . 
Abbme  venne  eletto  Abbate  di  Fleurì  ,  e  comincio  * 
reggere  quella  Badia  nel  p?8.  Raccomandava  a9  Monaci 
fuoi  lo  ftndio ,  come  utile  mezzo  alla  pietà  dopo  V  ora- 
zione, e  il  digiuno;  ed  egli  medefimo  non  ceflava  dal 
leggere  9  dallo  feri  vere,  o  dal  dettare»  Dopo  la  Dialet- 
tica, e  l' Aftronoraia  ,  fi  diede  altresì  allo  Audio  della 
Sagra  Scrittura ,  e  de*  Padri .  Ne  trafle  varie  fentenze  , 
tiene  quali  fece  una  raccolta ,  per  aver  fempre  alla  mano 
di  che  fervirfi  contro  alle  pretenfioni  d' Arnoldo  Vefcovo 
d'Orleans*  Sosteneva  quefto  Vefcovo  ,  che  T  Abbare  di 
Fleurì  dovea  fargli  giuramento  di  fedeltà  ,  come  fuo 
Vaffallo  ♦  Abbme  negò  per  tutto  il  corfo  della  vita  di 
farlo,  pretendendo,  che  il  fuo  mohaftero  non  dipendef- 
fe,  quanto  al  temporale  ,  da  altro  •  che  dal  Re  ;  qui- 
ftioue  deftarafi  allora  in  generale  fra  «Vefcovi  ,  e  Ab- 
fcari.  Non  avea  avuto  principio  prima  v  perchfe  i  Mo- 
nafterii  erano  fotto  it  dominio  de'  Signóri  laici  ,  o  po- 
tenti Vefcovi  ,  i  quali  avrebbero  beniflimo  faputo  di- 
fenderli contro  a  così  fatta  pretenfione .  Pare  che  avefle 
orìgine  dal  giuramento ,  eh9  efigevano  i  Vefcovi  da'  Sa* 

A    a  cento» 


4.  ABB    ( 

cerdoti  ài  tempo  della  loro  ordinazione  1  e  che  fa  vie- 
tato nel  Secondo  Concilio  di  Chalonons  all'  aprirli  del 
Secolo  Nono  •  Riscaldandoti  femore  piti  tal  quiftione, 
venne  Abbone ,  mentre  eh'  egli  andava  a  Tours  alla  fetta 
di  San  Martino ,  aflalito  dagli  uomini  del  Vefcovo  d'Or- 
leans ;  ne  fa  infultato  ,  e  molte  perfone  ,  ch'erano  in 
fua  compagnia,  furono  anche  mortalmente  ferite.  Vo- 
lendo il  Vefcovo  dar  foddisfazione  all'  Abbate ,  conduf- 
fé  a  lui  alquanti  de'fuoi  ,  per  farnegli  battere  con  le 
Verghe  in  prefenza  di  lui  ;  ma  l'Abbate  non  volle  di 
tale  ingiuria  vendicarli  •  Circa  lo  fteffo  tempo  fi  ten- 
ne Un  Concilio  di  molti  Vefcovi  a  San  Dionigi  inr 
Francia ,  dove  fi  parlb  di  togliere  agli  Abbati  le  deci* 
me,  e  di  reftituine  a' Vefcovi.  Abbone  vi  s'oppofe  ga- 
gliardamente -,  e  fufeitò  contro  a'  Vefcovi  i  Monaci  di 
San  Dionigi ,  e  i  fervi  loro.  Di  tal  forta  fu  la  dedizio- 
ne ,  che  i  Vefcovi  fi  trovarono  corretti  a  fuggire  fenza 
averne  fatto  nulla .  L9  Arcivefcovo  di  Sens  rifpettabilè 
per  l9  età  fua  ,  e  per  là  dignità  ,  fu  colto  fuggendo  da 
un  colpo  di  feure  fra  le  fpalle ,  e  poti  a-  fatica  falvarfi 
coperto  di  fango  »  Dava  tutto  il  mondo  la  colpa  di  tal 
violenza  ad  Abbone  ,  ond*  egli  per  giufti ficarfene  fcrifle 
un  Apologia  ,  e  1'  indirizzo  a9  due  Re  Ugo  ,  e  Roberto  » 
Duo  Ih  *  che  gli  venga  infidiata  fino  la  vita  ,  perche  fi 
sforza  a  fofteftere  gì9 interefli  dell'Ordine  Monadico  ,  e 
dichiara  di  fottometterfi  ,  feguendo  i  Canoni  ,  agli  or- 
dini de'  Vefcovi .  Divide  i  Criftiani  in  tre  ordini  ,  Se- 
colari ,  Chetici  ,  e  Monaci  •  Abbone  fi  (tende  poi  fulle 
regole  della  feomunica  ,  duolfi  degli  abufi  ,  che  ne  ve- 
nivano fatti ,  ed  eforta  i  Re  a  mettervi  rimedio  :  „  im- 
3,  perocché,  dice,  fé  luogo  avelie  quanto  s'afferma  del- 
),  le  feomuniche,  a  pena  fi  troverebbe  nel  Regno  voftro 
„  alcuno  che  non  forte  feomunicato  "  »  Gli  avvifa  inol- 
tre d'  alcuni  abufi  :  „  Io  ho  ,  dice  ,  udito  a  predicare 
5,  pubblicamente  a  Parigi ,  che  fubito  dopo  l' anno  iooo. 
»  verrà  l' Apticrifto ,  e  di  là  a  poco  tempo  il  giudizio 
»,  univerfale  •  Ho  combattuta  tale  opinione  con  VApo~ 
5,  califfi,  e  con  le  profezie  di  Daniello*  "  Dicevafi  anche 
allora,  che  a u andò  la  Nunziata  s'abbattefTe  nel  Vener- 
dì Santo  ,  infallibilmente  farebbe  venuta  la  fine  del 
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mondo  .  Abbone  combatte  tale  affurdità.  S'abbattila 
Nunziata  nel  Venerdì  Santo  P  anno  992.  Dopo  queft* 
Apologia  Abbone  dedicò  a'  Re  Lfe*,  e  Roberto  una  rac- 
colta et  Canoni ,  contenente  gli  obblighi  de9  Re  ,  e  quel- 
li de*  Sudditi  ,  per  aflbdare  la  nuova  Signoria  di  cotefti 
Principi ,  e  i  diritti  dell'  ordine  monadico  ,  di  cui  era* 
no  diffenfori  .  Abbone  venne  mandato  a  Roma  dal  Ro 
Roberto ,  per  foddisfare  a  Papa  Gregorio  V»  il  quale  mi* 
nacciava  di  /cagliare  un  anatema  (opra  tutto  il  Regno 
di  Francia  ,  fé  falla  fede  di  Retms .  veniva  ri  (labi  l  ito 
Arnoldo  *  Il  Papa  lieto  di  vedere  un  uomo  di  riputazio- 
ne così  grande  ,  lo  fece  fpeflb  mangiar  feco  a  menfa  , 
€  gli  accordò  ogni  richieda.  Gli  donò  incenfo,  ed  una 
pianetta  per  valerfene  alla  Mefla  ,  e  gli  accordò  anche 
un  privilegio  per  V  Abbazia  di  Fleurì  .  Ritornato  in 
Francia  riftabilì  Arnoldo  liberato  dalla  prigione  dal  Re , 
e  gli  diede  il  Pallio  ,  che  avea  per  lui  ricevuto  dalle 
mani  del  Papa  •  Di  là  a  qualche  tempo  fece  un  viaggio 
io  Guafcogaa  per  riformare  il  Monaftero  della  Reole  . 
Vi  fu  una  focofiffima  quiftione  tra  i  Francefi ,  e  i  Gua- 
fconi  ,  ficchi  poi  dall'  una  e  dall'  altra  parte  fecero  a 
fafli  •  Effóndo  ufcito  Abbone  fuori  del  Moniftero  per  met- 
ter la  pace  fra  loro ,  uno  de'  Guafconi  diedegli  una  lan- 
ciata, che  gli  pafsò  le  code.  Abbone  fenza  punto  com- 
moverfi  difle  :  Coflui  fa  daddovero  >  Morì  in  quello  ftef- 
fo  giorno ,  e  parecchi  anche  de'  fuoi  vi  rimafero  uccifi  , 
o  feriti  •  Venne  onorato  come  Martire  .  Bernardo  Duca 
di  Guafcogna  fece  gaftigare  i  rei,  de' quali  altri  furono 
impiccati  ,  ed  altri  arfi  ,  ed  aggiudicò  al  Monaftero  di 
Tleurì  quello  della  Reole  .  Aymoin  fuo  difcepolo  fcrifle 
la  ftoria  di  lui,  che  fu  dal  Padre  MabiUon  inferita  nel- 
la prima  parte  del  fedicefimo  Secolo  degli  Atti  dell* 
ordine  di  San  Benedetto  .  Abbone  avea  fcritto  affai  :  ma 
la  maggior  parte  delie  fue  opere  piti  non  efiftono ,  o 
fono  manoscritte  •  La  raccolta  delle  Tue  Lettere  venne 
pubblicata  nel  1687.  in  foL  fui  tedi  a  penna  di  Pietro 
ritbou  ,  e  flampata  a  Lovore  con  la  raccolta  de'  Cano- 
ni della  Chiefa  Romana  ,  e  la  fua  Apologia  •  Trovanti 
selle  lettere  di  lui  alquante  particolarità  ,  che  per  la 
floria  non  fono  indifferenti  •   *•  Scrivendo .  al  Papa  fi 
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vale  de' termini  :  Maeflà,  Santità  <, Riverenze/  i  e  Sereni* 
tà  .  IL  In  alcune  lettere  indiritte  al  Re  Roberto  ,  fa 
viver  di  nuovo  la  qualità  di  Servo  de*  Servi  di  Dio ,  che 
fi  davano  anticamente  gli  Abbati  ,  ed  anche  i  fempiici 
Monaci  in  fronte  alle  loro  lettere  ,  ed  altri  Scritti  an- 
cora •  La  fua  Apologia  ,  benché  atta  abbaftanza  a  far 
vedere  la  fua  giufiificazione ,  %  tuttavia  biasimevole  per 
molti  capi»  La  fua  raccolta  de'-Canoni  contiene  parec- 
chie ottime  cofe,  ma  la  maggior  parte  pare  ,  che  non 
vadano  alla  mira  da  lui  difegnata  .  Il  Padre  Giovanni 
Bufeo  ,  Gefuita  ,  pubblicò  in  Magonza  nel  1602.  in  4* 
il  fuó  Compendio  delle  Vite  de' Papi,  che  fi  chiude  in 
Gregorio  IL  II  Surio  diede  la  vita  di  Sant*  Edemoado , 
Re  d'Inghilterra  ,  comporta  dall'Abbate  Abbone  ;  e  il 
Signore  Arnaldo  d*  Andini  la  traslatò  in  Francefe  •  Que- 
llo dotto  Abbate  s'affaticò  anche  fui  Cicli  di  Vittorio  , 
e  Dionigi  minore  ,  fui  calcolo,  full' Afironomia  ,  folla 
Dialettica  ,  e  fulla  Grammatica  .  ScrilTe  contra  gli  er- 
rori popolari ,  che  fi  fpargevano  a'  tempi  fuoi ,  e  fòpra 
altri  argomenti  fomminifiratigli  dalle  circofianze.  Vi 
fu  un  altro  Abbone ,  Monaco  di  San  Germano  de'  Prati , 
eh'  era  a  Parigi  nell'  88$.  e  887.  quando  quella  Città 
venne  attediata  da'  Normandi .  Seri  (Te  in  verfi  la  fioria 
di  quell'  attedio  ,  del  quale  era  fiato  teftimonio  di  ve- 
duta. Il  Pitbou  ,  il  du  Cbene  ,  Boucbet  ,  e  il  Padre  di 
Brevil  pubblicarono  queft'  opera .  Le  migliori  edizioni ,. 
che  fé  n'abbiano  fono  quelle  ,  che  Don  Bouquet  diede 
in  luce  nel  fefto  Volume  della  fua  collezione  degli  fio- 
rici di  Francia  ^  e  quella  che  Don  du  Plejfis  ha  inferita 
in  fondo  a'  fuoi  nuovi  annali  di  Parigi ,  voi.  ili  4.  ftam- 
pato  nel  1755.  Abbiamo  anche  alcuno  de' fuoi  Sermo- 
ni ;  ma  ne  i  fuoi  verfi  ,  ni  la  profa  fono  degni  d' un 
buono  Scrittore» 

ABDIA  di  Bàbbilonia,  autore  favolofo ,  fono  il  cui 
nome  abbiamo  una  Storia  apogrifa  intitolata,  Hifloriacer- 
tamìnis  apoflolici ,  o  della  battaglia  degli  A ppoftoli»  Van- 
tali quefi' Irnpofiore  nell'opera  fua  d'aver  veduto  Gesù 
Crifto,  d'efler  fiato  prefente  alle  azioni  ,  e  alla  morte 
di  molti  degli  Appoftoli  ,  e  d'aver  feguiti  in  Perfia  i 
Santi  Simone  ,  e  Giuda  ,  i  quali  ,  fecondo  il  fuo  dire  ì 
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T'ordinarono  primo  Vcfcovo  di  Babbilònia  .  Non  fi  ve- 
de ,  chy  Eufe&to,  San  Girolamo,  ne  gli  altri  antichi  avef- 
fero  notizia  d^quefto^pio  romanzo.  Fu  diflfotterrato  dà 
Woifango  Lazio  nel  Mojraftero  d'Offiack  in  Carintia. 
Qoeft'  Autore  lo  pubblico  in  Bafilea  nel  15  j  1.  ,  in  fog. 
I  più  illuminati  Critici  J  tanto  Cattolici  ,  quanto  Prò- 
tettanti  tutti  d'un  animo  s'accordano  ,  che  fia  lìipòoft* 
?  nell'opera,  la  quale  venne  rifiutata  come  apognfa  da 
apa  Paolo  IV.  Vi  fi  ritrovano  le  più  goffe  contraddi- 
zioni •  Cira  Egebippo ,  che  fioriva  (blamente  dopo  Gesù 
Cnfto  130.  anni.  Si  potrebbe  egli  credere,  che  malgra- 
do di  tutte  quelle  contraddizioni  il  Lazio  mettefle  la  fua 
autorità  a  lato  a  quella  di  San  Lucca  ? 

ABELARDO  (Pietro  )  nacque  aPulais  vicino  a  Nantes 
in  Bretagna,  l'anno  107?.  Diédefi  per  tempo  alla  Dia- 
lettica ,   e  trafeorfe  varie  provfncie  coli'  intenzione  di 
perfezionarli  in  efia  .  Uno  de*  fuoi  primi  Maèftri  fu  Ro-  v 
fcetlixo  di  Compiegne  ,  che  vebhe  condannato  per  ave- 
re infegnati  alcuni  errori  intorno   ài  nuderò  dalla  San» 
tiflima  Trinità .  Andò  a  Parigi    fui  principio  del  dodi* 
celano  Secolo  ,  e   fi  tnife   nel  mimerò  de' difcepoli  di 
Guglielmo  di  Champeaux,  il  quale  quali  di  fubito  s'ac- 
corfe  del  fuo   fpirito  inquieto  ,  e  oftinato .  L' Abelardo 
divenne  poi  Maeftro  egli  fteflb  .  infegnb   prima  a  Me- 
lun  fotto  la  protezione  de'  Signori  del  Paèie  ;  dipoi  ri' 
tornb  a  Parigi  ,   e  (labili  la  fua  Scola  di  Dialettica  al 
Monte- Santa -Genueffa  ,  che  ancora  era  fuori  di  Ptfri- 

!;i .  Dopo  d*  avere  fludiato  in  Teologia  a  Làon ,  e  "d' ef- 
ere (lato  quindi  fcacciàto  a  cagione  della  fua  temeri- 
tà ,  é  faperbia  ,  ritornò  a  Parigi  ,  dove  infegnb  non 
(blamente  la  Dialettica  come  prima;  ma  anche  la  Teo- 
logia .  Truffe  a  fé  in  breve  tempo  gran  numero  di  Sco- 
lari per  ie  fue  fottigliezze,e  per  la  facilità  nello  fpie- 
garfi  •  Arricchiva ,  e  la  lua  riputazione  gli  aumentava 
le  ricchezze.  La  fua-  fuperbia  ,  ch'era  eftfenfa  ,  venne 
gaftigara  da  una  vergognerà  jfralfiorie  per  ùria  fanciulla 
letterata ,  chiamata  Eioifa ,  nipote  d' un  Canonico  della 
Chiefa  di  Parigi  •  Ne  la  rapì  ,  coll'affenfo  di  lei ,  in 
tempo  di  notte  ,  la  mandò  in  Bretagna  in  cafa  di  lua 
itrella  a  fgravarfi  del  parto ,  indi  la  (posò  ,  ed  induflk 
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m  ritirarfi  ad  Argentevil  ,  in  una  Badia  di  fanciulle  » 
dov9  eli9  era  (lata  allevata,  nella  fua  tenera  età .  I  pa- 
renti d'  Eloifa  credendoti  ,  che  V  Abelardo  volefle  sbri- 
garfi  di  lei  col  farla  Religiofa  ,  gli  fecero  un  indegno 
trattamento,  che  l'obbligò  ad  abbracciare  la  vita  mo- 
nadica ,  e  perfuafe  Eloifa  ad  imitarlo*  Entrò  in  San 
Dionigi  ,  ed  ella  rirnafe  ad  Argentevil  ,  dove  prefe  il 
▼elo  ;  ma  pih  da  Eroina  pagana  ,  che  da  cri  (liana  pe- 
nitente. Nel  punto  ,  in  cui  andava  all'altare  a  riceve- 
re il  velo  benedetto  dal  Vefcovo ,  recitò  alquanti  verfi 
di  Lucano,  applicati  da  lei  a  cafi  Cuoi  coli* amante .  Una 
gran  moltitudine  di  Scolari  andò  incontanente  a  ritro- 
vare 1*  Abelardo  ,  pregandolo  ,  che  ricominciafle  le  fuo 
lezioni.  I  Monaci,  e  l'Abbate  v' aflentirono ,  per  libe- 
rarli d' un  uomo  >  che  troppo  liberamente  riprendeva  lar 
loro  licenziofa  vita.  Lo  mandarono  dunque  al  Priorato 
di  Devil  dipendente  dal  Monaftero  loro  •  Quando  aperfe 
la  Scuola,  v'ebbe  concorfo  di  tanti  difcepoli  ,  che  ap- 
pena poteano  ritrovarvi  albergo,  n%  da  vivere.  Quella 
numerofa  Scuola  fvanì  fra  poco  tempo  •  Le  fortune  dell9 
Abelardo  dettarono  l' invidia  degli  altri  Maeftri ,  e  prin- 
cipalmente quella  AiLotulfo,  e  d'Alberico  fuoi  rivali  an- 
tichi ,  che  infegnavano  a  Reims  •  L' Abelardo  avea  com- 
porlo un  trattato  fulla  Trinità  ,  contro  al  quale  fi  di- 
chiararono .  Pretefero  di  trovarvi  alquanti  errori ,  e  fol- 
lecitarono  l' Àrcivefcpvo  Raoul  il  Verde  ad  adeguare  un 
Concilio  a  Soiflfons  daccordo  col  Legato  Conone  Vefcovo 
di  Paleftrina  per  efaminarlo  •  Il  Concilio  in  effetto  fi 
tenne  ,  ma  precifamente  in  qual  anno  non  fi  fa .  L* 
Abelardo  vi  comparve  «  Chi  l'accufava  ch'egli  infegnaf* 
fé  ,  che  vi  fono  tre  Iddii  ;  e  chi  al  contrario  Io  biafi- 
mava  ,  che  non  diftinguefle  baftevolmente  le  pedone 
della  Santiffima  Trinità  •  Gli  ofeuri  termini  della  Dia- 
lettica da  lui  ufati  per  ifpiegare  quello  nuderò  ,  dava- 
no adito  a  quelle  diverfe  accufe  •  Fu  obbligato  a  dai 
colle  fue  mani  al  fuoco  il  fuo  libro  ,  e  dopo  fu  chiulb 
nel  Monaftero  di  San  Medardo  in  Soiftbns,  donde  ven- 
ne poi  fra  poco  tempo  rimandato  al  fuo  Monaftero  di 
San  Dionigi  .  Dirrioftrandofi  poco  perfuafo  della  verità 
ideila  ftoria  di  San  Dionigi  comporta  da  llduino  ?  i  Mo- 
naci 
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tfhci  glielo  aferiffero  a  colpa.  V Abelardo  fi  foggi,  e  fi 
ritirò  ad  una  folitudine  vicina  a  Nogent  folla  Sena 
nella  Diocefi  di  Troycs  ,  dove  edificò  di  cannucce  f  • 
paglia  un  Oratorio  ,  e  viffe  guivi  per  qualche  tempo. 
Avendo  ciò  rifaputo  gli  Scolari  fuoi ,  concorfero  da  ogni 
Iato  a  vifitarlo,  ed  edificarono  Capanne  intorno  al  Ina 
eremitaggio  •  Allora  V  Abelardo  cognominò  il  fuo  Ora- 
torio Paracleto  ,  avendo  quivi  ritrovata  la  fua  confola» 
zione .  Per  canfare  le  perfecuzioni  ,  che  lo  minacciava* 
no  ,  pafsò  in  Bretagna  ,  e  venne  eletto  Abbate  di  San 
Gildas  nella  Diocefi  di  Vannes  ;  ma  le  fregolatezze  de9 
Monaci  ,  e  la  barbarie  del  popolo  ,  l'obbligarono  ad 
abbandonare  la  Bretagna  ,  e  a  ritornartene  in  Francia. 
L' Abbate  Suge*  pervenne  allora  ad  effettuare  il  congiun- 
gimento dell  Abbazia  d' Argentevil  a  quella  dLSan  Dio- 
sigi  ,  e  da  quel  tempo  in  poi  rimafe  Priorato  dipen- 
dente dall'Abbazia  di  San  Dionigi  .  Le  Religiofe  ,  che 
di  là   vennero  fcacciate  aveano  per  Priora  E  hi  fa  ,  ^  la 

3nale  venne  dsdV  Abelardo  allogata  nella  fua  cafettina 
el  Paracleto  .  Sepuironla  alquante  Religiofe  d*  Argen- 
tevil •  Videro  quivi  prima  in  povertà  grande  ,  ma  ef- 
fendofi  E/oi/a  fatta  amare  pel  fuo  ingegno ,  per  la  fua 
ntanfuetùdine  ,  e  pazienza  ,  tratte  a  fé  i  benefizi!  de9 
Vefcovi  ,  e  de' Signori  vicini  .  Il  Paracleto  divenne  un 
Abbazia  di  fanciulle,  che  dura  ancora.  Dall'anno  112 1. 
in  cui  V  Abelardo  era  flato  obbligato  ad  ardere  il  fuo 
libro  di  Teologia  ,  non  avea  piti  ricevuta  mole  dia  fal- 
la dottrina.  L' anno  n^p.  Guglielmo  di  San  Thierri  aven- 
do letti  due  libri  nuovi  dell'  Abelardo  »  e  avendovi  ri- 
trovate alcune  propofizioni ,  che  lo  ferirono ,  le  denun- 
ziò a  San  Bernardo  .  Il  Santo  Dottore  efortò  privata- 
mente V Abelardo  a  ritrattare  gli  errori  fuoi,  e  non  po- 
tendo farlo  a  ciò  determinare,  lo  denunziò  a  Papa  In- 
socenzio  II.  L'accufava  che  non  s'efprimeva  con  esat- 
tezza falla  Trinità ,  e  che  danneggiava  la  Dottrina  del- 
la Chiefa  colle  fue  vane  fottigliezze  dialettiche  ;  che 
foilevafle  il  libero  arbitrio  con  aggravio  della  grazia 
di  Gesù  Crifto ,  che  non  riconofeefle ,  che  in  Gesti  Cri- 
fto  le  due  nature  non  fono  altro  che  una  fola  perfp- 
na;  riguardati!  come  dUpofizione  naturale  la  concupì* 
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fcenza  ,  iti  cambiò  d' infegnare  come  la  Chiefa  ,  eh9  \t 
malvagia  per  fé  ;  foftenefle ,  che  lo  feopo  dell9  Incarna- 
tone del  figliuolo  di  Dio  ,  era  (lato  {blamente  quello 
d*  amraaeftrarci  con  la  fua  parola  ,  e  con  1'  efempio ,  it 
che  era  un  rinnovare  l'antica  erefia  di  Pelagio  ;  che 
aveffe  parlato  con  poco  rifpetto  de'  Santi  Padri  ;  che 
avefTe  ferino  non  tenere  il  Demonio  gli  Uomini  fotta 
il  fuo  potere  dopo  il  peccato  d' Adamo  •  (  Vedi  Dizio* 
natio  del?  Erefie  ,  p.~  6,  )  Si  tenne  un  Concilio  a  Sens 
nell'anno  1140.  dove  S.  Bernardo  accuso  V  Abelardo  j 
produfle  i  Libri  di  lui  ,  riferì  le  propofizioni  erronee, 
che  n'  avéa  eftratte ,  e  gì'  inculcò ,  o  che  negate  d'ayer- 
le  fcritte  ;  o  fé  le  riconofceva  per  fue  i  le  provafte  ,  a 
le  ritrattafle  .  L' Abelardo  in  cambio  di  difendetti  ,  fece 
un  appello  a  Roma  .  I  Vefcoyi  del  Concilio  condanna- 
rono t  fentimenti  di  lui ,  e  fcriflcro  al  Papa  chiedendo- 
gli, che  la  fentenza .foffe  confermata.  Rifpofe  il  Papay 
che  condannava  le  propofizioni  dell'  Abelardo  ,  che  gì* 
imponeva  perpetuo  filenzio  ,  e  giudicava  ,  che  i  parti- 
giani degli  errori  fuoi  foflero  feomunicati  .  L' Abelardo 
per  gì  unificar  fi  fcrifle  un'apologia  ,  nella  quale  difap- 
provava  in  generale  quanto  potette  avere  fcritto  di  mal- 
vagio ;  ma  venendo  poi  a  ciafeuno  degli  articoli  con* 
dannati,  dice,  che  gli  fono  (lati  imputati  per  ignoran- 
za ,  o  per  malizia  ,  quantunque  per  la  maggior  parte 
&  ritrovino  ancora  nelle  fue  opere  •  Vi  fi  leggono  an- 
ehe  le  propofizioni  contrarie ,  perchV  quefl' Autore  notv 
%  fempre  feco  daccordo.  In  quell'Apologia  4a  fua  con- 
ieffione  di  lode  i  cattolica  fopra  tutti  gì'  articoli  con- 
dannati .  Partì  pofeia  per  andare  a  Roma  a  proseguire 
il  fuo  appello,  ma  giunto  a  Cluni  ,  venne  ritenuto  da 
Pietro  il  Venerabile  Abbate  di  quel  Monaflero  .  Fece  la 
pace  con  San  Bernardo  ,  e  s'arredò  a  Cluni.  Effondo 
lui  fine  della  vita  opprefib  dalle  infermità ,  venne  man» 
dato  al  Priorato  di  San  Marcello  ,  luogo  ameno  fulla 
Saona  vicino  a  Chalons,  dove  finì  la  fua  carriera  il  dì 
«i.  d'Aprile  1142.  d'anni  65.  Comecché  l' Abelardo  fi 
fofle  fatto  Monaco ,  com'  egli  lo  confetta ,  piuttoflo  pet 
vergogna  ,  che  per  pietà  ,  pare  che  le  fue  lettere  ad 
Eloifa  teftifichino  >  che  poco  indugiafle  a  prendere  lo 
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fpirito  di  quello  Rato.  Altro  non  vi  fi  legge \  che  fenV 
timenti  religiofi ,  e  degni  del  carattere  Sacerdotale ,  del 
quale  certa,  cofa  fesche  fa 'onorato  ,  quantunque  non  fi 
iàppia  il  tempo  della  fiia  ordinazione.  Trovanfi  nelle 
fue  opere  due  profeflìofii  di  fede  ,  che  fembrano  fince- 
rifiime  .  Pare  che  fi  potette  concludere  ,  che  mai  non 
avete  penfato  arila  maggior  parte  di  quegli  errori  ,  de9 

J[uali  venne  atcufato  .  Ma  ficcom'era  all'  eftremo  prò* 
antuofo  ,    pub   eflere  ,   eh'  egli  abbia  avanzate  alcune 
proporzioni    temerarie  ,  per  acquiftarfi   una  certa  fama 
fio  (tenendole ,  e  che  le  fue  propofizioni  foflero  veramen- 
te  errori*  Alcuni  Scrittori  penfano.,  che  quelle  formino 
un  corpo  di  dottrina  ben  collegato,  ben  toftenuto,  e  il 
cui  principio  generale  fe  quello  degl'  increduli   de'  noftri 
giorni  .Sta  quella  dottrina  nel  non  credere  cofa  vero* 
na,   la  quale  non  fia  appoggiata   alla   ragione   natura-» 
le ,  e  di  ricufar  tutto  quello ,  che  fia  più  fu  che  V  urna- 
na  intelligenza*  Così  che  fé  lo  Scolastico  non  diflrugge 
la   realità  ,   e  la  foftanza  de'mifterii  .,  diflrugge  quella 
virtù ,■  che  gli  fa  credere  •  Non  fi  pub  negare ,  che  non 
fufliflano   negli  Scritti  di  lui  certi  principii  veramente 
degni  di  riprenfione  ;  fecondo  la  giudiziola  cenfura ,  che 
ne    fecero  1  Dottori   di  Parigi  ,    ma  non  tanto  quanto 
credea   S.  Bernardo  d'averne   veduto  •   Trovali    quella' 
cenfura  nella  raccolta  dell'opere  d' Abelardo ,  e  d*Eloif* 
che  fu  ftampata  a  Parigi   nel  1616.  in  un  grotto  volu- 
me  in  4.   fopra  i  tedi  a  penna  di  Francefco  d' Amboife. 
Quella  raccolta  \  intitolata  :  Petti  Abelardi^  &  Ueloifa 
conjugis  ejus  Opera  ,  ab  Andrea  Quercetano  edita  ,    cum 
pràfatione  apologetica  Francifci  AmSoefii .  Nel  fondo  della 
raccolta  fi  leggono  alcune  note  latine  d'  Andrea  duO&r* 
ne%  folla  prima  lettera  ,   nella  quale  V  Abelardo  fa  una 
narrazione/ delle   fue  difgrazie  ,   e  di  quanto  appartiene 
a  lui  fino  verfo  al  tempo  del  Concilio  di  Sens  »  Quello 
note  fono  curiofe  •  La  collezione  di  Francefco  d'  Am- 
boife contiene  le  lettere  dell'  Abelardo*  9  i  fuoi  fermonij 
e   i  fuoi  trattati  dogmatici  ,   e  polemici  ;   ma  non  vi 
fi  trova  tutto  quello  ,   ch'egli  fece  .  Il  Padre  le  l/mg 
fa  menzione  nella  fua  Biblioteca  Sacra  d'una  fpiegazio* 
ae  de'  Salmi,  e  d*r  Commentarti  falle  IT/uf/fo/e  di  SanPuto* 
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h.  Il  P.  Mortene  pubblicò  nel  tomo  del  tao  te/oro  de- 
gli aneddoti  il  trattato  dell9  Abelardo  full*  opere  della 
creazione ,  intitolato  :  Hexameron  in  Genefim  •  L' Autore 
vi  fpaccia  certe  idee  particolari  fopra  P  anima  deljiioa- 
do,  fopra  quelle  de' pianeti ,  e  degli  altri  Altri /Il  P. 
Don  Gervauo  antico  Abbate,  della  Trappa  ,  diede  nella 
vita  dell'Abelardo,  pubblicata  da  lui  nel  1720.  in  due 
voi.  in  12.  l'idea  d  un'altra  opera  intitolata  :  Sic  & 
non,  il  sì,  ed  il  no.  Tratta  quello  libro  delle  contrad- 
dizioni apparenti  della  Sagra  Scrittura  ,  ch'egli  inette 
la  fua  attenzione  a  conciliare  in  un  modo  fpeflb  poco 
favorevole  alla  fede  .  Dai  varii  Scritti  dell'  Abelardo  ri- 
folta  ,  fecondo  un  Critico ,  eh'  egli  altro  non  era  fuor* 
chi  un  Grammaticuccio,  un  mezzano  Poeta,  un  catti*/. 
vo  Oratore  ,  un  fofifta  fuperbo  ,  un  mefehino  ragiona- 
tore ,  un  letterato  tutto  in  fuperfkie  ,  ed  un  Teologo 
eterodoflbé  Sono  ripieni  di  locuzioni  non  proprie  ,  di 
vocaboli  barbari ,  di  ridicolofe  fottigliezze ,  per  trovare 
il  nodo  delle  noftre  Sagre  Verità ,  che  la  debole  ragio- 
ne non  pub  comprendere  .  V  ha  tuttavia  alcune  vide 
nuove,  eoe  provano  uno  fpirito  Jciolto  ,  e  forfè  (ciotto 
anche  troppo  • 

ABELLI  (  Luigi  )  dottore  in  Teologia  nacque  nel 
Vezin  -  Francefe.  La  fua  pierà  ,  e  la  dottrina  gli  ac- 
quetarono la  (lima  di  molte  perfone  di  merito.  Fa 
Gran  Vicario  di  Bajona  nel  1640.  Parroco  di  San  Joffe  , 
a  Parigi  verfo  il  1650.  fino  al  1660»  nel  qual  fnno  fa 
nominato  Vefcovodi  Rodes  •  Giovava  grandemente  a  que- 
lla Diocefi,  quando  la  dimife  nel  1667.  Ritiratoti  a  San 
Lazzaro  in  Parigi  vi  morì  nel  iópi.  d'anni  88.  L'ope- 
re fue  principali  fono:  L  Medulla  Tbeologica,  ex  Sacri* 
Scripturis ,  Conciliorum  Pontificumque  decreti*  ,  &  San» 
Sorum  Patrum  ac  DoBorum  piaci tis  expreff*  ,  &c.  ia 
32.  La  prima  edizione  di  quell'opera  i  del  1650.  e  ne 
venne  dopo  fatto  un  gran  numero  •  Quella  Teologia  e 
cpfa  fuperficialiffima  ;  e  l' Abelli  adotta  in  efla  le  op- 
pinioni  de' nuovi  Cafifti  intorno  alla  probabilità  ,  ali* 
amor  di  Dio  ,  e  alla  penitenza  .  II.  Tradizione*  dell* 
Qbiefa  circa  la  devozione  de*  Criftiani  verfo  la  B.  Vergi* 
ne  }  Parigi  i*$a.  in  8.  Non   piacque .  quello  trattato  % 
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notti  Teòlogi 9  i  quali  prètefero ,  che  il  Aio  fervore  per 
la  Beata  Vergine  non  fofle  a  fufficienza  illuminato  «  III. 
Saterdos  cbrifiianus  ,  five  manuduSio  ad  vitam  Sacerdota- 
Jem,  in  12.  Auguftae  173?.  Veronae  1752.  IV.  Levita  del 
Venerabile  Servo  di  Dio,  Vincenzo  aV  Paoli ,  divi  fa  in  tre 
Jibri  ,  Parigi  1664.  in  4.  Dee  queft'  edizione  venir  pre- 
ferita alle  tegnenti  9  nelle  quali  furono  mutilati  divedi 
fatti  poco  favorevoli  a9  Gianfenifti ,  contro  a'  quali  1*  Au- 
tore ferite  più  d'una  volta.  Il  Signor  Colteti  pubblica 
una  vita  di  San  Vicenzo  di  Paolo  fcritta  con  purità,  e 
nettezza  maggiore  di  quella  AAV'JUelli  ,  la  quale  no» 
e  pili  letta  da  alcuno  •  V.  Corona  dell*  anno  Criftiano  , 
0.  meditazione  falle  verità  piU  importanti  del  Vangelo ,  in  2. 
voi.  in  foglio  ,  più  volte  riftamjìari.  Potrà  quell'opera 
edere  altre  volte  ftampata,  ma  ciò  avverrà  folo  pel 
popolo  •  Venne  tuttavia  tradotta  in  Latino  con  quello 
titolo  :  Corona  anni  Cèriftiani  ,  five  meditationes  prtei- 
fuarum ,  &  ma  Jori f  momenti  veritatum  Evangeli} ,  in  fin* 
guiot  anni  dies,  juxta  offitii  Ecclefiaflici  ordinem  diftriòu- 
taì  ,  in  8.  Colon.  1732»  VI.  I  fiori  della  folitudine  Criflia- 
na  ,  o  meditazioni  {opra  diverfi  punti  di  pietà  ,  atti  agli 
efercizii  Spirituali  de*  rit  ir  amenti  ,  Parigi  1673.  *n  I2« 
VII.  Le  verità  principali,  *  più  importanti  della  fede  ,  e 
eiella  giuflizia  Criftiana  fpiegate  chiaramente  ,  e  con  meto- 
do :  ultima  edizione  ,  Parigi  167$.  in  4.  Vedi  intorna 
r  Xbelli  le  note  Critiche  fui  dizionario  del  Baile ,  fatte 
dal  Signor  Abbate  Joly ,  Canonico  di  Dijon  • 

ABEN  -  Era  (  Abraamo  )  celebre  Rabbino  Spagnuolò* 
meritò  d'etere  cognominato  il  Saggio  dagli  Ebrei  della 
fua  Patria  .  Fioriva  nel  Secolo  dodicefimo  ,  e  morì  a 
Rodi  nel  1174*  d'anni  75.  Abbiamo  di  fuo  alcuni  Com- 
mentarii  fuila  Sagra  Scrittura ,  ftampati  nelle  Bibbie  gran- 
di di  Venezia  ,  e  di  Bafilea  •  Sono  fcritti  con  preciso- 
ne ,  e  talora  con  ofeurità  .  Avanza  alcuni  fentimenti 
non  approvati  da' Critici  ;  pretende  che  Mosè  non  pa£» 
fate  per  mezzo  il  mare  Roflò  ,  ma  che  vi  facete  un 
cerchio  ,  mentre  che  l'acqua  era  bafla,  acciocché  Fa* 
raone  vi  rimanete  fommerfo  •  Facilmente  fi  vede,  che 
tal  conghiettura  non  ha  fondamento  veruno  ne'  Sacri 
Libri  •  Quello  Rabbino  era  Filofofo  »  Aftconomo  ,  Me- 
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dico  ,  Poeta  ,  Cabalila  ,  e  interprete  della  Scrittura^ 
Abbiamo  anche  di  foo  certL  libri  di  Grammatica^  che 
fono  (tati  ftampati  a  Venezia  nel  1546.  con  quelli  d'ai- 
cuni  alni  Grammatici  •  La  più  rara  dell'  opere  fne  % 
1'  intitolata  :  Jefud  mora  ,  ciofe  il  fondamento  del  timore  • 
Non  %  libro  di  Grammatica ,  come  Io  credette  '  il  £«x- 
torfio  ;  ma  piuttofto  libro,  di  Teologia ,  la  cui  intenzio- 
ne' fi  ì  Ptlortare  allo  Audio  del  Talmud.  Venne  anche 
ftampato  in  Venezia* 

ABGAR ,  Re  degli  Arabi ,  e  Sovrano  d' Edeffa  ,  f»  ca- 
ro all'  Imperadore^a£»/fe,  che  qualche  tempo  lo  riten- 
ne in  fua  Corte .  EufeSio  riferifce  ,  che  informato  de' pro- 
diga che  GeshCrifto  faceva  nella  Giudea,  ebbe  ricorfo 
a  lui,  per  efiere  guarito  d'una  moietta  infermità,  dalla 

3 naie  veniva  tormentato,  la  quale  era  la  gotta,  fecon- 
o  Procopio  ,  e  fecondo  i  nuovi  Greci  la  lebbra  .  Gli 
fcrifie  in  quelli  termini;  „  Abgar  Re  d* Edeffa  a  Gesù 
iy  Salvatore  ,  pieno  di  tonta  ,  che  fi  manifefta  a  Gerufa- 
M  lemme  ,  fatate  •  Mi  furono  riferite  le  maraviglie  ,  e 
),  le  cure  ammirabili ,  che  fate  -,  rifanando  gl'infermi 
„  (lenza  erbe  rìh  medicine  •  Corre  "fama  che  rendete  la 
„  vifta  a' ciechi  ,  che  fatte  andare  ritti  i  zoppi,  che 
„  mondate  i  lebbrofi  ,  che  fcacciate  i  Demonii  ,  e  gli 
>,  fpirhi  maligni  ,  che  redimite  la  fanità  a  tutti  colo* 
^,  ro  ,  ch'hanno  malattie  lunghe  -,  ed  incurabili ,  e  re- 
'„  ftituite  la  vita  a' morti*  Ardifco  per  ciò  di  fcrìvervi 
„  la  prefente  lettera  ,  e  di  pregarvi  affetttsofamente , 
„  che  vi  prendiate  il  dtfagio  di  venirmi  a  vifitare  ,  e 
$,  a  guarirmi  d'un  dolore  ,  che  crudelmente  mi  tor- 
,,  menta.  Ho  faputo  ,  che  i  Giudei  vi  perfeguitano ,  e 
V,  mormorano  de'  prodigii  voftri  ,  e  proccurano  di  farvi 
yi  perire  .  Io  ho  qui  una  Città  bella  ,  e  comoda  ,  ben- 
„  chfc  picciola ,  eflfa  vi  baderà  a  quanto  fe  a  voi  necef- 
f,  fario.  "  Gesh  Crìfto  ritenuto  in  Giudea  dalla  necef- 
iti  di  compiere  i  faoi  mifterii  ,  per  li  quali  era  ftato 
quivi  mandato ,  fece  al  Re  Abgar  tale  riipofta  :  „  At>- 
>*  S**  >  voi  liete  felice  nel  credere  in  me  fenza  avermi 
„  veduto;  imperocché  di  me  %  ferino  ,  che  coloro,  che 
„  m*  avranno  veduto  non  crederanno  in  me,  acciocchì  co- 

»  loro  che  non  mi  hanno  veduto  credano  ,   e  ricevano 
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*  la  vita.  Quanto  alla  preghiera,  che  mi  fate  di  veni* 
re  a  trovarvi  ,  abbifogna  ,  eh9  io  qut  adempia  tutte 
le  cofe  ,  per  le  quali  fui  mandato.,  M^opo  ritorni  a 
„  quello  y  che  m'ha  mandato.  Quando  (vi  fatò  ritorna- 
„  to>  manderò  a  voi  uno  de9  miei  difcèpoli  ,^acci0cch* 
„  egli  vi  guartfea  dal  voftro  male ,  e  dia  Ha  vita  a  voi  , 
„  e  a  coloro  ,  che  fono  con  voi  "  «  Non  mette  Abgar 
tango  tempo  fenza  vedere  compinta  la  promeffa  cha 
Gesù  Crifto  gli  avea  fatta  •  San  Tommafi  gli  mandi 
San  Taddeo,  non  quello  de9 dodici  Appoftoli,  eh9.*  chi*» 
snato  anche  Giuda  ,  ma  l9  uno  de9  70.  difcèpoli  •  Subito 
che  ginnfe  ad  Edefla  albergò  in  cafa  d9  un  privato  det- 
to Tobia  ,  dove  la  fua  riputazione  in  poco  tempo  fi 
fparfe  per  un  così  gran  numera  di  miracoli  ♦  che  per- 
venne fino  agli  orecchi  del  Re  ,  il  quale  gli  domandò 
s9egli  era  il  difcepolo  pronaeflb  *  Taddeo  gli  rifpofe  » 
che  si,. e  ditegli,  che  v'andava  per  compenfare  quella 
fede,  che  il  Principe  avea  avuta  in  Gesù  Grillo.  Il  Re 
nel  fuo  primo  fervore  ,  e  movimento  gli  reiterò  ,  che 
credea  al  Salvatore  per  modo  ,  che  fé  non  erano  i  Ro- 


&an  iaddeo  guari  quetto  principe  imponendogli  le 
mani.  Miracolo  tale  ,.  congiunto  agli  altri  *,  che  fece, 
difpofe  in  modo  gli  abitatori  d9  Edefla  a  ricevere  la 
dottrina  di  Gesù  Grido  che  tutti  l'abbracciarono,  e  con 
grandi ffi ma  coftanza  la  ritennero  dopo  •  Ecco  anali  fo- 
nò le  principali  circofknze  della  con  verdone  tf  Abgar  * 
ch'Eufebio  di  Cefarea  dice  effere  tratte  dagli  Archivi 
della  Chiefa  d'Edeffa  ,  e  delle  quali  giudicò  di  dover 
arricchire  la  fua  Storia  Ecclefiaftica  •  Di  gran  pefo  cer- 
tamente è  l'autorità  di  lui  ;  ma  la  fua  teftimonianza 
non  poti  tanto ,  che  molti  Letterati ,  fra9  qaali  fi  no- 
vera il  Padre  Ah ff andrò  ,  e  il  Dupiu  ,  non  arrecaflero 
innanzi  alcune  prove  di  fuppoQzione,  alle  quali  difficil- 
mente potrebbe  fottràrfi  •  Il  Signor  di  Tillemont  proc* 
curò  di  confutarle  nelle  fue  memoria  per  jervire  alla  Sto* 
ria  Eceiefiafiica ,  ma  le  fue  ragioni  non  feàbrarono  de-': 
cifive.  Non  permettendoci  la  natura  di  queft9 Opera  fP 
entrare  in  tal  difeuflione  ,   rimandiamo  i  noftri  Lettori 
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al  primo  volume  della'  Storia  Ecelefiaftica  del  Padre 
Aleflfandro  ,  e  alla  Biblioteca  degli  Autori  Ecclefiaftici 
del  Dupin,  tom.  i. 

ABRABANEL  (  Ifacco  )  ,  Ebreo  Portoghefe  nato  a 
Lisbona  nell'anno  1437*  d'una  famiglia,  che  chiamava^ 
difcefa  da  Davidde ,  s'avanzò  alla  Corte  d'Alfonfo  V« 
Re  di  Portogallo,  il  quale  gli  affidò  impieghi  di  gran* 
de  importanza.  Dopo  la  morte  di  quello  Principe  ver*. 
Be  accufato  di  aver  voluto  dare  il  Portogallo  agli  Spa- 

Spuoli ,  e  colla  fuga  fi  fottrafle  al  meritato  fupplizio .  Si 
alvo  in  Cartiglia  nell'anno  1481.  e  pubblicamente  v'  in- 
fegnò ,  e  con  molta  riufcita  •  Quivi  fu  ,  che  compofe  i 
fuoi  Commentarti  fui  libro  di  Giofue  ,  (opra  Quello  de' 
Giudici ,  e  fopra  quel  di  Samuel  lo .  Il  Re  Ferdinando  ,  e 
la  Reina  If abella  ina  moglie  1'  onorarono  della  loro  pro- 
tezione, ma  nel  1492.  fi  trovò  obbligato  ad  ufcire  del- 
la Spagna  con  gli  altri  Ebrei .  Prima  fi  ritirò  a  Napo- 
li, dove  s'attaccò  a  Ferdinando  Re  di  Napoli  ,  e  dopo 
la  fua  morte  ,  ad  Alfonfo  Succeflbre  di  lui  <,  col  quale 
pafsò  in  Sicilia.  Dopo  la  morte  di  querto  Principe  ac- 
caduta nel  149$*  fi  ritirò  a  Corfù  ,  dove  diede  princi- 
pio al  fuo  Commentario  fopra  Ifaia  .  Di  là  pafsò  di 
nuovo  in  Italia  nell'  anno  feguente ,  e  andò  a  confinarli 
in  Monopoli ,  Città  della  Puglia  .Di  là  a  qualche  tem- 
po fece  un  viaggio  a  Venezia,  dove  morì  nel  1508»  d* 
anni  71.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  d'opere  affai 
diffufe  ;  ma  piene  d'  erudizione  :  attienfi  al  fenfo  litte- 
rale  più  che  gli  altri  Rabbini.  La  maggior  parte  degli 
fcritti  fuoi  s'aggira  fopra  la  Sacra  Scrittura  :  da  ogni 
parte  fpirano  vanità  pazza  ,  e  odio  implacabile  a'Cri- 
itiani,  contro  a' quali  fi  fcatena  violentemente* 
ABRAAMO-Ecchellense  ,  vedi  Ecchellense» 
ABRAAMO-Usque  Ebreo  Portoghefe,  s'acquiftò  qual- 
che fama  traducendo  la  Bibbia  Spagnuola  degli  Ebrei , 
ftampata  in  Ferrara  nel  155$,  e  dedicata  a  Renata  di  Fran- 
cia Duchefla  di  Ferrara  •  E'  tradotta  parola  per  parola 
dal  Terto  Ebraico  •  Tale  efattezza  fervile  la  rende  ofcu- 
riffima.  Oltre  di  che  i  vocaboli  non  fono  ferapre  puri 
Spagnuoli  ,  ma  hanno  molto  d' un  certo  gergo  ,  ufato 
finamente  nelle  Sinagoghe .  Havvi  una  feconda  edizione 
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fatta  in  Oliami*  nel  i6;o.  in  bel  carattere  ,  e  nella 
quale  vennero  cambiati  alcuni  vocaboli  per  addolcirgli , 
e  fargli  piti  intendere  •  Più  ricercata  tuttavia  %  la  pri- 
ma edizione ,  perche  s' accoda  at  Gotico  ,  e  i  letterati 
veggono  un  poco  piti  volentieri  tutto  quello  ch'i  an- 
tico, quando  anche  fotte  barbaro. x 

ABRAM  (  Niccolò  }  Gefuita  ,  era  Lorenefe  ;   nàcque 
nel  1589.  a  Cherval  ,  nella  Diocefi   di  Toul  .  Infegnb 

fel  corfo  di  quattr'  anni  la  Retorica  nell'  Univerfità  di 
ont-a-Muffon,  ed  ebbe  gran  numero  di  difcepoli.  Si 
diede  poi  alla  controverfia  ?  e  fu*  poi  veduto  fucceffiva- 
mente  in  varie  Città  a  fpiegare  le  verità  della  Reli- 
gione ,  e  a  confutare  coloro ,  che  le  combattevano  •  Ri* 
tornato  a  Pont  -  a  -  Muflbn  dichiarò-  la  Sagra  Scrittura 
nella  Univerfità  di  quella  Città  pél  corfo  d' anni  17» 
Morì  nel  1655.  Abbiamo  di  lui  molte  opere,  teftimonii 
della  fua  erudizione  .  Quelle -che  meritano  d' eflere  re- 
giftrate  in  quefto  Dizionario  ,  fono  :  I.  Phatus  veteris 
Teflamenti ,  Jive  factotum  quaftionum  libri  XV*  quibus  ac- 
ce fferunt-  ejnfdem  Au&oris  dì  veri  tate  ,  (5*  mendacio  libri 
IV.  a  Parigi  1648.  in  fog.  II.  Axìòmata  vita  chrifliana  , 
a  Pont  -  a  -  Muflbn  1654»  in  4.  Ebbe  queft'  opera  grati 
corfo  ,  e  fu  molte  volte  riftampata  •  Comecché  V  opere 
del  P.  Àbramo  contengano  molte  cofe  curiofamente  ri- 
cercate, poco  vengono  confultate  oggidì,  o  perchè  fiafi 
cambiato  il  gufto7  o  perchè  i  dotti  non  vi  ritrovino  a 
baftanza  precifione,  metodo,  e  modi  che  piacciano. 

ABSELIO  {Guglielmo)  di  Breda  Certofino,  viffe  in 
quell'ordine  pel  corfo  di  4.  anni.  Fu  Priore  della  Cer- 
tofa  di  Bruges  ,  ch'ebbe  della  fua  pietà  edificazione. 
Ci  rimangono  varii  fuoi  trattati  di  morale.  I.  De  vera 
face  •  II.  Un9  opera  in  verfi  full' orazione  Dominicale. 
III.  Alcune  lettere  ,  ec.  morì  nel  1471.  in  grande  ri- 
putazione • 

ABUCAR  A  {Teodoro)  Metropolitano  della  Provincia 
di  Caria,  prefe  il  partito  di  Fozio contro  Sant'Ignazio, 
col  quale  poi  fi  riconciliò  ,  dopo  aver  domandato  per- 
dono al  Concilio  di  Coftantinopoli  nelP  869.  Il  Gret- 
fero ,  che  pubblicò  alcune  opere  d' un  certo  Teodoro  Aba- 
cara  ,  crede  ,  che  non  fieno  del  prelato  ,  di  cui  parlia- 
To.   I.  B  mo; 
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mo  ;  ma  d9  un  altro  ,  che  taluni  tengono  per  di  (cepola 
di  San  Giovanni  Damafceno,  ed  altri  dicono  ,  che  vif- 
fe  nel  fettimo  Secolo  .  Abbiamo  di  quello  Abucara  va- 
ni trattati  fopra  diverfe  materie  teologiche  .  Più  di 
quaranta  ve  n  ha  contra  gli  Ebrei  ,  contra  i  Maomet- 
tani, contra  gli  Eretici,  e  fopra  altri  argomenti.  Tro- 
vanti le  diverfe  opere  di  quello  aurore  nel  fupplemento 
della  Biblioteca  de*  Padri ,  edizione  di  Parigi  16^.  e  neli> 
edizioni  Tegnenti  t.  Il  fuo  trattato  XXV.  del  Figliuolo  di 
Dio,  con fuft anzi  ale  al  Padre  fuo  contro,  a*  Saracixii ,  ven- 
ne dato  fuori  in  Greco  dal  Sig.  Cotelier  ,  nelle  note 
fulle  fue  coftituzioni  appoitoliche  .  QuelV  opere  poflbno 
avere  il  loro  utile  * 

ACCOLTI  (  Benedetto  degli  )  Giuteconlulto  lloriogra- 
fo,  nato  in  Arezzo  nel  141 5.  era  figliuolo  d' un  celebre 
Avvocato  di  Firenze  «  Diedefi  per  tempo  alla  Giurifpru- 
denza  ,  e  non  sì  tofio  fu  addottorato  ,  che  venne  inca- 
ricato d'infegnare  agli  altri  quello  *  ch'egli  medefimo 
avea  molto  facilmente  imparato  «  Da  tutte  le  parti  H 
concorreva  ^a  chiedergli  configlio.  Venendo  eletto  nel 
1459.  fegretario  della  Reppubbliea  di  Firenze  *  dopo  la 
morte  del  Poggio  *  fi  diportò  nel  fuo  uffizio  .affai  di- 
iìintamente  pel  qorfo.di  fett'anni.  Avvenne  k  fua  mor- 
te in  Firenze  nel  1466.  d'anni  51.  Scrivea  quello  let- 
terato in  pulito  itile  ,  e  trattava  gli  affari  con  grande 
accortezza  ,  e  prudenza.  Abbiamo  eli  fuo  un  trattato,: 
De  bello  a  Qhriftianis  contra  Barbaro*  gefto  *  prò  Cbrifti 
fepulcrO)  &  Jttdaui  recuperando  ,  in  quattro  Jibri;  la  cui 
miglior  edizione  e  quella  di  Groninga  1551.  in  8.  E* 
un  trattato  curiofo  9  e  fcritto  affai  bene . 

ACHERI  (Don  Lucca  d\)  Monaco  dell'ordine  di  San 
Benedetto ,  della  congregazione  di  San  Mauro,  nacque  a 
San  Quintino  in  Piccarci ia  nell'  anno  iòop*  Paf&b  tutta 
la  vita  in  ritiro,  e  negli  ftudii ,  non  ufeendo  fuori  quali 
mai  ,v  pochiffimo  aprendoli  con  altrui  ,  confando  le  vi- 
fite,  e  converfazioni  inutili  ,  parlando  con  modelliate 
ritegno.  Oppreffo  dalla  fatica,  dalla  debolezza,  e  -dagli 
anni  ,  chiule  con  una  fanta  morte  una  vita  applicata 
agli  ftudii ,  in  San  Germano  de'  Prati  a  Parigi  il  dì  16. 
d'Aprile  1685.  d'  anni  76.  Quello  dotto  religiofo  diede 
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molte  òpere  alla  luce  ,  eh'  erano  rirtìafe   *  penna  nella 
polvere  di   varie  Biblioteche  •  I.  Nel  1645.  &ce  ftam* 
pare  la  tetterà  attribuita  a  Sah  Barnaba ,  con  le  note  di 
boa  MeHatdo  fuo  fratello ,  che  Ufcì  di  vita,  mentre  che 
apparecchiava  gueft' edizione  fc  IL  Pubblicò    l'opere  di 
Lanfranco  ,  Àrcivefcovo  di  Cantorberì  >   còlla   cronaca 
deli'  Abbate  del  Eec  ,   ed  alcuni   altri   monumenti  tori 
certe  notew  II L  Fece   (lampare   nel    1650.  P  opere  del 
Guiherto  Abbate  di  Nogetit  *  con  dotte  annotazioni  ,  e 
lunghe  of&rvaziotii  9  nelle  quali  riferifee  una  gran  quan- 
tità d*  antichi  monumenti  *  .e  fa  la  ftorìa  di  molte  Ab- 
bazie »  Dà  fuori  nello  fteflb  libro  alcune  vite  di  Santi , 
e  molti  altri  monumenti  con  la  cronaca  di  Robertp  del 
monte  •  IV.  Il   gran  numero  d'opere  di  varii  autori  , 
d'atti  e  di  canoni  de9  Concilii»  di  ftorie»  di  cronache  » 
di  vite  di  Santi ,  lettere  >  poefie ,  fcritture  y  e  altri  fquar- 
ci  *   che  non   aveano  ancora  veduta  la  luce  >  e  che  ri* 
trovò  ne'  manoferitti ,   l'obbligò  ad  intraprendere  una 
raccolta  »  La  pubblicò  col  titolo   di   Spicilegio  i   eia 
trafilino  al  numero  di  1$.  volumi  in  4.  il  primo  de* 
quali  ufcì   nel  165$.  e  l'ultimo  nel  1567.   In  principio 
cri  cistTcun  d'  effi  trovane  alcune  prefazioni  giudiziose  >  e 
bene  fcritte,  fopra  i  contenuti  monumenti.  IlSig.  del- 
la Barre  9  n'ha  pubblicata  una  nuova,  edizione  con  que* 
fio  titolo  :  Sptcilegium  ,  five  toUeGtio  Veterum  atiquot  JcrU 
ptmsm  *  qui  in  Gatti*  Bibiiotbecis  delituerant  .  Acced*  ve- 
nta arudeBa  ,   five   colleQio   veterum   aliquot  operumi  & 
R.  O.  P*  Mabilkn  vita  +  ec*  fogl.  4.  voi.  Parigi  172J» 
<  Vedi  Barre  )  V.  Pubblicò  altresì  la  Regola  de*Solitarii 
Campata  nel  1648.  VI.  Pubblicò  nei  16^*  un  catalogo 
deli'  opere  afeetiche  ,   o  trattati  fpirituali   de'  Padri  >  e 
di  quelle  degli  autori  degli  ultimi  tempi,  che  meritano 
d'efler  letti  ,   che  poi   Don   Jacopo   Remi  ,  Religiòfo 
delia  ftefTa  congregazione  4  pubblicò  di  nuovo  con  ag- 
giunte nel  1671.  VII.  Il  Padre  d' Avieri  diede   alla  lu- 
ce nel  1661*  l'opere  del  venerabile  Guiberto  Abbate,  di 
Nogent  in  fogL  S' era   grandemente   adoperato  nel  rac- 
cogliere \  e  copiare  i  monumenti  neceflarii  per  fare  gli 
uti  de' Santi  dell'ordine  di  San  Benedetto,  che  furono 
dal  Padre  Mabilkn  pubblicati . 
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ACINDfNO,  Monaco  Greco  ,  che  fioriva  nel  fecola 
quat  tordi  ce  fimo  a  Coftantinopoli ,  fi  congionfe  a  Barlaamo 
contra  Gregorio  Paiamo*  ,  e  altri  Monaci  del  monte 
Athos.  Erano  cotefti  Monaci  invafati  d'un  entùfiafmo 
contemplativo ,  e  credevano  di  vedere ,  mentre  che  ora- 
vano ,  una  luce  fomigliante  a  quella  ,  che  apparve  fui 
Taborre .  Pretendevano  ,  cbe  fotte  increata  ,  comecché 
diftintiffima  fotte  dall'  eflenza  di  Dio  .  Acìndino  oppu- 
gnò le  illufioni  di  que' fanatici  ;  ma  ficcome  aveano 
eglino  validi  protettori  ,  lo  fecero  condannale  in  mol- 
ti conciHi  •  Abbiamo  di  quello  Monaco ,  I.  un  trattato 
intitolato:  De  e  genti  a  &  operatone  Dei  ,  pubblicato  dai 
Padre  Gretlero  ad  Ingolflad  nel  1616.  in  ^4.  in  Greco 
con  una  prefazione  latina  •  IL  Un  poema  in  verfi  jam- 
bici  contra  Palamas ,  pubblicato  dall'  Allacci  •  III.  Due 
frammenti  d'un  altro  trattato  contra  lo  (letto  ,  in  cui 
fa  menzione  di  cinque  volumi ,  che  ayea  comporti  con» 
tro  a  Barlaamo  a  di  fé  fa  della  difciplma  Monadica'* 

ACOSTA  (  Giofeffb  )  autore  fpagnuolo  ,  nacque  a 
Medina  del  campo  nel  Regno  di  Leone  •  Fecefi  Gefuita 
con  altri  quattro  fuoi  fratelli,  da  lui  oltrepaflati  in 
dottrina ,  ed  in  merito .  Dopo  d' avere  infegnato  in  va- 
ili luoghi  della  Spagna ,  venne  impiegato  nelle  rniffioni 
dell'  Indie  Occidentali  ,  e  fu  Provinciale  di  quelle  ca~ 
fé  ,  che  la  Compagnia  avea  nel  Perù  •  Quello  pio  ,  e 
zelante  Gefuita  s'affaticò  17.  an.  per  laconverfione.degl* 
Indiani ,  e  con  molto  frutto  •  Ritornato  in  Ifpagna  mo- 
rì Rettore  del  Collegio  di  Salamanca  nel  1600.  d'  anni 
60.  Abbiamo  di  lui  I.  Un  trattato  intitolato  :  De  pro- 
curanda  Indorum  falute .  IL  Nove  libri  di  Crifto  annun- 
ziato, ftampati  in  Roma  nel  i??o.  e  a  Lione  nel  x$p2. 
III.  Un  trattato  della  pubblicazione  del  Vangelo  fra 
gì'  Indiani .  Queft'  opere  differenti  pottbno  fervire  a  co- 
loro ,  che  apportano  ;l  Vangelo  a  quella  parte  dell' 
Indie . 

ADALBERONE ,  Vefcovo  di  Laon ,  verfo  la  fine  dei 
fecolo  decimo,  e  il  principio  dell' undicefimo ,  era  nato 
in  Lorena,  d'una  ricchiffima. famiglia.  Studiò  a  Reims 
fotto  Gerberto .  Avendo  acquiflata  la  grazia  del  Re  Lo- 
tario pel  fuo  ingegno  ,    quello  Principe  lo  fece  elegger 
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Vefcovo  di  Laon  nel  977.  Reffe  quella  Chiefa  pel  cor* 
fo  di  63.  anni,  e  n'accrebbe  le  rendite  ,  aggiungendo* 
vi  le  fonarne  imp^enfe ,  che  traeva  dal  fuo  patrimonio  • 
Morì  quello  Prelato  nel  1030.  Trovanti  di  lui  alcuni 
trattati  teologici  a  penna  ,  ed  un  poema  fatirico  di 
430.  verfi  efametri  ,  indirizzati  al  Re  Roberto:  conte- 
nendo quello  poema  molti  tratti  dorici  intereflanti  , 
Adriano  de  Valois  ,  lo  pubblicò  in  Geme  con  varii  altri 
monumenti  nel  1663.  in  8. 

ADALBERTO, Monaco  di  Fleurì,  morto  inodore  di 
fantità  addi  22.  Decembre  85$.  Abbiamo  di  lui  la  ftoria 
della  traslazione  del  Corpo  di  San  Benedetto  dal  mon- 
te Caffino  in  Francia.  Dopo  aver  detto  poche  parole 
della  diftruzione  di  quel  famofo  monaftero  ,  fcnve  in 
compendio  la  ftoria  di  quel  di  Fleurì  •  Vi  fi  ritrovano 
alcune  cofe  curiofe  ;  ed  e  l'Autore  piti  antico,  che 
icriveffe  full9  origine  di  quella  Badia  •  E'  quella  ftoria 
nel  principio  della  Biblioteca  di  Fleurì  ,  Rampata  a 
Lione  nel  iòoj%  in  8. 

ADAMO  (Giovanni)  celebre  predicatore  ,  e  contro» 
verfifta,  Gefaita,  era  Limolino»  Dappoich'  egli  ebbe  in- 
fognata Umanità  ,  e  Filofofia  ,  efertitò  per  molti  anni 
il  miniftero  della  predicazione  »  Nel    1655.  predicò   la 

Juarefima  nella  Chiefa  di  San  Germano  d' Auxerre  , 
ove  il  Re  ,  e  la  Reina  andavano  fpeflb  ad  udirlo  con 
molta  foddisfazione  »  Nel  feguente  anno  fece  il  fuo  qua- 
resimale a  Louvr  e  davanti  alle  Maeftà  loro  9  e  ne  fu 
grandemente  applaudito  •  Morì  quello  Gefuita  a  Bordò 
nei  1684.  conia  fama  d'uomo  che  col  fuo  zelo  toccaf- 
fé  il  fanatifmo.  Hannoft  di  fuo  ,  I.  Alcuni  Sermoni  per 
un'Avvento,  ftampati  nel  1685.  a  Bordò,  inB.  11.  Uri* 
Ottava  di  controverfia  [opra  il  Santìffxmo  Sagr amento  delP 
aitare  ,  dove  le  panie  del  Teftamento  di  Gesh  Crifto  fono 
prefe  in  figura  da'  Proteflanti  ,-*  in  verità  da9  Cattolici ,  a 
Bordò  1675.  in  8.  Trovanfi  in  quelle  due  opere  molti 
modi  di  dire  vivaci  ,  alcune  verità  beni  (Timo  rifchiara- 
te  ,  e  il  germe  d'una  morale  prefa  pel  buon  verfo  ,  e 
atta  a  far  ira  pr e  filone  ;  ma  hanno  affai  del  gufto  de* 
fermonatori  vecchi  ,  e  lungo  tempo  è  che  non  fi  leg- 
#«0  ptk  •  JII.  Calvino  /confitto  da  fé  ,  e  da  San?  Ago* 
-♦.  B    5  flino, 
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fino,  /rampato  a  Parigi  nel  1650.  in  &  L* Astore  non' 
è  favorevole  a  Sant'Agoftino  %  quanto  s*  avrebbe  a  ore- 
dert.  Ecco  in  quat  modo  ne*  paria  »  n  La  dottrina  fra 
„  e  intrakiatiffima  ,  poiché  neffun'  altra  può  effere  piùi 
„  intralciata  di  quella  che  11  controppone  a  fé  mede-* 
„  (ima .  Né  ha  tanta  felicità  nella  fcelta  delie  fuc  fen-, 
„  tenze  >  e  ài  quer  fondamenti  fui  quali  s*  appoggia  f 
„  ch'egli  non  làfci  agi ■  intelletti  noftri  la  libertà  in- 
„  tera  di  non  confentire  ,  e  di  difendere  un  partito 
„  contrario  ali* abbracciato  da  lui.  Badami  ,  dice  an* 
„  cora  Io  fteffo  Gefuita  9  d*  obbligare  il  mio  nemico  a 
„  confettare,  che  San* Agofiino  parlò  efteriormente  a  fa-» 
„  vore  de" due  partiti  >  di  quel  della  Chiefa,  e  di  quel- 
„  Io  di  Calvino  ,  e  fopra  quella  confezione  trarnelo  fuo* 
„  ri  del  campo  di  battaglia  ,  e  andare  a  combattere  nel 
„  campo  de*  Concilii  ,  e  de*  Padri  .  Gabriello  a  Porta , 
„  Gefuita  (  e  quella  e  una  grande  autorità  pel  Padre 
,,*  Adamo  )  foleva  dire  fperTo  ,  che  farebbe  da  defide« 
„  rarfì,  che  Sant'Agoftino  non  avelie  mai  fcritto  fulla 
3,  grazia .  Facendo  guerra  a9  Pelagiam  ,  diede  in  eftre- 
„  mità  pericolofe  .  Purch5  io  non  cafchi  ,  fegue  il  Pa> 
5,  dre  Adamo  y  nell*  errore  de'Pelagiani  affalìti  da  San-* 
,3  to  Agofiino  3  a  me  è  lecito  di  non  feguire  quella 
„  Veemenza  impetuofa  di  parole  >  delle  quali  fi  vale 
„  per  rovinargli.  Di  qua  avviene ,  eh' io  tengo  un  mezt 
33  zo  fra  Pelagio  ,  e  Calvino  .  Imperocché  s*io  raddol* 
33  cendo  le  parole  di  Santo  Agofiino ,  difcendefìl  troppo 
3,  a  baffo ,  farei  Pelagiano  ,  e  fé  rimanejjì  in  quella  lora 
3,  elevatezza  y  farei  C alvini fta  .  "  IV.  La  regola  della  fé* 
de  tratta  dalla  Scrittura  Sagra  ,  e  da*  Padri  y  ftampata 
liei1  165 1.  V.  Il  trionfo  delly  Eucarifiia  cantra  il  minifir* 
Claudio ,  (rampato  a  Sedan  nei  1671. 

ADELMANO ,  Prete  della  Chiefa  di  Liegi,  divenne  ve> 
feovo  di  BreiTe .  Era  uno  zelantiffìmo  Prelato  .  Per  ri- 
condurre T  eretico  Berengero  alta  credenza  della  Chiefa 
full*  Eucariftia  gli  feri  (Te  una  lettera  verfo  l'anno  1047. 
Gli  richiama  alla  memoria  le  convenzioni  ,  che  Fui* 
berto  di  Chartres,  loro  Signor  comune  ,  facea  con  eflb 
loro  la  fera  in  un  orticello  ,  dove  ragionava  con  tal 
tenerezza  ,  che  fpeffo  le  lagrime  gì*  interrompevano  la 

.     ••  fàvel- 
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Avella,  gli  «fortava  a  proseguire  il   cammino  per  la 

maeftra  via  ,   e   ad   andar  femore  dietro   alle    trace» 

de1  Padri ,  fenza  dilungarti  mai  da  quelle  ,   per  entrare 

in  fentieri   obbliqui  ,   e  fuori  di  mano  »   „  Siete  accu- 

„  fato  ,  che  diciate  (  fegue  Adelmano-  )  che  quello  ,  il 

„  quale  e  ognidì  immolato  fulP  altare  per  tutta  la  ter- 

„  ra ,  non  e  il  vero  Corpo ,  e  il  vero  Sangue  di  Gefe. 

„  crifto  ;  ma  folamente  una  figura  •  Vi  (congiuro  per 

„  la  mifericordia  di  Dio  ,   non  inurbate  la  pace  della 

„  Chieùt  Cattolica^  per  la  quale  tante  migliaja  di  mar- 

„  tiri ,  e  tanti  fanti  Dottori  hanno  combattuto .  Stabi- 

»  lifee  poi  I»  credenza  comune  dell'  Eucariftia  fulle  pa- 

„  rote  della  fcrittura ,  e  dimoftra   che  fempre  quegli  , 

„  che  coafagra,  èGefucrifto,  ficcome  è  fempre  quegli , 

,,  che  battezza  •  "  Abbiamo  quefta  lettera   lotto  quefto 

titolo  in:  una  collezione  fopra  1*  eucariflia  pubblicata  a 

Lovanio  nel  166  r.   Bpiflola  de  irritate  corporis  ,    &  fan- 

guinis  Cbrifti  in  euchariftia  »  Vi  fi   vede    un  "uomo  am- 

maeftratiflìmo  nel  dogma  della  Chiefa ,  della  quale  pren- 

dea  la  difefa  ,   ed   un  grande  zelo   per  la  purità  della 

fede  ,  ma  fenza  miftura  veruna  d'amarezza  .  Non  fa 

così  moderno  Btrengero  nella  rtfpofta» 

ADEMARO  ,  o  Aimaro  de  Chabanois  9  uno  de9 
più  celebri  fiorici  del  Secolo  undicefimo  ,  era  della  fa* 
miglia  de  Chabanois  nella  diocefi  di  Limoges.  Nacque 
nel  p88»  e  fi  legò  allo  flato  ecctefiaftico  •  Credefi ,  che 
morifle  nel  10$  1.  Abbiamo  di  queft* autore  ,  I»  Una 
Cronaca  che  comincia  dall'  origine  della  Monarchia  Fran- 
cese >  e  guida' la  continuazione  della  fìoria  fino  alla  Do- 
menica degli  Ulivi  dell'anno  iotp.  IL  Una  lunga  let- 
tera per  iftabilire  V  Apoftolato  di  San  Marziale'  nella 
quale  non  fi  vede  un'ombra  di  critica,  ne- di  cognizio- 
ne dell'  antichità  ecclefiaftica  . 

ADONE,  nato  nel  Gatinenfe  verfo  Panno  800.  ven- 
ne educato  nel  monaftero  di  Ferrieres  ,  pofeia  eletto 
vefcoyo.  di  Vienna  ,  e  fantamente  morì  nell'  874*  La 
foa  pietà,  e  l'erudizione  gii  acqui ftarono  la  (lima  del- 
la Chiefa»;  Fu  affittente  a  vani  Concila.  Abbiamo  di 
lai ,  I.  Una  Cronaca  divifa  in  pagine  ,  da  Adamo  fino 
alfuo  tempo:  opera  molto  f regolata.,  ma  utile  per  la 

B    4  ftoria 
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ftoria  di  quel  fecolo .  Trovati  nella  Biblioteca  de*  Pa* 
dri.  II.  Un  Martirologio  ,  la  cui  miglior  edizione  % 
quella  di  Roma  col  titolo  .-  Adonis  (  Archiep.  Vien.  ) 
martyrologium  ah  Heriberto  Rofweido  jam  pridem  ad  1055» 
exempL  recenfitum  ,  nunc  ope  codicum  bibhotbeat  Vaticana 
recognitum ,  &  adnotationibus  illuftratum  ,  opera  &  fludfo 
Dominici  Georgii  acceffere  martyrologia ,  Ó*  kalendari*  ali- 
quot  ,  ex  Vaticana  ,  &  aliis  bibliothecis  eruta  ,  nunc  pri~ 
mum  in  lucem  edita ,  in  fol.  Romx  1745.  IH.  La  Storia 
del  martirio  di  San  Dtfiderio  Arcivefcovo  di  Vienna  • 

ADREVAL  ,  fcrittore  del  Secolo  nono  >  nacque  in 
vicinanza  al  monaftero  di  Fleurì  ,  verfo  V  anno  818. 
o  820.  Fin  dalla  fua  infanzia  praticò  in  effo  monaftero 
affai  fpeflfo  ,  dove  poi  fi  ritiro  ,  abbracciando  la  vita 
monadica  »  Vi  fiorivano  in  quel  tempo  gli  ftudii  >  ed 
Adreval^  vi  fece  profitto  >  come  rettificano  gli  fcritti  , 
che  ci  rimangono  di  lui .  I  principali  fono  :  I.  Un  trat- 
tato contro  al  fenti mento  di  Giovanni  Scoto  ,  il  quale 
pretendeva ,  che  nelP  Eucariftia  ogni  cofa  folte  in  figa* 
xa  .  Trovali  al  principio  del  dodicefimo  volume  dello 
Spicilegio  di  Don  Lucca  <TAcberi.  IL  Una  vita  di  Sant* 
Aigulfo  Abbate  di  Lerins  :  trovali  nel  tomo  2.  degli 
atti  del  P.  Mabillon*  III.  Una  raccolta  de'  miracoli  di 
S.  Benedetto*  I  BollandilH  ne  pubblicarono  i  ventidue 
ultimi  capitoli  a' 21.  di  Marzo  ,  e  il  P.  Mabilion  die- 
de fuori  il  reftante  nell'opera  già  citata.  Adreval  morì 
verfo  T  anno  878.  Era  credulo ,  e  fcrittore  con  termini 
efageranti* 

ADRICOMIO  (  Criftiano  )  nacque  a  Delft  in  Ollan* 
da  nel  1535.  Sollevato  al  Sacerdozio  nel  1561»  venne 
incaricato  della  condotta  dèlie  Religiofe  di  Santa  Bar-V 
bara  a  Delft  •  Avendonelo  i  Proteftanti  difcacciato  dal- 
la fua  Patria,  pafsò  i  reftanti  fuoi  giorni  a  Maftricht, 
a  Malines,  e  a  Colonia  .  Tratto  dalla  fua  inclinazione 
alla  pietà  ferite  la  vita  di  Gefucrifto  ,  raccogliendola 
da5  quattro  Vangelilli  •  V  Adricomio  lafciò  molte  opere 
poftume  Rampate  a  Colonia  nel  ispj.  e  riftampatc 
nello  fteflò  luogo  del  1645.  in  un  tomo  folo  in  foglio,- 
intitolato;  Tbeatmm  Terra  Santi*,  &  biblicarum  bifto* 
riarum  cum  tabuli*  geographicis  y  &c  Quello  volume  con- 
tiene 3 
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tfcne,  I.  Una  Prefazione  full»  Paladina."  IL  Una  de- 
scrizione della  Terra  Santa  (  deferititi*  Terne  SanBét  juxtm 
duodeehn  tribus  Ifiael  cum  deferto  Pbtran  ) ,  colle  Tavo- 
le geografi  di  e  tanto  generali  quanto  particolari  .  HI. 
Una  deferizione  della  Città  di  Gerufalemme  •  IV.  Una 
Cronaca  generale  brevi  Alma  .  V.  Un'  altra  Cronaca  dei 
vecchio  e  del  nuovo  Teftamento .  In  queft'  opera  tro* 
vafi  fparfa  un'  abbondante  erudizione  :  ma  1'  amore  trop* 
pò  agevolmente  v'adottò  le  favole  di  Berofo >',  di  M+* 
netone,  e  d'altri  autori  di  tal  qualità.  Morì  quello  let- 
terato in  Colonia  il  giorno  ip.  di  Giugno  del  1585.  e 
fu  fepptllito  appretto  a' Canonici  di  Nazzarette  ,  de* 
quali  per  qualche  tempo  era  flato  direttore .  Non  fa 
jnen  caro  ,  e  degno  di  lode  per  le  fue  virtù ,  che  per 
la  fetenza. 

ADRIANO  I.  Eletta  Papa  addì  7.  di  Febbraio  772. 
dopo  la  morte  di  Steffano  III  ,  era  nato  in  Roma  di 
BobiliflTima  famiglia.  Avea  gran  merito  congiunto  ad 
un  vantaggiato  afpetto  efterno.  Attenevate  grandemen- 
te all' antica  diiciplina,  di  fai  vare  la  vita  a' rei  per  dar 
loro  il  tempo  di  far  penitenza  •  Tenne  .la  fanta  fede 
ventiquattr'  anni  •  DefiderioK*  de9  Lombardi ,  obbligò  con 
le  fue  infedeltà  Papa  Adriano  a  ricorrere  a  Carhmagno  . 
Il  Papa  ne  ricevette  quell'aiuto  ,  che  richiedeva.  Cor- 
iomagno  pafsò  l'Alpi,  ed  attediò  Defiderio  in  Pavia.  L' 
attedio  durò  fei  mefi  •  Fu  Defiderie  corretto  ad  arren- 
dere ,  e  fu  mandato  in  Francia  nel  raonaflero  di  Corbia  • 
Papa  Adriano  nel  tempo  del  fuo  Pontificato  fece  mol- 
te opere  buone  .  Donò  alle  Chiefe  di  Roma  vafellami, 
e  ornamenti,  il  cui  pefo  giungeva  a  1400.  libbre  d'oro, 
e  quali  1800.  libbre  d'argento  .  Ri  (lauro  grandemente 
le  Chiefe  ,  e  ne  edificò  di  nuove.  Riflabilì  molti  mo- 
naflerii  ,  ne' quali  fece  rifiorire  la  difciplina  ,  e  la  re- 
golarità. Ordinò  confiderabili  diflribuzioni  di  limofine, 
e  a  tal  effetto  donò  molte  terre  •  Fu  feppellito  in  San 
Pietro  di  Roma  l'anno  795.  Carlomagno  io  pianfe  come 
un  fratello  ,  e  fece  fare  per  lui  orazioni  ,  e  limofine  • 
Volendo  quello  principe  lafciare  un  eterno  monumento 
della  fua  amicizia  per  Adriano  ,  compofe  l' epitaffio  di 
lui  invertì  latini,  vie  più  mirabile  fu  qucilo  contegno 

per- 
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perchè  Papa  AMiàm  ts.t\  ferino  contro  a9  libri  caroli«t 
pi  di  quefto  Principe.  E9  quefta  rifpofta  pervenuta  fino 
a»,  noi .  Comincia  quefto  Pontefice  dal  .foftenere  quel  che 
avea   detto  /Fmajio  >  che  lo  Spirito  Santo   procede  dal. 
Padre  ,  e  darr  Figliuolo  ;   e  ufa  ,  per  provarlo  ,  molte 
autorità  dev  Padri  •  Quella   rifpofta  e  notabile  ia  ciò  , 
che  fa  vedere ,  che  la  cbiefa  di  Roma  non  faceva  allo- 
za   rimprovero   veruno  a*  Greci  fopra  quefto  articolo  • 
Aifpetto  fdP  obbiezione  tratta  dai  parere  di  Coftantino 
di  Cifro  „   a.  cui  fi  face^  dire  ^  ch'egli   adorava  le  ini- 
jnagini  come  la  Santiflìma  Trinità  ^  contentati  il  Papa 
di  riferire   lai  definizione   del.  Concilio  r-  nella  anale  1* 
onore   dovutov  alle   immagini  <V  chiaramente    diftinto 
dal  culto  dovuto  alla  natura  divina;.  Parlai  d^' due  Con- 
cilii   tenutiti    in   Roma  contro   gì'  Iconoclafti  •  Dodici 
vefeovi  di  Francia   erano  flati  affittenti  all'ultimo,,  e 
con   tutto  ciò  v*  era.  flato  ordinato  ,  che   le /immagini 
fodero  onorate.  •  Rapporta   gli  efempii  di  molti  Papi  , 
che  aveano  fatte  fare  immagini  nelle. Chiefe  di  Roma, 
lo  che   fi  vedea   ancora  .  Finalmente  xiferifee    V  ulti- 
mò, articolo  de*  libri   carolini  ,^ dov'è. detto  non  che  fi 
vieta  d'adorare  le  immagini  ,   ma  che  non  fi  coflringe 
alcuno  a  ciò  fare.    Papa.  Adriqn*.  dice   indirizzando,  il 
iiio  parlare  a  Catlomagno  :  „  Quefto   articolo  e  diverfo. 
„  da' precedenti  :  riconofeiarho  9  ch'i  voftro,  da  ciò  , 
„  che   fate   profefTìone  di  feguire.  il  fentimento  di  San 
„  Gregorio  .  u  Allega   nello  fteflb  tempo  molti  palli,  di 
quefto  fanto  Papa.  .  Non  fi  può  baftevolmente  ammira- 
re quella  manfuer udine  ,  con  la  quale  Adriano  rifponde 
ad  una  fcrittura  così  ripiena  di  violenta   agitazione  ,  e 
di   mal  ragionamento-  Dall'  altro   canto   il  Papa  non 
volea  offendere  Garlomagno  ,   la  cui  protezione  era  co- 
tanto a  lui   neceflfaria .  Rimane  di  lui.  un  gran  numero 
di  lettere  in  una  collezione  data,  in  luce  dal  Padre  Gret~ 
fero  %    e  d'alcune   altre   ne'  libri  carolini.  Gli  vengono 
attribuiti  altri  fcritti,  che  non  fono  fuoi. 

ADRIANO  IV.  nato  in  Inghilterra  di  poveri ,  ed 
ofeuri  parenti  andò  prima  in  Francia  come  domeftico 
de'  Canonici  Regolari  di  San  Ruffo .  Moflrava  così  bel- 
le difpofizioni ,   che  que'  Monaci  fi  tennero  obbligati  a 

"  /  veftir- 
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reflirlo  epa  V abito  loro,  e  dipoi  ad  eleggerlo  per  Gè-, 
aerale.  Avendolo  Eugenio  III.  crealo  Cardinale  ,  e. 
Vefcovo  d' Albano  ,  lo  mandò  Legato  in  Danimarca  , 
ed  in  :  Norvegia ,  dove  diede  nuove  prove  del  fuo  inge- 
gno •  Ritornato  a  Roma  venne  follevato  alla  Cattedra 
di  San  Pietro*  Effondo  andato  qualche  tempo  dopo  la 
fua  elezione  a  Benevento  ,  Giovanni  di  Sarisberi ,  fuo 
amico  (ingoiaret  e  compatriota  andò  a  vietarlo,  t  di* 
moro  feco  tre  mefi  ,  Il  Papa  aprendogli  V  animo  fuo  % 
gli  conferò)  che  tante  difficoltà  ritrovava  nel  grado, 
da  lui  tenuto ,  e  vedea  la  Chiefa  opprelTa  da  tanti  ma- 
li, che  avrebbe  voluto  non  eiTer  mai  ufeiro  dell'  In- 
ghilterra •  Domandò  un  giorno  a  Giovanni  di  Sari  sieri 
quello,  xbe  fi  dicefie  di  lui  ,  e  della  Chiefa  di  Roma. 
Giovanni  gli  rifpofe  liberamente  :  „  Dicefi ,  che  la  Chie- 
„  fa  di  Roma  non  fi  moftra  tanto  dell'  altre  Chiefe 
„  Madre  quanto  Matrigna .  Veggonfi  in  effa  Uomini , 
„  che  fignoreggiano  il  Clero ,  fenza  farfi  efempio  del- 
„  la  greggia*  Am  mafia  no  molto  oro,  argentone  mo- 
„  bili  prezioft  ;  avari  fono,  né  le  miferie  de'  poverelli 
„  gli  toccano;  fulle  Chiefe  concufiioni  fanno,  e  pare 
9,  che  tutta  la  loro  religione  mettano  nell'  arricchire. 
„  Tutto  in  Roma  fi  vende  ,  non  eccettuatane  la  Giù- 
„  ftizia .  I  Romani  fono  imitatori  de'  dernonii  in  ciò , 
jy  che  fembrano  far  bene,  quando  ceffono  dal  nuocere» 
„  Alcuni  tuttavia  ne  traggo  fuori  che  fanno  il  debito 
,,  loro..  Lo  fteflb  Papa  e  d*  aggravio  a  tutti,  e  quafi, 
„  infofferibile .  Vanno  interno  querele  ,  eh'  egli  edifica 
9,  palagi ,  mentre  che  le  Chiefe  caggiono  in  rovina  ; 
,,  che  va  ornato  d'oro,  e  di  porpora,  mentre  che  fo- 
9,  no  traforati  gli  altari  .  u  E  voi ,  diflfe  il  Papa ,  che 
ne  penfate  voi?  „  Impacciatiffimo  fono,  ripigliò  G/o- 
„  vanni  di  Sarisberi  •  Temo  d'  efier  tenuto  adulatore  > 
„  fé  alla  pubblica  voce  m'oppongo  io  folo  ,  e  dall' al- 
„  tro  Iato  temo  di  mancare  al  rifpetto  •  Ma  giacche 
„  mi  coftringete,  parlerò  libero  .  Tutto  il  Mondo  vi  dà 
„  titolo  di  Padre.  Perchè  dunque  ha  ad  avvenire,  che 
„  tutti  i  voftri  figliuoli  prefentino  doni  a  voi  ?  Santo 
„  Padre,  voi  fiete  fuori  del  vero  cammino.  Date  gra- 
„  tintamente  .quello  ,  che  gratuitamente  avete  riceyn- 
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*,  to .  u  II  Papa  forrife ,  e  lodò  l' amico  fuo  dell*  aver- 
gli parlato  libero,  ordinandogli,  che  lo  ragguagliaflìe  di 
tutto  quel  male  che  udiva  a  dir  di  lai  .  Dopo-,  per 
giuftificare  le  contribuzioni  ,  che  là  Chiefa  di  Roma 
ricevea  da  tutti  i  Regni  Criftiani ,  allegò  la  favola  del- 
lo (fornace,  e  delie  membra,  le  quali  fi  dolevano,  eh* 
egli  folo  traefle  frutto  delle  loro  fatiche,  pofeia  s*  av- 
videro per  ifperienza  ,  che  non  poteano  fufliftere  fen2a 
di  lui .  Ma  fecondo  la  giudiziofa  oflervaztone  del  Sig. 
Fleury  ^  per  farne  la- giuda  applicazione,  farebbe  flato 
d' uopo ,  che  la  Chiefa  di  Roma  aveffe  fparfo  fopra  tut- 
te l'altre  beni  della  ftefla  natura  di  quelli,  che  ricevea 
da  loro  •  Il  Pontificato  d'  Adriano  IV.  \  memorabile 
per  tre  grandi  affari,  che  n'empierono  tutto-  lo  fpa- 
zio.  La  prima  fu  la  querela,  eh9  egli  ebbe  con  tutti  i 
Romani  da  lui  feomunicati ,  fino  a  tanto  eh*  ebbero 
difeacciato  l' Eretico  Arnaldo  di  Brefcia .  La  feconda  fu 
contro  Guglielmo  Re  di  Sicilia  anematizzato  da  quefto 
Papa  come  ufurpatore  de'  beni  della  Chiefa  y  ed  ebbe 
la  terza  coli3  Imperadore  Federigo  ,  contro  a  cui  volle 
far  valere  le  pretefe  della  Corte  di  Roma  .  Morì  que- 
fto Papa  nel  1159.  dopo  d*  aver  tenuta  la  Santa  Sede 
quafi  cinque  anni ,  nel  corfo  de'  quali  accrebbe  il  pa» 
trimonio  di  San  Pietro  con  molti  acquifti  »  Ma-  sì  alie- 
no fu  dall'  arricchire  i  parenti  fuoi ,  che  non  lafcro  co- 
fa  veruna  alla  Madre  vivente  ancora  ;  e  fi  mantenne 
colle  limofine ,  che  le  fece  la  Chiefa  di  Gatiterberì  : 
contegno  piuttofio  eftraordinario ,  che  lodevole»  Abbia- 
mo molte  lettere  di  lui  nella  raccolta  de'Concilii. 

ADRIANO  VI.  il  cui  nome  era  Fiorente  j  nacque  in 
Utrecht  Tanno  1459»  di  Padre  facitore  di  birra,  o tap- 
pezziere, o  fecondo  alcuni  ,  che  fi  guadagnava  H  vitto 
col  fare  barche.  I  parenti  fuoi  lo  conduflero  a  Lava- 
nte, e  gli  nroccurarono  una  pendone  in  un  collegio .  Si 
diftinfe  negli  Studii  ,  e  meritò  la  protezione  della  Go- 
mmatrice de'  Paefi  Baffi  .  MaJJimiliano  I.  lo  fcelfe  per 
precettore  del  fuo  nipote  Arciduca  Carlo,  che  allora 
àvea  fett'  anni ,  e  fu  poi  l' Imperadore  Carlo  V.   Venne 

Joi  Adriano  mandato  in  Ifpagna  come  Ambafciadore  al 
le  Ferdinando ,  che  lo  fece  Vefcovo  di  Tortofa ,  Città 
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i  Catalogna.  Motto  Ferdinando,  partecipò  della  reg, 
genza  di  Spagna  col  Cardinale  Ximenes ,  e  finalmente 
rimafe  Viceré  folo  per  Carlo  V.  Papa  Leone  X,  l'avea 
fatto  Cardinale:  nel  1*17.  Trovavafi  in  Eifcaglta  quan- 
do ebbe  la  nuora  della  fua  cfaltazione  alla  Santa  Se- 
de. Incontanente  gli  abiti  Pontificali  vedi  ,  e  ferbò  il 
nome  d'  Adrian*  contra  1'  u&nza  {labilità  da  molti  Se- 
coli •  Giunte  a  Roma  il  dì  2?.  d'  Agofto  ;  non  volle 
arco  trionfale,  confiderando,  che  tali  ornamenti  erano 
rimatagli  del  paganefimo ,  non  convenevoli  a9  Criftiani . 
Adriano  fi  diede  fubito  a  riformare  i  coltami  del  Cle* 
70,  e  ad  impedire  la  rovina  intera  della  difciplina  Ec- 
clefiaftica.  Scelfe  pel  fuo  cor  figlio  due  uomini  di  vir- 
tù Giampietro  Caraffa ,  Arcivefcovo  di  T beate  y  e  Mar* 
cello  Gaetano  di  Tiano .  Sentendo  il  fuo  cuore  i  danni 
che  la  predicazione  dell!  Indulgenze ,  e  la  moltiplica- 
zione di  quelle  avea  cagionati  nella  Cbiefa ,  diedeft 
fingolarmente  a  ritenere  tale  fconcerto  .  Tolfe  a5  Frati 
Minori  la  facoltà  di  predicare  quelle  ,  eh'  erano  (late 
loro  accordate  in  occafione  del  fuperbo  edifizio  di  San 
Tietro.  Non  volle,  che  fi  vendettero  le  cariche,  e  gli 
©frizii  delia  Corte  Romana,  com'  era  (lato  fatto  fotto 
il  fuo  Predeceflbre ,  che  avea  tale  vendita  autorizzata  • 
Alleggerì  le  taffe  della  Dateria  ,  abolì  Coadiutorie ,  e 
Regredì ,  e  fece  quanto  potè  per  impedire  ,  che  i  be- 
nefizi! non  foflero  conferiti  a  perfone  indegne  •  Dice- 
va ,  che  a9  benefizii  fi  doveano  dare  gli  uomini ,  non  i  be- 
nefizi? sgli  uomini  .  Con  tutto  quello  difintereffe  ,  ve- 
gliava grandemente  fugli  affari  della  Chiefa  Romana . 
Ricoverò  Rimini  ,  ed  obbligò  coir  arme  quelli  ,  che  fé 
n'erano  impadroniti  ,  a  rendergli  quella  Città.  S'  ha 
tuttavia  a  dire  per  lode  fua ,  che  la  guerra  non  gli  era 
cara  ,  e  che  in  altre  occasioni  diede  prove  della  fua 
jnanfuetudine ,  e  moderazione  •  Adriano  refefi  principal- 
mente fegnalato  per  quel  fervore ,  che  moftrò  per  rite- 
nere l'avanzamento  dell' Erefie  in  Germania,  Ma  l'ef- 
fere  attaccato  a  Carlo  V*  gli  fece  commettere  molti  er- 
rori/Non  lafciava  mai  indietro  occafione  di  contribui- 
re all'ingrandimento  di  quel  Principe.  Diede  la  facol- 
tà a  lui  ,   e  a  tutti  ì  Re  di  Spagna  fuoi  fucceflbri ,  d' 
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Limm  JL.  avea  data  a  Ke  di  r  rancia  in  quel  celebre 
concordato.  Con  un'altra  Bolla  congiunfe  in  perpetuo 
alla  Corona  di  Cartiglia ,  1'  amminiftrazione  dell*  ordi- 
ne di  Calatrava  ,  e  degli  altri  ordini  ftabiliti  in  Ifpa- 
gna  •  U  Àmbafciadore  di  Spagna  fece  una  ie^a  ofTenfi- 
va ,  e  difenfiva  col  Papa  ,  per  tener  lontani  1  Francefi 
dall'  Italia  ,  e  per  la  guerra  di  Germania  contro  i  Lu- 
terani •  Il  Papa  afflitto  per  la  perdita  di  Rodi  avvenu- 
ta per  Aio  errore  ,  pensò  che  il  fuo  onore  richiedefle, 
che  fi  ricoperafle.  Con  quefta  intenzione  ,  fece  ogni 
forza  per  proccurare  una  tregua  fra  Principi  Criftiani  » 
Ma,  dice  il  Padre  Daniello,  quefta  era  opera  faperiore 
ai  genio  del  Santo  Padre ,  più  \K>mo  dabbene ,  che  at- 
to a  maneggiare  affari  9  e  menti  d'  nomini  .  Frsmcefco 
L  a  cui  s' era  indirizzato ,  non  potea  aver  fede  in  Ini  ; 
ebe^  malgrado  delle  fue  buone  intenzioni  non  potea  tra- 
lafciare  d' eflere  parziale .  Ed  in  fatti  in  carnaio  di  di- 
portarti da  Padre  cornane  ,  diventò  fra  breve  tempo 
apeno  nemico  della  Francia ,  ed  entrò  in  una  potentif- 
fima  lega  fattati  contro  di  quella  nel  i?2?.  Neil9  anno 
fteflb  volle,  per  compiacere  all'  fmperadore  ,  che  fi  pub- 
fclicafle  biennemente  una  dichiarazione  di  guerra  con- 
tro alla  Francia  .  Quefta  così  (frana  cerantìnia  *  fa  con 
folennità  fatta  il  dì  quindici  d'  Agofto  ,  giorno  <M1' 
Afìunzione  ,  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  * 
dove  Adriano  celebrò  la  Metta,  affittirò  da  tatti  t  Car- 
dinali *  Effondo  (tata  la  ceremonia  lunghiffitna  ,  e  per 
lai  faticofiffima ,  nel  rientrare  in  palagio  fa  colto  dal- 
la febbre .  Morì  addì  14.  di  Settembre  in  età  d*  anni 
fefTantacinque ,  nell*  anno  fecondo  del  fuo  Pontificato, 
J  Romani  fi  rallegrarono  della  fua  morte,  perche  avea 
dimoftrato  qualche  zela  contro  molti  groffolani  abufi. 
Veniva  accufato  d'avarizia,  perche  non  ufava  ni  fa- 
llo, ne  prodigalità.  Il  popolo  gli  dava  anche  biafimo 
dell'aver  temperate  le  indulgenze:  anzi  pih  volte  era 
«ato  afato  il  tentativo  di  farlo  morire  .  Odiato  era  , 
perche  non  teneva  tavola,  ed  avea  qualche  fomiglian- 
aa  a'  Papi  de'  buoni  Secoli  della  Cbiefa  .    Quello  Papa 
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tompofe  alcune  òperfef  xhe.  lo  fecero  pone  nel  numetil 
degli  Autori  Ecc  le  Cattici  .  La  principale  e  un  Conu- 
mentano  fui  quarto  libro  delle  .Sentenzi;;  da  lui.fcrfo» 
to  mentre  ch'aera  IPro&flore  in.LoVattio  .  Lo  fece  ui*. 
{lampare  effondo  Papi*  ,./fenza  cambiarvi  cola  veruna, 
nb  meno  quella  fhmfirna:  II  Papa  non  è  infallìbile  ,  fc 
può  errare  anche  "nelle ì  difpute  appartenenti  alla.  Fede  .  Fé 
ibtterrato  nella 'Ghiefa  di  San  Pietro  fotto  un  raonuroeiv- 
to  fempliciffimo  *  con  quello  Epitaffio  :-£)ut  ripa/a  Adria» 
no  VI.  il  quale  non  Jìimò  altra  co  fa  p&  ntifira  per  fa  ^ 
eie  il  comandare, 

AFRICANO  {Giulio)  Storico ?  vitfenel.terzo Secolo, 
fotto  r  Impero  di  Maurino,  d* Eliagabato ,  e  ;d* Ale ff andrò 
Severo .  Era  nato  a  Nicopoli  inPalèStna .  fra  quelita  Fan» 
tico  Emmaus ,  da'  Romani  ,  (topo  la  rovina  di  Gerafa- 
lemme,  ridotta  di  iferìiplice  Borgata  a  Città.*  così  chia- 
mandola per  memoria  delle  vittorie  fopra  i  Giudei  ri* 
portate  .  Era  fiata  dopo  abbruciata  ,  ed  Africano  ven- 
ne deputato  all'  Imperadare  Eliogabalo  per  chiedergli, 
che  fotte  r  inabilita ,  e  l'ottenne.  Scritte  ad  Origene  un* 
lettera ,  nella  quale  gli  paoponQ  le  ragioni  che  gli  fa- 
ceano  credere  uippofta  k  Storia  di  Sufanma  in  fine  del 
Libro  di  Daniello  »  La  fua  ragion  principale  era  *  che 
tale  Storia  non  è  negli  efemplari  degli  Ebrei  »  Origene 
gli  riCpofe,  che  negli  efemplari  Greci  di  tutte  le  Chie- 
fé,  molte  altre  cofe  v'avéa,  che  non  fi  trovavano  ci- 
tate dagli  Ebrei  *  Etano*  ancora  maggiori  allora  tali 
difpute,  prima  delle  fatiche  d'  Origene,  e  prima  della 
verdone  latina  di  San  Girolamo  ♦  Origene  prova  efler 
verifimile ,  che  gli  Ebrei  abbiano  mutilato  qualche  luo- 
go i  e  che  la  divertita  de'  noftri  efemplari ,  e  de5  loro 
derivi  da  ciò ,  che  i  no  fi  ri  fono  flati  copiati  da  origi- 
nali più  interi.  „  Per  altro,  foggi  un  gè,  io  iu>n  ricufo 
„  d*  efaminare  gli  efemplari  degli  Ebrei  :  V  ho  fatto 
*,  quanto  qualunque  altro ,  per  potere  disputando  con 
5,  loro  allegare  i  palli  fecondo  gli  efemplari  •  "  Oltre 
la  lettera  ad  Origene  ,  Africano  ne  avea  fcritta  una 
per  accordare  infieme  le  due  Genealogie  di  Gefucrifto 
fecondo  San  Matteo  ,  e  fecondo  San  Lucca  •  Ma  queir 
opera  ,    che   fopra   tutto  l' avea  refo  chiaro  ,   era  una 
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Cronologia  per  convincere  i  pagani  dell' antichità  dell* 
vera  Religione  ,  e  della  novità  delle  loro  ftorie  ,  e  fa* 
vole .  Queft'  opera  conteneva  la  continuazione  della  ito* 
da  univerfale  dalia  Creazione  del  Mondo  fino  alla  na-. 
ietta  di  Gefucrifto.  Trafcorreva,  dopo  per  tutto  il  re- 
stante fino  al  Regno  di  Manin*.  Qneft'  opera  non  V  ab- 
biamo piti  altro ,  che  nella  Cronaca  d' Eufibio  .  Era  di- 
*rifa  in  cinque  libri  ,  e  Giulio  Africano  noverava  in  eflk 
5500.  anni  dalla  Creazione  del  Mondo  fino  alla  nasci- 
ta di  Gefacrifto* 

.  AGANONE ,  o  Haganone  Canonico  di  Caftiglione 
falla  Senna  ,  fioriva  nel  principio  del  Secolo  undicefi- 
mo  .  Noi  non  ne  abbiamo  notizia  ,  altro  che  per  un? 
opera  intitolata  :  Homilia,  &  libtlfms  de  miraculis  B.  Vi- 
roli, ab  Aganone  viro  fcbolafiijfimo .  Queft' efpreffione  vi» 
to  fcbolafiijfimo  lignifica  in  favella  di  que' tempi  ,  uomo 
capacitiamo  nelle  lettere .  E  fi  può  nel  vero  aflferire  eoa 
fermezza  ,  che  quell'opera  e  una  delle  più  giudieiofe, 
edificanti ,  e  delle  piti  iolide ,  che  abbiamo  di  que*  tem- 
pi in  tal  genere  .  Il  Padre  Stogano  le  Grand  ne  fec« 
una  Verfione  Francefe  ,  daini  inferita  nella  fua  Storia 
di  Caftiglione  ,  ftampata  in  Autun  nel  165  1.  Avvi  uà 
altro  Aganone  Vefcovo  d' Autun  dell' undicefima. Secolo, 
che  lafciò  alcuni  fcritti. 

AG  APIO  ,  Monaco  Greco  del  Monte  Athos  ,  s' ac- 
quift^  un  certo  credito  nel  Secolo  diciaflettefimo  per 
r  opere  fue  .  Stabilì  formalmente  la  tranfuftanziazione 
nel  fuo  libro  intitolato  :  Salute  de*  peccatori ,  ftampato  in 
Venezia  nel  1641.  e  riftampato  nella  fteffa  Città  nel 
1664.  E'  fcritto  in  Greco  volgare,  e  così  fra' Greci  (li- 
mato ,  che  il  Padre  Nau  Gefuita  Milionario  in  Levan- 
te lo  traslatb  in  Arabo . 

AGELLIO  ,  o  Agelli  (  Antonio  )  nacque  a  Sorren- 
to nel  Regno  di  Napoli»  Effondo  entrato  nella  Congre- 
gazione de'  Teatini ,  fi  rendette  famofo  per  la  fua  Eru- 
dizione ,  e  principalmente  per  le  cognizioni  delle  lin* 
gue  dotte  ,  e  per  le  fue  opere  fulla  Sagra  Scrittura . 
Era  uno  degl'  lfpettori  alla  Stamperia  del  Vaticana  • 
Cura  di  quefti  lfpettori  era  di  vegliare  fopra  tutti  i 
Libri  ,  che  venivano  in  quella  alla  luce  ,  e  di.  rincon- 
trare 
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tf&ré  fopra  buon!  manoscritti  tutte  l' edizioni ,  die  qui- 
vi venivano   intraprefe.   Il  merito  di  quefto   letterato 
venne  rimunerato  col  Vefcovado  d*  Acerno  ,  dove  morì 
nel  i£o8.  Pochi  uomini  di  lettere  aveano  letto  più  dell* 
Affilio ,  e  pochi  aveano  fatto  sì  buon  ufo  delle  loro  let- 
ture. Il  fuo  ingegno,  la  dottrina,  e  V intelligènza  net- 
le  Sagre  lettere  fpiccano  nelP  opere  di  lui  .   Le  princi- 
pali fono  :  I.  Un  Commentario  fopra  i  Salmi ,  e  fopra 
1  Cantici  in  fog.  a  Roma    1606.  a  Colonia  1607.  a  Pa- 
rigi 161 1.  IL  Un  Commentario   fulle   lamentazióni  dt 
Geremia,  tratto  dagli  Autori  Greci,  con  una  foiegazio- 
ne  ,  e  una  catena  de'  Padri  Greci  tradotta  dall'  Agellio 
in  Roma  158?»  in  4.  III.  Un  Commentario  fui  Prov- 
verbii   di  Salomone  .   IV.  Un  Commentario  fui  Profeta 
Ahacuc  in  8.  in  verfl,  i6pj.  V.  Molte  opere  a  penna* 
DÌ  tutti   gli  Scritti  fuoi   il  più  degno  di   ftima  %   il 
Commentario   fui  Salmi.  L'Autore  ,  dice  Riccardo  57- 
mn  ,   attefe  principalmente  a  rifchiarare  la  noftra  vul- 
gata ,   è  nello  fteflo  tempo  il  tefto  Greco  de9  Settanta  J 
E  così  efatto  nel  riferire  le  lezioni  dell'  antica  Bibbia 
Greca  della  Vaticana,  che  diftingue  con  gran  diligenza 
quelle  che   fono  d'una  prima  mano  da  quelle  ,  che  fo- 
no d' una  feconda  mano  ,   che  ha  sfigurato  tutto  quel 
manofcritto ,  per  accomodarlo  a'  tedi  più  recenti . 

AGNELLI  (  Ghfeffb  )  Gefuita  nato  a  Napoli  nel  162  r* 
entrò  sella  Società  nel  1637.  e  fi  legò  dopo  ad  effe  con 
U  profeffione  folenne  •  Incaricato  per  cinque  anni  d' in- 
segnare la  Teologia  morale  ,  compiè  il  tuo  uffizio  eoa 
buona  riufeita.  Efercitò  pofeia  il  miniftero  della  predi- 
cazione, e  fu  incaricato  di  varii  collegi*  Quello  Gefui- 
ta pafsb  gli  ultimi  30.  anni  della  fua  vita  nella  Caf* 
protefla  di  Roma  ,  e  morì  addi  8.  d'  ottobre  del  1706. 
L'opere  fue  provano,  ch'egli  avea  fatto  uno (iudio  par- 
ticolare della  Religione  :  fono  in  grandiffimo  numero  j 
e  tutte  in  Italiano  •  S'  aggirano  fopra  i  punti  principali 
della  morale  Criftiana  • 

AGNELLO-,  era  un  Uomo  riccio,  e  di  buon  cafato» 

Credefi  ,  che   fofle  Vefcovo  di  Ravenna  dall'  anno  $58. 

fino  al   5 66.  Gli  viene  attribuita  una  lettera  ad  Arme- 

mìo  ,  dove   accerta  ,   che  lo  Spirito  Santo  procede  dal 
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Padre  ,   e  dal  Figlinolo  .   Trovai!  nella  Biblioteca  df 
Padri. 

AGOBÀRDO  ,  Uomo  dotto  del  Secolo  nono  ,  che 
vien  creduto  Francefe.  Il  merito  fuo  lo  fece  nominar 
Coadiutore  di  Lione  •  Quello  Prelato  parve  nel  princi«r 
pio  degno  di  tal  grado.'  ma  ebbe  poi  l'ardimento  di 
follevarfi  contra  Lodovico  il  Deiole  fuo  Re,  e  fuo  bene- 
fattore •  EflendoG  ritrovato  alP  Aflfemblea  di  Compie- 
gne  ,  fu  uno  de'  Vefcovi ,  che  depofero  quefto  Principe  , 
e  P  aftbggettarono  alla  pubblica  penitenza  .Di  la  a? 
qualche  tempo  effondo  Lodovico  rifalito  fui  Trono ,  fe- 
ce deporre  Agobardo  nel  Concilio  di  Tionvilte  .  Ebbe 
Agobardo  Parte  di  rientrare  in  grazia  al  fuo  Principe, 
che  Io  riftabili,  e  morì  in  Santongia  appreflb  a  lui  nel 
840.  Abbiamo  di  lui  varie  opere*  I.  Scriffe  tutti  i  trat- 
tati contra  il  libro  degli  offizii  ò?  Amatorio.  Intraprende 
nel  primo  di  confutar  quefto  Autore  ,  che  acquava  la 
Chiefa  di  Lione  d'aver  introdotte  alcune  novità  nel 
canto  Ecclefiaftico  .  Accusò  egli  daj  fuo  lato  Amalaria. 
d' aver  nel  fuo  trattato  infegnati  alquanti  errori  .  Ma. 
non  potè  far  sì  quella  critica  ,  che  la  pofterità  non 
iftimafle  P  opere  di.  quefto  fcrittore.  E  nel  veto  dal 
Canto  d' Agobatdo  fi  vede  molta  acerbità  ,  e  prevenzio- 
ne. II.  Milti  trattati  contro  agli  Ebrei,  ch'erano  a 
Lione  in  gran  numero.  III.  Fece  anche  un  trattato 
contra  le  prove  fuperftiziofe  ,  dette  a9  aue>  tempi  dal 
popolo  Giudizio  di  Dio  ;  credendo  eh9  egli  dovette  fare 
miracoli  per  difeoprire  in  tal  forma  i  misfatti  nafeofti. 
Erano  tali  prove  di  piti  forti  :  il  duello  fra  P  accufato- 
xe ,  e  P  accufato  :  P  acqua  calda ,  P  acqua  fredda  ,  il  ro- 
vente ferro  ;  la  croce  davanti  alla  quale  s* avea  a  ilare 
in  piedi ,  fino  a  tanto  che  P  uno  de"  due  fi  ftancafle  , 
e  quegli  era  giudicato  il  reo .  Trovanfi  ancora  le  for- 
inole ideile  preghiere  Eccfefiaftiche  ,  con  le  quali  s' ac- 
compagnava la  prova  delP  acqua  fredda  ,  e  che  fanno 
vedere ,  che  fi  filmava  atto  di  Religione  »  Veniva  tale 
fUbilimento  attribuito  a  Papa  Eugenio  IL  Dicevafì  una 
^  Meffa  ,  alla  quale  gli  acculati  fi  comunicavano  :  fi  fa- 
cek  loro  bete  dell'acqua  benedetta,  tuffa  vari  fi  poi  nell* 
acqua ,  e  faceafi  orazione  a  Dio  the  impedire  a  quella 
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il  ricevergli ,  s'erano  rei  •  Quello  era  il  modo  di  ritro. 
vargli  fpeflò   innocenti .  Agobardo  contrattò  fopra  tatto 
il  duello  ,   e  dimoftrò  quanto   fia  contrario  alla  Legge 
di  Dio  ,   e  principalmente   al  precetto  della  carità ,  ef- 
fenzialiflimo  in  quella  .  Il  fuo  fcritto  altro  non  % ,  che 
una  teflitura   di  palli  della  Scrittura  .   Papiro   Maffon 
pubblicò  per  la  prima  volta  l'opere  d* Agobardo  ,  dopo 
d'averlo  cavate  fuor  delle  mani  d' un  Legatore  di  libri, 
che   fé  ne  volea  valere  per  coprire  volumi  •  Comperò  il 
Manofcritro  ,   eh9  %  ancora  nelle  Biblioteca  del  Re  ,  e 
lo  fece  (lampare  nel  1605.  in  8*  a  Parigi  con  molti  er- 
rori. Il  Baiuzio  avendo  ricoverato  tedi  a  penna  più  fe- 
deli ,.  ne  diede  una  nuova  edizione  in  2.  voi,  in  8.  {lam- 
para nel   1666.  belliffima  ,  efattiffìma  ,   e  arricchita  di 
curiofe  note.  L'accrebbe  d'un  trattato  d5 Agobardo  con- 
tra  il  libro  degli  offizil  d' Amalario  ,  diacono  di  Metz  • 
E' uno  de1  trattati  dei/»,  1.  Vedi  Dupin ,  biblioteca  degli 
Autori  Èccle/iaftici   dei   nono  Secolo  ,    e   ì*  i fiori  a  letteraria 
della  Francia ,  tomo  iV*  Agobardo  e  onorato  fotto  il  no- 
me di  Sant'  Agebaudo  .   Egli   dovea    però  fenza  dubbio 
aver  purgato  con  la  penitenza  il  fallo  fatto ,  prendendo 
parte  nella  ribellione   di  Lotario   contra  l'Imperadore 
Lodovico  ♦ 

AGOSTINO X Santo)  nacque  a  Tagafte  ,  Città  della 
Numidìa  in  Àfrica  il  dì  13.  Novembre  del  354.  Era- 
no i  fuoi  Genitori  d' onefta  condizione  •  Il  Padre  di  lui 
avea  nome  Patrizio  ,   la  Madre  Monica  •  Eflendo  nato 
con  le  piU  pregevoli  qualità  d' ingegno ,  e  d'animo ,  avea 
intelletto  giudo  ,  folido  ,  fublime  ;  penetrazione  viva , 
e  facile  9  memoria  prodigiofa ,  equità  naturale  ,  amore 
eftremo  alla  verità  ,  molta  gentilezza  ,  umore  mansue- 
to ,  e  benefico  ,   che  gli   acquiftava  l'animo  di  tutti. 
Fece   grandi   avanzamenti    nello   Audio   del   Greco  ,  e 
del  Latino  ;  diedeii  dipoi  alio  fludio  dell'  eloquenza ,  ed 
a  tutte  le  parti  della  Filofofia ,  ed  in  breve  tempo  com- 
prefe  a  fondo  tutto  quello  a  che  ftudiava.  Sua  Madre 
Santa  Monica  ,   non  ceflava  di  chiedere  a  Dio»   che  lo 
iaeeffie  crefeere  nella  pietà  fecondo  ,  che  lo  facea  avan- 
zare  nelle  Scienze .  Iddio  flette   lungo  tempo  ad  efau? 
dirla»  Agojiino  ,   il  quale   dovea   fare  un  giorno  ufo  di 
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tutta  il  fuo  ingegnò  a  difendere  la  divina  grazia  ,  fi* 
preda  per  art  gran  numero  d'anni  degli  errori  de* Ma-* 
nicbei  ,  ch'erano  i  maggiori  nemici  della  grazia.  Ftt 
pel  corfo  di  nove  anni  Manichèo  dall'  età  di  dicianno- 
ve anni  fino  a*  ventotto .  Allora  avendo  avnto  cagio- 
ne di  notare  la  debolezza  di  Faufto  ,  loro  più  famofo 
Dottore  ,  cominciò  a  naufearfi  di  quelli.  Pel  credito 
d'efli  Eretici  ottenne  la  Cattedra  di  Retorica  di  Mila- 
no, dove  andò  l'anno  384.  d'anni  50.  Sant'Ambrogio, 
che  quivi  era  Vefcovo  l' accettò  con  una  paterna  cari- 
tà, che  gli  vinfe  il  cuore.  Agoftino  (lavali  arduamente 
ad  udire  i  Sermoni  del  Santo  Prelato,  e  ritrovava ,  che 
il  fuo  ragionare  era  infinitamente  più  folido,  che  quel- 
lo di  Fauflo .  N'era  tocco  il  cuore -,  e  s' accordava  in  ciò , 
che  la  Dottrina  Cattolica  era  almeno  da  poterfi  foftene- 
te  •  Avea  già  Agoftino  infegnato  a  Tagafte  ,  a  Cartagi- 
ne ,  a  Roma  ,  ed  in  tutte  quefie  Città  erafi  dato  in 
preda  alla  corruzione  dell'animo  ,  e  dell'  ingegno  ;  Ina 
tempre  avea  confervato  un  gran  fondo  d' onore ,  e  di 
probità .  Tal  fua  rettitudine  apparecchiò  la  via  a'  lumi 
della  fede.  I  libri  di  Platone  aveano  fervito  ad  a m mac- 
eramelo della  Divinità ,  e  i  ragionamenti  d' Ambrogio  Io 
guidarono  alla  cognizione  d'un  Dio  Crocififlb.  La  let- 
tura dell'  Epiftole  di  San  Paolo  diede  il  compimento  al- 
la grand'  opera  della  fua  converfione  ,  nell'  anno  trenta- 
duefima  dell' età  fua.  Sant' Agoftino  deliberò  fin  d' aita- 
ta di  rinunziare  al  matrimonio  »  e  a  tutte  le  fperanzo 
del  Secolo  .  Volle  cominciare  dall' abbandonar  la  fua 
fcola  di  Retorica;  ma  ficcome  altro  non  mancava  più, 
che  tre  fettimane  fino  alle  vacanze  ,  che  fi  davano  per 
le  vendemmie ,  indugiò  fino  a  quel  tempo  per  dichiara- 
re la  fua  intenzione  .  Avvenne  dunque  la  fua  converfio- 
ne nel  mefe  d' Agofto  ,  o  di  Settembre  dell'  anno  386» 
Subico,  che  vennero  le  vacanze,  fi  ritraile  alla  campa- 
gna in  cafa  di  Verecondo  fuo  amico ,  dove  fi  diede  del 
tutto  a  ricercare  la  verità  ,  e  ad  apparecchiarli  al  bat- 
tefimo.  Lo  ricevette  nella  Città  di  Milano  ,  per  mano  J 
di  Santo  Anibrogio  ,  la  Pafqua  dell'  anno  387.  Volte  i 
Sant9 Agoftino  fubito  dopo  ntornarfene  in  Africa.  Sua'  \ 
Madre  Santa  Monica  morì  ad  Oftia  j  ed  il  figliuolo  \    ? 
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l'ebbe  preflati  gli  ultimi  uffizi! ,  profeguì  il  fu» 
viaggio  .  Ritornato  in  Àfrica  ,    fi  ritraile  alla  campa* 

£na  con  alquanti  degH  amici  fuoi  ,  che  fervivano  a 
Ao  ;  e  quivi  dimorò  circa  tre  anni  ,  fciolto  da  ogni 
cura  temporale  ,  vivendo  folo  a  Dio  in  digiuni  ,  ora- 
zioni ,  e  buone  opere.  Meditava  la  legge  del  Signore 
giorno ,  e  notte  ,  e  ammaeftrava  altrui  co'  ragionamen- 
ti ,  e  con  le  fcritture .  Valerio  y  Vefcovo  d*  Ippona,  Tor- 
nò Sacerdote  malgrado  della  fua  refiftenza  ,  e  delle  la- 
grime •  Iddio  volea  fare  un .  modello  di  lui  a  tutto  1* 
ordine  Sacerdotale  con  la  purità  della  fua  vocazione ,  e 
con  guel  profondo  rifpetto  ,  che  ispirato  gli  avea  pel 
minirtero  (agro.  Sperava  di  paffare  il  reftante  de9  gior- 
ni fuoi  ritirato  ,  e  nel  fanto  efercizio  dell'  Orazione  ; 
ma  1*  obbligò  il  Vefcovo  ad  annunziare  al  popolo  la 
parola  di  Dio  .^  Quello  fu  il  tempo  ,  in  cui  Sant* 
Agoftsno  (labili  in  Ippona  un  Moniftero  ,  o  Società  di 
perfone  »  che  tutto  mettevano  in  comune  ,  fenza  veru- 
na cofa  pofledere  di  proprio .  Fu  affiliente  nelP  anno 
39?.  ad  un  Concilio  Generale  tenutoli  in  quella  Città  • 
I  Vefcovi  quivi  raccolti  ammirarono  la  forza ,  e  la  fo- 
ndita delle  fue  parole  in  un  ragionamento  ,  che  gli  fe- 
cero fare  fulla  lede  ,  e  fui  (imbolo .  Il  fommo  eredita 
di  Sa.nty  Agofliao  fece  temere  al  Vefcovo  Valerio  ,  che 
qualche  Chiefa  fprovveduta  di  Paftore  ,  gli  levaffe  così 
preziofo  teforo .  Per  impedirnelo  lo  domandò  a  fuo  Coa- 
diutore .,  e  avendolo  ottenuto ,  fece  raunare  i  Vefcovi 
della  fua  Provincia ,  e  Sant'  Agofiino  fu  confagrato  Ve- 
fcovo Coadiutore  di  quel  d' Ippona ,  malgrado  di  quan- 
to poti  egli  dire  ,  perchè  non  folle  fatta  tale  ordina- 
zione .  Era  l' anno  ?9$.  ed  egli  trovavafi  nelP  anno  qua- 
nntaduefimo  delP  età  fua .  Sant9  Agofiino ,  provò  per  tut- 
to il  corfo  della  fua  vita  il  pefo  della  carica  Vefcovi- 
le  ,  e  ne  compii  tutti  <  gli  uffìzii  •  Stabilì  in  fua  cafa 
un  moniftero  di  Cherici  ,  e  (i  tnoftrò  modello  d'un 
buon  Vefcovo  ,  combattendo  gli  Eretici  ,  e  gli  Scifmi 
de'  Donatifti  ,  ammaeftrando  il  popolo  fuo  con  afltdue 
Predicazioni,  aiutando  con  abbondanti  fuffidii  i  poveri, 
iacendo  fiorire  la  difciplina  Ecclefiaftica  in  molti  con* 
cilii  ,  co'  fuoi  ferirti  ,  e  fon  le  azioni  .  Si  mantenne  U 
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f«a  eloquenza  ,  «  la  virtù  fino  alla  morte  ,  Accaduta  il 
dì  ventoito  d'Agofto  del  430.  Era  viffuto  fettantafei 
gnfti  ,  de' quali  quaranta  avea  pattati  nel  Chericato» 
Non  fece  tettamento  ,  perch'  era  povero  ,  ne  avea  di 
che  farne  ;  ma  raccomandava  Tempre  >  che  con  gran  cu- 
lti la  fua  biblioteca  folte  confervata,  e  i  libri  della  fua 
Chiefa.  Tali  particolarità  ci  pervennero  col  mezzo  di 
Poflìdioy  ch'era  vifTuto  in  fua  compagnia  quafi  quaraut' 
anni . 

§.    I. 

Idea   genitale    degli  Scrìtti  di  San?  Agòflino ,    con   li 
particolarità  dell9  edizioni  ,   che  ne  furono  fatte  • 


LE  fole  Opere  di  Santo  Aggottino  formano  una  Teo- 
logia compiuta •  Quefto  Santo  Padre  s'attenne  del 
tutto  negli  Scritti  fùpi  a  fpiegare  con  maravigliofa  net- 
tezza tutte    le  Verità  Cristiane,    a   bene    maturarle,  a 


_.  ___  _  _w ,  quello, 

fpondere  alle  obbiezioni ,  che  vr  vengono  oppofte ,  e  in 
qual  guifa  s'  abbia  a  trarre  dalla  Scrittura  quello ,  a  che 
n  polla  appoggiare  ogni  dogma,  e  ogni  verità  •  Sieno 
quanto  fi  vogliano  attratte  le  materie  trattate  da  lui , 
così  in  chiaro  le  mette ,  che  divengono  intelligibili  ad 
ognuno.  Sa  fpargere  in  tutte  l'opere  fue  un  gatto  di 
.  pietà,  che  libera  infen fibilm ente  il  Lettore  dall'amor 
(ielle  creature,  per  indurlo  ad  amare  quel  folo,  da  cui 
lia  ricevuto  Tenere,  e  la  vita  .  Ecco  in  qual  maniera 
parla  M.  di  Fenelon  di  San? Agoflino  ne'  fuoi  Dialoghi  fui? 
eloquenza ,  p.  220.  „  E*  un  uomo  che  ragiona  con  forza 
5)  fingolare  ,  pieno  di  pen fieri  nobili  ,  conofcitore  del 
,',  cuore  umano  a  fondo ,  gentile ,  e  attento  ad  ofTerva- 
„  re  in  tutti  i  Ragionamenti  fuoi  il  pili  efatto  decoro  ; 
»  e  che  finalmente  s'efprìme  Tempre  in  una  maniera 
,*  tenera ,  affettuofa ,  ed  infinuantefi  ...  Io  non  ho  mai 
,;  trovata  altro  che  in  lui  una  coTa,  che  vi  dirò,  cioè 
„  eh'  egli  tocca  il  cuore ,  quand'  anche  parla  per  concetr 
•  *Vtt  •  è  .  Corregge  gli  fcherzi  ingegnofi  per  quanto  & 
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„  pub  coli9  ingenuità  delle  fae  interne  commozióni ,  e 
„  degli  affetti  .    Tutti  gli  fcritti  fuoi  Dottano  il  carat- 
„  tere  dell'amor  di  Dio  ;  da  lui  non  lolamente  fentito 
„  in  cuore  ,    ma  di  cui  fapea  maravigliófamente  efpri- 
3  mete  que*  fentimenti  ',   che  n'  avea .   Ecco  qual  %  la 
,  tenerezza,   che   fa  una  parte  dell'eloquenza  .  „  A 
cuanto  ne  dice  il  Fenelon ,   aggiungeremo  il  penfiero  d* 
Un  altro  grande  uomo  ,   del  Sig.  Boffuet ,  il  quale  neli* 
oere   contro  al   Sig*  Simon  s'efprime   in   tal   forma: 
„I1  gran    fervore  di  Santo  Agoflino  per   la   Scrittura, 
„  gliene  fece  ottenere  un'  intelligenza  p^ofi^nda^éhe  in 
„ quattro  cofe  principalmente  fi  vede  .   La  prima,  eh* 
„  egli  folo  ci   diede  nel  folo  libro  della  Dot  tri  ri  a  Cri* 
„  diana  ,   maggior  quantità  di  principii  per  intendere 
„la  Sagra  Scrittura,  di  tutti  gli  altri  Dottori ,  avendó- 
„  ne  ridotta  tutta  la  dottrina  a  quello  principio  gran- 
de, ch*effa  altro  non  prefeti  ve ,  che  la  carità,  e  vie* 
„  ta  la  cupidigia  .   La  feconda  cofa  ,    che   ci  fegna  la 
„  profonda  penetrazione  di  Santo  Agoflino  nella  Scrittu- 
„  ta ,   fi  "e  d5  avercene  fatto  conofeere  in  piti  luoghi  le 
„  bellezze  ;  non  in  uno ,  o  in  due  patii  ,    ma  in  gene-* 
„  .ale  nella   tefiura   d' eflb   libro   .divino  ,    é  d'  averci , 
„  jer  efempio ,  fatto  fentire  quello  fpirito ,  di  ch'erta  fc 
„  nempiutà ,  in  dieci ,   o  dodici  righe  della  fu  a  lettera 
„  a  Volufiano ,  molto  più ,  che  non  fi  potrebbe   fare   in 
„  pù  volumi .  La  qual  cofa  fece  sì ,  cn'  egli  ne  t rafie , 
„  per  così  dire,  tutta  la  divozione  per  ifpargerla  negli 
„  fcritti  fuoi*  In  terzo  luogo  coi  mezzo  dello  fteflb  fer- 
„  wre  di  penetrare  la  Sagra  Scrittura ,  ricevette  la  gra- 
„  za  dell'  avere  convinti  gii  Eretici  con  effo  divino  li- 
„  b»,  nel  pili  eccellente  modo  ;    e  non  folamente  nel 
„  pù  vivo,  ma  anche  nel  più  invincibile  ,    e  chiaro; 
„  in  guifa  che  nulla  fi  potrebbe  aggiungere  ne  alla^  fo- 
„  lidtà  delle  prove  di  fui ,   ne  alla  forza  ,   con  cui  le 
„  foglia  ;  cofa  che  venne  riconofeiuta  da  tutta  la  Chie- 
„  fa.  Finalmente  l' ultimo  effetto  della  cognizione  del-» 
,,-te  Sagre  Scritture  in  Santo  Agoflino  ,    e  la  profonda 
„  conprenfione  di  tutta  la  Teologia  .  Non  e  quafi  co- 
„  fa  ptffibile   il   noverare   tutte  l'edizioni    fiate   fatte 
„  dell'  Opere  di  Santo  Agoflino .   „  I  Libri  della  Cini 
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ài  Dio  furono  dati  alla  luce  fubito  dopo  l' invenzione 
della  (lampa  .  Nella  prima  edizione  3  eh'  %  dell'  Anno 
1467.  non  v'  ha  ne  nome  di  Stampatore ,  ne  di  luogo , 
dove  fu  fatta .  L'  Amerbacb  fu  il  primo  ,  che  intrapren- 
dere un'  edizione  dell'  Opere  di  Santo  Agoftino ,  la  qua- 
le  vide  la  luce  all' aprirti  del  Secolo  fedicefimo.  Era/m* 
ne  diede  una  più  compiuta  nel  1529.  a  Bafilea  in  diec 
Tomi  in  riga  aperta .  Dipoi  altre  fé  ne  videro  in  Vent» 
Zia,  in  Lione,  e  in  Parigi.  I  Dottori  di  Levanio  sV- 
faticarono  per  dar  fuori  qualche  cofa  di  più  corretto ,  e 
ampliato  di  quanto  era  ufeito  fino  a  quel  tempo.  In- 
dizione che  diedero  e  d' Anverfa  del  1677.  in  dieci  vd. 
in  fol.  della  quale  poi  vennero  fatte  riftampe  in  gnti 
numero.  Dopo  tante  ricerche,  cure,  e  fatiche,  Pope* 
di Samt'Agoftino  non  fi  trovavano  ancora  nello  (lato,  h 
cui  doveano  eflere  per  appagare  il  pubblico .  Il  Signore 
Arnaldo  pofe  in  animo  a  Benedettini  della  Congregazio- 
ne di  San  Mauro  il  difegno  di  darne  una  nuova  ed- 
izione •  I  Superiori  d' efla  Congregazione  aflegnaroto 
3uefio  lavoro  a  D.  Biampino^  uomo  di  giudo,  e  foi- 
o  ingegno  ,  di  molta  virtù  9  ed  indagabile  nell'ap- 
plicazione. Efaminò  tutti  que'  tedi  a  penna,  che  p#te 
ratinare,  ne  confrontò  le  varie  lezioni,  e  tutte  le  ani- 
che  edizioni  confultb .  Molti  eruditi  della  Congregato- 
ne Jo  feguirono  dopo.  Quell'edizione,  eh' e  correttili- 
ina ,  e  la  più  compiuta  di  tutte  ,  e  divifa  in  dieci  To- 
mi in  foglio.  I  due  primi  ufeirono  nel  167?.  a  Pargi, 
gli  altri  nel  corfo  degli  anni  feguenti  fino  al  i6po.net 
qua!  anno  l'ultimo  ufcì  dal  torchio  .  Non  venne  luti- 
decimo  alla  luce  altro  che  nel  1700.  Contiene  la  /ita 
di  Sant'  Agoflino ,  una  tavola  generale  di  tutte  l' opre , 
e  un'  altra  delle  materie  d' ogni  Tomo  •  Non  è  qiefta 
Vita  altro ,  che  una  traduzione  latina  di  quella  del  T/7- 
ievnont ,  da  lui  fcritta  in  Francefe ,  ma  che  non  fu  tam- 

?ata  altro  che  due  anni  dopo  •  La  tavola  delle  msterie 
quanto  fi  pub  aver  di  meglio  in  tal  genere  ,  ramo 
per  la  fcelta ,  quanto  per  l' ordine  •  La  lettera  Dedica- 
toria è  del  P.  Mattilo» ,  il  quale  dalla  fera  al  minino 
laridufle  allo  flato,  in  cui  u  trova,  ed  e  tutta/ia  te- 
nuta per  un  buon,  pezzo  • 

i.  IL 
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§•11. 

Primo  volume  di  Sant9  Agoftino  ? 

Il  primo  tomo  dell'Opere  di  Sant* Agoftino  contiene 
quanto  fa  da  lui  fcritto  mentre  eh'  era  giovane ,  e  pri- 
ma d* effere  fatto  Sacerdote  .  Si  pensò  tuttavia ,  che 
fcffe  bene  il  farvi  entrare  i  fuoi  due  libri  delle  ritratto* 
zionij  da  lui  comporti  nella  fine  della  vita  ,  q^uafi  per 
fervire  d'introduzione  all'altre  fue  opere  ,  e  1  tredici 
libri  delle  fue  confezioni ,  da  lui  pubblicati  folamente  nel 
tempo  del  fuo  Vefcovado .  1.  Le  Ritrattazioni  fono  dì- 
vife  in  due  libri ,  il  primo  de' quali  %  impiegato  nella 
ievifione  degli  fcritti  di  Sant*  Ago/tino  fin  al  fuo  Vefco- 
vado •  Il  fecondo  contiene  tutto  il  reftante  dell'  opere 
fue  •  Sono  alcuni  ,  i  quali  immaginano  ,  che  il  Santo 
Dottore  altro  non  faccia  in  quefti  due  libri,  che  ritrat- 
tare gli  errori  fuoi  ;  ma  in  ciò  dimoftrano  di  non  in* 
tendere  neppure  il  fenfo  di  quello  vocabolo  .  La  voce 
latina  Retra&atio  ,  fignifica  propriamente  rivedere  ,  ri- 
toccare, e  di  nuovo  maneggiare  .  Il  folo  errore  ritrat- 
tato da  Santo  Agoftino  in  quefti  due  libri  %  quello  de9 
Semipelagiani ,  dal  quale  non  s'era  a  baftanza  cuftodi- 
to  prima. eh' egli  averte  (Indiato  a  fondo  la  materia  del- 
la Grazia .  Altro  non  fa  il  Santo  Dottore  nelle  fue  ri- 
trattazioni fuor  che  fpiegare  fé  fteffo ,  acciocché  non  fi 
faccia  mal  ufo  di  certi  termini  non  affatto  chiari .  L' 
esattezza  di  Sani*  Agoftino  in  tal  revifione  giunge  fino  al 
fegnare  in  ogni  opera ,  qual  fofle  V  occafione  di  quella , 
il  titolo,  la  materia  in  efla  trattata  ,  di  quanti  libri  % 
eorapofta ,  le  parole  ,  con  le  quali  comincia  .  Il  che 
rende  grandemente  agevole  il  diftinguere  i  veri  fcritti 
di  lui  da  quelli ,  che  gli  furono  apporti  •  2.  Le  Confejfio» 
ni  di  Sant'  Agoftino  fono  la  teftimonianza  del  fuo  vero 
ardore  verfo  Dio  .  £'  quello  libro  una  pittura  coll'ani- 
ma.  del  cuor  fuo  ,  fatta  da  lui  con  tutta  la  fedeltà  d' 
un  nomo ,  che  parla  a  Dio  ;  e  in  efla  s' impara  da  que- 
llo valente  maeflro  a  conofeer  Dio,  e  fé  •  Ogni  cofa 
dipinge  non  con  tratti  languidi  ,  che  più  caricano  di 
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quello  che  ammaeftrino ,  ma  con  modo  affettuofo  ,  e 
vivo .  Non  farebbe  potàbile  legger  quefT  opera  ,  e  non 
fentire  alcune  faville  del  divino  amore ,  che  infiamma* 
va  l'animo  di  coretto  Uomo  grande  .  3.  S&nt*  Agoftino 
ritiratoli  alla  campagna  qualche  tempo  dopo,  la  fua 
tonverfione  ,  intrattenevafi  con  gli  amici  fuoi  in  effa , 
e  co5  fuói  Difcépoli  intorno  a  diverfe  materie .  Da  tali 
conferenze  nacque  la  maggior  parte  dell'opere  da  lui 
fatte  in  quel  tempo  .  La  prima  di  quelle,  che  ci  ri- 
mangono ,  ha  per  titolo  :  Degli  Accademici  •  Quelli  Fi- 
lofofi  faceano  proffeflìone  di  dubitare  d'  ogni  cofa  • 
Satit'  Agoftino  prova  contro  di  loro ,  che  fi  pub  ritrova- 
ne la  verità.  Oppugna  in  quelli  Libri  la  maflima  per- 
tiiziofa  di  certi  mefchini  Fi  lo  fo  fi  Pagani,  i  quali  accer- 
tavano, che  non  fi  peccava  fegtìendo  mi*  opinione  pro- 
babile .  Dice ,  eh'  apre  l'ufeio  alle  colpe  tutte  ,  e'  che  i 
Giudici  puniscono  in  pratica  quello ,  che  cotali  Filofofi 
giudi  fica  no  nella  fpeculazione  .  Pretende ,  che  gli  Acca» 
demici  antichi  non  abbiano  mai  quefla  perniziofa  maf- 
fima  autorizzata  #  4.  Il  libro  delia  Vita  beata  ha  per 
fuo  oggetto  il  provare  ,  che  per  efler  veramente  felice 
conviene  appigliarti  ad  un  bene  folido,  permanente,  e 
che  non  poffa  eflerci  tolto  •  Sicché  perche  uno  fia  feli- 
ce ,  quanto  può  effere  in  terrà  ,*  altro  non  dee  desiderare 
che  Dio ,  e  compiere  la  fua  volontà  in  tutto .  5.  I  due 
libri  dell'  Ordine  vengono  dietro  a  quello  della  vita  bea- 
ta •  Vedefi  nel  primo ,  che  tutti  i  oeni ,  e  i  mali  fono 
comprefi  fieli'  ordirle  della  provvidenza  •  Nel  fecondo 
Sànt  Agoftino  efamina  che  cofa  fia  efler  nell'ordine  di 
Dio.  Dopo  aver  trattate  molte  quiflioni  metafifiche, 
patta  a9 precetti  della  morale,  e  dà  a'  difcépoli  fuoi  ec- 
cellenti awifi .  6.  I  Solilofnii  fono  così  intitolati  perchè 
Sant'  Agoftino  in  quell'opera  s'intrattiene  (olo  feco,  lad- 
dove ne'  due  precedenti  parla ,  e  difputa  con  gli  ami- 
ti $  e  co' difcépoli  fuoi.  Sono  divifi  in  due  libri,  dovè 
il  Santo  Dottore  ha  ber  mira  ir  perfezionarti  nella  co* 
nofcénza  di  Dio  ,  e  dell*  anima  fua .  Il  Libro  dell'  Inù 
mortalità  dell'anima  altro  non  fe,  ch'una  continuazio- 
ne ,  e  quafi  fupplemento  de'  Soliloquii  .  Pone  un  gran 
numero  di  principii  per  provare  V  immortalità  dell'  ani- 
ma. 
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ma  4  Quello  della  quantità  ,  o  della  grandezza  dell'  ani» 
ma  ha  per  fuo  oggetto  V  efaminare  in  che  veramente 
flia  la  grandezza  dell'  anima ,  la  fua  natura ,  le  fue  pro- 
prietà, la  fua  origine.  7.  Mentre  che  Sant' Agoflìno  di- 
morò in  Milano  per  difporfi  al  batte  fimo  ,  lavorò  nell' 
opere  intorno  alle  belle  lettere ,  e  le  fcienze  ;  ma  niun 
altra  ne  compie  fuori  che  la  Grammatica  .  Ritornato 
iti  Africa  dopo  il  batte  (imo  ripigliò  quanto  comincia- 
te avea  falla  mufìca  ,  e  in  tal  materia  compofe  fei  li- 
bri .  Dhhoftra  che  la  Mufìca  dee  follevar  1'  animo  «  e  la 
mente  ad  un'armonia  totalmente  divina  .  •  8.  Il  Libro 
del  Maeflro  %  un  dialogo  fra  Sant'  Agoflìno  e  Adeodato . 
Dicefi  quivi  che  non  fono  già  le  parole  quelle ,  che  in- 
fognano la  Scienza  ad  un  uomo,  ma  che  l'eterna  veri- 
tà Gesù  Crifto  il  Verbo  di  Dio  è  il  noftro  Maeftro 
vero  .  p.  I  tre  libri  del  libero  arbitrio  furono  ferini 
contro  a' Manichei.  Sant' Agoflìno  prova  in  efli  ,  che  il 
libero  arbitrio  %  la  cagione  del  male ,  «  ftendefi  Copra 
molte  verità  da'  Manichei  contrattate  •  io.  Anche  i  due 
Kbri  del  Genefi  furono  comporti  contro  a9  Manichei. 
Vi  moftra  il  Santo  Dottore  con  prove  manifefte  ,  e 
chiare  la  vanità,  e  ftravaganza  di  tali  Eretici  .  11.  H 
fine  de'  due  libri  intitolati  :  De'  coflumi  de9  CriflJanì ,  # 
de*  Manichei,  \  quello  di  far  vedere  quanto  la  fai  fa  vir- 
tù, della  quale  querti  ultimi  fi  glorificano  ,  era  lonta- 
na dalla  virtù  de'  veri  difcepoli  di  Gesù  Crifto  ;  op- 
pone dunque  i  coltami  de'  Fedeli  veri  a  quelli  de'  Ma- 
nichei* 12.  Il  libro  della  vera  Religione  e  uno  de'  più 
belli  ,  che  Sant'  Agoftino  abbia  comporti ,  mentre  eh' 
egli  non  era  altro  ,  che  fèmplice  fedele  .  Comincia  il 
Santo  Dottore  dal  confondere  que'  Filofofi ,  che  parte* 
ciparono  dell'  Idolatria  ,  quantunque  ne  riconofeeflero 
l'affurdità  .  Non  fi  dee  cercaria  vera  Religione  tra' 
Sofifti ,  i  quali  approvano  con  le  loro  azioni  un  culto  » 
che  condannano  ne'  ragionamenti  •  Ne  fi  dee  anche  cer- 
caria negli  onori  del  paganesimo ,  (nVflell'  impurità  dell' 
erefia,  né  nella  languidezza  dello  feifma  ,  ne  nella  ce- 
cità del  Giudaefimo  .  Trovali  folamente  nella  Chiefa 
Cattolica,  fparfa  per  tutta  la  terra,  ij.  La  regola  de' 
Servi  di  Dio ,  che  venne  porta  in  fine  del  primo  volo» 
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»e  dell*  opere  .  di  Santo  Agoflino ,  ì  fua  ;  ma  V  ave* 
eompofta  per  fanciulle,  non  per  uomini* 

$.    III. 

Secondo  volume  • 


Il  fecondo  Tomo  contiene  le  lettere,   dlfpofte  fec 
do  l'ordine  cronologico,  e  divife  in  quattro  Claflì. 


fecon- 
La 

prima  comprende  quelle,  che  Sani* Agoflino  fcrifle  prima 
del  fuo  Vefcovado ,  ciofc  dall'anno  $$6.  fino  al??$.  La 
feconda  comprende  quelle  ,  che  furono  fcritte  dal  jpd» 
fino  al  tempo  della  conferenza  di  Cartagine ,  e  del  ro- 
roore  ,  che  fece  in  Africa  Perefia  Pelagiana  nel  410» 
La  terza  quelle  ,  che  fcrifle  dal  411.  fino  alla  morte 
fua  del  450.  La  quarta  quelle,  che  non  hanno  epoca 
ficura/,  quantunque  fi  fappia,  che  non  furono  fcritte 
altro  che  dopo  il  fuo  Vefcovado  .  In  tutte  fono  270» 
Ne  furono  trovare  poi  due  nelle  Biblioteche  di  Germa- 
nia, che  furono  (rampate  a  Parigi  nel  1754.  ,  Vedefi  nel* 
1%  lettere  di  Sant* Agoflino,  un'ampiezza  fomma  di  co- 
gnizioni ,  un9  eloquenza  naturale  ,  una  confumata  pru- 
denza ,  un  ardente  fervore  per  gli  affari  «della  Chiefa , 
un  collante  amore  alla  verità  ,  una  pietà  folida  ,  una 
bontà  ,  che  non  fi  rifiutava  ad  alcuno  ,  una  modeftia 
fenza  pari •  La  maggior  parte  delle  fue  lettere  poflò- 
no  tenerti  per  compiuti  trattati.  Vi  fi  trova  cjuau  tut- 
ta la  Storia  Ecclefiaftica  del  fuo  tempo ,  e  quiftioni  iti 
gran  numero  importantiffime  fui  dogma  ,  intorno  alla 
morale ,  e  alla  disciplina .  Le  fue  lettere  tengono  fra  V 
opere  di  Sant? Agoflino  quel  grado,  che  tiene  egli  fteflò 
fra  Padri  della  Chiefa  .*  Vedefi  in  effe  tuttcr  il  fondo 
della  fua  dottrina,  della  quale  quefte  lettere  fi  poflbno 
chiamare  un  eccellente  compendio.  Tutti  i  fuoi  princi- 
pi! vi  fono  ftabiliti  ,  con  maravigliofa  chiarezza  ,  ed 
efattezza  ;  per  modo  che  fquifitamente  conofce  Satit* 
Afflino  ,  chi  è  bene  al  pofleflb  delle  fue  lettere.  Le 
prime  s'aggirano  intorno  ad  alcune  materie  filolofiche  » 
delle  juali  intrattenevafi  quello  Santo  Dottore  con  gli 
Amici  fuoi,  ne' primi  tempi  della  fua  converfione*  Ve- 
defi 
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deft  In  èffe  quanto  a  affezionato  fbfle  agli  amici  fooi V 
tegolato,  ed  efatto  in  tutti  gli  uffizii  della  vita  civile* 
attefo  alla  ricerca  della  verità,  pieno  di  Dio  ,  e  atttft* 
to  a  perfezionare  fé  fletto.  Nelle  fegueiflft;  non  fi  trat- 
ta d'  altro ,  che  argpmenti  di  dottrina ,  e  pietà  ;  mafli- 
mc  dopo  che  fd'^Sacerdote ,  e  Vefcovo .  Nelle  fue  lettere 
contro  a'Donatifti  tutta  la  materia  dell'  unità  della 
Chiefa,  del  Battefimo,  degli  effetti  di  quello  Sagra- 
tnento ,  di  quella  pazienza ,  con  cut  fi  debbono  compor- 
tare i  malvagi  ,  %  in  modo  divino  trattata.  In  quelle 
contro  a'  Pelagiani  ,  fono  fviluppate  le  verità  della 
Grazia,  con  maravigliofa  efattezza. 

§.    IV, 

Volume  Terzfl* 

Il  terzo  tomo  contiene  i  trattati  fopra  la  Sagra  Scrit- 
tura .  Siccome  i  auattro  libri  della  Dottrina  Criftiana , 
fono  una  chiave  dei  metodo]  feguito  da  Sant' Agoftino 
nello  /piegar  la  Scrittura ,  così  furono  podi  al  principio 
di  quello  tomo ,  acciocchì  vagliano  di  proemio  alle  fpie- 
gaziont  •  Vi  dà  alcune  regole  per  V  intelligenza  de'  Li- 
bri Santi  /e  ne  fa  vedere  1' applicazione .  Il  debito  d* 
un  Interprete  della  Scrittura ,  e  quello  di  manifestarne 
il  fenfo  vero  ,  e  trarne  irruzioni  ,  che  pieghino  alla 
devozione  chi  legge .  Sant'  Agoftino  fa  P  una  cofa ,  e 
l'altra  ne'fuoi  Commentarli  ,  ne' quali  per  l'ordinario 
dà  le  fpiegazioni  ,  tutte  fue  ,  e  di  rado  ricorrendo  a 
quelle  degli  altri*  I  pili  famofi  Vefcovi  aveano  ricorfo 
a  lui  ,  per  le  dichiarazioni  de'  luoghi  ofcuri  della  Scrit- 
tura. Fu  incaricato  da' Condili  di  Numidia  ,  è  Carta- 
gine,, di  commentamela  tutta  ;  ed  egli  fempre  la  fpie- 
ga  feguendo  la  verfione  de'  fettanta  ,  quella  fola  che 
dopo  gli  Appo  fio  li  venne  autorizzata  .  Al  fine  della 
fua  vita  ricorfe  alla  verfione  di  San  Girolamo  fui  Tetto 
Ebraico  .  Avea  ftudiato  il  Greco  dopo  il  fuo  Vescova- 
do, per  meglio  intendere  il  Teflamento  nuovo.  Tutti  i 
Padri  lavorarono  fulla  Scrittura ,  e  ognuno  d' efli  ne  di- 
chiarò alcuni  pezzi  fpiccati  >  ma  Sant'  Agoftino  F  ab. 

brac- 
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dodici  libri  fui  Genefi  litteralmente .  Fa  a  un  dipreflb 
come  nel  precedente  :  fpiega  tutte  le  parole  del  Tello , 
e  fi  propone  un  gran  numero  di  qui  (Ho ni  ,  delle  quali 
{blamente  alcune  ne  fcioglie.  $.  I  fette  libri  delle  lo- 
cuzioni ,  o  della  forma  del  parlare  fopra  i  fette  primi 
libri  della  Scrittura ,  il  Pentateuco,  Giofuè,  e  i  Guidici  t 
e  fett?  altri  libri  di  quiflioni  fugli  fletti  libri  della  Scrit- 
tura* 4.  Le  note  fopra  Giob  ,  che  poffono  effer  tenute; 
£er  una  fpezie  di  parafrasi  ,  o  fpiegazione  litterale  del 
.ibro  di  Giob.  5.  Lo  fpecchio  ,  il  quale  altro  non  i 
fuorché  una  raccolta  di  paffì  dell'  antico  ,  e  del  nuovo 
Teftamento ,  fatto  da  Sant'  Agoftino  per  coloro ,  che  non 
poflbno  molto  leggere  ,  acciò  che  le  fletti  confederino, 
e  veggano  lo  flato  dell'  anima  loro  •  6.  L' accordo ,  o 
Concordia  de5  Vangelifli ,  divifa  in-quattro  libri  •  Quello 
libro  molto  gli  corto  ,  poiché  non  avendo  in  tal  mate- 
ria ajuto  veruno  ,  quafi  nulla  lafciò  da  fcoprire ,  o  da 
aggiungere  alle  fcoperte  fatte  da  lui  *  7.  Due  libri  della 
Spiegazione  del  Sermone  di  Gesù  Crifto  fu  Ila  Montagna , 
e  un  altro  per  rifpondere  alle  difficoltà  propofle  intor- 
no a  quelli  due  libri .  8.  Quarantafette  quiftioni  fopra 
varit  luoghi  del  Vangelo  di  San  Matteo  ,  cinquantuno 
ioftra  quello  di  San  Lucca.  L'altre  diciaffette  (opra San 
Matteo  fembra  ,  che  anch'effe  fieno  di  Sant' Agoflino ,. 
pecla  conformità  dello  flile.  9.  I  trattati  fui  Vangelo, 
e  filila  prima  Epifiola  di  San  Giovanni.  Sono  124.  a  fog- 
gia d'Omelie;  e  venivano  fcritti  nel  tempo,  che  Sant' 
Agoftino  gli  proferiva  davanti  al  popolo  ,  pofcia  egli 
gli  rivedeva ,  e  gli  metteva  in  quello  flato ,  in  cut  og- 
gidì fi  ritrovano,  io.  Ottantaquattro  quiftioni  full'  Epi- 
filla a9 Romani  verfo  l'anno  ?p?.  Riconofce  nelle  fue 
ritrattazioni  ,  che  non  avendo  in  quel  tempo  ancora 
iludiato  a  fufficienza  la  materia  della  predeflinazione , 
ne  avea  parlato  in  queflo  libro  9  come  fé  il  principia 
della  Fede  veniffe  non  dalla  Grazia ,  ma  da  noi»  I  Se- 
mipelagiani  non  mancarono  d'allegar  quell'opera.  Ma 
Sant'  Agoflino  ne  gli  efortò  ad  ufcir  d'  errore ,  com'  egli 

mede- 
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medefimo  n'  era  ufcito.  n.La  fpiegazione  dell'  EpijkU 
a'  Galati,  che  fegue,  %  tutta  intera. 

§.    V. 

Volume  Quarto, 

Il  Tomo  Quarto  contiene  la  fpiegazione  de9  Salmi  * 
opera  ^mportantiffima  ,  da  qualunque  parte  venga  con* 
fiderata .  Tutta  la  Morale ,  e  il  Dogma  tutto. ,  fono  in 
efla  contenuti.  Vi  s'impara  il  modo,  di  trattare  con  di- 
goità  la  Religione*  E'  il  vero  ,  che  Sani  Agofì  ino  tal» 
volta  infifle  fopra  alcune  parole  ,  che  non  gli  farebbero 
fembrate  mifìeriofe  ,  s' egli  averte  faput^  la,  lingua  ori» 
ginale  ;  ma  convien  anche  accordarli  in  dw  fatti  certi  ; 
l'uno,  che  quando  fi  tratta  di  Dogma  ,  egli  non  fa 
mai  ufo  d' altro  ,  che  del  fenfo  liberale  ;  V  altro  ,  che 
non  vi  fu  mai  chi  meglio  di  lui  intendetela  Scrittura, 
comecché  femori  ,  che  in  alcuni  luoghi  dia  qualche  in- 
terpretazione poco  naturale .  )l  maggior  numero  de'  Sal- 
mi fu  fpiegato  a  viva  voce  ,  perché  il  Santo  Dottor* 
fi  dilettava  di  nudrire  il  fuo  popolo,  colle  verità  della 
Scrittura.  Sono  anche  più  vivaci  ,  ed  eftefe,  che  le 
fpiegaziorii  da  lui  dettate  •  Sant' Agoftùio  non  s'arreftft 
molto ,  per  l' ordinario  ,  a  dichiarare  il  fenfo  litterale 
de'  Salmi  :  ed  ogni  poco  ,  che /ila  intelligibile ,  paffa  al 
fenfo  fpirituale  ,  cercando  ,  e  ritrovando  in  ogni  luogo 
Gesù  Crifto  e  il  corpo  Aio ,  eh5  fe  la  Chie(a ,  con  l' amor 
di  Dio,  e  del  profumo,  ,  che  contiene  tutta  la  Legge, 
e  i  Profeti .  Talvolta  produce  fino  a  tre  fenfi  dello  ftef* 
fo  Salmo  ,  intendendolo  prima  di  Gesù  Crifto,  pofeia 
della  Chiefa ,  eh'  è  fuo  corpo  ,  %  finaln^ente  d' ognuna 
de'  Fedeli . 

$.    VI.   / 

Volume  Quinto  0 

Sant'  Agoftino  predicava  offendo  folamente  Sacerdote, 
come  detto  abbiamo .,  ma  lo  fleffo  fece  dopo  il  fuo  Ve* 

feova- 
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fcovado  ,  con  maggiore  attenzione  ,  ed  autorità  ':  non 
in  un  folo  Paefe  ,  ma  in  qualunque  luogo  ne  veniva 
pregato*  Il  popolo  lo  udiva  con  grande  attenzione  , 
e  fjpeflb  per  dimoftrargli  ,  che  comprendeva  le  cofe  pia  • 
diffìcili  ,  l'interrompeva  con  efclamazioni  di  lode.  Il 
Santo  Vefcovo  non  fé  n'appagava  nelle  cofe  d'impor- 
tanza, ma  proseguiva  fino  a  tanto  ,  che  vedea  gli  udi- 
tori tocchi  nel  cuore,  e  verfar  lagrime.  Ceflava  incon- 
tanente allora ,  giudicando  che  la  Verità  foffe  negli  animi 
penetrata  •  Tanto  gli  Eretici ,  quanto  i  Cattolici  correvano 
a'  fuoi  Sermoni  in  calca  ;  e  tal  conto  ne  faceano ,  eh'  egli- 
no (tedi  gli  fcrìveano ,  mentre  che  predicava ,  o  adopera- 
vano Scrittori  di  cifra ,  perchè  nulla  loro  sfuggile .  Noti 
fredicava  in  lingua  Punica  ,  perchè  in  Ippona  ,  eh'  era 
orto  di  Mare,  e  Città  confiderabile,  dove  concorrevano 
molti  foreftieri,  ognuno  v'  intendea  il  Latino ,  e  fapeaiir 
effa  lingua  favellare.  Tutti  i  Sermoni  diSant'Agoftino, 
che  fino  al  prefente  fi  trovavano  molto  fcompigliati ,  fo- 
no podi  in  belliffimo  ordine  nel  quinto  Tomo  delift 
nuova  edizione.  Quivi  fono  divifi  in  cinque 'Gaffi  ;  la 
prima  delle  quali  contiene   cent' ottantatre  Sermoni   fo- 

5 ira  varii  luoghi  della  Sagra  Scrittura  •  La  feconda  claf- 
e  ne  contiene  ottant'  otto ,  tutti  fulle  Fede  fòlenni  dell* 
anno,  intitolati  ordinariamente  Sermoni  del  tempo-.  La 
terza  claffe  è  comporta  di  fefTantanove  Sermoni  fulle 
Fede  de'  Santi  •  Due  ve  n'  ha  falla  confegrazione  della 
Cbtefa ,  e  due  nel  giorno  della  fua  Ordinazione  •  Nella' 
clafle  quarta  v'ha  folamente  ventitre  Sermoni  ,  tutti* 
fogra  varii  argomenti.  Gli  uni  fulla  divinità  di  Gcsìi 
Crifto  ,  gli  altri  ad  onore  di  qualche  Santo  ,  alcuni 
full'  amore  di  Dio  ,  fulla  penitenza  ,  fui  difpregio  dèi 
mondo ,  fui  coitami  e  il  vivere  de'  Oberici  ,  fulla  pa- 
ce ,  e  la  concordia  ,  e  fulla  refurrezione  de'  morti  • 
Nella  quinta  clafle  furono  podi  trentuno  Sermoni ,  che 
non  fi  fa  di  certo  eflere  di  Sant'  Agoftino  ,  comecché 
non  s' abbia  certezza ,  che  non  lo  fieno  •  Quelli  che  fu- 
rono fuppofti  come  fuoi ,  fono  nell'  appendice  in  carat- 
tere minore  ;  il  che  fi  fa  in  tutti  i  volumi ,  rifpetto  a 
queir  opere  ,  che  non  fono  del  Santo  Dottore ,  e  che 
vennero  attribuite  a  lui  fattamente .  Sant'  Agoftino  non  ' 

fece 
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fece  Audio  di  coociliarfi  il  favore  de' fuoi  afcoltanti,\ 
con  efordii  artifiaiofamente  comporti  ;  non  divideva  i 
filtri  «ragionamenti  con  metodo  •  La  maggior  parte  fu- 
rono  fatti  ali9  improvvido ,  e  non  fono  altro ,  eh'  omelie 
famigliari ,  nelle  quali  un  Paftore  ammaeftra  le  fue  pe- 
core ,  un  Macftro  i  fuoi  Difcepoli  ,  un  Pad»  i  figli- 
uoli.  ' 

§.    VII. 
Volume  Seflo . 

Il  Tomo  fefto  contiene  in  primo  luogo  le  8?.  quiftio* 
ai.  Poco  tempo  dopo  la  converfione  di  Sant'  Agoftino  » 
nel  fno  ritorno  dall'  Italia  in  Africa  ,  gii  amici  fuor 
gli  propofero  varie  quiftioni  -,  quando  non  io  vedeano 
occupato.  Egli  rifpondeva  ,  fenza  ferbare  altro  ordine 
nelle  fue  rifpofte  ,  fuor  quello  ,  eh'  e(fi  medefimi  tene- 
vtoo  nelle  domande  .  Quando  fu  Vefcovo  fece  racco- 
gliere  tutte  quelle  ,  che  gli  erano  (late  fatte ,  e  la  rif- 

efta  data  da  lui ,  e  ne  compofe  un  libro  .  Sono  8$.  In 
ondo  luogo  i  a.  libri  a  Sempliciano  Vefcovo  di  Mi- 
lano .  Quello  Santo  Vefcovo  fu  fucceflbre  fubito  a  Sant* 
Ambrogio,  Sant* Agoftino  gli  compofe  nel  397.  Scrivendo 
quefti  due  libri,  profondamente  s'interna  in  quelle  pa- 
role di  San  Paolo  :  Che  avete  voi  che  non  P  abbiate  ri- 
trovo ?  III.  La  rifpofta  ad  otto  domande  ,  fattegli  da 
ciàzio  Tribuno,  quello  fteflb  ,  a  quanto  fé  ne  crede, 
di' era  in  Africa  verfo  Panno  420.  in  grado  d'  Esecu- 
tore delle  Leggi  Imperiali  contro  a'Donatifti  •  IV.  Il 
Libro  della  credenza  delle  cofe ,  che  non  fi  veggono  •  Que« 
ilo  libro  ha  lo  ftile  di  Sant9  Agoftino .  E'  degno  di  lui , 
e  gli  venne  redimito  nella  nuova  edizione .  V.  Il  Li* 
bro  della  Fede  del  /imbolo  ,  in  cui  fpiega  tutti  gli  arti- 
coli del  Simbolo  •  La  materia  di  queft'  opera  fu  un 
ragionamento  ,  che  i  Vefcovi  d'Africa  raunati  in  Ip- 
pooa  ordinarono  a  Sant9  Agoftino ,  il  quale  in  quel  tem- 
po altro  non  era ,  che  Sacerdote ,  acciocché  lo  facefle  in 
prefenza  loro,  fulla  Fede,  e  fui  Simbolo.  VI.  Il  Libro. 
«Ila  Fede,  e  dell'opere,  che  fu  comporto  per  rifpondere 
To.  I.  D  a5  noci- 
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à?  nocivi  libri ,  che  certi  buoni  Laici  gli  ave&no  nati* 
filari >  perchè  gli  confutato.  Gli  autori  d'effi  ferirti  pre- 
tendevano ;  che  purché  s' avefle  la  fede  in  Gesù  Crifto 
le  buone  opere  fonerò  inutili  .  VII.  L' Enchiridiom ,  o  ma- 
nuale a  Lorenzo i  o  trattato  della  Fede,  della  Speranza, 
e  della.  Carità*  Sant*  Agoftino  vi  dimoftra  in  modo  ma- 
ravigliofo  ;  che  fi  fa  tutta  V  Economia  della  Religione , 
quando  fi  fa  quello  ,  che  fi  dee  credere  ,  quello  ,  che 
s  ha  a  fperare,  e  quello  che  s'ha  ad  amare.  Queft5  ope- 
ra non  fi  pub  mai  leggerla  a  baftanza.  E*  un  egregio 
compendio  di  tutta  la  Teologia.  Vili.  Combattimento 
del  Criftiano  ,  intitolato  da  Sant'  Agoftino  così  ,  perche 
infegna  ai  Criftiani  a  combattere  contro  al  Demonio , 
e  contro  a  fé  fteffi  •  IX.  Il  Qatecbifmo  ,  o  trattato  del 
modo  d9  infegnare  i  principii  della  Criftiana  Religione 
a-  coloro  ,  che  non  ne  fono  ancora  informati  •  E'  indi- 
rizzato ad  un  Diacono  della  Chiefa  di  Cartagine,  nor 
minato  Deo  gratias .  Quello  Diacono  incaricato  d'  am- 
xnaeftrare  un  gran  numero  di  perfone  ,  de*  primi  ele- 
menti del  Criftianefimo  ,  avea  pregato  Sa.nty  Agoftino , 
che  gli  preferiveffe  la  forma  d'efe  rei  tare  tale  offizio  . 
Il  Santo  Dottore  lo  configlia  che  cominci  gli  ammae- 
fhamentt  dalla  ftoria  della  Creazione  del  Mondo  ,  e 
profeguifea  fino  al  tempo  ,  in  cui  vivea ,  fcegliendo  i 
piti  notabili  avvenimenti ,  i  più  degni  di  maraviglia, 
ti  più  atti  a  fare  impreftìone  •  Il  Santo  Dottore  pro- 
pone due  belliffimi  ragionamenti  ,  e  grandemente  in- 
ftruttivi  ,  l' uno  piti  lungo ,  V  altro  pili  breve ,.  per  fer- 
vi re  d* efempio,  e  modello,  di  quegli  ammaeftramenti , 
che  fi  debbono  dare  a  coloro  9  che  domandano  il  batté- 
fimo  •  Il  primo  contiene  il  fommario  degli  avvenimenti 
più  notabili  dalla  Creazione  del  Mondo  ,  fin  dopo  la 
difperfione  degli  Appoftoli,  cioè  pel  corfo  delle  cinque 
prime  Età  del  Mondo  ,  e  il  principio  della  feda.  La 
prima  Età  fi  ftende  dalla  Creazione  d9  Adamo  fino  a 
Noe  •  La  feconda  da  Noe  fino  ad  Abraamo  •  La  terza  da 
Abraamo  fino  a  Davidde.  La  quarta  da  Davidde  fino 
alla  cattività  di  Babbtlonia  •  La  quinta  da  effa  cattivi- 
tà fino  a  Gesù  Cri  fio  •  La  fé  Ita  dalla  venuta  di  Gesù 
Crifto.  X.  Il  Libro  della  Continenza ,  ch'i  un  lunghifli- 

mo  ra- 


A66  jr 

ino  Tagionamento  ,  e  per  h  raiggfór  parte  rivolto  a 
confutare  i  Manichei  ,  de' quali  Sant*  Agoflino  nel  pria* 
cipio  del!»  fa»  conversione  àrea  per  citrine  d'oppugna* 
re  gK  errori ,  qtoaluncme  rolta  ne  Vetfea  l*qccafione  .  XK, 
L'opera  intitolata  del  Bene  del  Màitimonh  ,  fu  compo- 
rta per  combattere  Gioviniano  ,  it  quale  prete ndea  U 
Virginità  non  edere  più  eccellente ,  che  la  caftità  co- 
niugale .  Sant'  Agoflino  fece  due  trattati  P  uno /del  bene 
del  Matrimonio  ,  eh'  fe  quello  ,  di  cui  parliamo ,  dove 
prova,  che  fi  pub  difendere  la  Santità  del/matrimònio 
Contro  a9  Manichei ,  fenza  infegrìare ,  come  facea  Giovi* 
mano ,  ch'era  in  fé  uno  (lato  tanto  eccellente,  quanto  la 
Virginità.  XII.  U  altra  opera  fe  della  Soma  Virginità . 
Sant*  Agoflino  dimoftra  in  quello  la  virginità  fanta  ef- 
fere  un  dono  di  Dio  ;  quanto  fia  grande  queflo-  dono , 
é  quanto  fia  necefTaria  1  umiltà  per  cbnfervarlo .  XIII. 
Nel  libro  del  Bene  delia  vedovanza  ,  il  Santo  Dottore 
dà  alcuni  eccellenti  avvifi  a  tutte  le  vedove  Criftiane  j 
e  infegna  a  quelle  fare  un  ufo  fanto  della  lóro  libertà  • 
XIV.  Ne'  due  Libri  a  Pollanzio  ,  intitolati  de*  Mani- 
monti  adulteri,  Sxnt'  Agoflino  prova  non  efler  mai  lecito 
ad  un  uomo  il  fepararfi  dalla  moglie  ,  fuorché  per  ca- 
gione d*  adulterio  ,  e  che  dopo  tal  feparazione  ,  eh'  % 
legittima  ,  non  i  lecito  fpofafne  un'  altra .  XV.  Due 
Korì  còhtto  àlìa  Augia ,  in  cui  Sant*  Agoflino  fa  vedere , 
con  i'  autorità  della  Scrittura  ,  non  efler  lecito  in  cafo 
verttrio  di  mentire  ,  rieppur  per  falvàr  la  vita  ad  un 
innocente,  efre  fi  fa  dover  perire,  fé  fi  feopre  il  luogo, 
ih  cui  s'tf  celato.  Convièn  dire  ,  quando  s* ha  obbligo 
di  rifpondere  ,  fo  dove  egli  e ,  ma  non  lo  vi  feoprirò  • 
XVI.  Il  Libro  del  lavoro  der  Monaci  ,  in  cui  il  Santo' 
Dottore  prova,  che  fecondò  il  precetto  deli' Apoftolo , 
i  Monaci  devono  lavorare  con  le  proprie  mani ,  per 
procacciarli  le  cofe  necefTarie  alla  vita  piuttosto  che  ri- 
pofarfi  nella  carità  de  Fedeli,  vivendo  in  ozio.  XVII. 
Quello  delle  predizioni  de*  Demonii  .  Sant'  Agoflino  follie- 
àe  in  effe,  che  i  Demonii  poflbno  produrre  tutti  que- 
gli effètti  foprannaturali  ,  che  vengono  loro  attribuiti , 
i  quali ,  comecché  fieno  prodigio  fi  per  noi  ,  altro  non 
fono  eh9  una  conseguenza  di  loro    natura  ,  e   pratica . 
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Dice ,  che  predicono  le  cofe  ,  che  debbono  efli  medefi- 
rai  fare  ,  ricevendo  foeflb  da  Dio  la  facoltà  di  manda- 
re infermità,  di  guadar  l'aria,  e  di  perfuadere,  i  mal- 
vagi al  male  operando  fopra  la.  fantafia .  loro  •  Sant* 
Àgoftino  fofiiene  altresì  ,  che  i  Demonii  poffbno  cono- 
fcere  l' interne  difpofizioni  dell9  uomo  •  V5  ha  per  altro , 
die'  egli  ,  un'  infinita  differenza  tra  le  predizioni  de' 
Profeti ,  e  auelle  de'  Demonii ,  effondo  quefie  fpeffo  fal- 
fe  ,  e  quelle  de9  Profeti  all'  incontro  noi  fono  mai . 
XVIII.  Il  Libro  dell'  attenzione  a*  Morti.  Infegna  in  eflb 
che  le  orazioni  jje' Morti ,  non  fono  utili  a  quelli  ,  fé 
non  quanto  hanno  meritato  nel  corfo  della  vita  ,  che 
poflano  loro  giovare  dopo  la  morte  •  XIX.  Ragionamen- 
to full  a  pazienza .  XX.  I  quattro  ragionamenti  fui  firn* 
bolo  ,  vanno  col  nome  di  Sant"  Àgoftino  ,  ma  ognuno  &' 
accorda,  che  il  primo  folo  ha  il  fuo  ftile,  ed  e  degno 
di  lui  •  XXI.  I  difeorfi  fulla  difciplina  Criftiana ,  full' 
utilità  del  digiuno ,  fulla  prefura  di  Roma  • 

§.    Vili. 
Volume  Settimo  « 

11  fettimo  Tomo  dell'  Opere  di  Sant9  Agofiino  con* 
tiene  i  Libri  della  Città  di  Dio  .  E9  un'  Opera  maravi- 
gliofa ,  in  cui  tutto  fi  vede  quanto  l'erudizione  profa- 
na ,  e  fagra  pub  fomminiftrare  ad  oppugnare  il  Paga- 
nefimo  é  Sant'  Àgoftino  non  avea  dapprima  altra  inten- 
zione »  quando  l' intraprefe  ,  che  quella  di  confutare  le 
beflemmie  de' Pagani,  i  quali  attribuivano  le  calamita 
dell'  impero  all'  abolizione  dell'  idolatria  •  Ma  da  quefto 
particolare  argomento  pafsò  alla  materia  della  Cinèdi 
Dio ,  e  della  Citta  del  Demonio  ,  cioè  della  Società  de' 
buoni ,  e  della  Società  de'  malvagi  ;  e  al  difendere  la 
prima  contro  alla  feconda  .  Tutta  l'opera  e  divifa  in 
ventidue  libri .  Ne'  dieci  primi  il  Santo  Dottore  fi  dà 
a  rovefeiare  quanto  dì  più  fpeciofo  potea  allegarli  per 
difendere  il  Paganesimo»  Ne' dodici  ultimi  ftabilifce  in 
Una  forma  invincibile  la  verità  della  Crifiiana  Religio- 
ne .  Quella  grand'  opera  e  piena  d' ingegno ,  di  faen- 
za, e 
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za ,  e  di  devozione .  Vi  s' ammira  dentro  una  profonda 
cognizione  della  Storia ,  alcune  rifleflioni  di  fommo  pre* 
gio  folla  condotta  di  Dio,  un' eftraordinaria  erudizione» 
un'  eloquenza  ,  eh'  alfetta  ,  e  rapifee .  Vi  fi  trovano  t 
principii  pifc  belli  di  morale  ft abiliti  con  una  maravi- 
gliofa  forza ,  e  devozione  •  A  tal  forgente  attinfero  tut- 
ti coloro ,  che  dopo  Sant'  Agoftìno  oppugnarono  i  nemi- 
ci della  Criftiana  Religione  ,  e  tratterò  quanto  hanno 
detto  di  più  matticelo  per  difenderla  •  Carlomagno  non 
fi  fiancava- mai  di  legger  cjueft' opera  importante,  e  il 
Re  Carle  V.  cognominato  il  Saggio  ,  pensò  che  fofle  da 
dare  un  largo  premio  a  chi  glielo  dedicò  tradotto  in 
Francefe  • 

§.    IX. 

Volume  Ottavo, 

Il  Tomo  ottavo  contiene  prima  il  Trattato  dell*  Ere. 
fte,  comporto  per  preghiera ,  e  viva  iftanza  di  Quodvult- 
Deus,  Diacono  di  Cartagine  .  S&nty  Agoftìno  novera  ot- 
tantotto Erefie  da  Gesù  Crifto  fino  al  fuo  tempo  ,  co- 
minciando da9  Simoniaci  ,  e  chiudendo  co'  Pelagiani  . 
2.  Il  trattato  contra  gli  Eirei  .  Il  Santo  Dottore  vi 
parla  della  riprovazione  degli  Ebrei,  e  della  Converfio- 
ne  de' Gentili*  3.  Il  Libro  dell'  utilità  della  Fede  ;  quel- 
lo delle  due  anime  ;  uno  contro  Adi  manto  ;  la  difputa 
contro  Fortunato  ;  l'opera  contro  l'Epiftola  di  Mani* 
e  beo  ;  il  trattato  contra  Fauflo  Manicheo  divifo  in  tren- 
tatre Libri;  due  ferini  contro  Felice  Manicheo;  un  altro 
deli*  natura  del  bene  ;  uno  contro  Secondino  ,  anch'  elio 
Manithecu  l'apologia  della  Fede ,  e  de'  Profeti .  4.  Il  Li- 
bro ad  fypfi<> Prifciliianifla ,  contro  i  Prifcillianifti,  egli 
Origenira.  5*  Una  confutazione  de'  ragionamenti  degli 
Arriani  ;  la  conferenza  con  Majfimino  Vefcovo  Àrriano ,  e 
due  Libri  contro  a  quefto  Eretico  .   6\  Il  trattato  della 


[opra  quefto 

àji?  Agofiino  principalmente  vi  ftabilifce  1*  eguaglianza 
*         ^      }  D    3  delle 
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delle  Divine  Periont,  rifppndeaiU  obbiezioni  degli  Ar~ 
(Uni,  e  chiaramente  diade  I*  gjtfftiont  delle  ipoftafi, 
tanto  ftroofa  fc*  £**$<:*,  e  i*a?iai»  Neil* ottavo  Libro, 
e  ne'feguenti  ctfmpftra,  che  noi  ritroviamo  nfir  anima 
noftra  un'  immagine  della  Trinità  .  Gli  «Itimi  Libri 
contengono  quanto  v'ha  di  piti  fubiime,  e  folido  nella 
metafifica,  principalmente  fui  la  di  (Unzione  dell'anima, 
e  del  corpo  ,  e  Culla  foftanza  fpiritnale  •  E'  una  dell* 
opere  pili  importanti  di  Sant'  Agoftìnù . 

§.  x. 

Volume   Nono  • 

Il  nono  Tomo  contiene  gli  Scritti  contro  a*  Donati- 
ili.  i.  Un  Cantico  contro  il  partito  di  Donato.  2.  Uà 
libro  contro  Parmeniano  .    3.  Sette  libri   del  Battefimo. 

4.  Tre  contro  le  lettere  di  Petìlìano  Vefcovo  Donatila  • 

5.  Il  trattato  dell'unità  della  Chiefa  ;  quattro  libri 
contra  Crefconìo .  6.  Uno  dell'  unità  del  Battefimo  con* 
tro  Petìlìano  .  7.  Una  relazione  della  Conferenza  co'Do- 
natifti .  8.  Un  libro  indirizzato  à  cotefti  Sctfmatici  do- 
po la  Conferenza  .  p.  Un  ragionamento  alla  presenza 
d' Emerito  ,  Vefcovo  Donatila ,  e  due  Libri  contro  Gay» 
Jenzio9  l'uno  de'  Vefcovi  Donatifti  ,  ch'erano  ftati  af- 
filienti alla  conferenza  di  Cartagine  .  Nel  libro  contro 
Parmeniano  Sane'  Agoflino  prova  in  modo  invincibile, 
che  non  e  mai  lecito  fepararfi  dalla  Chiefa.  Infide  fot» 
le  prò  me  {Te  fatte  alla  Cniefa,  e  ftabilifce  quella  impor- 
tante maffima  nella  dtfciplina  Ecclefiaftica  ,  che  quan- 
tunque la  Chiefa  abbia  il  diritto  d' impiegare  le  Sco- 
muniche rifpetto  a' peccatori  oftinati,  dentiera,  che  un 
Paftore  non  faccia  ufo  di  rimedio  tale  ,  fé  non.  quando 
non  v'abbia  feifma  a  temerli  ;  che  quelli  che  fi  fmem- 
brano  non  abbiano  fazione,  nt  appoggio,  e  che  il  Pi- 
ttore abbia  la  moltitudine  per  fé  .  Il  trattato  del  Bat- 
tefimo l  divifo  in  fette  Libri .  li  Santo  Dottore  vi  pro- 
ra, che  la  validità  de5  Sagramenti  non  dipende  già  dal- 
la difpofizione  del  Miniftro  ;  e  rifponde  a  quelle  obbie- 
zioni ,  che  i  Donatifti  traevano  dalla  condotta ,  e  dagH 

Scrii- 
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Scrìtti  di  San  Cipriano .  Il  Libro  dell'  Unità  della  Ghie, 
fa,  e  una  lunga  lettera  da  Sani*  Agoftìno  indirizzata  V 
Fedele  detta  fra  Diocefi  .  Vi  tratta  la  quiftioae  dell» 
▼era  Chiefa  .  Piova  ?  die  dee  effere  uni  vertale  *  e  non 
porrebb' effere  confinata  in  un  canto  dell'Africa.  Con- 
futa que'  paffi ,  dt>  quali  i  Donatifti  faceano  mal  ufo  f 
per  provare  ch'erano  della  Chiefa  vera  •  Tutti  quefti 
fcritti  fono  atti  infinitamente  a  confemnare  uà  Cnftia- 
no  neir  amore  della  Chiefa  • 

§.    XI. 

Volume  Decimo  • 

II  decimo  Tomo  dell'  Opere  di  Sant'  Ajgoftino  com- 
prende gli  fcrittt  conerò  a'Ptlagiani  ,  e  Semipelagiani  • 
i.  Due  libri  del  merito  de'  peccati  ,  e  della  remiflìone 
di  quelli  ;  o  del  battefimo  de' fanciulli.  Uno  dello  Spi* 
rito,  «  della  Lettera..}.  Uno  della  natura  della  grazia 
comre  <&oè*gio  •  4*  Uno  della  perfezione  ,  e  della  gitf- 
(tizia  dell'uomo  *  5.  Uno  dogli  atti  di  Pelagio  ,  o  di 
quanto  avvenne  ia  Paleftina  nel  Concilio  di  Diopoli» 
6.  Due  libri  della  grazia  di  Gesù  Crifto ,  e  del  peccata 
originale.  7.  Due  libri  del  Matrimonio,  e  della  concu» 
pifeenza  .  8.  Quattro  libri  full'  anima ,  e  full'  orìgine  di 
quella  •  9.  Quattro  altri  a  Bonifazio  contro  a  Pelagia- 
ni.  10.  Sei  libri  contro  Giuliano,  n.  Un  trattato  del- 
la Grazia,  e  del  libero  arbitrio .  12.  Il  libro  della  Cor- 
rezione, *  della  Grazia,  i?.  Quelli  della  predeftinazio- 
ne  de' Santi,  e  del  dono  della  perfeveranza .  14.  L'ope- 
ra imperfetta  contra  Giuliano,  ch'fe  di  vi  fa  in  fei  libri» 
Per  darvi  in  poche  parole  un  compendio  della  dottrina , 
difefa  da  Sant'  Agoftino  contro  a*  Pefagiani,  convieni  con*- 
fìdentae ,  die  ci  fono  due  verità  ,  che  fembrano  a  pri- 
ma vlfta  appofte  ,  ma  che  in  effetto  noi  fono  ;  e  che 
dobbiamo  ugualmente  tenere  con  la  Chiefa  Cattolica. 
La  prima  %  che  l'uomo  fe  libero  ;  la  fede  l'accorda  in 
quello  punto  col  fèntimento  interno  ,  che  tutti  gli  uo- 
mini hanno  t'ella  propria  libertà  •  La  feconda  Velie  per 
fare  il  bene  attualmente  ,  ha  bifogno  della  grazia  effi- 
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tate»  L'uòmo  fc  libero  anche  dopo  il  peccato  ;  e  di  qua 
ì  fufcettibile  di  leggi,  configlio,  galli  go,  premio  .  E' 
degno  d'efier  premiato  fé  o (Ter va  la  legge,  reo  e  degno 
di  gaftigo  fé  r  infrange  •  Adunque  ha  un  vero  ,  e  real 
potere  d' offervarla ,  fé  vuole  ,  perchè  non  v'  ha  libertà 
vera  fenza  un  vero  attivo  potere  •  Non  meno  e  fuori 
di  dubbio,  che  l'uomo  in  quello  (lato  ,  in  cui  cadde 
per  la  colpa  ,  ha  bifogno  dell'  ajuto  della  grazia  effica- 
ce ,  perche  non  vuole  mai  effettivamente  il  bene  in 
modo  vantaggiofo  alla  falute  ,  quando  quella  buona  vo- 
lontà non  gli  fia  donata  •  Senza  quella  grazia  %  verità 
il  dire ,  fecondo  il  linguaggio  della  Scrittura  fteffa  ,  auto- 
rizzata da  tutta  la  tradizione,  e  da' Padri  della  Chie- 
da ,  ne  lecito  %  lo  fcoftarfene ,  che  ^  uomo  non  pub  da 
fé  fare  verun  bene ,  perchè  e  osi  fatta  grazia  è  neceftaru 
per  farlo  :  e  col  fuo  mezzo  folo  può  farlo  ,  con  -quelli 
torta  di  potere  ,  eh'  è  infeparabi/e  dallo  fteflb  effetto. 
Cofìcche  quantunque  pofla  ofTervar  la  legge,  fé  vuole, 
noi  vuole  però  mai,  le  Iddio  con  la  fua  grazia  interio- 
re ,  ed  efficace ,  non  glielo  fa  volere  •  E'  vero  ,  dice 
Sant'  Agoflino ,  che  tutti  gli  uomini  poflboo  oflervare  la 
legge  di  Dio,  fé  il  vogliono  ;  ma  il  Signore  apparec- 
chia la  volontà  loro  ;  o  come  dice  altrove  ,  e  viene  a 
lignificare  lo  fteflb  :  ma  %  la  grazia  ,  che  lo  fa  loro 
volere . 

AGOSTINO  (A*$*mo)  di  Saragozza,  dopo  d'avere 
iìudiato  in  Ifpagna ,  ad  Alcala ,  e  a  Salamanca  *  pafsb 
in  Italia  ,  e  fi  perfezionò  nelle  Università  di  Bologna, 
Padova ,  e  Firenze  .  Divenne  attiffimo  nella  cognizione 
del  diritto  Civile,  e  Canonico,  nelle  belle  lettere ,  nel- 
la Storia  Ecclefiaftica ,  nelle  lingue ,  e  in  ogni  forta  d' 
antichità  fagra ,  e  profana .  Diede  alla  luce  in  età  di  venti- 
cinque anni  il  fuo  libro  intitolato  :  Emendinone* ,  &  opini  o- 
nesjuris  Civili* y  col  quale  acquiftò  una  gran  reputazione* 
Chiamato  a  Roma  da  Papa  Paolo  111.  fu  Auditore  di 
.Rota,  ed  efeguì  ottimamente  il  fuo  oftizio.  Paolo  IV. 
lo  mandò  in  Germania  a  Ferdinando  I.  nel  1557*  Nel 
fuo  ritorno  venne  nominato  da  Filippo  Re  di  Spagna 
al  Vefcovado  di  Lerida.  Quefto  Prelato  fu  affittente  in 
tal  qualità  al  Concilio  di  Trento  $  ed  efiendofi  dopo  ri- 
tratto 
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tratto  alla  Tua  Chiefa  fi  diede  dèi  tutto  alle  funzioni 
dei  fuo  miniftero ,  e  al  comporre  varie  Opere  •  Effondo 
fiato  trasferito  ali9  Arcivefcovado  di  Tarracona  ,  morì 
nel  1586.  nell'età  poco  più  che  d'anni  68.  Era  Ago- 
ftmo  pfo  del  pari ,  e  prudente .  Sparfe  limoline  tanto  ab- 
bondanti ,  iene  a  pena  lafcib  di  che  eflere  fepoellito. 
Aggiungeva  ad  un1  ingegno  fobblime ,  uri  giudizio  foli- 
do  ,  e  una  delle  più  ampie  erudizioni .  Il  più  con- 
fiderabile  trattato  dia  lui  comporto  in  Giure  Canonico  % 
fe  quello  della  Correzione  di  Graziano  .  E9  queft'  opera  di 
maravigliofa  fatica,  e  di  grande  efattezza  •  Monfignor 
Baluzh  ne  diede  una  nuova  edizione  nel  1672*  con  eru- 
ditiifime  note  .  Antonio  Agofiino  fece  anche  un  Com- 
pendio del  Diritto  Canonico  ,  e  pubblicò  le  antiche  col- 
lezioni delle  Decretali ,  e  i  Canoni  penitenziali ,  con 
note  piene  d*  erudizione .  Tutte  l'opere  di  lui  fono  La- 
tine, e  non  gli  manca  purità.  L'autore  avea  per  tem- 
po congiunte  le  belle  lettere  alla  Giurifprudenza . 

AGREDA  {  Maria  d7  )  traeva  il  nome  fuo  dalla  Cit- 
tì d'Agreda  in  Ifpagna  •  Era  nata  nel  1602.  e  morì 
nel  i6^5<  Dopo  la  fua  morte  vennero  trovati  alcuni  li- 
bri fcritti  di  fua  mano  ,  con  un  atteflato  ,  che  quanto 
conteneyafi  in  etti  ,  era  a  lei  flato  rivelato.  Furono 
ftampati  in  lingua  Spagnuola  a  Madrid  nel  1680.  e  do- 

£>  a  Lisbona ,  a  Perpignano ,  in  Anverfa ,  e  a  Lione . 
a  prima  fu  fatta  oppofizione  alla  pubblicazione  d'efli 
libri ,  acculandogli  d' errori  •  Si  fpane  anche  voce ,  che 
foffe  opera  del  Vefcovo  di  Placenzia  ,  un  tempo  Zoc- 
colante ,  il  quale  volea  in  tal  forma  dare  autoriti 
alla  dottrina  di  Scoto.  Avendo  l' inquifizione  di  Spagna 
rifaputa  tale  conteftazione  ,  ordinò,  che  i  Libri  foife- 
ro  polli  in  fequeftro,  ed  afsegnò  alcuni  Teologi  per  far- 
ne un  efame  .  Trovarono  i  voti  favorevoli ,  K  Inquifi- 
zione tolfe  via  il  fequeftro,  e  diede  licenza  air-edizio- 
ne di  Madrid.  I  Domenicani ,  e  altri  che  s'erano  di- 
chiarati avverfarii  ad  effi  Libri ,  fi  rivoifero  ali9  Inatti- 
fazione  di  Roma,  la  quale  decretò  nel  1681.  fotto  ra- 
pa Innocenzo  XI.  che  non  fi  leggeflero.  Il  Re  di  Spa- 
gna follecitato  dagli  Zoccolanti  fcrifle  al  Papa  ,  e  gli 
fece  fapere ,  che  i  Libri  di  Maria  d'Agrtàa  poteano  fer- 
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fin  d'edificazione  a'  Fedeli  •  Nello  fletto  tempo  ordinò 
ad  fao  Ambafciadore ,  cha  affrettale,  la  fof pendone  del 
Secreto  »  S5  unirono  gli  Zoocotanti  al  Mimftro ,  e  £na  F 
•«tese  Hcofe  rappresentarono  ,  eh'  elfo  Decreto  dell'  Inqui- 
natone avrebbe  danneggiati  i  proceffi.,  che  fi  feceano 
allora  jper  la  canonizzazione  d'effe  Religiofa  •  Il  Padre 
Diaz  Zoccolante  Spagnnolo ,  ebbe  dipoi  il  carico  di  foU 
tartare  a  Roma  quella  canonizzazione  •  Vennero  pre- 
sentati memoriali  ad  AUgandro  VUL  e  ad  la*ocetr&XlL 
una  femore  fenza  fratto.  Chiedevano  >%Yl  Zoccolanti, 
xht  il  Papa  permettere  la  lettura  dell'Onere 'ine -a  tut- 
«eì  i  Fedeli,  e  che  fofftro  accettate  le  fae  mekuioms 
-come  «quelle  delle  Sante  Ildegarda  ,  Briebd*-,  fàmtHda^ 
Caterina  da  Siena ,  Angiola  4u  Frigno  •  Nel  tóyó.  fi  ri- 
Snife  alla  Sorbona  il  primo  Tomo  dell'Opere  di  Marre 
<#  Agreda.  Il  Padre  Tommafo  Crozet  Riformato  di  Mar- 
siglia 9  avea  tradotto  in  Francefe  quella  prima  .partì* 
fmP  edizione  di  FerpignanoV*  fattala  {lampare  pure  in 
Marfigiia  nell'anno  1695.  Gli  Zoccolanti  atterriti  da 
tal  nuova  fecero  ogni  loro  sforzo  per  opporli  alla  cen- 
sura ;  ma  la  Sorbona  dopo  aver  fatto  efaminarfr  quefl* 
alerà  da  alquanti  Deputati  ,  ne  cenfurb  molte  propoli- 
oni  nel  1697.  La  cenfum  non  impedì ,  che  fi  ftampa£- 
f^la  traduzione  del  Padre  Ctozet  a  BrufTelles  nel  1717» 
tn  8.  Volumi  in  it.,  e  in  tre  Voi.  in  4*  Ecco  qual  % 
il  giudizio ,  ebe  il  celebre  Boff&t  dà  nella  fua  tradizit- 
m  dinH&vimiflki  dello  Arano  Libro  di  Maria  f-Aereda  * 
i,  Il  difegno  di  quello  libro  ha  feco  la  fua  condanna» 
„  gione  .  &  una  fanciulla  ,  che  vuol  dettare  un  gior- 
),  naie  della  vita  della  Beata  Vergine,  nella  quale  e- 
,i  quella  di  Noftro  Signare ,  e  nella  quale  non  minore 
-„  impreca  $  propone ,  efare  quella  -di  fpiegare  di  giorno 
v  in  giorno^  e  di  momento  in  momento,  quanto  ha»- 
„  no  fatto  ,  e  pen'fat©  U  Figliuola  ,  e  la  Madre  dai 
„  punto  delta  loro  concezione  fino  alla  fine  della  vita 
-„  loro.  Qaefla  Religiofa  chiama  èffe  medefima  il  fuo 
„  Libro  ,  Storia  dhi»a ,  e  continuamente  il  ripete  ;  col 
„  qual  modo  intende  di  fignificare  ,  eh'  %  ifpirato  , 
>i  e  rivelato  da  Dio  in  tutte  le  pagine  :  Sicché  non  fc 
»  ella  mai  ,   ma  Di»  fempre  ,  e  la  Beata  Vergine  per 
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„  ordite  di  Dio  ,  che  parlano  •  Più  (Inni  ancora  fono 
„  i  particolari .  Tutte  le  favole  ,  che  fi  trovano  rao» 
„  colte  ne'  meno  autentici  libri ,  fono  qui  propofte  per 
„  narrazioni  divine,  e  infinite  altre  ve  ne  fono  d'ag- 
f,  giunte  con  maravigliofe  affermazioni  ,  e  temerità  da 
„  ftupirfi.  Quello  ,  che  fi  fa  narrare  alla  Beata  Vergi» 
„  ne  nel  Capitolo  quindicefimo  fulla  maniera,  nella 
„  quale  fu  conceputa,  fa  orrore,  e  la  verecondia  ec. 

AGRIPPA,  detto  Castore,  Scrittore  Ecclefiaftico , 
vivea  nell'undecime  Secolo  fotto  l'impero  A*  Adriano» 
Scritte  contra  que*  trattati ,  che  B  a  fili  de  avea  pubblicati 
per  fpargere  gli  errori  fuoi,  un'Opera  eccellente.  Sco- 
priva in  efla  tutte  le  ira  portare  di  quell' Erefiarca ,  e  le 
oppugnava  con  gran  forza  ,  ed  erudizione  •  Ne  fcrifie 
un  altra  contro  Ifidoro  figliuolo  di  BmfilUUy  il  quale 
avea  ancora  più  affinate  l'empietà  del  padre  .  Quelle  dee 
opere  non  fono  pervenute  fino  a  noi ,  e  non  ne  abbia- 
mo notizia  per  altro ,  che  per  le  citazioni  fattene  dagli 
antichi* 

AGUIR.RE,  (Giofeffi  Saenz  d?)  nacque  a  Logrogno 
il  dì  24.  Marzo  1630.  La  fua  inclinazione  allafolitu- 
dine  Io  condufte  ad  entrare  nell'ondine  di  San  Bemdeu 
to.n  Gli  avanzamenti  fuoi  furono  rapidi  non  folo  nella 
pietà  ,  ma  anche  in  tutte  le  fetenze  convenienti  al  fuo 
flato.  Dopo  d'effere  flato  più  volte  Abate  del  Colle- 
gio di  San  Vicenza  a  Salamanca  ,  venne  nominato  pri- 
mo interprete  della  Scrittura  in  quella  rinnomata  Univer- 
fità,  pofeia  Cenfore  ,  e  Segretario  del  Configlio  Supre- 
mo dell'  Inquinatone  di  Spagna  •  Papa  Innocenzo  XL 
informato  del  mento  di  lui ,  gli  diede  il  Cappello  di 
Cardinale  nel  1686.  Morì  in  Roma  nel  1699*  con  gran 
riputazione  di  virtù.  La  porpora  non  poti, far  sì',  che 
non  continovafie  l' opere  cominciate  ,  e  le  delle  alla 
luce  •  Abbiamo  di  lui ,  L  Ludi  Stlmatkenfesi  che  fono 
alcune  diflertazioni  comporta  da  lui  feguepdo  l'ufo  dell' 
Univerfità  di  Salamanca ,  prima  di  ricever  quivi  la 
laurea  dottorale  .  II.  Nei  1677*  pubWicò  tre  tomi  in 
fog.  fulla  Filofofia.  HI.  Quattr'  anni/dopo  pubblicò  un* 
Opera  fopra  i  dieci  Libri  di  Morale  d' Ariftotile  .  IV. 
Nel  1677.  diede  alla  luce  uà  trattato  delle  virtù ,  e 
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4e'  vizi!  9  fecondo  Ariflotile .  Quivi  foftiene  la  dottrina 
«Iella  probabilità*  Il  rossore  ,  che  fece  in  Francia  così 
efficace  affatto  alla  morale  de9  Cafifti ,  fu  utile  a  quella 
autore.  Ebbe  la  generalità  di  ritrattare  in  ifcritto  qua- 
tta falfa  dottrina  già  da  lui  (ottenuta  .  Ci  fa  fapere, 
che  nello  fteflb  tempo  ,  e  collo  ftefTo  foccorfo ,  alcu- 
ni Santi  ,  e  dotti  Vefcovi  di  Spagna  foftenuti,  ed  in- 
coraggiti dal  Cardinale  di  Sandoval  A  rei  ve  (covo  di  To- 
ledo, dichiararono  la  guerra  al  probabili fmo ,  al  quale  fi- 
no a  quel  tempo  s'erano  attenuti,  come  quafi  tutti  gli 
altri.  V.  Sinopfts  Conciliorum  in  12.  Roma»  VI.  Verfo 
il  1680.  pubblicò  in  Salamanca  la  Teologia  di  Sant'An- 
felmo,  da  lui  pofeia  accrefeiuta  ,  e  fatta  ftampare  in 
Roma  in  5.  Vói.  in  fog.  169$.  Principalmente  fi  trat- 
tenne fui  fuo  Monologo  ,  contenente  tutto  quello,  che 
la  fede  e*  infegna  intorno  alla  natura,  e  agli  attri- 
buti di  Dio.  Appoggia  in  efTo  quanto  dice  all'auto- 
rità della  Scrittura,  de'Concilii,  e  de' Padri.  VII.  Nel 
1683.  diede  fuori  un  groflb  libro  contro  la  dichiarazio- 
ne dell'  afTemblea  del  Clero  di  Francia  del  1682.  intor- 
no alla  poteftà  Ecclefiaftica  temporale,  fotto  il  titolai 
di  Difefa  della  Cattedra  dì  San  Pietro  •  Vili.  Era  lun- 
go tempo,  ch'egli  lavorava  in  una  Collezione  de'Con- 
cilii di  Spagna  •  Ne  pubblicò  la  tavola ,  e  la  notizia 
nel  16S6.  prima  d' effere  Cardinale  •  Quella  dignità  gli 
fomminiftrò  il  mezzo  di  farla  ftampare  piti  facilmente 
in  Roma  nel  1603.  e  1694.  In  quella  collezione  inferì 
non  folamente  gli  atti  de'Concilii  ,  ma  anche  molti 
pezzi  antichi ,  aggiungendovi  di  tuo  una  gran  quanti- 
tà di  Diflertazioni  .  Molte  fé  ne  ritrovano  tendenti  a 
foftenere  le  falfe  Decretali  de'  primi  Papi  •  E'  cofa  da 
ftupirfi  ,  che  non  fi  liberafle  da  tale  errore ,  e  volefte, 
difendere  una  caufa  tale .  Ma  il  pregiudizio  quafi  fem- 
pre  la  vince  negli  uomini  fopra  la  ragione  •  V enne  fat- 
ta una  nuova  edizione  di  queft'  importante  raccolta  col 
titolo  :  Colle&io  maxima  Conci liorum  Hi/pania  ,  O  Novi 
Ortis ,    cum  additionibus  Catalani  in  fol.  tom.  6.  Roma) 

AILLI  (  Pietro  <t  )  Cardinale,  e  Vefcovo  di  Cambrai , 
nato  a  Compiegne  nel  1350,  era  figliuolo  d'un  becca jot 
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ch'ebbe  gran  cura  della  fua  educazione  ;  ed  il  merito 
tuo  Io  follevò  fino  alla  dignità  di  Cardinale .  Accettato 
pensionano  net  Collegio  [di  Na varrà  a  Parigi  verfo  1* 
anno  1372.  cominciò  fin  da  quel  tempo  a  farfi  cono- 
fcere  con  gli  ferini  fuoi  fopra  la  Filofofia  •  Spiegò  du 
poi  il  Maeftro  delle  fentenze  .  La  fua  riputazione  lo 
fece  eleggere  per  afliftere  ad  un  Sinodo  d' Amiens .  Die- 
de quivi  folidiflime  irruzioni  a' Sacerdoti  di  quella  dio- 
cefi  ,  comecché  altro  non  foffe  ancora  che  Suddiacono  • 
Fu  ii  d'Alili  ricevuto  Dottore  nel  1380.  e  fece  nel  te- 
gnente anno  in  prefenza  del  Duca  d'Angiò  a  nome 
deli5  univerfità  un  eloquente  ragionamento  .  Provò  in 
effo  ,  ch'era  neceflario  adunare  un  Concilio  generale 
per  far  ceflare  lo  Scifma.  Di  là  a  poco  tempo  fu  prov- 
veduto d' un  Canonicato  di  Novon  ,  dove  dimorò  pel 
corfo  d'  alcuni  anni  •  Effondo  flato  richiamato  a  Parigi 
nel  1384.  per  efler  Superiore  nel  Collegio  di  Navarca, 
fempre  più  caro  fi  rendette  ,  e  commendabile  per  le 
fue  predicazioni  ,  e  lezioni .  Allevò  i  più  celebri  Teo- 
logi di  que'  tempi  ,  Gerfone  ,  Clemangìs ,  ed  Egidio  De- 
febamps  .  II  foo  merito  gli  fece  ottenere  i  nobili 
podi  di  Cancelliere  dell' Univerfità  ,  di  Cappellano,  e 
Confettine  del  Re  Carlo  VI.  Di  là  ad  alcuni  anni  fu 
provveduto  della  teforeria  della  Santa  Cappella ,  e  man- 
dato dal  Re  a  Benedetto  XIII.  per  adoperarli  per  la  pa- 
ce della  Chiefa.  Il  d'Ailli  venne  eletto  nel  i?95-  Ve- 
icovo  di  Pui  -  en  -  Velai  f  e  nel  feguente  anno  Vefcovo 
di  Cambrai .  Andò  al  pofleflb  d' eflb  nuovo  Vefcovado , 
e  s'appartò  dalla  carica  di  Cancelliere  dell' Univerfità 
in  grazia  del  Gerfone  ♦  II  fuo  zelo  per  1'  eftinzione  dello 
Scifma,  fi  manifeftò  apertamente  nel  Concilio  Genera- 
le di  Pifa  •  Finalmente  Giovanni  XXIII.  l'onorò  del 
Cappello  di  Cardinale  nel  1411.  Fu  affittente  in  tal 
qualità  al  Concilio  Generale  di  Coftanza ,  ed  ebbe  gran 
parte  in  tutto  quel  bene  ,  ch'ivi  fu  fatto.  Alquante 
Scritture  vi  compofe  ,  e  ragionamenti  recitò  fui  le  ma- 
terie ,  che  fi  trattavano  nel  Concilio .  Ritornò  pofeia  a 
Cambrai;  dove  morì  l'anno  1425»  con  gran  fama  di 
pietà  ,  e  di  dottrina .  Compofe  queft'  Autore  opere  in 
gran  numero  ,  e  ia  ogni  qualità   di  materie  .  Oltre  a, 
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quelle  ,  che  fono  alla  luce  ,  ve  n9ha  di  manofcritté  ♦> 
die  fi  trovano  nella  Biblioteca  del  Collegio  di  Navar- 
ro ,  e  delle  qual*  il  Signor  di  Launoy  lece  il  Catalo- 
go .  La  pih  d' importanza  di  tutte  V  altre  opere  di  Pie- 
tro d'Aiiti,  fe  il  fuo  trattato  della  Rifrnn*  delia  Cfcie- 
fa  ,  la  quale  altro  non  V  ,  che  il  compendio  di  thoitl 
altri  feruti  di  lui  fopra  lo  fteflb  argomento .  Dimoftr* 
nella  prefazione  eflere  aflblutamente  di  neceffità  l' ado- 
perarfi  a  riformare  la  Chiefa  ,  per  quelle  fregolatezze  t 
che  fi  veggono  nella  maggior  parte  de*  membri .  E*  di- 
vifa  queft*  opera  in  fei  Capitoli  •  La  materia  del  pri- 
mo \  ,  che  abbifogna  riformare  la  Chtefa  uni  vertale  • 
Vi  ritrova  ,  ch'i  neceflario  di  convocare  Concilii  ge- 
nerali pih  fpeflb  che  non  s' era,  fatto  fino  a  quel  tem- 
po ;  e  tenerne  di  provinciali  di  due  in  due  anni  •  Net 
capitolo  fecondo  efamina  quello  ,  che  s'abbia  a  rifor- 
mare nel  Papa,  e  nella  Corte  di  Roma.  Trova  eflervi 
una  gran  quantità  d* abufi  da  correggerli,  ed  un'ampia* 
materia  alila'  riforma  ••  II  terzo  capitolo  tratta  della  ri- 
forma della  Chiefa  nelle*  fue  parti  principali ,  che  fono 
i  Prelati .  Dichiara,  le  qQ^ni  ,  che  debbono  avere  i 
Vefcovi  ,  e  in  qual  maniera  Ijianito*  a  reggerli .  Moftra 
V  obbligazione  ,  eh*  hanno  -diJrifiedere  nelle  loro  Dio- 
cefi  ,  e  l' attenzione  ,  eh'  aver  debbono  di  canfare  fino 
1*  fola  apparenza  di  Simonia  II  quarto  capitolo  riguar- 
da la  riforma  degli  Ordini  Religiofi  .  Vorrebbe  ,  che 
non  ve  n' averte  così  gran  numero;  e  maffime  fi  duole 
tìVdiverfi  ordini  de*  Mendicanti .  Moftra  anche  la  ne- 
céffità  del  riformare  gli  ordini  Militari  ,  e  di  richia- 
margli allo  fpirito  de*  loro  Fondatori  .-Quanto  alle  Re* 
ligiofe  ,  vuole  che  offefvimr  un*  efatta  cl^ufura  •  Nel 
Quinto  capitolo  parla  della  riforma  de*  femplici  Eccle- 
uaftiri.  Volle,  che  fi  di  e  no  i  benefizii  a  perfone  degne 
di  poffedergU  .  Defidera  in  oltre,  che  vengano  riforma- 
te le  Univerfità  ,  troncando  via  in  effe  quell'inutili 
ftudii ,  che  quivi  fi  fanno .  Infitte  fui  la  neceffìtà  di  re- 
golare i  coftumi  del  Clero  ,  e  di  non  follevarè  al  Sa- 
cerdozio altro  ,  che  coloro  ,  i  quali  hanno  dottrina ,  e 
virtù .  Defidera  ,  che  ne'  Sinodi  fieno  pubblicati  am- 
maeftramenti  folidi  tanto  in  latino  ,  quanto  nella  lin- 
gua 
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gua  naturile ,  e  corrente  9  fonia  quanto  v'  ha  di  pia. 
importante  nella  Religione  ;  cne  in  ogni  Chiedi  v'  ab- 
bia un  Lettore  in  Teologia ,.  ed  un  fufficiente  numero 
di  libri  •  Il  fedo  caditoio  riguarda,  la.  riforma  de9  laici  r 
«  fopra  tutto,  de'  Principi  Criftiani .  Vedi  la  nuova  edi- 
zione tlelP  opere  di  Gerfone  fatta  dal  Dupin (e  princi- 
palmente il  fuo  Gerfonian*  ,  libro  IL  )  dove  fi  ritrova- 
no la  tua  vita  ,  e  le  opere  fra  quelle  del  Gerfam.  IL 
merito  di  quefto  Cardinale  non  ci  dee  far  ufcire  di 
mente  il  fuo  invafamento  per  l'aerologia  giudiziaria, 
e  la  fua,  erronea  dottrina  fulla  poteftà  Ecclefiaftica ,  aU 
la  quale  aflbggettava  gli  fcettri ,  e  le  corone  • 
AIMAR  de  Chabannois*  Cerchiti  Ademaro  • 

I.  AIMOIN  Religiofo  dell'  ordine  di  San  Benedetti 
nell'  Abbazia  di  San  Germano  de'  Prati  a  Parigi  ,  fio* 
riva  nel  nono.  Secolo  verfo  l' anno  870.  al  tempo*  d' Ab- 
bine ,.  che  fu  fuo  difcepolo  •  Abbiamo  di  fuo  un  tratta- 
to della  traslazione  del.  Corpo  di  San  Vincenzo  al  Mo- 
ni fiero  di  Caftres  nella Diocefi  d'Alby,  ed  altre  opere. 

II.  AIMOIN ,  Religioso  dell'  Abbazia  di  Fleurì  fui- 
la  Loira  ,  dell'  ordine  di  San  Benedetto  ,  era  d' Aquita- 
nia  •  Prefe  amicizia  per  Abbme  Abbate  di  quel  mona- 
flexo  ,  e  feri  (Te  la  vita  di  lui  .<  Pubblicò  ancne  un'ope- 
ra de*  miracoli  di  San  Benedetto  ;  ma  quella  produzione 
«he  lo  fece  più  deli*  altre  noto  ,  e*  una  Storta  di  Fr*n- 
eia  ,  dove,  fi  trovano  molti  fatti  ,  ch'hanno  relazione 
colla  ftoria.  Ecclefiaftica  .  E'divif*  gueft'  opera  in  cin- 
que libri  ;  ma  fuoi  fono  i  foli  tre  primi  libri ,  e  i  qua- 
rantino capitoli  primi  del  quarto  ,  che  termina  alla* 
fondazione  del  lVlonaftero  di  Fleurì  •  Il  reftante  altro 
non  e  che  una  compilazione  informe . 

I.  ALANO  abbate  di  Farfà  neli'  ottavo  Secolo ,  era 
d'Aquitania.,  donde  pafsò  dopo  in  Italia.  Abbracciò  la 
profeffione  Monadica  nell'  Abbazia  di  Farfa ,  della  qua- 
le divenne  capo.  Lafciò  un  O miliario  i  dorè  raccolfe 
con  fcelta,  e  ordine  ,  quello  che  a  lui  parve  pili  atto 
ali'  inanizione  ,  e  all'  edificazione  nella  Scrittura ,  ne' 
Padri ,  e  negli  fcrittori  Ecclefiaftici .  Ne  compofe  alcu- 
ni ragionamenti  per  le  Fede  principali  dell  anno,  e 
per  la  quarefima .  Don  Bernardo  Pez  ne  fece  la  Preia* 
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rione  nel  Tomo  fedo  del  fuo  TbtfaHtu*  anscdetorum , 
parte  prima. 

IL  ALANO  Dell'Isola  (de  Infulis,  ed  Infulenfis) 
ebbe  quello  cognome  ,  o  perchè  fofle  nativo  dell' Ifola 
in  Fiandra  ,  o  perche  lo  fofle  del  fuo  cafato.  Fa  uno 
degli  ornamenti  dell'  Univerfità  di  Parigi  ,  e  meritò  il 
nome  d'  Univerfale  ,  imperocché  era  in  Teologia ,  ia 
Filofofia  ,  ed  in  Poefia  ugualmente  capace  •  Tale  uni- 
verfalità  di  cognizioni  fa  lo  ftupore  d' un  Secolo  igno- 
rante ;  ma  picciolo  conto  fc  ne  farebbe  in  quefto  Se- 
colo illuminato  .  Era  Alano  come  tutti  gli  Scolatoci 
del  fuo  Secolo,  uomo,  che  quiftionava  di  parole /eoa. 
pochiflìma  conofeenza  delle  cofe  •  Lafcio  un  'grafi- 
diflìmo  numero  d'  opere  in  profa  e  in  verfi^,  che 
furono  pubblicate  nel  1655.  in  un  voi.  in  fogl.  in  An- 
verfa   per  cura   del  Padre  Carlo  da  Vifcb  .  Tnòvanfi  in 

Suefta  collezione  alcuni  Commentarti  fopra  il  Maeftro 
elle  Sentenze ,  fopra  varii  Libri  della  Sagra  Scrittura  , 
ed  alquanti  trattati  particolari.  Morì  in  età  di  più , 
che  ioo.  anni ,  verfo  la  fine  del  tredicesimo  Secolo  •  Fot 
detto  di  lui  Sufficiat  vobis  vidiffe  Alamm  •  Non  %  da 
crederti  ,  che  oggidì  fi  facefle  un  viaggio  per  vifitar* 
letterati  della  qualità  à*  Alano.  Pretendono  alcuni,  che 
fofle  dell'  ordine  di  San  Bernardo  ,  fondatili  fopra  uà 
Epitaffio ,  che  fi  vede  a  Ciftella  ,  nel  quale  1'  univerfa- 
lita  delle  Scienze  viene  attribuita  a  colui ,  per  cui  ven- 
ne comporto .  Ma  e  cofa  pili  probabile,  che  fia  d'un 
altro  Alano  ,  il  quale  meritò  il  titolo  d' unìverfale  ;  ti- 
tolo ,  che  a  que'  tempi  con  prodigalità  fi  difpenfava  • 

III.  ALANO  (  Guglielmo  )  Cardinale  del  titolo  di 
San  Martin  -  a'  Monti  9  fu  dopo  chiamato  Cardinale  d' 
Inghilterra.  Era  di  nobiliflima  famiglia  nella  Provincia 
di  Lancaftro  in  Inghilterra .  Dopo  d' avere  ftudiato  nel 
Collegio  d'  Oria  nelP  Univerfità  d' Oxford ,  venne  prov- 
veduto di  un  Canonicato  della  Chiefa  Metropolitana  di 
York.  Perdette  quel4 polio,  opponendoli  all' imprefa  d* 
Bl/fabetta ,  che  volea  farfi  riconofeere  per  Capo  delia 
Chiefa  Anglicana  .  Obbligato  alla  fuga  per  fottrarfi  al 
rigore  degli  Editti ,  fi  ri t rafie  a.  Lovanio  ,  dove  s' in- 
trattenne a  fcrivere  libri  contra  i  Protettami   Inglefi  • 

Fon- 
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Fondò  a  Dorty  tm  Seminario ,  per  li  faoi  compatrioti, 
efiUati  a  cagion  di  Religione  .    Ne  ft abili  uno  anche  a 
Roma,  due  in  Ifoagna,  e  uno  a  Reims  .  Quello  venne 
fondato  per  liberalità  del  Cardinale  di  Lorena  (nel  1^64.) 
il  anale  ali   diede  un  canonicato   nella  fua  Cattedrale  • 
Quivi  pubblicò  una  dotta  Apologia  ,   per  li  Cattolici, 
che  venivano  perfeguitati  in  Inghilterra  .    In  un  viag- 
gio da  lui  fatto   a   Roma  per  acconciare   una  quiftione 
dettatali  fra  Gefuiti ,  e  gli  fcolari  Inglefi ,  Papa  Si  (io  V. 
P  onorò  def-  Cappello   di   Cardinale  nel  1587.  Il  Re  di 
Spagna  Filippo  IL  gli  diede  una   ricca  Badia  in  Cala- 
bria ,  perche  potette  foftenere  la  fua  Dignità  ;  e  lo  no- 
minò nel  1590.  all'  Arci vefcovado  di  Malines.  Il  Car- 
dinale Alano,  non  potè    far  quivi   refidenza ,   perche  la 
dottrina  fua  lo  rendeva  neceffario  al  Conciftoro  .  Quello 
letterato  nomo   s' adoperò   altresì  col  Cardinale  Colon- 
na,  e, col  dotto  Bellarmino  nella    revifione   della   Bit*, 
bia,  che  fu  pubblicata  per  ordine  di  Siflo  V.  e  riveduta 
per  cura  di  Clemente  Vili.  A  vea  intraprefa  la  revifione  di 
tutte  T  opere  di  Santo  Agoftino  ;  ma  la  morte  non  gli 
lafctò  eféguire  quanto  avea  difegnato  •   Morì  d*  una  ri- 
tenzione d*  orina  nel  1594.  d'anni  6;,    • 

IV»  ALANO  di  Solminiaco  figlio  d*  un  Gentiluomo 
ddPerigord ,  fu  Abbate  della  Chancellade ,  dove  ftabilì 
ima  rigidiffima  riforma  .  Avendolo  il  merito  fuo  fatto 
innalzare  al  Vefcovado  di  Caors,  riordinò  la  fua  Dio- 
cefi,  e  F edificò.  Eflfendofi  confegrato  al  fervigio  degli 
infermi  in  tempo  d'una  penitenza,  che  diftruggeva  il 
paefe ,  morì ,  facendo  le  vifite  a'  malati ,  in  odore  di  San- 
tità nell*  anno  1659.  Non  amava  i  Gefuiti  ,  fondando 
la  fua  avversione  fui  principii  della  morale  di  quelli . 

I.  ALBERICO  Monaco ,  e  Diacono  di  Monte  Caf- 
fino,  e  appretto  Cardinale,  fioriva  verfo  Panno  1057. 
In  un  Sinodo  tenutoli  in  Roma  fotto  Gregorio  VI.  gli 
fu  commefib ,  che  difputafle  contra  V  eretico  Berengero , 
da  lui  dopo  confutato  in  un  trattato  particolare  •  Ab- 
biamo dei  fuo  un  gran  numero  <P  opere  rimafe  mano- 
fcrìtte  • 

IL  ALBERICO  detto  de  Rosate  ,  o  Roxiati  ,  Giu- 
reconfulto  di  Bergamo  in  Italia  verfo   Tanno  1550.  fu 
To.  L  E  uuo 
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uno  de9  dotti  uomini  de5  tempi  fuoi,  e  molto  amico  di 
Bartolo .  Quello  Autore  fcrifle  fui  fefto  libro  delle  De- 
cretali alcuni  Contentarti  ,  che  furono  damnati  più 
volte.  Gli  viene  anche  attribuito  un  Dizionario  Lega- 
le y  un  trattato  de  Statuti*  ;  e  alcuni  Comemarii  fulle 
Pandette ,   fui  Codice  ec. 

IH.  ALBERICO  Monaco  della  Badia  delle  Tre-fon- 
tane ,  Ciftercienfe ,  nella  Diocefi  di  Chàalon  in  Sciam- 
pagna, feri  (Te  diverfe  Poefie  ,  e  una  Cronaca  dal  prin- 
cipio del  Mondo  fino  air  anno  1241.  nel  quale  vi- 
vea. 

I.  ALBERTO  cognominato  Magno  ,  nacque  a  La- 
vingano  fui  Danubbio,  nel  principio  del  Secolo  tredi- 
cefimo ,  di  chiara  famiglia  per  nobiltà  •  Entrò  nell1  Or* 
dine  de9 Predicatori  in  età  quafi  d'anni  30.  già  dotto 
in  Filofofia,  e  particolarmente  in  Fifica  •  Alberto  infe- 
gnb  prima  in  Colonia ,  poco  dopo  ad  Hildefeim ,  a  Fri- 
burgo, aRatisbona,  a  Strasburgo.  Ritornò  pofeta  a  Co- 
lonia, dove  San  Tommafo  d'Aquino  fu  fuo  difcepolo. 
Nell'anno  124$.  fu  Alberto  mandato  a  Parigi  ,  e  colà 
venne  addottorato  nel  feguente  anno ,  e  ritornò  in  Co- 
lonia nel  1248.  Benché  applicato  fofle  allo  ftudio,  non 
fi  trovò  però  mai  così  da  Quello  impacciato  r  che  non 
impiegane  molto  tempo  nell'orazione,  e  nella  medita* 
zione  de  Mifterii  della  Religione.  Nel  1254.  Fu  fatto 
a  Vormes  Provinciale  diLamagna,  e  mentre  che  fu  in 
tal  carica,  fece  le  fue  visitazioni  a  piedi,  e  chiedendo 
limofina.  Venne  mandato  in  Polònia  come  Nunzio, 
per  abolirvi  il  barbaro  coftume  dell'uccidere  que'  fan- 
ciulli ,  che  nafeevano  con  qualche  difformità ,  ed  i  vec- 
chi invalidi  •  Avendolo  il  Papa  Aleflandro  VI.  chiama- 
to a  Roma ,  Io  fece  Maeftro  -del  Sagro  Palazzo .  Ader- 
to ebbe  gran  parte  nelle  difputazioni  contra  Guglielmo 
di  Sant*  Amore .  Finalmente  dappoich' egli  ebbe  ricufa- 
te  molte  dignità  offeritegli  dal  Papa ,  accettò  il  Vesco- 
vado di  Rarisbena ,  che  egli  però  tenne  al  più  tre  an- 
ni. Rinunziò. la  fede  colla  licenza  di  Papa  Urbano  IV. 
li  ritraCTe  a  Colonia,  nella  fua  Celletta  rientrò  da  fem- 
pl'rce  Religiofo,  e  ripigliò  i  fuoi  efercizii  ordinari! .  Net 
1274.  venne  chiamato  da  Papa  Gregorio  X.   al  Concilio 
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di  Lione ,  dove  foftenne  gli  affari  di  Rodolfo  Re  de'Ro* 
mani  •  Ritornò  a  Colonia  :  facendo  un  giorno  la  fua 
pubblica  lezione ,  gli  mancò  la  memoria  ad  un  tratto  , 
il  che  fu  prefo  da  lui  per   indizio   della  morte  vicina  ♦ 
Difle  dunque  addio  a'  difcepoli  fuoi ,  e  ad  altro  più  non 
pensò ,  che  a  prepararli  air  ultimo  palfo  ,  dicendo  ogni 
<3ì  per  fé  ¥  Uffizio  de' Morti  fopraquel  luogo,  in  cui  do* 
vea  effere  fotterrato  .  Mori  fantamente  nel  1280.  Papà 
Gregorio  XV.    lo  dichiarò  Beato  nel  1622.  Maraviglio* 
fo  è  il  numero  degli  Scritti  di  lui.  N'abbiamo  ventun 
voi.  in  fogL  II  primo  non  contiene   altro,   che  i  Com- 
ìnentarii  fopra  la   Logica  d'  AriflotiU.    Il    fecondo  ,   il 
quinto  ,   e  il  fedo  comprendono  la  Fifica  ,    il  terzo  la 
Metafilica  ;    il  quarto  la  Morale  ,  e  la  Politica  ,  pgni 
cofa  fecondo  Arìftotile.   Avvi  cinque  volumi  di  Conien- 
ti fopra  l'opere  attribuite    a   San  Dionigi  Areopagit*,  e 
fui  Maeftro  delle  Sentenze  ;   una  Summa  di  Teologia  4 
e  alcuni  trattati  di  pietà.  Ne' tre  volumi  di  Fifica,  al* 
lega  fempie  AriflotiU,  e  gli  Arabi ,    che  lo  comentaro* 
no  •   S'  arreda   a   confutare  i  Filici  antichi  combattuti 
già  da  AriflotiU,  e  gli  Scritti  de' quali  fi  fono  perduti* 
e  le  òppinioni  dimenticate  •    Suppone  fempre  i  quattro 
elementi,  e  le  quattro  qualità,  caldo,  freddo,  fecco  ,  e 
umido.  Mette  fpeffo    per  principii  ,  propofizioni ,    che 
non  fono  nfe  evidenti  per  le  ,   ne  con   prove  altrimenti 
confermate.  Quello  che  dice  del  Cielo  moftra,  che  avea 
poca  cognizione  dell'  Agronomia  •    Suppone  le  influenze 
degli  Aftri  ,  e  parla  dell'  Aerologia  giudiziaria  ,   come 
di  vera  feienza ,  fenza  biafimarla  .*  anzi  talvolta  la  fram* 
mifchia  con  la  politica  •  Trattando  delle  meteori  fa  ve* 
dere  ,   che  in   Geografia  non  avea  perizia  ;  oltre   che 
mette  Bifanzio  in  Italia  con  Taranto  •  Parlando  de'  mi* 
nerali  attribuire   alle  pietre  virtù   fomiglianti  a  quelle 
della  calamita  ,    appoggiandoli   a   fperienze  da  lui  non 
provate.  Dà  fpeflb  etimologie  affurde,   volendo  {piega- 
re i  vocaboli  Greci,  non  fapendone  la  lingua;  cofa  co* 
tirane  a  lui  con  la  maggior  parte   de'  Dottori  del  Seco- 
lo tredicesimo .  Il  Padre  Piero  Giovanni  Domenicano  fu 
quegli,  che  fece  (lampare  nel  165  r.    l'opere   d'  Alberto 
Magno  a  Lione  in  ai.  voi.  in  fogL  Pofevi  alquanti  t*at- 
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tati ,  che  non  fono  fuoi,   e  alcuni  altri  fé  ne  dimenti- 
cò ,  che  gli  vengono  attribuiti . 

,  IL  ALBERTO  Padovano  Religiofo  Eremitano  di 
Sant'  Agoftino  nel  quattordicefimo  Secolo ,  nacque  in  Pa- 
dova, dove  prefe  l'abito  Religiofo  nel  1292.  Fu  man- 
dato in  Francia,  dove  ftudiò  nell'Univerfità  di  Parigi, 
e  v'  infegnb  egli  medefimo .  Bonifazio  Vili,  lo  chiame* 
in  Italia ,  ma  dopo  la  morte  di  quefto  Pontefice ,  andò 
a  morire  a  Parigi  nel  1328.  Lafciò  quefto  Agoftiniano, 
I.  Alcuni  Comenti  fopra  i  cinque  Libri  di  Afose,  fui 
quattro  Vangeli ,  e  fulle  Epiftole  di  San  Paolo .  IL  Un 
Coment  arto  fui  libro  delle  Sentenze  .  III.  Cinque  volu- 
mi di  Sermoni,  che  foli  furono  pubblicati  a  Parigi  nel 
1544.  Alberto  fu  a9 tempi  fuoi  in  concetto  d'uomo  elo- 
quentiflimo,  ma  nel  fecolo  noftro  non  avrebbe  foftequ- 
ta  tal  fama.  Molti  altri  furono  gli  Alberti,  il  pi  il  no- 
to fra'  quali  è  un  Alberto  Canonico  della  Chi  e  fa  d'Aix 
in  Provenza,  del  quale  %  la  Storia  della  prima  crocia- 
ta dal  10*5.  fino  al  11 20.  che  fi  crede  efiere  (iato  Tan- 
no della  fua  morte  •  Quefto  Autore  narra,  come  fedel 
teftimonio  di  cofe  vedute:  entra  in  particolari  grandif- 
ìimi  ;  ma  fi  dimenticò  di  fegnare  le  Date  ,  e  fpefib  gua- 
ita i  nomi  proprii  •  Trovafi  1'  opera  di  lui  nella  raccol- 
ta pubblicata  dal  Bongarfio  nel  161  i.  fotto  il  titolo: 
Cefta  Dei  per  Francos . 

ALBERTI  (  Leandro  )  Dominicano  nato  in  Bologna 
nel  1475?.  s'  affaticò  con  frutto  pel  pubblico  ,  e  per  V 
Ordine  fuo.  Le  cariche  di  Priore  ,  e  di  Provinciale  gli 
vennero  conferite  piti  volte  •  Abbiamo  un'  Opera  di  lui 
fopra  gli  Uomini  illujìri  del  fuo  Ordine  in  6.  .  Libri , 
pubblicata  da  lui  nel  1517.  Potrebbe  quefto  Libro  efler 
utile  )  fé  foffe  pili  efatto  ,  e  f e  V  Autore  piti  fobrio  d* 
elogii  fi  foffe  limitato  a  difeguare  un'idea  netta,  e  pre- 
ci fa  del  merito ,  e  degli  ferirti  de9  fuoi  confratelli  • 

ALBERTINO  (  Arnaldo  )  nato  a  Pati  Città  di  Sici- 
lia, della  quale  fu  Vefcovo  ,  dopo  d'avere  esercitato 
l' impiego  d' Inauifitore  •  Abbiamo  di  lui  varie  opere 
fulla  maniera  dei  diportarti  con  gli  Eretici,  et  difeerne- 
re  gli  errori  loro.  Morì  nel  1545. 

ALBERTINI  (  Francefco  )  Gè  fui  t  a  nato  a  Cantazaro 
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iella  Calabria ,  profefsb  Teologia ,  e  Filofofia  a^Japo- 
li.  Morì  nel  161?.  Abbiamo  di  lui  molte  Opere,  fra 
le  quali  è  diltinta  una  Teologia  intitolata  :  Corollario^ 
Tipologica  ^  a  Napoli  nel  1606.  e  1620.  in  due  voi.  in 
fogL  L'Autore  deduce  i  fuoi  corollarii  Teologici  da' 
principii  Filolofici ,  ma  gli  cava  talvolta  un  poco  da 
lontano  •  Quell'opera  venne  rifte rapata  a  Lione  nel 
1616.  ma  è  ridotta  al  preferite  ad  occupare  un3  ofcuro 
pofto  nelle  Biblioteche,  dove  s'ammaffa  ogni  cofa . 
ALBI  {Enrico)    Gefuita  ,    nato  nel  ifpo.  in  Boleno 

Siccoia  Città  della   Contea   Venaifin  ;    prefe  l'abito  di 
eligiofo  nel  1606.   dopo  d'avere  ingegnata  Umanità, 
ammaeftrò  in  Filofofia  per  cinque  anni,    e    appretto  in 
Teologia ,  Sco4aftica ,  e  Morale  .   Sollevato  alle  cariche 
del  fuo  ordine  ,    governò  fucceffivamente   in  qualità  de 
Rettore  i  Collegi  d'Avignone  ,   d'Adi,  di  Grenoble, 
e  di  Lione.  Moti  in  Arli  nel  giorno  6.  d'Ottobre  1659. 
d'anni  69.  Era  uomo,  che  fcrivea  con  facilità/  ma  fé 
poco  gli  colavano    l'opere  ,    valeano   anche   poco.  Le 
principali  fono.    I.  F  logie  Storici   de* Cardinali  Francefi^ 
e  foreftseri  pofti  al  confronto ,    Parigi  1644.    in  4.  Ne  fit 
fatta- un'altra  edizione,  fecondo  il  P.  Lraga,  con  quello 
titolo  :  Storia  de*  Cardinali  illuftri  ,    che  furono  impiegati 
negli  affari  di  Stato    dal  Signor  Duverdier ,  -e    accrefeiuta 
colle  trite  dt*  Cardinali  di  B erti  Ili ,    del  R  i  cheli eu,  e  della 
Rochefoucault ,  Parigi  165$.  in  4.  Quell'opera  \  fuperfi- 
ztale ,  e  grandemente  inefatta  ;  né  migliore  delle  ricer- 
che fe  lo  ftile .  II.  V  Antiteofilo  parrocchiale  ,    o  rifpofta 
al  libro  intitolato  :  Il  Teofilo  parrocchiale  della  Meffa  di 
parrocchia ,  a  Lione  1649.  in  12.  Ecco  qual  fu  l'origine 
di  quefìo  libro,    venuto  alla  luce  fenza  nome  dell' Au* 
tore  •   Avendo  il  Puys  Piovano  di  S.  Nizier  di  Lione, 
pubblicato  il  Teofilo  parrocchiale,  il  Padre  Albi  penfan. 
do,  che  la  voleffe attaccare  a'Gefuiti,  gli  oppofe  VAn* 
ti-teofilo  .  Tal  quiftione  faputa  oggidì    a   pena  da  quat- 
tro eruditi ,  fece  a  que'  tempi  un  romore  •  Dal  difputare 
fi  pafsb  alle    ingiurie  ,   e   il  ,  Gefuita  ,  le  versò  a  piena 
roano.  III.  La  Vita  di  S.  Pietro  di  I+ucemburgo  1626.  e 
16 £2.  in'  12.    IV.  La  Vita  della  Madre  Maria  Giovanna 
di  Gesk  9   Fondatrice  delle  Religiofe  Agofiiniane  ,  Parigi 
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1640.  V.  La  vita  di  Suor  Caterina  Vanirti  Convetfa  S& 
nefe>  Lione,  1665.  in  12*  Quelle  varie  Vite  fono  il 
frutto  d5  un  animo  femplice ,  il  quale  ne'  traportaroenti 
fuoi  detta  molti  fatti  contrarii  al  fenfo  comune.  VI. 
Molte  opere  di  pietà ,  che  nelle  Biblioteche  fcelte  più 
non  fi  trovano* 

I.  ALBIZZI  ,  o  A  luci  (Bartolommeo)  R  eli  gio  fb 
dell'  Ordine  di  San  Francefco ,  nativo  di  Pifa ,  è  Auto- 
re dell'opera  celebre  delle  Conformità  di  San  Francefco 
con  Gesù  Crifto.  Si  pub  oflervare  fopra  queflo  Autore 
il  nuovo  Dizionario  Storico  in  4.  voi.  in  8.  Nel  fuo  pri- 
mo Libro  l'Autore  trova  dodici  conformità  del  fuo  Pa- 
triarca con  Gesù  Crifto.  Sedici  nel  fecondo  ,  e  dodici 
nel  terzo  »  Non  syè  mai  veduto  fpingere  piti  avanti  1' 
eccedo  dell'  entufiafmo  ,  e  della  ftravaganza  •  Vivea 
quell'Autore  nel  139?.  Una  delle  più  curiofe  edizioni 
del  fuo  libro  %  quella  di  Milano  nel  1510.  in  fogl. 

II.  ALBIZZI,  o  Albici  {Francefco)  nato  a  Cefena 
nella  Romagna  ,  fu  prima  Avvocato  .  Avendo  perduta 
la  caufa  d'un  Gentiluomo,  che  lo  Maltrattò ,  fi  ritraf- 
fe  a  Roma,  dove  in  breve  tempo  s'avanzò  ,.  pel  con* 
cetto  de'  GeCuiti ,  co'  quali  era  erettamente  legato .  Pri- 
ma fu  Segretario  di  qualche  Prelato ,  ed  ottenne  dipoi 
una  Prelatura  per  fé  medefimo:  e  fu  quegli  deflò,  che 
fcriffe  la  Bolla  contro  V  Agoftino  di  Gianfenio  fatto  Ur- 
bano Vili,  rendendoli  chiaro  nel  famofo  affare  delle 
cinque  propofizioni  tratte  da  quel  Libro.  Innocenzo X, 
l'onorò  della  Porpora  nel  1654.  Era  quello  Cardinale 
valente  Giureconfulto ,  di  lietiffimo  temperamento  \  ma 
così  alla  Satira  inclinato,  che  non  rifparmiava  nh  me- 
no la  Corte  di  Roma,  nfe  coloro,  a' quali  era  debitore 
del  fuo  innalzamento.  Reda  del  fuo  un  Trattato  delia 
Ci un f dizione  de*  Cardinali  nella  Chic  fa  titolare  di  Roma , 
Roma  1668.  L*  erudizione ,  e  la  dottrina  in  Giure  ren- 
dono quello  Libro  diftinto.  \  , 

ALCAZAR  (  Luigi  )  Gefuita ,  nato  a  Siviglia  in  If- 
pagna  nel  1554.  fu  profeflbre  di  Filofofia  ,  e  Teologia 
a  Cordova ,  e  a  Siviglia  pel  corfo  di  20.  anni .  Scriffe 
molte  opere  .  Le  principali  fono  ,  I.  Un  Cemento 
full5  Apocaliffi  di  San  Giovanni +  con  quello  titolo  :  Ve? 
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JKgatio  arcami  Jenfus  in  Apocalipfi,  in  Anverfa ,  in  fogL 
1614.  IL  De  facris  ponderibus,  Ò*  menfuris ,  in  Anverfa 
i6i5>.  e  a  Lione  1616.  Sono  opere  dotte,  e  provano, 
che  l'Autore  avea  letto  molto  ;  ma  con  pochiffima 
feeita . 

ALCUINO,    nato   in  Inghilterra  nella  Provincia  d' 
Yorc ,  di  nobili ,  e  ricchi  parenti ,    venne  dall'  infanzia 
allevato  nel  Moniftero  della  Cattedrale  d'Yorc.  Fu  Bi- 
bliotecarie,   indi    Capo  della  Scola   di  quella  Chiefa  • 
Qarlomagno  la  chiamò  in  Francia,    fi  refe  fuo  Difcepo- 
lo,  e  ne  l'obbligò  anche   a   fcrivere   contra  Perefia  di 
V ìlice ,    e   d' Elipando .    Ricompensò  queflo  Principe  il 
merito  di  lui  dandogli  le  Abbazie  di  Ferriere* ,  e  di  Sani 
Lupo  di  Troyes ,  dipoi  San  Joffe  fui  mare ,  e  finalmente 
la  celebre  Abbazia  di  San  Martina  di  Tours  ,    dove  ri* 
(labili  la  regolarità  ;  Alenino  difponea  le  rendite  di  que- 
lle Badie ,   ed  efTendo   quelle  terre   popolate  di  fervi  * 
Ilipando  di  Toledo   lo   rimproverava,  ch>egli  n'avefle 
fino  a  ventimila»  Tali  ricchezze  Raggravavano  ;    egli 
(ledo  fé  ne  dpleva  con  gli  amici  ;  ed  ottenne  finalmente 
ài  poter  dimettere  alcuno  de5  benefizii  fuoi .  Leggere ,  OTa- 
re,  e  infegnare  era  tutta  la  fua  occupazione.  Udiva  ogni' 
giorno  la  Mefla,   e  forvia  a  quella  ,.   come   Diacono. 
Non  ebbe  mai  nella  Chiefa  grado  pili  elevato  •  Viene  a 
ragione  riguardato  Alenino,  come  riftauratore  delle  let- 
tere in  Francia,  o  al  meno  come  quel  principale  ftru- 
tiento  r  ài  che  fi  valfe  Cor  tamagno  in  opera  così  gran- 
de. La  Scuola  del  palagio ftabilita  da  lui,  é,  nella  qua- 
le avea  formati  molti  famofi  difcepoli ,  feguitò  fotto  a* 
Re  fucceffori  di  Carlomagno  ;   e   fìccom*  efla  avea  una 
Bblioteca ,  è  da  crederli ,  che  fofle  collocata  ad  Aix-la- 
CtoneHe*  ordinaria  abitazione  de' Re  .    Non  fu  meno1 
ceiebre  la  Scola  di  Tours,  ed  Alcuno  v*infegnò  la  Sa- 
gra Scrittura,  la  Grammatica,  V Aftronomia,  e  P altre 
Scienze»  Morì  il  giorno  della Pentecofle  nelPariuo  804* 
Gli  Centri  d*  Alenino  fanno   vedere  lo  flato  degli  ftudii 
de' tempi  fuoi  .  Vi   fi  trova  prima  un  trattatela  delle' 
fotte  Arti  liberali  ,   che  fembra  effe  re  cavato  da  CaJJio- 
doroy  Je  quali  arti  fi  noveravano  in  tal  forma  :    Gram* 
natica ,  Retorica,  Dialettica,   Matematiche  :    e  le  mate* 

E    4  ma* 


7*  A  L  C 

manche  erano  dtvife  in  quattro  pah! ,  Aritmetica  *  Mu* 
fica ,  Geometria ,  Agronomia .  Alcuino  fece  un-  trattato 
più  diftefo  della  Grammatica,  e  vedefi  da  una  delle 
fue  lettere  a  Qatlomagno ,  quanto  gli  freflfe  a  cuore  di 
riftabilire  V Ortograna ,  eh' è  fondamento  di  quella, 
fatta  quafi  andare  in  dimenticanza  dalla  barbarie  degli 
ultimi  due  Secoli.  Fece  anche  un  trattato  di  Retorica , 
e  uno  di  Dialettica  a  foggia  di  Dialoghi  con  Carloma* 
gno.  Ma  l'opere  fue  per  la  maggior  parte  fonòfpiega- 
zioni  della  Sagra  Scrittura,  e  trattati  di  Teologia.  In 
tutti  gli  ferirti  fuoi  fi  riconofee  più  fatica,  che  inge- 
gno ,  più  memoria ,  che  invenzione ,  e  fcelta  .  Con  tut- 
ta, la  fua  Grammatica ,  la  fua  Retorica ,  la  fua  Dialet- 
tica, non  parla  latino  con  purità,  ni  con  eleganza. 
Carico  e  il  fuo  itile  di  parole  inutili ,  d' affettati  orna- 
menti, e  di  comuniffimi  penfieri  :  i  fuoi  ragionamenti 
fpeflb  poco  conchiudono  ;  difetti  però  comuni  a  tutti 
gli  Scrittori  di  quel  Secolo.  Non  hanno  cofa  originale, 
ne  d' altro  ci  ammaeftrano ,  che  de'  fatti  di  que'  tempi  » 
Quello,  ch'hanno  fatto  d'utile  veramente,  fi  VI' ave- 
re conservata  la  tradizione  della  fana  '  dottrina  dell* 
Chiefa  ,  e  1'  avere  moltiplicati  gli  efemplari  de'  buoni 
libri  dell'  antichità  fagra  ,  e  profana  .  Trovanti  nelle 
lettere  d' Alcuino  alcuni  punti  di  difciplina  Ecclefiafti- 
ca  ,  che  meritano  d' edere  confederati  .  Spiega  le  due 
fpade,  delle  quali  e  parlato  nel  Vangelo,  in  un  fenfo 
allegorico ,  ma  fenza  applicarle  alle  due  poteftà  ,  tem- 
porale, e  fpirituale,  come  fi  fece  dopo  *  Efocta  Carlo- 
magno  a  prenderli  cura  della  converfione  de'SafToni  ,  s 
degli  .Unni  allora  foggiogati  ;  a  non  imporre  a  loro  iti 
que'  principii  l'obbligazione  di  pagare  le  decime  alli 
Chiefa,  e  a  fatnegli  fondamente  ammaeftrare  prirra 
del  battefimo ,  fecondo  il  metodo  preferitto  da  San  o 
Agoftìno  •  Parla  anche  del  battefimo  in  una  lettera  a 
Paolino  d' Aquileja  ,  e  biafima  il  coftume  di  Spagna  di 
non  imrnergere  altro,  che  una  volta  fola  i  battezziti, 
o  del  ripetere  ad  ognuna  delle  tre  immerfioni  il  aome 
delle  tre  perfpne  della  Santiflima  Trinità  .  L'ufo  della 
Chiefa  Cattolica,  era  di  non  nominare  altro  ch'una 
delle  perfone  a  cadauna  delie  immerfioni  •  Riprende  al- 
tresì 
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itesi  iti  eda  lettera  coloro,  che  dubitavano,  fé  l'anime 
de' Santi  foffero  ricevute  nel  regno  Celefte  avanti  it 
giorno  del  Giudizio  .  Biafima  in  un'altra  coloro  ,  che 
mettevano  fale  net  pane ,  che  dovea  edere  confagrato  • 
Prova  la  neceffìtà  del  confettare  i  Tuoi  peccati  a' Sacer- 
doti, e  a  ciò  eforta  i  Giovani  della  Scola  di  San  Mar* 
tino  •  Sforzati  finalmente  di  rendere  ragione  ,  perchè  le 
tre  Domeniche  prima  della  Quarefiroa  fieno  nominate  , 
Settuagefima  ,  Sejfagefima  ,  Quinquagefima .  La  rnaggior 
parte  dell'Opere  dell'  Alenino  fu  raccolta  da  Andrea  du 
Cbene,  in  Parigi  nel  1617.  in /agi.  Quell'edizione  %  fti- 
matiflìma.  Vedi  il  Padre  Don  Rivrt,  Storia  Letteraria 
della  Francia,  Tom.  IV.  e  il  V.Ceillier,  Tom. XVIII. 
nella  fua  Storia  degli  Scrittori  Icclefiaflici . 

ALDERETO  (  Giofefo)  Spagnuolo  ,  nativo  di  Ma- 
laga, Dottor  in  Giure  Civile,  e  Canonico,  fu  Canoni- 
co, e  Onciale  di  Cordova.  Lafciò  tutte  quelle  dignità 
per  entrare  fra  Gefuiti  •  Fu  Rettore  del  Collegio  di 
Granata,  e  morì  nel  1616.  d'anni  56.  Lafciò,  I.  Un' 
Opera  full' efenzione  de' Regolari  ,  ftatnpata  a  Siviglia 
nel  1605.  in  4.  Un  trattato  de  Re  ligio  fa  difciplina  tuen- 
da,  in  4.  nel  1615.  ec. 

ALDERICO  (  Sant"  )  Vefcovo  di  Mans ,  illuflre  per  la 
fua  eminente  pietà,  fece  ad  utilità  del  fuo  Clero  una 
raccolta  di  Canoni  ,  tanto  degli  antichi  Concilii  ,  e 
delle  Decretali  de'  Papi ,  quanto  degli  Scritti  de'  Padri , 
de' Concila,  a' quali  egli  fteflb  era  flato  affiliente ,  e 
de' Capitolari  de' Re  •  Regolò  in  un  Sinodo  del  Clero 
della  tua  Diocefi  il  numero  delle  Mede,  e  l'altre  ora- 
zioni ,  che  dovea  dire  il  Vefcovo  pel  fuo  Clero  ,  e  il 
Clero  pel  fuo  Vefcovo  >  tanto  in  vita,  quanto  in  mor- 
te. Fra  molti  regolamenti,  che  fece  pel  fervigio  divi- 
no ,  fembra  notabile  quello  della  luminaria  •  Ordinò  , 
che  nella  fua  Cattedrale  vi  foffero  ogni  notte  al  tempo 
del  mattutino  quindici  lumi ,  dieci  da  olio  ,  e  cinque 
di  cera,  le  Domeniche  trenta  da  olio,  e  cinque  di  ce- 
ra ,  e  così  a  proporzione  ,  acerpfeendo  tino  alle  più  fo- 
lenni  Fede,  che  doveano  averne  almeno  cento  novanta 
da  olio,  e  dieci  di  cera.  Si  può  da  quello  efempio  giu- 
dicare ,  quanto  l' altre  Chiefe  erano  illuminate  ,  e  per- 
che 
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«hfe  nelle  fondazioni  ,  e  donazioni  ,  cfie  fi  facevano  a 
quelle,  venifTe  tanto  parlato  di  laminaria.  Sslm*  Alderìco 
morì  Tanno  876. 

A  LE  ANDRO  (Girolamo  )  pronipote  del  Cardinale 
Aleandro ,  che  vivea  fotto  Leon  X.  era  Friulano  •  Di- 
venuto Segretario  del  Cardinal  Barberino  ,  lo  feguitò 
in  Francia,  dove  andava  quello  Cardinale  in  aualità 
di  Cardinale  a  latere  .  Credefi  ,  che  taorifle  nelr  anno 
1629.  a  Roma.  Abbiamo  di  lui  un  Volume  del  dop- 
pio flato  della  Religione  in  Scozia  •  II.  Tre  libri  delle 
aflerzioni  Cattoliche  •  HI.  La  Confutazione  di  Jacopo 
Cottifteddo  fulie  Provincie  Suburbicarie  %  e  la  Dioceft 
del  Papa. 

AL  EGAMBE  (  Filippo  )  Gefuitar,  nate  a  Bruxelles 
addì  22.  Gennajo  I5p2.  Dopo  d'  aver  fatti  quivi  gli 
iludii  fuoi  con  frutto ,  pafsò  in  Spagna ^  dove  entrb  al 
iervigio  del  Cardinale  di  Oflbna,  da  lui  feguito  ih  Si* 
cilia .  Annojatofi  del  mondo ,  e  fianco  della  (chiaviti* 
della  grandezza  ,  vedi  V  abito  di  Gefuita  in  Palermo 
addi  2.  Settembre  1613.  e  venne  impiegato  ne*  Collegi 
della  Società.  Finalmente  dopo  alquanti  viaggi  s'  arre- 
fio  in  Roma  ,  dove  fu  impiegato  ,  e  dove  mori  nel 
1652.  Con  tutte  le  occupazioni  che  gli  davano  gP  impie- 
ghi flati  a  lui  affidati ,  accrebbe  la  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori della  fua  Compagnia ,  pubblicata  già  dal  P.  Riha- 
deneira  nel  1608.  E*  quefT  Opera  comporta  con  grande 
efattezza ,  ma  non  però  efeqte  y  come  lo  fc  alcuna  di 
quello  genere,  da  errori  d*  orni  (fio ne  ,  edi  commiffio- 
ne.  Non  Tempre  fegnò  la  prima  edizione  de*  Libri ,  e 
talvolta  le  fegnò  non  puntualmente  •  Non  pub  venire 
incolpato  di  quella  mania ,  eh*  ebbero  tanti  altri  Reli- 
giofi  Bibliotecarii ,  d*  ingroflare  il  numero  de*  loro  let- 
terati ;  non  parla  quafi  d'alcuno,  che  non  fia  flato  Ge- 
fuita; ma  fi  dee  bensì  accudirlo  <P  avere  fparfi  troppo 
largamente  gli  etogii  non  folo  agli  Autori  buoni ,  ma 
a*  piti  mezzani  Scrittori .  Viene  incolpato  altresì  delP 
aver  poflo  nella  lifla  fra  V  opere  ufcite  dalia  Società  % 
una  quantità  immenfa  di  libri  ,  eh'  efla  non  avrebbe 
dovuto  mai  confettare  d'aver  fatti  •  Ecco  in  qual  for- 
ma s'  efprime  il  Dottore  Arnaldo  nella  morale  pratica  : 
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„  Qual  cofsi  pob  effere  più  da  fuor  di  fenno  ,  che  il 
„  raccogliere  i  nomi  d' infiniti  mefchini  Scrittori  ,  pjtt 
„  far  altrui  credere  ,  che  la  fua  Compagnia  fia  piemia 
„  di  letterati?  E*  forfè  grande  onore  a  lei  V  aver  prò- 
„  dotto  tanti  Cafifli,  eh'  hanno  corrotta  tutta  la  mo- 
„  tale  Criftiana  $  e  rovesciate  le  maffime  del  Vangelo  ? 
„  tanti  Teologi ,  che  fi  fono  alzati  fopra  i  Santi  Pa- 
„  dri ,  ed  hanno  introdotto  novità  delle  più  profane  ? 
„  tanti  frivoli  Autori ,  quali  fono  i  PP.  Binet ,  le  Moi- 
„  ne  ,  il  Barri ,  i  quali  (criffero  libri  di  divozione ,  che 
„  con  la  ridicolofita ,  eh'  fc  in  efli ,  fanno  difonore  alla 
„  pietà ,  e  ridere  i  diflbluti  ?  Che  accecamento  vana- 
M  .gloriarli  di  così  fatte  opere  di  tenebre  ,  com porte  da 
„  loro  contro  la  fagra  perfona  de'  Re  ,  e  de9  V  efeovi , 
w  e  pubblicamente  confettare  per  proprie  opere  tanti 
„  abominevoli  libelli  ,  i  quali  erano  ufeiti  foio  fotto 
yy  finti  nomi,  e  non  aveano  nel  nafeimento  loro  foffe- 
yy  rita  quell'ignominia,  che  meritavano?  "  Noi  per  al- 
tro non  approviamo  i'  Arnaldo  che  prendeiTe  tal  tuono 
di  ragionare  .  Ci  bada.,  che  quanto  abbiamo  allegato 
di  lui,  fia  appoggio  al  giudizio  noftro  •  Il  Padre  Ale* 
gambe  adopera vafi , quando  venne  a  morte,  in  correzio- 
ni 4  ed  aggiunte  alla  fua  Biblioteca  degli  Autori  della 
Società ,  da  lui  pubblicata  nel  1643.  in  fogL  e  che  fu 
poi  (atta  riftampare  in  Roma  dal  Padre  Sotvvel ,  tiel 
1675.  con  T  aggiunte,  ch'erano  fiate  dall' Alcgambe  ap- 
parecchiate . 

ALES  ,  o  HALES  (  AUffandro  eP  )  trafTe  quitto  co- 
gnome dal  luogo,  dove  nacque  in  Inghilterra  nella 
Contea  di  Gloceftre .  Avendo  imparata  V  Umanità  in 
Inghilterra,  andò  a  Parigi  ,  dove  Audio  la  Filo  fori  a, 
e  la  Teologia.  Era  già  Dottore  ,  e  in  gran  riputazior 
ne,  quando  abbracciò  l'Inftituto  de'  Frati  Minori  nel 
1222.  Avea  fin  da  quel  tempo  comporta  la  fua  Summa 
Teologica  ,  la  quale  venne  accettata  nelle  Scole  «con. 
grandiffimo  applaufo.  Giovanni  Parente,  terzo  Generale 
de3  Frati  Minori  ,  vietò  poco  tempo  dopo ,  che  alcuno 
d' efli  non  prendefTe  il  nome  di  Maefiro  ,  o  di  Dotto- 
re .  Ma  taf  divieto  non  impedì  punto  ad  Aleffandro  d' 
Ales ,  di  ritenerlofi  fempre ,  rìb  ad  altri  molti  Religiofi 
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dell'Ordine  fteflb  di  prenderlo  dopo.  Aazi  foftennero 
con  fervore  tal  titolo  contra  i  Dottori  Secolari  ,  che 
lo  contrattavano  a' Mendicanti  •  AleJJawlro  refle  la  Scuo- 
la di  Teologia  de' Frati  Minori  di  Parigi.  Fu  nel  nu- 
mero di  que' quattro  Dottori,  che  compofero  ,  per  or- 
dine del  Capitolo  Provinciale  ,  una  dichiarazione  fulla 
Regola  di  San  France/co,  da  loro  indirizzata  al  Gene- 
rale dell'Ordine ,  e  a'  Definitori .  Morì  AleJJandro  d' A- 
ies  nel  1245.  con  gran  riputazione  •  Nel  noftro  Secolo 
a  pena  fi  avrebbe  parlato  di  lui  ;  e  cotetti  Soli  del  tem- 
po dell'  ignoranza  ,  altro  non  farebbero  flati  oggidì , 
che  lumicini  ofcuri  •  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero 
di  fcritti  •  I.  Alcuni  Comenti  fopra  tutta  la  Sagra  Scrit- 
tura •  IL  Sul  Maettro  delle  Sentenze  •  III.  La  fua 
Summa  Teologica  ;  eh'  e  il  maggior  corpo  d' opera ,  che 
}n  tal  materia  fi  vedefTe  mai  •  L'Autore  fegue  in  effa 
il  piano  ,  e  quafi  l' ordine  fteflb ,  che  il  Maettro  delle 
Sentenze  ;  ma  molto  più  di  lui  fi  mantiene  in  libertà 
di  ragionare,  e  trattare  quittioni  più  curiofe,  che  uti- 
li •  Divide  anch'  egli  l'opera  fua  in  quattro  parti  , 
ciafeuna  delle  quali  %  un  gran  volume  •  Nella  prima, 
dopo  una  quettione  proemiale  fopra  la  Teologia ,  trat- 
ta degli  attributive  pofeia  della  Trinità.  Nella  fecon- 
da parla  delle  caufe  in  generale  ,  poi  della  creazione, 
indi  degli  Angeli ,  delle  creature  corporali ,  e  dell'  ope- 
ra de'fei  giorni.  AU'occafione  della  creazion  dell'uo- 
mo, allargali  intorno  alla  natura  dell'  anima  ragione- 
vole, e  fui  lo  ttato  del  primo  uomo  .  Pretende  ,  che  i 
fudditi  d'un  Principe  A  pò  fiata  fieno  difpenfati  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  .  Quett'  era  l' opinione  di  que'  tem- 
pi barbari ,  e  il  noftro  Aleffandro  non  fi  fa  difficoltà  d' 
opporre  l'autorità  di  Gregorio  VII.  a  quella  di  Sant* 
Ambrogio.  Nella  terza  parte  Aleffandro  tratta  dell'  In- 
carnazione. Parlando  della  B.  Vergine,  dice  che  non  fc 
fantificata  né  prima  della  concezione  ,  ne  al  tempo 
della  concezione  y  riconofeendo  tuttavia  ,  che  lo  fu 
avanti  la  fua  nafeita.  Spiega  dipoi  quello,  che  riguar- 
da la  legge  naturale ,  la  legge  di  Mosè ,  la  legge  evan- 
gelica,  la  grazia,  e  la  fede.  Parlando  de'  Giudici ,  di- 
ce fecondo  Ugone  di  San  Vittore  ,   che  la  potettà  fpirU 
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{tuie  ì  fopra  la  temporale  ,  per  là  fua  dignità  ,  per 
*  antichità ,  e  per  la  benedizione ,  che  le  dà  ;  allegan- 
do a  quello  propofito  la  ceremonia  del  confegrare  i  Re . 
Dice,  che  tocca  alla  poteflà  fpirituale  ftabilire  la  tem- 
porale, e  giudicarla,  e  che  il  Papa  non,  può  efiere  giù* 
dicato  altro,  che  da  Dio  folo .  Nelli, quarta  parte  trat- 
ta de9  Sagramenti .  Parlando  -dell'  Euc4riftia  dice  ,  che 
quafì  in  ogni  luogo  i  laici  fi  comunicano  fotto  la 
fpezie  fola  del  pane.  Aflegna  l'ora  di  Nona  per  quel- 
la ,  in  cui  fi  potrebbe  mangiare  a'  tempi  del  digiuno  • 
A  propofito  della  Limofina  ,  tratta  la  qui ft ione  della 
mendicità  volontaria  de5  nuovi  Religiofi ,  e  fi  vale  di 
quelle  flette  ragioni ,  delle  quali  fi  fece  ufo  dopo  •  Fin 
attempi  fuoi  agitavafi  tal  dtfputa  ,  nella  quale  s'  ac- 
crebbe il  calore  ancor  piti  dopo  la  morte  di  lui .  £  per- 
chè fi  contraflava  a'  Religiofi  mendicanti  la  facoltà  di 
predicare,  e  d'  udire  le  confezioni  anche  con  la  per- 
mi  filone  del  Papa;  infide  particolarmente  full'  autorità 
di  lui  r  e  fofliene  quella  e  fiere  piena  ,  a  doluta  ,  e  fu- 
periore  a  tutte  le  leggi ,  e  a'  co  fiumi  .  Finalmente  de- 
cide ,  che  il  potere  de'  Vefcovi  emana  dal  Papa ,  come 
dal  capo  ,  ctie  influifce  fulle  membra,  non  folamente 
fecondo  V  ordine  della  Gerarchia ,  ma  fecondo ,  eh'  egli 
giudichi  effere  a  propofito  per  l'  autorità  della  Chiefa  • 
L'Autore  cita  a  quello  propofito  molti  Capitoli  di 
Graziano,  cavati  la  maggior  parte  dalle  falfe  Decreta- 
li ,  imperocché  quefP  erano  le  fuperlative  autorità  di 
quegP  ignoranti  Dottori  •  Abbiamo  un9  edizione  della 
Summa  Teologica  d' Ale  ff andrò  d'  Ales  ,  con  quello  ti- 
tolo :  Alenfis  (  Alex.  Ord.  Min.  )  Summa  Theologia 
universe  in  fogl.  Tom.  IV.  Colon.  1622. 

I.  ALESSANDRO  II.  (Anfelmo)  Milanefe,  eVefco- 
vo  di  Lucca,  fu  pollo  fui  la  Cattedra  di  San  Pietro  do- 
po Nicolò  li.  nel  1061.  Giberto  di  Parma  ,  che  gover- 
nava in  quel  tempo  il  Regno  d' Italia  per  V  Imperado- 
re,  fufeito  i  Vefcovi  di  Lombardia,  la  più  parte  Simo- 
niaci ,  e  concubinari  ,  a  non  accettare  quello  Papa  • 
Volevano ,  diceano  effi ,  un'uomo  che  averte  condifeenden- 
za  alle  loro  debolezze.  Fecero  dunque  eleggere  Catduco 
Vefcovo  di  Parma  col  nome  d'Onorio  II.  infetto  egli 
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medefimo  degli  fiefli  vizii  ;  il  quale  pofe  infieme  molti 
danari ,  e  uomini ,  e  proccurò  d' entrare  in  Roma  mal- 
grado degli  abitanti .  Ebbe  qualche  vantaggio  nel  pri* 
ino  combattimento ,  che  fu  fanguinofo  ,  ma  finalmente 
venne  obbligato  a  ritirarfi  .  Aleffandro  morì  nel  1073. 
dopo  d' aver  tenuta  la  Sede  Pontificia  quafi  dodici  an- 
ni.  Abbiamo  di  lui  quarantacinque  lettere ,  dove  fi  veg* 
fono  molti  efempii  di  penitenza  Canonici .  Sotto  il  fuo 
ontificato  fcoppib  fuori  lo  Scifma  di  Firenze ,  che  fé* 
ice  gran  romore  nella  Chiefa .  Abolì  molte  male  ufan~ 
ze  •  Alcuni  Crifliani  indegni  di  quello  nome ,  aveano 
la  ftrana  devozione  di  far  morire  i  Giudei  ;  nia  il  Pa- 
pa Aleffandro  IL  fcrifTe  a'Vefcovj  di  Francia,  per  con- 
gratularfi ,  che  gli  aveflero  protetti  ;  dicendo  loro ,  eh* 
era  empietà  il  voler  i (terminare  un  popolo  ,  fopra  il 
quale  Iddio  avea  mire  di  mife  ricordi  a  ,  e  eh9  egli  ve* 
lea  lafciar  vivere  difperfo  per  tutta  la  terra . 

IL  ALESSANDRO  III.  (  Orlando  )  Cardinale ,  e  Can- 
celliere della  Chiefa  Romana  ,  venne  eletto  Papà  dopo 
Adriano  IV.  nel  1159.  da  tutti  i  Cardinali  ,  trattone 
tre.  Ottaviano  ,  ch'era  uno  fra  quefti ,  ed  afpirava  egli 
{Tetto  alla  Tiara  ,  avendo  violentemente  (frappata  la 
cappa  dalle  fpalle  d*  Aleffandro  ,  fé  ne  veflì  ,  e  fiKpro* 
clamato  Papa  col  nome  di  Vittorio  III.  da  una  truppa 
d' uomini  armati  •  Aleffandro  ,  e  gli  elettori  di  lui  fi 
rifugiarono  nella  Fortezza  di  San  Pietro  ,  donde  non 
furono  tratti  per  altro,  che  per  efTere Vtramurati  in  più 
rifhejta  prigione .  Il  popolo  fdegnatofi  di  tal  violenza 
fi  foltevò,  gli  pofe  in  libertà,  e  fece  coronare  Aleffan- 
dro .Federigo  Barbaro ffa  a  quel  tempo  in  Italia  ,  indicò 
un  Concilio  a  Pavia  per  terminate  lo  Scifma  ,  e  vi  ci- 
tò i  due  contraftanti .  Quivi  fu  confermata  l'elezione 
di  Vittorio ,  e  quella  del  fuo  avverfario,  eh'  avea  negato 
di  comparire  al  Concilio  ,  dichiarata  nulla .  Aleffandro 
feomumeò  di  nuovo  Ottaviano  ,    e  i  fettatori  di  lui  ;  e 

Kr  ingombrare  le  bugie  ,  che  aveano  fparfe  in  ogni 
ogo,  mandò  in  varie  Provincie  Legati.  Fu  pubblica- 
mente riconofeiuto  in  Inghilterra  ,  e  in  Francia ,  dov* 
era  andato.  Si  fermò  per  qualche  tempo  a  Chiaramen- 
te in  Avvernia  ,  a  Tours,  a  Parigi  ,  e  a  Sens.  L'An- 
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tipapa  Vittorio  morì  a  Lucca  net  1164.  Gli  Scifmaticl 
eleflero  per  Papa  il  Cardinal  Guido  di  Crema  coi  nome 
di  Pafquale  III.  Aleff andrò  pian  fé  la  morte  d'Ottavia- 
no ,  considerando  la  perdita  dell'  anima  fua ,  e  ripigliò 
acerbamente  alcuni  Cardinali ,  che  fé  ne  facevano  beffe . 
Giovanni ,  Prete,  e  Cardinale,  Vicario  di  Papa  Alejfan» 
dro  a  Roma  ,  ricondotte  all'  ubbidienza  di  lui  la  mag- 
gior parte  del  popolo  Romano  ,  onde  Alejfandro  delibe- 
rò di  ritornare  a  Roma»  Vi  giunfe  nel  1165.  e  venne 
con  grandiflìma  folennità  accolto .  Non  vi  flette  però 
lungo  tempo  in  pace  ;  perchè  ritornò  Tanno  Tegnente 
l'Imperadore  in  Italia  per  ristabilire   in  Roma  l'Anti- 

Eapa  Pafquale  ;  fé  non  che  un'orribile  peftilenza  l'ob- 
Itgò  a  ritornarfene  in  Lamagna  •  Tal  ritirata  dell'  Im- 
peratore animò  grandemente  le  Città  di  Lombardia  al- 
leate contro  di  lui  ;  le  quali  non  contente  dell'avere 
riedificato  Milano  ,  già  dall'I mperadore  rovinato  ,  de- 
liberarono  di  fondare  una  nuova  Città  alP  entrata  dal 
Paefe ,  per  opporli  a'  primi  sforzi  de9  Tedefchi  •  Fu  que- 
llo difegno  prontamente  efeguito  ,  e  la  nuova  Città 
chiamata  Alexandria  in  onore  del  Papa  •  Fin  dal  primo 
anno  fi  trovarono  in  effe  quindici  mila  abitanti  atti  e 
portar  Tarme  y  e  nel  vegnente  anno  andarono  i  fuot 
Confoli  a  trovare  il  Papa  a  Benevento,  e  rendettero  la 
Città  loro  tributaria,  alla  Romana  Chiefa.  Chiamarono 
la  i  Tedefchi  per  difpregio  Alexandria  della  paglia ,  ma 
durò  ,  ed  ^  oggidì  ancora  Città  di  confiderazione  nel 
Ducato  di  Milano.  L'Antipapa  Pafquale  III.  ch'era 
fempre  (rato  a  San  Pietro ,  morì  nel  11 68.  Il  partito  di 
lui  eleffe  in  fuo  luogo  Giovanni  ,  Abate  di  Strum ,  eh' 
era  (lato  nominato  Vefcovo  d'Albano  ,  e  lo  chiamò 
Cali  fio  III.  da  lui  portato  dieci  anni.  L' Imperador  Fe- 
derigo avendo  perduto  un  groflb  efercito  in  Italia  ,  e 
vedendo  ,  che  l'autorità  fua  era  quivi  abbattuta,  ab- 
bandonò lo  Scifma  d'Ottaviano  ,  di  Guido  di  Crema, 
di  Giovanni  di  Strum ,  e  fu  profciolto  dalla  feomunica, 
e  unito  alla  Chiefa  Cattolica.  La  riconciliazione  fra  '1 
Papa  ,  e  l'Imperadore  feguì  in  Venezia  ,  e  di  là  a  fei 
giorni  fu  la  pace  folennemente  giurata .  I  Romani  fol- 
lecitarono   poi   il  Papa   all'  andata   in  Roma  '■>  dove  fu 
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così  grofla  la  calca  di  quelli ,  che  gli  voleano  baciare 
a  piedi  ,  che  il  fuo  cavallo  potea  fare  a  pena  qualche 
paflb,  e  (lanca  era  la  fua  mano  del  benedire*,  rer  ri- 
j&ediare  agli  abufi  introdottiti  ,  e  confolidatifi  in  così 
lungo  Scifma,  afTegnò  pel  feguente  anno  117?.  un  Con- 
cilio a  Roma.  Morì  in  età  avanzata  dopo  d'aver  te- 
nuta la  Santa  Sede  quafi  ventidue  anni.  Abbiamo  di 
lui  alcune  lettere. 

III.  ALESSANDRO  IV.  de5  Conti  di  Segni  ,  fi*  po- 
llo fulla  Sede  Ponti6cia  nel  1254.  mentre  che  la  Chie- 
fa  era  {turbata  dalle  imprefe  de'  Principi  d' Italia ,  e 
dalle  fazioni  de5 Guelfi,  e  Ghibellini.  IL  nome  fuo  era 
Rinaldo.  Era  nipote  di  Gregorio  IX.  Avea  qualità  de- 
£ne  di  ftiraa  ,  ma  veniva  tenuto  per  troppo  facile  a 
.predare  orecchi  agli  adulatori.  I  primi  Suoi  penfieri 
furono  quelli  d5  arredare  i  progreflì  di  Manfredi  figiiuel 
.naturale  dell' Imperadore  Federigo.  Fu  AieJJandro  favo* 
revoliflìmo  a'  Frati  Mendicanti  ,  e  fin  da'  primi  giorni 
del  fuo  Pontificato  rivocò  la  BoHa ,  con  cui  Innocenzo 
IV.  avea  riftrettl  i  loro  privilegio  •  Accordò  a  Siam  Lui- 
gi alcune  grazie,  che  gli  avea  domandate,  come  fi  ri- 
conosce da  due  Bolle  ,  nelle  quali  fa  V  elogio  di  lui  - 
yj  Comecché  ,  die3  egli  ,  il  Regno  di  Francia  ,.  fia  per 
„  la  fua  nobiltà  agli  altri  Superiore  ,  Luigi,  lo  innalz» 
3»  ancor  più  con  lo  Splendore  delle  virtù  fue."  Accorda- 
gli il  Papa,  che  ne  egli,  né  i  Succeflfori  di  lui,  posa- 
no eflere  Scomunicati ,  fenza  un  ordine  particolare  del- 
la Santa  Sede .  La  facilità  con  la  quale  fi  pronunziava- 
vano  cenfure,  obbligava  a  prendere  cautele  per  falvarfi 
da  quelle '.  ÀJeffandro  IV»  era  principalmente  occupato 
nella  fua  guerra  contro  Manfredi  ,  le  cui  faccende  pro- 
speravano di  giorno  in  giorno.  Mandò  ad  offerire  la 
Corona  di  Sicilia  ad  Enrico  Re  d' Inghilterra  per  Ed- 
mondo fuo  Secondogenito»  Ordinò  al  fuo  Cappellano, 
che  predicato  la  Crociata  contra  Manfredi  ,  accordando 
quell'Indulgenza,  che  fi  dava  a  coloro  ,  che  fi  crocia- 
vano per  la  Terrafanta  •  Era  il  Papa  aggravato  da  peti» 
Ceri  ,  e  affari  temporali.  Nel  1275.  fu  obbligato  ad 
abbandonare  Roma  ,  pei  falvarfi  dalla  violenza  del  po- 
polo .  Era  P  incontinenza  divenuta   così  univexfale ,  e 
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pubblica  nel  Clero  ,   che  Papa  AUJf andrò  giudicò,  che 
fòrte  da  procurarvi  qualche  rimedio .  Scrifle  una  lettera 
circolare   indiritta   agli  Arcivescovi  ,  e  a5  loro  Suffraga- 
ne! ,  agli  Abati ,  e  a'  Superiori  Ecclefiaftici  .  Con  gran- 
de efficacia  in  efla   fi  tapprefenta  lo   Scandalo  dato  da 
Cherici  9   col  mantenere  pubblicamente  concubine  ,  dis- 
pregiando i  canoni .  Nota  i  rimproveri ,  che  ne  cavano 
dagli  Eretici ,  la  Chiefa  opprefla  da'  Signori  ,   e  il  dis- 
pregio fra  le  genti  .  ■  Eforta  i  Prelati  a  far  ceflare  tale 
Sconcerto  colla   vita  efemplare  ,    e  procedendo  contro  i 
rei .-  dichiarando  che  1'  appello  non  potrà  ritardare  t  lo- 
ro procedi ,  e  che  le  lettere  appoftoficbe  ottenute  a  prò 
de'  rei ,  e  pregiudizio  de'  procedi ,  faranno  nulle .  Bella  fe 
la  lettera ,  ma  Affetti  mali  richiedevano  rimedii  piti  for- 
ti ,    che    efortazioni.    Aleffandro    IV.    ferite    nel  1255» 
lina  lettera   importantiflima   ad  Alfonfo  Re  di  Cartiglia 
intorno   alia  Crociata.    La  Terrafanta  ,   dice  ,   %  (lata 
faccheggiata   da  qualche   tempo   in  qua  da'  CoraSmitfi  , 
e  del  continuo  trovali  efpofta  agi9  infatti  de'  Tarcomani , 
e  Mofulmani .  Crefcono  gì'  infedeli  in  numero»  ed  in  forze  2 
e  prendono  animo  dal  Sapere  per  ifperienza,  che  farebbe 
imponibile  ad  alcun   Principe  Criuiano  in   particolare 
di    far   quivi   dimora  così   lunga  ch'egli  vi  termtnafle 
l'affare,  il  quale  richiederebbe  perciò  un  piti  lungo  tem- 
po. Sperano  dunque  ,   che  la  Terrafanta  non  avrà  mai 
altro  ,   che  ajuti  pafTaggieri ,  e  mandativi  da  lontano  ; 
laddove  eglino  vicini  fono  ,  e  pronti  fempre  ad  affalir- 
la  •  Perciò  non  fi  deguano  di  fare  co'  Cristiani ,  ni  pa- 
ce ,  nfe  tregua ,  tenendo  per  fermo  ,  che  quel  po'  di  ri- 
masuglio calcherà   lóro   predo  nelle    mani.  Quelle  ra- 
gioni  fono  cotanto  folide  ,  che  parerebbe  ,  che  fin  da 
quel  tempo  aveflero  dovuto  far  abbandonare   il  difegno 
d' impadronirfi   della  Terrafanta  :    ma  il  Papa  ne  con- 
clufe  all'  incontro ,  che  tanto  maggiore  dee  eflere  lo  (li- 
molo dell'andarla  a  Soccorrere  ,  e  prega  il  Re  Alfonfo 
a  farlo.  Egli  medefimo   facea  levare  a   tal  fine  in  To- 
scana ,    e  altróve   la  ventèlima  parte  delle  rendite  Ec- 
clefiaftiche  •   Nello  fteflb  tempo  confermò   l'ordine  de9 
Cavalieri   dell'  Ofpitale   de'lebbrofi   di   San  Lazzaro   in 
.  Gerusalemme,  fecondo  la  regola  di Sant' Agoftino .  Pa- 
To.  I.  F  pa  Alefi 
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pà  Alexandre  fi  ritirò  a  Viterbo  nel  1257.  non  avendo 
più  animo  d'abitare  in  Roma.  Di  là  pafsò  inAnagni, 
e  finalmente  ritornò  a  Viterbo  ,  dove  morì  nel  1261 4 
dopo  un  Pontificato  d'anni  fei  ,  e  mezzo  ,  de' quali 
quattro  era  (lato  fuori  di  Roma .  S' hanno  di  fno  mol- 
te lettere  ,  che  fanno  teftimonio  a  fuo  favore  della  Tua 
dottrina  ,  t  del  fuo  zelo*  Trovanti  in  diverfe  colle- 
zioni . 

IV.  ALESSANDRO  (  W)  Vefcpvo  di  Gerufalem- 
me  ,  del  quale  non  fi  fa  la  Patria  •  Egli  %  celebre  per 
li  fuoi  patimenti  •  Quello  Vecchio  venerabile  per  li 
fuoi  capelli  canuti  ,  e  per  l'eftrema  vecchiezza  ,  fu  ac- 
culato al  Tribunale  del  Governo  di  PalefUna.  Ebbe  la 
gloria  di  confeffare  il  nome  di  Gesù  Crifto  per  la  fe- 
conda volta  :  perocché  avea  confettato  nella  perfecuzione 
di  Severo  40.  anni  prima  ,  effondo  fin  da  allora  Vefco- 
vo  .  Fu  incarcerato  ,  vi  (lette  lungo  tempo,  e  morì 
fra  le  catene  nell'anno  2$i.Lafciò  a  Gerufalemme  una 
Biblioteca  confiderabile  di  Libri  Ecclefiaftici  ,  da  lui 
con  grande  attenzione  raccolta.  Avea  fcritte  molte  leu 
fere  che  fi  fono  perdute  » 

V.  ALESSANDRO  d'A»:s,  vedi  Ales. 

VI.  ALESSANDRO  di  Sant' Elpidio ,  Città  d'Italia 
vicina  a  Roma  ,  entrò  nell'  ordine  degli  Eremitani  di 
Sant'  Agoftino,  dove  divenne  Generale  nel  i?it.  Solle* 
vato  nell'  anno  ijz?.  al  Vefcovado  d'Amalfi  nel  Re- 
gno di  Napoli,  fu  celebre  per  dottrina,  e  pietà.  Vivea 
ancora  vecchi  (fimo  nel  x^o.Compofe  per  ordine  di  Pa- 
pa Giovanni  XXII.  un  trattato  dell'  Impero ,  e  dell'  au- 
torità del  Papa  divifo  in  due  libri ,  (lampato  a  Lione 
nel  1638.  e  a  Rimini  nel  1624.  E'favorevolifiimo  alte 
oppitùoni  degl'  Oltremontani . 

VII.  ALESSANDRO  d' Imola,  vedi  Tartani  . 
VIIL  ALESSANDRO  {Natale)  nato   in  Roano  nel 

1639.  entrò  nell'  Ordine  de'  Predicatori  nell'  anno  iójj. 
Poco  ^  tempo  dopo  andò  a  profeguire  gli  ftudii  fimi  a 
Parigi ,  e  quivi  snfegnò  fucceffivamente  la  Fibfofia  ,  e 
la  Teologia  per  dodici  anni  •  Ricevuto  Dottore  in  Teolo- 
gia nella  Facoltà  di  Parigi  nel  1675.  pubblicò  nello 
ilefib   anno   la   fua   prima  opera  ;  ed  è  quella,  in  cui 
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E  rovi  coatta  il  Signor  <Ji  Z4090'  9  che  la  Sqmraa  attrU 
uita  a  San  Tpmmafo  ,  i  veramente  di  Ì91  ^ .  Summs 
Savfti  Thom*  vin4icat4 .  Subito  nel  feguente  $ppo  ufcì 
alia  luce  il  fuo  primo  volume  della  Teologia  pofuiva 
in  latino  ,   nella  quale  fi  dà  a  notare  ,   e  a  rifctiiarart 

Bit  ogni  Secolo  i  punti  principali  della  Storia  Ecclefia- 
ica.  Quello  libro  fc  intitolato:  Alixandri  (  R.  P*  frfata- 
lis  Ordf  Pwd.  )  Hiftort4  Ecclefiaflica  veteris  ,•  novique  ti* 
ftament?  ,    ab  orbe  candito  ad  annum  Domini  iòoo.  &  /'* 
Ì0C4  ejufdfm  infignìa  dijfertaftones  Hiflorica  ,  Qhronolosic* , 
Critic*  ,   Dogmatica,  Molte  adizioni  ne  vennero  fatte  t 
fpeciaimente  in  Italia  .  y  ultima  è  qqella  di  Venezia  del 
17^2,  in  9.  W.  in  fogl,  Comprende    il  Vecchio  ,   e  il 
Nuovo  Tesamente,  e  tutta  la  continuazione   della  fto- 
ria  Ecclefiaftiea .   Il  P.  Aleffandro  tra  bu.on  Francefe  , 
quantunque  foffle  d*  un  Ordine  9  il  cui  Generale  abita  iti 
Roma .  Avendo  foftenut*  le  proporzioni  del  Clero  dell' 
Aflemblea  del    16$  2,  l'opere  fue  vennero   proferita  da 
un  Decreto  dell'  Indice  nel  1684.  Fra  '{  comporre  q^e' 
tanti  volumi  ,    che   formano   la  fra  grand-opera  9  fece 
molte  diflertazioni   feparat*.  Ve  n'iu  trp  ,  nelle  qualf 
fa  I.  V  Elogio  di  San  Tommafo*  JJ,  Prova ,  eh'  egli  è 
l'Autore   dell' OJfizio  del  Saptiflimo  Sagramene.   III. 
Toglie    ad  Atéffwdrp   4*  Ales   la  qualità  di  Maeftro ,  0 
procuratore  d'jrflb  Santo,  che  gli  veniva   data  comune- 
mente. Dietro  alla  Teologia  pofitiva  feguì  quali  di  fy- 
bito  la  Teologia  Dogmatica  ,  *  mora]*  ,   cV  nfc)  alla 
luce  nel  ió$4»  in  dieci  volumi  in  8.  t  fia  dal  1698.  Se 
ne  vede  un'  altra  edizione  fatta  in  Venezia  in  fogl*  con 
quello  titolo .'  T balogi*  dogmatica ,  &  moralis  fecundum 
wiinim  catecbifmi  Qoncilit  Tridentini ,  h*C  povijfima  idi-* 
tiotu  omnium   accuratiffima  plurimi*   accejjionibus ,  &  no- 
tis,  variis  Epifiolis  ,    &   Monumenti!  ,  appendici  duplici 
compnbinfis  ,    auffa  ,    illuflrata  ,  confirmata ,  locupletata  . 
Opus  non  folum  Clerici* ,  &  Tbeòlogh  quibufque ,  fed  & 
fuochi*  ,  confiffarii* ,  &  concionatoribu*  per  ut  ile  •  JJ  anno 
avanti   il   P.  Aliffandw  avea   pubblicate  alcune    regolf 
fopra  la  predicazione  con  quello  titolo  .*  Inftitutio  Con- 
citmatoria  ,    feu  pracepta   ad  Predicatori*  verbi  divini  in- 
formando* ,  in  8.  Parigi  1702.  in  4.  Venezia  1710.  Nel 
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170$.  pubblicò  una  fpofizione  litrefale  ,  e  morale  del 
Vangelo  ,  fecondo  i  quattro  Vangelifti ,  in  fogl.  e  nel 
1710.  diede  fuori  un  volume  limite  full' Epiftofe  di  San 
Paolo ,  e  le  fette  Epiftole  Cattoliche .  Ecco  il  titolo  di 
queftedue  opere:  Expo  fitto  litteraìis ,  &  moralis  in  Evan- 
gelia in  fog.  Parigi  170?.  171 6.  Commenta  Litteraìis ,  Ò* 
Moralis  in  Epiflolas  Paufi ,  &  VII.  Canonica!  in  foL  Ro- 
thom.  1710.  Lungo  tempo  prima  nel  1678.  avea  pubblicate 
tre  difertazioni ,  l'una  contra  il  Blondel  intorno  alla  fupe- 
riorità  de'  Vefcovi  fopra  i  Sacerdoti ,  la  feconda  fui  celi- 
bato de'Miniitri  della  Cbiefa,  dove  fa  la  (loria  di  Pa- 
nuztO)  la  terza  fu  Ila  vulgata.  Scrifle  anche  alcune  ope- 
re in  lingua  francefe,  fra  l'altre  un  compendio  delia  Te» 
de,  e  della  Morale  della  Cbiefa  che  trfcì  in  due  voi.  in 
12.  nel  16S6.  e  la  feconda  volta  due  anni  dopo.  M. 
Cotbert  Arcivefcovo  di  Roano  avendo  raccomandato 
nel  i6p6.  a' fuoi  Parrochi  la  lettura  della  Teologia  dog- 
matica, e  morale  del  P.  Aleffandro  ^  fi  trovò  un  Teolo- 
go Anonimo  che  le  fcriffe  contra  j  la  qual  cofa  obbligò 
il  celebre  Domenicano  a  dar  fuori  nel  1697*  alcune  di- 
chiarazioni •  Il  P.  Daniello  Gefuita  ufcì  a  foccorfo  dell' 
Anonimo  ,  e  fece  vedere  a  (lampa  dieci  lettere  contra 
il  P.  Aleffandro ,  il  quale  con  altre  fei  lettere  rffpofe . 
Non  farebbe  (lata  fenza  confeguenze  la  difputa  ,  fé  il 
Re  non  aVeffe  importo  Alenato  alle  due  parti.  Il  Padre 
Aleffandro  fi  compensò  del  fuo  (ilenzio  pubblicando  nel 
iòp7*  due  lettere  contra  le  tefi  foftenute  da'Gefuiti  di 
Lione,  nel  165J9.  con  la  fua  apologia  de* Dominicani  Mif 
fionarii  della  China;  e  nel  1700.  con  la  conformità  del- 
le cer emonie  Chine  fi  coli* Idolatria  Greca ,  e  Romana*  Die- 
de fuori  altre  fette  lettere  falla  (ìefla  materia  ,  indirit- 
te à'PP.  ì>es  ,  e  le  Comte  Gefuiti  .  Il  P.  Aleffandro 
morì  cieco  a  Parigi  il  dì  21.  d'Agofto  1724.  d'anni 
86.  Era  (lato  Provinciale ,  ed  avea  adempiuto  P  uffizio 
fuo  decorofamente  .  Il  Clero  di  Francia  per  iflima  de' 
fervigii  ch'egli  predava  alla  Chiefa  ,  gli  avea  accor- 
data una  penfione  •  La  pietà  ,  e  quelle  virtù  che  for- 
mano l'uomo  dotto,  ed  il  religiofo,  rendevano  didimo 
al  Mondo  il  Padre  Aleffandro ,  quanto  la  fua  dottrina.. 
ALFANO  ,  Monaco  di  Monte  Cattino  ,  pofcia  Ab* 
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fiate  di  San  Benedetto  di  Salerno ,  e  Àrcivefcovo  di  quel- 
la Citrà  nel  Regno  di  Napoli,  fiorì  verfo  la  (ine  dell' 
indecimo  Secolo  ,  e  il  principio  del  dodicefimo  *  Ab- 
Marno  di  Ini  alcune  vite  di  Santi  in  verfi ,  che  trovia* 
io  nelle  Raccolte  del  Lippamano^  &  del  Surio ,  riferite 
dalP  Ughelli  nel  tomo  fecondo  dell9  Italia  Sacra . 

ALFREDO  il  Grande,  il  più  illuftre  de'ReSattbni 
d' Inghilterra  ,  fall  al  Trono  dopo  la  morte  del  fratel- 
lo Etelredo,  nell'  871.  I  Danefi  fi  refero  padroni  di  tut- 
to il  Paefe  nell' 877.  ina  Alfredo  gli  coftrinfe  ad  arren- 
dere a  quelle  condizioni ,  che  impofe  .  Volle  ,  che  il 
Re  loro  fi  facette  battezzare ,  che  coloro ,  che  V  averte- 
rò imitato,  rimaneflfero  in  quelle  contrade, gli  altri  ne 
ufeittero  •  I  Danefi  accettarono  queftp  partito  :  il  Re 
lor  Gutrum  ricevette  il  batte  fimo  ,    e  Alfredo   fu  il  fuo 

Eidrino  •  Diede  a'  Danefi  convertiti  i  due  Regni  d* 
ftangle*  e  Nortumbria,  ch'erano  quafi  deferti.  Fece 
alcune  leggi  infieme  con  Gutrum  ,  per  frenare  ,  e  con- 
folidare  i  nuovi  Crifliani  .  Il  Re  Alfredo  diede  altresì 
alquante  leggi  agi5  Inglefi  fuoi  fudditi  antichi  ,  ed  \ 
tenuto  pel  principale  Legislatore  di  quella  Nazione . 
Rimane  una  raccolta  di  quefie  leggi,  nella  quale  dice9 
ch'egli  ha  feguito  quello  ,   che   trovò   di    migliore  in 

Snèlle  de'  fuoi  Anteceflbri  •  Quefta  raccolta  comincia 
A  Decalogo,  con  l'eflratto  delle  Leggi  di  Moiè^  ed  il 
decreto  del  primo  Concilio  tenutoli  dagli  Apposoli  in 
Gerufalemme .  Avendo  Alfredo  con  le  Use  Leggi  {labi- 
lità la  pubblica  tranquillità,  s'applicò  a  follevare  gli 
Studii,  tenendo  per  certo  ,  che  quello  fotte  uno  de' 
mezzi  principali  a  far  fiorire  in  ogni  luogo  la  Religio- 
ne, -e  la  pietà.  Mandò  Ambafciadori  in  Francia,  e  di 
là  fece  venire  a  fé  due  Monaci ,  Grimbaldo ,  e  Giovar^ 
ni ,  tuttadue  Sacerdoti,  celebri  per  dottrina,  e  virtù. 
Andarono  in  Inghilterra  verfo  l'anno  884.  con  alcuni 
altri  letterati.  Gran  frutto  ricavò  Alfredo  dalle  loro 
inanizioni  ,  diede  loro  beni  confiderabili  ,  e  gran* 
di  onori .  Chiamò  anche  appretto  di  fé  Plegmondo  del* 
la  Nazione  de'  Marciani ,  e  fecelo  Àrcivefcovo  di  Can« 
torberì.  Con  l'ajuto  di  quelli  pii,  e  dotti  uomini  AU 
frtas  rilevò  gli  ftudii,  decaduti  in  Inghilterra  per  mo« 
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<io ,  che  appéna  uno  ritfovàvàfi  ,  the  intendete  il  la- 
Tino.  V'aveà  una  SÉGla  iti  Otford,  i  etti  Maeftri  pr«- 
tendevano,  che  il  metodo,  che  avéano,  venite  da  San 
GHdas,  triti  andavano  allò  indietro  fino  a  San  GétMd- 
aod'Auxerre.  Gotefti  vecchi  Dottori  fi  dichiararono 
contrarli  a'  venuti  di  nuovo  ,  e  vi  fu  tra  loro  aperta 
rotta.  Il  Re  gli  afcoltò  con  eftrema  foflferenza,  dieìo- 
ro  falutevoli  avvifì  ,  e  tanto  fece  colla  fua  manfuetu- 
dine ,  che  gli  rappacificò  .  E  poiché  non  fi  vedeva 
quafi  piti  Veftigio   alcuno    in  Inghilterra  di   Monadica 


me  Francefi,  per  popolare  i  Monifterii  di  nuovo.  Ni 
fi  appagò  quel  gran  Principe  di  proteggere  i  letterati, 
e  favorire  gli  ftudii ,  ma  egli  medefimo  fi  diede  ad 
affaticarti  nell'  ammaeftraré  i  Sudditi  fuoi .  Con  tut- 
to ciò  non  avea  però  egli  in  fua  giovinezza  (tudiaro , 
rè  ad  altro  avea  attefo  ,  che  alla  caccia*  féguendo  i 
cottami  della  fua  Nazione  .  Avea  più-  che  dodici  an- 
ni quando  imparò  a  leggere  ;  e  quantunque  avete  avu- 
to tempre  un  defiderio  grande  di  ftudiare  ,  le  guerre 
de9  Danefi  non  gliene  aveano  mai  conceduto  V  àgio  » 
Quando  il  fuo  Regno  fu  in  pace  ,  applicò  con  folidltà 
allo  Audio  con  que'  dotti ,  che  avea  invitati  a  fé . 
Raccolfe  gli  antichi  verfi  Saflbni  contenenti  la  Storta 
della  fua  Nazione  »  e  compofe  egli  mede  fimo  alcuni 
Cantici  ripieni  di  mafficci  ammaeft  ratti  enti  .  In  grazia 
di  coloro ,  che  non  intendeano  il  latino ,  ed  erano  in  sì 
gran  numero ,  traduffe ,  col  foccórfo  de'  letterati  ,  eh' 
erano  al  fuo  lato ;  que*  libri  ,  eh'  egli  •  credette  i  più 
utili ,  fra  gli  altri ,  il  -paflorah  di  San  Gregorio ,  la  Sto- 
ria di  Paolo  Orofio  ,  e  quella  di  Btda  *  Parla  in  tal 
guifa  nel  proemio  del  Paflóraie  ,  indirizzato  al  Vefco- 
vo  di  Londra.  „  Io  ho  fpWo confiderato ,  quanti  gran- 
„  di  uomini  abbia  la  Nazione  Inglefe  avuti  in  altri 
\,  tempi,  tanto  Ecciefiaftici,  come  Secolari  •  Faceano 
„t  così  buoni  ftudii ,  che  i  foreìtìeri  Venivano  fra  noi 
„  per  ricévere  la  luce  .  Ma  a  tempi  noflri  a  fatica  fi 
i,  potrebbero  trovare  alcuni  Inglcfì  di  qua  dall' Humbre, 
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„  che  intendeflero  le  piti  comuni  orazioni  ;  ó  fapefieto 
„  tradurre  racconto  veruno  dal  latino  in  Inglefe.  Non 
„  mi  ricordò  d'averne  veduto  un  fòlo  al  mezzogiorno 
>,  del  Tamigi,  quando  conlinciai  a  regnare.  Grazie  a 
-„  Dio,  ora  ci  fono  perfone  atte  ad  ammaeftrarne  al- 
„  tre;  ed  io  ho  avuta  l'attenzione  di  dar  loro  cari- 
„  chi ,  e  uffizii .  Prima  dell'  ultime  guerre  ,  erano  le 
„  Chìefe  fornite  di  gran  quantità  di  Libri  ;  ma  gli 
„  ecclefiaftici  non  ne  cavavano  frutto  ,  perche  non  gì' 
„  intendevano  •  I  noftri  maggiori  non  s' avvifarono  di 
„  traslatarglì  in  lingua  volgare  ,  perché  non  immagi- 
„  navàno  mai  che  fi  dovette  cadere  in  tanta  ignoran- 
„  za  •  Sembrami  dunque  neceffìtà  il  tradurre  nella  lin- 
„  gua  noftra  i  libri  migliori ,  e  far  sì ,  che  la  gioven- 
„  tu  Inglefe  impari  a  leggere ,  per  trarre  giovamento 
„  di  quello,  eh  e  fcritto  in  Inglefe.  S*  infognerà  po- 
„  feia  il  latino  a  coloro  ,  che  fi  potranno  far  andare 
„  piti  in  là  negli  ftudii .  Con  tate  intenzione  fra  gì'  im- 
„  pacci,  e  gli  affari  del  mio  Regno  ,  ho  prefo  a  tra- 
„  durre  in  Inglefe  il  Paftorale  •  N'  ho  mandata  una 
„  copia  ad  ogni  Chiefa  Cattedrale  •  "  Quello  così  fag- 
gio Re ,  e  così  zelante ,  fece  tenere  un  gran  numero 
di  Condili.  Divideva  in  due  parti  la  fua  rendita  ,  e 
ne  coniegrava  la  metà  ad  Opere  di  pietà  .   La  fuddivi» 


deva  in  quattro  parti  :  la  prima  per  tutti  i  generi  de* 

ida  per  li  Motùfterii  d' uomini ,  e  Vergi- 
ni  da  lui  fondati  ;  la  terza  per  le  Scole ,  chfe  avea  ita» 


poveri  >  la  fecon< 


bilite  >  la  quarta  per  li  Monaftcrii  non  fotamente  d* 
Inghilterra,  ma  degli  altri  paefi.  Anche  il  fuo  tempo 
lo  dividea  in  due  :  fpendea  la  metà  del  giorno  negli 
efercizii  della  Religione  ,e  l' altra  negli  affari  del  Re- 
gno feo,  e  nelle  bifogne  del  corpo.  Avea  fempre  fé* 
co  il  libro  de* Salmi,  e  un  quadernuccio  di  carta  per 
iscrivervi  le  fentenze  della  Scrittura ,  che  piti  gli  avea- 
no  toccò  l'animo  •  Le  raccolfe  ,  e  ne  fece  un  libric* 
ciuolo  ufuale,  da  lui  letto  ,  e  riletto  fempre  con  infi- 
nito piacere .  Per  dare  miglior  ordine  al  fuo  tempo  ; 
dappoiché  non  v'  avea  ancora  oriuoli ,  fece  fare  alcuni 
cerini  d'un  certo  pefo,  ognuno  de'  quali  durava  quattr' 
ore  3  e  i  Cappellani  fuoi  ne  1'  avvifavano  di   volta   in 
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volta  quand'  uno  era  confumato .  Per  guardategli  dai 
vento,  gli  fece  mettere  in  certe  lanterne  di  corno, 
inventate  da  lui  ;  imperocché  quantunque  foflero  in 
ufo  altrove  molti  Secoli  prima  di  G.  C.  pure  non  era- 
no in  Inghilterra  ancor  note .  Quella  pietà  di  che  Al- 
fredo avea  dato  i  fegni  (in  dalla  fua puerizia,  s'accreb- 
be fempre  pel  corfo  della  fua  vita.  Lafciò  quello  Prin- 
cipe fcritti  in  gran  numero,  dieci  de9 quali  erano  flati 
comporti  da  lui;  fra  gli  altri  :  I.  Una  raccolta  delle 
Leggi  di  varii  popoli  •  II.  Le  Leggi  de9  Saffo  ni  occi- 
dentali. III.  Un  trattato  contro  a'  Giudici  malvagi  . 
IV.  Le  Sentenze  de9  Sapienti  •  V.  Alcune  parabole  • 
VI.  Le  varie  fortune  de'  Re .  Si  noverano  otto  opere 
tradotte  da  lui  in  lingua  Saltane  »  Le  principali  fono  : 
La  Storia  di  Paolo  Oro/io  ;  quella  di  Beda;  il  Paflorale , 
e  i  Dialoghi  di  San  Gregorio  ;  la  Confolazione  di  Boezio , 
fuo  favorito  libro-  :  (  quella  traduzione  fu  pubblicata 
in  Oxford  nel  1698.  in  8.  )  I  Salmi  di  Davidde  t  de' 
quali  avea  quali  tradotte  la  metà  ,  quando  morì  ,  il 
che  avvenne  addì  25.  d'Ottobre  nell'  anno  ultimo  del 
fecolo  nono  •  Avea  cinquanta  due  anni ,  ed  era  flato 
Re  circa  28. 

ALGERI ,  nato  a  Liegi ,  fi  diede  fin  da  fanciullo  in- 
teramente allo  Audio,  fotto  a  que' grandi  uomini  ,  la 
cui  fcienza,  e  virtù  era  a  quel  tempo  ornamento  di 
quella  Chiefa  *■  Nel  corfo  di  vent'  anni ,  ne'  quali  flette 
al  fervigio  della  fua  Cattedrale  ,  fcrifle  per  gii  affari 
Ecclefiaftici  molte  lettere  ,  che  fi  confervavano  con 
grande  attenzione ,  ma  che  non  fono  però  a  noi  perve- 
nute, come  non  ci  giunfe  la  raccolta,  ch'egli  avea 
fatta  delle  antichità  della  Chiefa  di  Liegi  •  L' opera 
che  lo  rendette  famofo ,  è  il  fuo  trattato  dell'  Eucari. 
ftia  ,  che  trovali  nella  Biblioteca  de' Padri.  Lo  fcrifTe 
P  Autore  contro  que'  varii  errori ,  che  s'  erano  intro- 
dotti intorno  a  quello  auguflo  Sagramento .  „  Gli  uni , 
„  die'  egli ,  credono ,  che  il  pane ,  e  il  vino  non  fieno 
I»  cambiati  punto  più  di  quello,  che  l'acqua  del  batte- 
„  fimo  ;  altri  credono  l'impanazione,  e  che  G.  C.  fia 
„  nehwme,  come  il  Verbo  nella  carne,  col  mezzo 
4,  delr  incarnazione  :  altri  che  il  pane ,  ed  il  vino  fie- 
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„  no  cambiati  nella  carne ,  e  nel  fangQe ,  non  di  G.  C. 
„  ma  d'ogni  uomo  grato  a  Dio  :  altri,  che  i  Sacerdo- 
„  ti  indegni  non  confagrino  :  altri ,  che  il  Corpo  di  G* 
„  C.  non  fia  in  quedo  Sagramento  per  coloro,  che  fi 
„  comunicano  indegnamente.  u  1±  Algeri  fa  una  folida 
confutazione  di  tutti  quedi  errori,  e  tratta  a  fonda 
tuttala  materia  dell'  Eucariflia  »  Ne  rapporteremo  un 
altro  palio,  che  ci  fembra  di  fomma  importanza.  „  Se 
,  il  Sagrifizio  ,  die9  egli  ,  che  cotidianamente  offeria- 
,  mo,  foffe differente  da  quello,  che  G.  C.  offerì  una 
,  volta ,  non  farebbe  vero ,  e  farebbe  fuperfluo  ;  impe- 
,  rocchi  queir  obblazione,  che  G.  C.  fece  di  fé  mede- 
,  fimo  una  volta ,  offendo  véramente  la  vita  ,  poich' 
,  %  vit#  eterna ,  e  badando  da  fé  fola  per  comunicar* 
,  la  a  noi ,  qual  altra  vita  fi  potrebbe  a  noi  promette- 
,  re ,  e  procacciare  con  un'  altra  obblazione ,  fé  foffe 
>  vero,  che  un'altra  ve  ne  foffe?  Imperocché  di  ne- 
»  ceffìtà  conviene ,  che  un'  altra  obblazione  ci  comuni- 
chi un'altra  falute,  o  che  fia  inutile,  e  foverchia, 
quando  non  abbia  altro  effetto ,  che  quello  del  pro- 
curarci la  deffa  falute,  che  l'unica  obblazione  di  G. 
C.  ci  ha  meritata ,  e  eh'  egli  ha  potere  di  comuni- 
carci  %  Siccome  dunque  %  imponibile  ,  che  v'  abbia 
,  un'  altra  falute  fuor  quella  che  G.  C.  ci  ha  merita- 
,  ta  offerendo  fé  per  noi ,  e  di  neceffità  evidente ,  che 
,  il  fagrifizto  fatto  da  G.  C.  una  volta  di  fé ,  e  quel- 
,  lo,  che  noi  offeriamo  cotidianamente,  fia  affoluta- 
,  mente  lo  freffo  ;  e  che  per  tal  mezzo  ,  fempre  fia 
,  ugualmente  badante  ,  ed  ugualmente  neceffario  ,  e 
,  che  non  fia  mai  fuperfluo.  "  Lj  Algeri  fu  in  tutto 
1  corto  della  fua  vita  libero  d' ambizione  ,  e  avarizia . 
Molti  Vefcovi  di  Lamagna  gli  offerirono  rendite  ,  e 
dignità  confidèrabili  ;  ma  egli  vi  preferì  fempre  il  fno 
mezzano  (lato.  Finalmente  nel  iiìi.  abbracciò  la  vi- 
ta Monadica  a  Cluni •  Quivi  edificò. i  Monaci  con  la 
fua  umiltà,  purità  di  vita,  e  manfueri  codumi ,  e  Tan- 
tamente morì  nel  iijk  colla  fama  di  buon  Fiiofofo, 
e  di  Teologo  efatto. 

'    I.  ALFONSO ,  di  San  Vittore ,  Vefcovo  di  Lawpra 
nacque  a  Burgos  in  Ifpagna  ,  e  morì  nella  fua  Cittì 


/ 


/ 
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Vefcóvile  nel  itfjp.  Abbiamo  di  lui  due  volumi*» /og/. 
in  Spagnuolo .  fulla  Règola  di  San  Bemdetto  ,  il  primo 
ftampato  a  Madrid  ufi  1*4$.   t  l%  altro  a  Toledo  nel 

I64& 
IL  ALFONSO  >  Spagnuolo,  Ebreo  convertito  ,  pre- 

fe  V  abito  di  San  Francefoo  ,  t  divenne  Rettore  dell' 
Univerfità  di  Salamanca  •  Abbiamo  di  lui  Un*  Opera 
intitolata  :  X*  Fortezza  delia  Fede  y  contrà  i  Giudei ,  i 
Saracini,  e  gli  altri  ninnici  della  Fede,  ftampata  a  No- 
rimberga fenéa  nome  d'Autore  nel  1494»  E*  opera,  che  non 
cornfpontìe  alla  prometta  del  titolo  .  E'  fcritta  male  ,  e 
iH>n  contiene  ewa  veruna  bene  esaminata .  L*  autore  fi 
vale  fpeflo  di  prove ,  di  ragionamenti ,  e  rifpofte  debo- 
Hffime .  Vi  fi  trova  tuttavia  qualche  erudizione ,  e  pub 
«fiere  di  qualche  ufo» 

ALLACCI  (  Leone  )  Cuftode  della  Biblioteca  Vati- 
cana, nacque  ne  II5 1  fola  di  Scio  nel  1586.  d'una  fami* 
glia  di  Greci  Scifmatici .  In  età  di  nove  anni  venne 
condòtto  in  Italia,  e  Carretto  in  Calabria.  Nel  1600. 
andò  a  Róma,  dove  s'avanzò  in  Filofofia  ,  e  in  Teo- 
logia. Bernard*  Giufliniani,  Vefcovo  d*  Anglona ,  l'elef- 
fe  per  fuo  Vicario  maggióre  ♦  Marco  Giuftiniani  Vefco- 
vo di  Scio  gii  affidò  t*  uffizio  medefimo  nella  fua  Dio- 
cefi.  Di  là  ritornò  a  Roma,  dove  ftudib  in  medicina 
fotto  Giulio  Ce/are  Lagalla ,  e  di  là  a  poco  Venne  fcel- 
to  per  infegnare  nel  Collegio  de'  Greci  •  Papa  Grego- 
rio XV.  informato  della  fua  dottrina  ,  e  accortezza , 
lo  mandò  in  Germania  nel  1622»  per  far  trasferire  a 
Roma  la  Biblioteca  dell'  Elettore  Palatino  ,  eh*  era  in 
Ideibetga  ,  e  della  quale  1'  Elettore  di  Baviera  avea 
fatto  un  dono  at  Papa .  L*  Allacci  dopo  d'  efier  qual- 
che tèmpo  dimorata  col  Cardinal  Bifcia  ,  divenne  Bi- 
bliotecario del  Cardinal  Francefco  Barberino ,  e  fi  diede 
utilmente  o  a  comporre  varie  opere  ,  o  a  trarre  fuori 
delle  tenebre  molti  antichi  Autori  feppelliti  nella  pol- 
vere delle  Biblioteche  •  Ale [f andrò  VIL  lo  fece  cuftode 
della  Vaticana  dopo  la  morte  di  Lucca  Oljtenio ,  impie- 
go degno  dell'ampia  capacità  dell'  Allacci  .  Molta  eru- 
dizione avea,  ma  non  fempre  abbaftanza  di  retto  giù- 
dizio ,  e  di  critica  »  Erafi  dato   in  particolare    alla  let- 

tu- 
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tura  de' nuòvi  Greci*  \?  Allacci  cercava  principalmente 
iti  loro  qw^  px(R  ,  che  gli  partano  raffrontare  alla 
dottrina  ,  e  a'  riti  dei  la  Romana  Cbièfa  ;  per  indarre 
Greci ,  e  Latini  a  qdeli'  unione ,  della  quale  Papa  Ut» 
bano  avea  allora  conceputo  il  dilegno.  Scrivea  in  lati» 
no  molto  netto  r  e  paro  ,  e  comporiea  anche  bene  in 
Greco  .  Per  quanta  fotte  la  fua  inclinazione  a9  Compa- 
trioti ,  (ottenne  Tempre  con  calore  i  diritti  della  Chic» 
fa  Romana  ,  e  V  autorità  del  Papa  in  tutta  quell'  am- 
piézza, che  le  danno  i  Teologi  della  Corte  di  Roma» 
Eflendofi  occupato  per  tutto  il  corfo  della  vita  negli 
fìudii  ,  ne  avendo  mai  ricercata  dignità  veruna  ,  fon- 
dò molti  Coliegii  nell'  Ifola  di  Scio  fua  Patria ,  e  mo- 
rì in  Roma  nel  me  fé  di  Gennaio  *66p.  d'  ottantatre 
anni .  Abbiamo  molte  opere  di  lui  ,  le  principali  delle 
quali  fono  •  Ir  Catena  SS.  Patrum  in  Jeremiam  .  II.  De 
labri*  Ecclefiafticit  G  tantum  .  III.  De  menfura  ump+* 
rum  antiquorum  .  IV.  De  Ice  Ufi*  Occidentali*  atque  Orien- 
tali* perpetua  tonfenftone  »  V.  Vindici*  Synodi  E p  he  fina  • 
VI.  Nili  Opera.  VII.  Appendix  ad  opera  Sanai  Anfel- 
mi .  Vili.  Concordia  nationum  Cèriftianarum  Afta ,  Afri- 
ca ,  &  Europa  in  fide  Cattolica .  IX.  De  o&ava  Synodo 
JP botti .  X.  De  interflitiit  Gt&cotum  ad  ordine* .  XI.  Gre- 
ci* Ortodosse  tomi  duo  ,  in  quibu*  contine» tur  Scrittore* 
Grati  quamplurimì  ,  nunc  primum  e  tenebri*  erutt ,  & 
noti*  iliufttati,  in  4.  Gr<ec.  Lat.  Tom.  t.  Roma  li?  2. 
XII.  Metbodi  convivium  decem  Vitginum  ,  in  8.  ibid. 
1656.  XIII.  Phylo  Byzantinuì  de  feptem  orbi*  fpeSaculi* 
in  8.  ibid.  640.  XIV.  Opufcula  Gréeca  &  Latina  vetuflio- 
ra ,  &  recentiora ,  eh'  egli  pubblicò  con  alcune  prefazio- 
ni ,  e  fono  nel  votarne  ventitreefimo  della  Storia  Bi- 
zantina di  Giambatifta  Pafquali  ,  ftampato  a  Venezia 
nel    1534.  in  fogL 

ALMÀNO  (  Jacopo  )  Dottor  di  Parigi  ,  era  fcola- 
flico  buono  ,  e  fottile  dialettico  •  Infinitamente  gli 
piacquero  i  fentimenti  dello  Scoto,  e  dell'Ohm.  Luigi 
XIL  lo  fcelfe  a  fcrivere  contro  Papa  Giulio  IL  e  cen- 
tra il  Cardinal  Cajetano,  che  avea  attaccata  l'autorità 
de*  Concilii  •  Fu  quefto  Dottore  rapito  da  un'  immatu. 
ra  morte  nel  15,15.  dopo  d'aver  pubblicate  varie  Ope- 
re 
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re  Teologiche  foli9  autorità  della  Chiefk  ,  fai  maeftro 
delle  Sentenze  ec.  E9  nel  numero  di  que*  Teologi ,  che 
non  hanno  più  chi  gli  legga ,  e  la  ragione  fi  e ,  che 
più  vale  il  noftro  fecolo  di  quello,  in  cui  tifi  feri* 
veano . 

ALT  AMURA  (  Ambrogio  cP  )  chiamato  cosi  dal  luogo , 
ove  nacque  nel  Regno  di  Napoli  .  Venne  al  mondo 
nell'anno  1608.  e  fecefi  Domenicano.  Abbiamo  di  lui 
una  nuova  Biblioteca  Dominio an a  ,  la  prima  parte  della 
quale  ufcì  alla  luce  nel  1667.  pochi  mefi  dopo  la  mor- 
te dell'Autore  .  I  fuoi  Superiori  non  permifero  ,  che 
fòffe  ftampata  la  Parte  feconda,  che  cominciava  nel  di* 
ciaflettefimo  Secolo  •  In  quella  ,  che  fu  pubblicata ,  fi  no- 
tano errori  gravitimi,  ed  in  grandiflìmo  numero. 

L  ALVAREZ  (Baldaf*rre)  Gefuita  Spagnuolo ,  nac- 
que a  Cervera  nella  Diocefi  di  Calaora  nel'ijjj.  di 
nobile  famiglia  .  Dopo  d'avere  efercitate  alcune  ca- 
riche del  fuo  Ordine  morì  nel  1580.  Scritte  alcuni  trat- 
tati di  pietà ,  e  fra  gli  altri  un  Libro  contra  gì'  Illumi- 
nati ,  che  forgevano  in  Ifpagna  .  Queft9  opera  e  intito- 
lata :  Tra&atus  de  modo ,  &  rat  ione  loquendi  de  rebus 
fpiritualibus .  Vi  fono  alcuni  molto  folidi  principii . 

IL  ALVARÉZ  (  Diego  )  Dominlcano  Spagnuolo, 
profefsò  la  Teologia  in  Ifpagna  ,  e  a  Roma  pel  corfo 
di  trent5 afini.  Il  merito  fuo  gli  fece  ottenere  la  digni- 
tà d9  Arcivefcovo  di  Trani  nel  Regno  di  Nàpoli  nell9 
anno  1606.  Vivea  ancora  nei  1640.  L9  Alvarez  attac- 
cò, mentre  ch'egli  era  in  Ifpagna,  gli  errori  del  Mo- 
lina, e  fu  mandato  a  Roma  nel  I5?&  a  follecitarne  la 
condannagione .  Venne  eletto  per  contrattare  a9  Gefuiti 
nelle  Congregazioni  de  auxiliis ,  Compofe  alcune  opere 
Teologiche ,  delle  quali  le  principali  fono  :  I.  Un  C0- 
vnento  fopra  Ifaia  ,  in  due  Volumi  ftampato  a  Roano 
nel  i$pp.  e  1602.  IL  Ottanta  dìfpute  full*  Incarnazione 
Stampate  a  Lione  nel  1614.  III.  Altre  Difpute  fui  la  pri- 
ma parte  della  feconda  di  S.  Tommafo  ttampate  a  Tro- 
ni nel  1617.  IV.  Trattato  dell' ajuto  della  grazia,  e 
delle  forze  del  libero  arbitrio,  ftampato  a  Lione  161 1. 
e  a  Colonia  1621.  V.  Una  rifpofta  alle  obbiezioni  in- 
torno l'accordo  del   libero  arbitrio  coti   la  predettine 
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rione  ,  e  intorno  all'  origine  dell'  Erefia  '  di  Pelagio  f 
ftampara  a  Lione  nel  1622.  La  mira  propoftafi  dati* 
Alvarez  in  quell'Opera  j  era  di  raccogliere  in  dodici 
libri  tutte  le  materie  ,  che  San  Tommafo,  e  gli  altri 
Teologi  hanno  trattate,  e  che  hanno  relazione  con  le 
verità  della  grazia ,  e  della  predeftinazione .  Tutte  queft' 
opere  fono  in  latino* 

1.  AMALARIO,  difcepolod'AtcuiNO,  Cherico  del- 
la Chiefa  di  Metz ,  indi  Corevefcovo  di  Lione ,  fu  man-» 
dato  a  Roma  nell'anno  8ji.  dall' Imperadore  Lodovico. 
Abbiamo  di  lui  un  trattato  grande  degli  Offizii  Eccle- 
fìaftici ,  divifo  in  quattro  libri  .  Cercò  queft'  Autore 
principalmente  di  rendere  ragione  delle  orazioni ,  e  ce- 
re rnonie  delPOffizio  Divino  ;  e  grandemente  s'allargò 
fopra  alcune  ragioni  miftiche  ,  molte  dèlie  quali  fem- 
brano  poco  folide  •  Utiliffima  tuttavia  %  la  fua  fatica, 
per  aflicurarci  de'  fatti  .  Vi  fi  vede ,  che  le  orazioni 
della  Mefla ,  e  dell'  Ore  ,  erano  quelle  fteffe  ,  che  fé* 
gnate  fono  nel  Sagramentario ,  e  nt\V  Antifonario  di  San 
Gregorio,  e  che  noi  diciamo  ancora  ;  e  tali  le  ceremo- 
nie,  quali  le  rapprefenta  l'antico  ordine  Romano,  per 
modo,  che  gli  Scritti  d' Amalario  fono  una  prova  tanto 
autentica  quanto  lo  farebbe  un  tefto  a  penna  dell'  anno 
830.  Entra  l' Autore  nelle  particolarità  di  tutte  le  Mef- 
fe  cominciando  dalla  Settuagefìma ,  e  nota  gl'Introiti, 
V  Epiftole  ,  i  Vangelii ,  quali  ancora-  gli  diciamo  •  In 
Quarefima,  s'arreda  a  que' giorni  ,  ch'hanno  qualcofa 
di  particolare  .  „  Cominciati ,  die'  egli ,  a  digiunare ,  e 
„  a  dir  la  Metta  a  Nona  il  Mercoledì  dopo  la  Quin- 
„  quagefima ,  la  dove  prima  dicevafi  a  Terza .  „  Cre- 
de d'aver  ragione  ,  che  i  quattro  primi  giorni  di  di- 
giuno foflero  flati  aggiunti  dopo  il  tempo  di  San  Gre- 
gorio, per  compiere  il  numero  de' quaranta*  Il  Merco- 
ledì della  quarta  Settimana  aggiungefi   alla  Mefla  una 


de'  Catecumeni ,   fpiegano  loro  i  Vangeli  ,   e   danno  a 
quelli  l' Orazione  Dominicale ,    ed  il  Simbolo  ,    perchè 
gii  dicano  il  Sabbato  di  Pafqua .  Nel  Giovedì  Santo  al- 
tre 
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tre  cofe  particolari  vi  fono.  Neh  fi  canta  piti  il  G/e- 
ria  Patri ,  non  fi  Tuonano  più  le  campane ,  il  che  dura 
ne' cine  Tegnenti  dì.  Confagranfi  gli  Olii  Santi;  rifar* 
vafi  il  Corpo  del  Noftro  Signore  per  la  mattina  ve- 
gnente ;  fi  fa  un  pranzo  comune  in  memoria  delia  ce* 
na  ;  lavatili  i  piedi  a9  fratelli  ,  e  il  pavimento  della 
Chiefa  ;  gli  Altari  fi  fpogliano ,  e  finalmente  1  peni- 
tenti ricevono  P  aflbluzione .  L' Officio  del  Venerdì 
Santo  era  qual  è  ancora  oggidì ,  ev'V  (egaata  V  ado- 
razione delU  Croce,  e  difefa  contro  coloro ,  che  la  contra- 
riavano .  Amnistio  dice  d' aver  faputo ,  che  nella  Chie- 
fa ,  dove  il  Papa  adorava  la  Croce ,  nefluno  comunica* 
vafi ,  ufo  divenuto  univerfale .  11  Sabato  Santo  pon  li 
dicea  la  Meda,  pcrcb'  era  differita  fino  alla  aorte  della 
refarrezione .  Quefto  pu&  badare  a  dimpftrar  V  utilità  * 
che  fi  pop  trarre  dagli  Scritti  d}  Amatori*  ,  e  <ja  altri 
fomiglianti,  per  conofeere  la  fantità,  e  l'antichità  del- 
le ceremonie  della  Chiefa .  Quando  non  averterò  altro , 
che  novecent'anni  f  farebbero  grandemente  venerabili , 
ma  erano  fin  d'allora  filmate  antichiflìme  ,  Amatati* 
parla  nel  primo  libro  delle  Mefle  di  tutto  l'anno;  nel 
fecondo  delle  Ordinazioni  ,  e  del  Clero  ;  nel  terzo 
fpiega  il  metodo  ordinario  della  Metta  ,  e  nel  quarto 
gli  Ufiizii  diurni,  e  notturni. 

IL  AMALARIO ,  detto  Fortunato,  Arcivefcovo 
di  Treves  ,  uno  de'  più  illuftri  Prelati ,  che  viveflero 
fiottò  Carloniagno  ,  era  fiato  educato  nel  Monaftero  di 
Mtdeloc.  Fin  dall'anno  8io.  fu  follevato  àjla  Stde  del* 
la  Chiefa  di  Treves .  Que'  grandi  uffizi!  ,  che  pel  fuo 
inerito  ottenne  pretto  Cariomagno,  gì' impedirono  la  re* 
fidenza  nella  fua  Diocefi ,  ma  vi  lafciò  uomini  atti  a 
reggerla  •  V  Imperadore  lo  mandò  in  Ambafciata  con 
Pietro  di  Nonantoia  nella  Diocefi  di  Modona  a  Miche* 
le  Curopalate,  Imperador  d'Oriente  .  Quefto  Prelato 
«^  efeguì   beniffimo    la  commeffione,    e   morì  al   ritorno 

nell' 814.  E5  Autore  d'un  Libro  del  Sagramento  del 
battefimo,  dedicato  a  Qarlomagno^  fotto  il  nome  dy  Al* 
cuino . 

AMATO  (Ignazio  Giacinto)  di  Graveson  ,    nacque 
nel  Villaggio    di  Gravefon  vicino  ad  Avignone  di    no* 
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bili  parenti.  Prefe  l'abito  di  Sin  Domenico  nel  Conven-> 
to  d  Arli,  in  età  di  Tedici  anni*  Fu  mandato  al  CoU 
Jegio  di  San  Jacopo  a  Parigi  9  dove  prefe  la  laurea  di 
Dottore ,  dopo  d' eflèrfi  ne  fuoi  Audii  dipinto  •  Il  Ge^ 
nera  le  informato  di  Quanto  valefle  ,  s'affrettò  di  chia- 
marlo a  Roma,  e  gli  diede  uno  de'  fei  podi  di  Teo- 
logo di Cjfanvta v fondati  dal  Cardinale  di  quello  nome* 
Il  Grave/o*  incaricato  di  fpiegare  il  Tello  di  San  Tom* 
mafo,  lo  fece  con  tanta  folidità  ,  che  le  piti  (limate 
perfone  dì  Roma  andarono  ad  udirlo  •  Fu  molto  in 
pregio  a  Benedetto  XIII.  ed  ebbe  parte  ne'  trattati  co* 
rainciati  fra  il  Cardinale  di  Noailles ,  e  la  Santa  Sede  * 
La  falute  di  quello  dotto  Religiofo  debilitata  dalle  fa- 
tiche, l'obbligò  ad  andar  a  refpirare  l'aria  natia.  Mo- 
rì in  Arli  nel  172$.  d' anni  6 j.  Era  la  fua  pietà  afTet* 
tuofa,  e  (incera:  quella  Io  (ottenne  fra  le  fpine  della 
ftudio ,  e  falsificò  le  fue  fatiche  •  Diedefi  alla  luce  il 
Venezia  un'  edizione  in  4.  di  tutte  le  fee  opere  nel 
1740.  in  7.  volumi ,  col  titolo  d' Opera  omnia  .  Il  pri* 
mo  contiene  la  Storia  dell'  antico  Teftamento:  il  fecon- 
do il  trattato  della  Vita,  ede'Mifterii  di  GesùCriftos 
il  terzo  i  dodici  primi  Secoli  della  Storia  EcclefiafHca 
del  nuovo  Teflamento  ;  il  quarto  il  tredicefimc*  5  quat- 
tordicefimo  ,  quindicefimo,  e  fedicefimo  Secolo  :  il  quin- 
to il  diciafletrefimo  ,  e  diciottefimo  fino  al  1730.  con 
alcune  Tavole  Cronologiche .  Quella  Storia  Ecclefiaft}* 
ca  venne  riftampata  da  fé  con  quello  titolo  .'  Hiiìorife 
1  I^lefìaftica  ,  tum  veteris  Testamenti  in  tres  Tomos, 
l|m  &  novi  Teflamenti  variis  colloquiis  digetìa  in  no- 
vera Tomos  diftributa ,  in  totum  ,  XII.  Voiumina  ad 
vfum  candidatorum  Theologias  collecla  f  in  fol.  Augufts 
1751.  1756.  L'Autore  traffe  frutto  dalle  ricerche  del 
P.  Akffandro  fuo  Confratello  •  Quello  ,  che  fpetta  al 
dogma,  v'è  trattato  con  fomma  efattezza  :  ma  queft' 
opera  fa  più  fortunata  in  Italia,  che  in  Francia.  Il 
|  fedo,  ed  il  fettimo  volume  contengono  i  fuoi  Opusco- 
li ,  e  fra  gli  altri  un'  Epiftola  Teologica ,  Storica ,  e  Po- 
lemica fulla  grazia  efficace ,  e  la  predeftinazione  gratui- 
ta. Proccura  l'Autore  di  diflinguere  il  Tomifmo  dal 
Gianfenifmo.  Il  Padre  di  Gravefon  avea  tanta  roodeftia 
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quanta  dottrina*  Vittorio  Amedeo  Re  di  SanKgna  gli  fe- 
ce offerire  la  fua  prima  Cattedra  di  Teologia  fieli'  U- 
niverfità  di  Torino ,  con  ifti  pendio  confiderabile  ;  ma 
così  vantaggiofa  offerta  venne  da  lai  ricufata. 

I»  AMBROGIO  {Santo)   nacaue   verfo  Tanno  $40. 
Era  il  Padre  fuo  Governatore  delle  Gallie ,  dell*  Inghil* 
terra,  della  Spagna,  e  d'una  parte  dell'Africa,   il  che 
iacea  il  terzo  dell'  Impero .  Sua  Madre ,   dopo  la  mor- 
te del  Marito ,  andò  ad  abitare   a   Roma  •  Quivi  fece 
fare  al  giovane  Ambrogio  buoni  ftudii  fotto  valenti  Mae- 
itri,  i  quali  coltivavano  il   fuo  intelletto,   mentre   eh* 
ella  vegliava  fui  coltami  di  lui  .   La  fua  eloquenza,  e 
capacità  lo  fecero  fplendidamente  comparire  all'  Udien- 
za di  Probo  ,    Governatore  d' Italia  ,    il  quale  lo  pofe 
nel  numero  de' fuoi  Configlieri.  NelTanno  374.  Io  (la- 
bili col  beneplacito  dell' Imperadore  Valeminiano ,  primo 
Governatore  della  Liguria,   e  dell'Emilia,  della  Quale 
Milano  era  la  Capitale  .   Èra  la  Sede   di  quefta  Chiefa 
occupata  già  da  vent'anni  da  Auxenzio  famofo  Amano. 
Dopo  la  fua  morte  il  popolo  fu  difcorde  per  1'  elezione 
d'un  Vefcovo,  ne  l'elezione  era  agevole  a  farli  .   Qr- 
todoffì,  e  Arriani  Io  voleano  ognuno  delta  loro  credei*» 
za  ;  e  già  tutti  erano  pronti  ad  una  fedrzione  •   Ambr* 
gio  avendo  ciò  rifaputo ,   andò  fubitamente  alla  Chiefe 
pe*  eibrtare  il  popolo  alla  pace  :   nel  qual  tempo  tutta 
il  popolo,   quafr  per  miracolo   quivi  raunato,    ateo  la 
voce  gridando  :    Ambrogio  Vefcovo  •    Ambrogio   colto   aU?\^ 
improvvifo ,  e  dolente ,    ufcì  della  Chiefa ,   ed  ebbe--»  ... 
corfo  alla  fuga  ;  ma  fu  vano  ogni  fuo  sforzo  :  impera 
che  l' Imperadore  Valeminiano   non  folo   approvò   l'eie* 
zione,  ma  commife  a  chiunque  fapefle,  dove  Ambrogio 
fi  ritrovato  ,   che  Io  fcoprifle  ;    il   quale   eflendo   flato 
colto ,  e  condotto ,  a  Milano  ,  fu  battezzato ,  e  di  là  ad 
otto  giorni ,    fuo    malgrado  ordinato  •  Tutta  la  Chiefa 
applaufe  all'  ordinazione  d' Ambrogio  ,  il  quale  avea  al- 
lora verfo  i  trenta  quattr'anni .  Non  fi  torto  fa  Vefco- 
vo ,    che  diede  tutti  i  fuoi  danari  ,   e   le   facoltà   alla 
Chiefa ,   e  a'  poveri  ,   rifervando  una  pendone  alla  So- 
rella,   e  dando  la  cura  delia  famiglia  a  Satiro  fuo  Fra- 
tello .  Sbrigatoli  da  tutti  i  penfieri  temporali ,   fi  diede 
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con  grandiffima  attenzione  ,  e  continua  fatica  allo  Au- 
dio della  Sagra  Scrittura ,  degli  Autori  Ecclefiaftici  ,  e 
principalmente   di  San  Bafìlio  ,    a  cui  poi   s' attenne  il 
più .   Secondo  che  ftudiava  ,   ammaestrava  •  Predicava 
ogni  Domenica  ,   e  con  tal  frutto  ,   che  riconduce  una 
parte  dell'Italia  alla  vera  fede,  e  ne  sbandì  l'Arriane- 
fimo.   Corrifpondeva   agli  ammaeftramenti  dati  da  lui 
la  fantità  della  fua  vita  :    vivea  con  eftraordinaria  afti- 
nenza ,  continuamente  vegliava ,  e  digiunava  ogni  gior- 
no •  Non  andava  fuori  a  mangiare ,  quantunque  ne  fofle 
follecitato ,  e  lo  fteflb  prefcrivea  agli  Ecclefiaftici  fuor . 
Effendo  morto   i'Imperadore   Valentiniano  1.    Graziano, 
e  Valentiniano  IL  fuoi  figliuoli  gli  fuccedettero  •  Grazia- 
no ,  eh' era  il  Primogenito ,  amava  Ambrogio ,  come  ami- 
co,  e  gli  avea  rifpetto ,  come  a  Padre .    Quello  giova- 
ne Imperadore  attaccatitfimo    alla   Dottrina   Cattolica, 
pregò  il  Santo  Vefcovo,  che  gli  deffe  un  trattato,  che 
iUbiliflTe   la  Divinità   di  Gesù  Crifto,    onde   Ambrogio 
compofe    i  fuoi    due  libri  de  Ha  Fede  grandemente  nel!* 
antichità  famofi.  Erano  paflati  a  pena  tre  anni  del  fuo 
Vcfcovado,  che  già  veniva  riguardato,  come    il    prin- 
cipal  Dottore   della  Chiefa  Latina  .   Stendevate   la  fua 
reputazione  fino  alla  Mauritania  ,    e  di  là  traeva  Ver- 

£'  i ,  che  venivano  a  Milano  a  ricevere  il  Velo  dalle 
mani  .  I  faccheggiamenti  de' Goti,  che  fi  di  (le  fero 
fino  ali9  Alpi ,  diedero  nuova  materia  al  fervore ,  e  al- 
la carità  di  Sant'Ambrogio,  il  quale  fi  diede  a  ricatta- 
re Schiavi  ,  e  in  quella  buon9  opera  impiegò  fino  i  vafi 
della  Chiefa  •  Rimproverandolo  gli  Arriani  di  ciò ,  al- 
tro non  rifpofe ,  fé  non  che  maggiore  utilità  tra  conferva- 
n  a  Dìo  anime ,  che  oro  .  L' Imperadrice  Giuflina  favo- 
riva gli  Arriani  ,  onde  lungo  tempo  tenne  in  efercizio 
il  zelo  del  Santo  Vefcovo  ,  con  tutte  le  obbligazioni , 
che  gli  avea  :  imperocché  MaJJimo  era  flato  domato 
da  lui  dal  ventre  in  Italia  ,  com'  era  fua  intenzione , 
dappoi  eh'  egli  ebbe  fatto  uccidere  Graziano ,  la  cui 
morte  grandiffima  afflizione  arreccò  a  Santo  Ambrogio. 
V  Imperadrice  ,  che  reggeva  a  nome  del  fuo  figliuolo 
Valentiniano  IL  ancora  aflai  giovanetto  ,  volea  ,  che 
gli  Arriani  aveffero  almeno  una  Chiefa  ;  ma  il  San. 
To.  I.  G  to 
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peradore  andava  alla  Chi  e  fa  ,  fattoglifi  avanti  ,  gli  ne- 
gò  V entrata,  dicendogli:  „  Egli  pare,  o Signore,  che 
„  non  Tappiate  qual   fia  la  gravezza  del  voftro  mrsfat- 
„  to .  V  abbaglia  forfè  la  grandezza  della  voftra  dignU 
„  tà ,  e  non  vi  lafcia  comprendere  le  debolezze  voflre . 
„  Sappiate  ,    che  fiete  uomo ,    come  gli  altri  tutti  •  E 
„  come  avete  voi  il  coraggio  d'entrare   in  quello  tem- 
„  pio   di  Dio   offefo   da  voi  ?  Oferefte   voi  d' allungare 
yt  le  voftre  mani  tinte  del  Sangue  degl'  innocenti  ,  per 
„  ricevere  il  Sagro  Corpo  di  Gesù  Crifto  ?  Oferefte  voi 
„  di  ricevere  il  fuo  Sangue  adorabile  in  una  bocca,  che 
„  ha  comandate  tante  ingiufte  uccifioni  ?  Ritraetevi ,  o 
„  Principe  ,    e  non   aggiungete   nuova  colpa  a  quella, 
„  che  avete  commetta .  "  L' Iìriperadore  fi  patti  'con  le 
lagrime  agli  occhi,  e  flette  otto  interi  mefi  lontano  da* 
Sagramenti ,  e  facendo  vita  di  penitente  .   Il  giórno  di 
Natale  fi    levò   la  mattina  molto  per  tempo  ,  pieno  <T 
angofcia   di   non    poter   partecipare   dell'allegrezza  de' 
fedeli  in  Fefta  così  folenne*.  Rufino  >  uno  -de5  fuòi  primi 
Ufficiali,  fi  tolfe  T'obbligo  fopra  di  fé  d'andar  a  ritro- 
vare Ambrogio  ,    per    indurlo  ad  ufare  indulgenza  verfo 
Tlmperadore  ,  e  accorciare   il  tempo  della  penitenza» 
Il  Santo  Vefcovo  Hifie  a  Rufino,  che  non  toccava  a  Ini 
far  fi  mediatore   dell'  atfbl  azione   d'una   colpa  ,    di  cui 
egli  era  principale  Autore  *.    Efiendofi    Teoaofio  prefen- 
tato    alla  porta   della   Chiefa   malgrado   di   tale  rifpo- 
fta ,  Ambrogio  andò  al  verfo  di  lui ,  e  gli  parlò  cen  ta- 
le magnanimità  ,    che  penetrò  il  di  lui  cuore  :  indi  te 
pofe  in  pubblica  penitenza,    tolfe, via   la  fcorounica,  e 
gli  concedette  1'  entrare  in  Chiefa  •    Sparfa  era  la  ripu- 
tazione di  Sant'  Ambrogio  ne'  piti  lontani  Paefi  ;  ed  an-  . 
dava  fi  a  lui  da  luoghi  grandemente  difcofti  per  vederlo , 
ed  udirlo,    ritornando  le  genti  indietro  piene  d'ammi- 
razione •  Tutta  la  natura  era  a  lui  foggetta ,  e  il  dono 
de'  miracoli  lo  feguiva  in  ogni  luogo  •    Quando  fi  vide 
che   gli    fi   approffimava   il   tempo  del  morire ,  venne 
fcongturato  con  le  lagrime  agli  occhi  di  chiedere  a  Dio, 
che  Io  lafciafle  vivere  per  qualche  tempo  ancora  ;  ond' 
egli  rifpofe  :   „  Io    non  ho   fatta  la  mia  vita  con  voi 
„  in  modo  da  vergognarmi  s'io  viveffi  qualche  tempo 

„  an- 
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n  ancora»  Ni  anche  temo  il  morire ,  poiché  abbiamo 
„  a  fare  con  un  buon  padrone  •  "  Tanto  defiderava  d' ef- 
fere  unito  a  Gesti  Grido  che  non  potea  chiedere  pro- 
lungamento di  vita.  Il  Venerdì  Santo,  giorno  terzo  d* 
Aprile  del  197.  ferbando  tutta  la  libertà  della  mente 
in  un  corpo  affatto  fpoflato  per  lunga  infermità ,  ren- 
dette T  anima  a  Dio  ,  dopo  e  (Te  re  (lato  ventidue  anni 
Vefcovo  ed  efTerne  vifluto  cinquantafette .  Lafcib  molti 
dlfcepolt  ,  fra'  quali  il  più  illuftre  fu  Santo  Agoftino . 
La  migliore  edizione  dell'opere  di  Sant'  Ambrogio  fc 
quella  di  Parigi  cominciata  nel  1686.  e  compiuta  nel 
lópo.  iti  due  voi.  in  foL  per  opera  de1  Benedettini  di 
San  Mauro.  Vi  fono  divife  l'opere  fue  in  due  pajti. 
La  prima  comprende  ì  fuoi  trattati  fulla  Sagra  Scrittu- 
ra ,  la  feconda  gli  fcritti  in  varie  materie .  Alla  teda 
delia  prima  parte  fu  pollo  il  fuo  EJfamerone,  o  trattato 
fopra'  i  fei  giorni  della  creazione  .  L'altre  opere  fue 
falla  Scrittura  fono:  I.  Due  Libri  intorno  a  Caino,  e 
Abelle ,  figura  de' due  partiti  ,  de' rei,  e  de' -buoni.  II. 
Uno  fopra  Noè  ,  e  l'Arca  •  I1L  Due  fopra  Abraamo . 
IV.  Uno  fopra  Ifacco ,  e  fulla  natura  dell'anima.  V. 
Due  fopra  Giacobbe .  VI.  Uno  fopra  Giojeffb .  VII.  Uno 
delle  benedizioni  de'  Patriarchi .  Vili.  Uno  fopra  Elia. 
IX.  Uno  fopra  Nabot.  X.  Quattro  fopra  Giobbe ,  e  Da- 
ridde  .  XI.  La  Spiegazione  di  molti  Salmi .  XII.  Dieci 
libri  di  conienti  fui  Vangelo  di  San  Lucca.  La  feconda 
parte  dell'opere  di  Sant'  Ambrogio  contiene.  I.  Un  trat- 
tato fulla  felicità  della  Morte.  IL  Uno  fulla  fuga  dal 
Secolo  .  HI.  Tre  libri  d'offizii.  IV.  Tre  fui  doveri 
delle  Vergini  .  V.  Uno  per  le  vedove  :  VI.  Molti  fo- 
pra la  Virginità .  VII.  Un  trattato  de'  Miflerii  .  Vili. 
Sei  libri  de' Sagrarne nti .  IX.  Due  della  penitenza.  X. 
Cinque  fulla  Fede .  XI.  Tre  dello  Spirito  Santo  .  XII. 
Uno  del  miflero  dell'  Incarnazione .  XIII.  Un  gran  nu- 
mero di  lettere.  XIV.  Due  libri  fulla  morte  di  fuo 
fratello  Satiro.  XV.  L'orazione  in  morte  di  Valentinia- 
va  II.  XVI.  Quella  di  Teodofioy  e  alquanti  Inni.  Avea 
com'pofte  molte  altre  opere  che  non  fono  pervenute  fi- 
so a  noi ,  e  molte  gliene  fono  fiate  attribuite ,  che  non 
fono  fue .  Il  Cantico  Te  Deum  \  flato   lungamente  ere- 

Q  v  5  duto 
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duto  di  Sant'  Ambrogio  ;  ma  oggidì  accordali  ognuno  * 
dire,  che  non  fia  fuo,  quantunque  antichiffirno ,  poiché 
n'  e  fatta  menzione  nella  Regola  di  San  Benedétto •  Gli 
Scritti  di  Sant'  Ambrogio  piacciono  ',  e  incerile  atìifflae- 
ftrano  •  Sono  ripieni  di  fona  r  di  vivacità ,  di  gra2ie , 
di  dolcezza  ,  e  di  devozione  «  Poche  fono  le  verità  im- 
portanti in  Religione,  o  fpeciilative ,  o  morali,  che  non 
vi  fi  trovino  coti  folidità'  ftabilite  •  Comecché  quefto 
Santo  Dottore  s'attenga  per  10  più  ayfenfi  fpirituatt,  e 
figurati  della  Scrittura ,  non  fi  dimentica  perciò  del  let- 
terale .  La  cognizione  della  Lingua  Greca  ,  da  lui  per- 
fettamente pofleduta  ,  lo  mife  in  iftato  di  fcegfiere  fra 
gli  ferirti  df  Origene T  e  dagli  altri  Padri  Greci,  auello 
che  aveana  infegnato  di  più  importante  nella  Religio- 
ne, e  arricchirne  l'opere  fue .  La  fua  morale  e  pura, 
ed  eccellenti  tutti  i  trattati  da  lui  comporti  in  quello 
genere  .  Ma  egli  forpafsò ,  per  così  dire ,  fé  fteflb ,  nel- 
la fpiegazione  det  falmo  1 18.  Non  ▼'  ha  cófa  ne  più 
bella  né  più  edificante  :  e  un  teforo  delle  verità  morali , 
e  delle  maffime  della  vita  Criftiana ,  trattate  con  tanta 
d' ingegno  ,  ed  eloquenza  r  con  quanto  di  zela  ,  e  di 
pietà  .  ' 

ESTRATTI  DELL*  OPERE  DI  SANTAMBROGIO  . 

§.    I, 

Delia  Sagra  Scrittura  * 

„  La  Sagra  Scrittura,  die' egli,  è  un  mare,  rifpettcr 

„  a'  fenfi    profondi  ,    e  nafcofli  che  contiene  ;    ma  non 

„  dee  però  tale  ofeurità  fervi r  di  colore  ,  per  tralafciar 

„  di  leggerla,  e  s' ha  ad  indirizzari!  a  Dio  ,   per  otte- 

„  nerne  l'intelligenza.  Egli  e  il  folo  vero  Dottore  dell* 

„  anime  ,    e    può  egli  folo   feoprire  i  fenfi    celati  delle  > 

„  Scritture  •  Quefto  divino  libro  e  per  tutti  ,  e  in  effó 

„  ritrova   ciafeuno   di   che   guarire  le  fue  ferite  ,  e  di 

„  che  fortificarti  in  virtù.  Dà  forze  all'anima,  e  fiac-    ". 

„  ca  le  pafTìoni  •   La  Scrittura  (dice  inoltre)  e;  piena  ".- 

„  di  timedii  contro  alle  infermità  dell'anima ,  i  noftro   jj 

„  rifu»       ' 
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„  rifugio  nelle  tentazioni  ;  in  effe  troviamo  decozione 

„  e  cibo  atro  a  'farci  crefcere  nella  vita  fpirituale .  Coti- 

„  vien  leggerla  cotidianamente  ,   aflaporar  quello,  che 

„  v'  è  notato  ,   meditare   continuamente   quelle  verità 

„  che    in   effe  avremo  imparate  ,  riempierci  d'effe,  e 

„  lafciarcene  penetrar  il  cuore  .  In  tali  pafture  la  greg- 

„  già  del  Signore  ingrato .  La  parola  divina  %  un  con- 

„  vito ,  dove  fi  trovano  le  piti  deliziofe  vivande .  Toc- 

„  ca  a  ciafcun  di  noi  il   nudrirci  d' effe  ,  per  giungere 

„  all'  eterna  vita  .   E'  uno  fcoglio  alla   pietà  ,   dice  di 

„  pia  il  Santo  Dottore ,  l' intrattenerci   colle   cofe  del 

„  mondo ,  e  con  le  minuzie  nelle  converfazioni  ufuali , 

„  mentre  che  la  parola  di  Dio ,  e  le  fue  opere  maravU 

„  gliofe  riferite   nelle  Scritture ,   dovrebbero   effere  ar- 

„  gomento ,  e  materia  » 

§.    IL 

Bella  Penitenza. 

Ritornava!!   col    mezzo   della  Penitenza  alla  parteci- 
pazione dell' Eucariftia;  ma  abbisognava ,  fecondo  Sant* 
Ambrogio ,  che  la  penitenza  fofle-  (incera  ,  e  che  il  pec- 
catore  chiederle   il    perdono  con    le  lagrime  davanti  al 
I    popolo  tutto.  Indugiava!!   a  riftabilirlo  nell'ufo  de  Sa* 
gramenti ,  fino  a  tanto  che  in  lui  fi  vede  (Te  fervore ,  e 
non  dubbii  contraffegni   di  vera  conversione  •  „  Ho  co- 
„  nofciute  ,  dice  quello  Santo  Dottore ,  molte  perfone  , 
„  che  nel   tempo  di  loro  penitenza    guaftaronfi  la  fac- 
„  eia  a  forza  di  piangere  le  colpe  loro ,  fi  fecero  folchi 
„  nelle   guance  collo  feorrere  delle   continue  lagrime  , 
„  da' digiuni  ,  e  dalle  aufterità  rendute  così  pallide  ,  e 
„  sfigurate  ,  che  portavano  in   un  corpo  vivo  V  imma- 
„  gine  della  fteffa   morte .  "  Aggiunge ,  che  per  eflere 
veramente  penitente,  conviene  che  l'uomo  rinunzi  a  fé 
fteffo  ,  e   che   in   lui   fi  faccia  una   total1  mutazione* 
„  Conviene,  ditegli,  rinunziare aflblutamente  al  Mon- 
„  do  ,   concedere  al  fonno  minor  tempo  di  quello  che 
„  richiegga   natura  ,   interromperlo   con    finghtozzi,  e 
„  fofpiri  5  una  parte  impiegarne  in  orazioni •  "  Tenea 

G    4  così 
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così  per  certo  effere  cofa  infinitamente  rara  il  fare  ri- 
torno a  Dio  con  una  penitenza  vera  ,  ch'egli  afferma 
d'aver  trovato  maggior  numero  di  perfone,  cheaveano 
confervata  l'innocenza  battefimale,  di  quelle  che  dopo 
perduta,  l'avefTero  ricoverata  con  la  penitenza.  „  AI- 
„  cuni,  die' egli,  vi  fono,  i  quali  non  peraltro  chieggo* 
„  no  la  penitenza,  fé  non  perchè  incontanente  fi  refti- 
„  tuifea  loro  l'ufo  della  comunione  •  Tali  perfone  non 
„  tanto  bramano  d' effer  elleno  dislegate ,  quanto  di  le- 
„  gare  il  Sacerdote  ,  ne  di  fgravare  la  cofeienza  loro  , 
„  quanto  d' aggravar  quella  del  Sacerdote ,  a  cui  e  com- 
meflb  ,  che  non  dia  le  cofe  fagre  a' cani .  La  matti- 
ni a  fomma  rifpetto  alla  penitenza  fi  e  ,  dice  egli 
ancora ,  non  folamente  cancellare  colle  lagrime  i  pec- 
cati fuoi  ;  ma  coprirgli  altrefi  con  una  vita  ripiena 
tutta  d'opere  buone» 


51 
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§.       III. 

Dell'  Eucariflia. 

„  Confiderate  ,  dice  Sant'  Ambrogio  a*  battezzati  no* 
„  velli  ,  s'  egli  fi  a  piti  eccellente  cofa  quel  cibo  ,  che 
„  dava  Iddio  agl'Ifraelliti  nel  deferto ,  chiamato  il  pa- 
„  ne  degli  Angeli,  o  la  carne  di  Gesti  Crifto,  la  quale 
„  e  il  corpo  della  vita  medefima.  Mi  direte  forfè  :  Al- 
„  tra  cofa  vegg'io,  in  qual  forma  m'  accertate  voi 
„  eh*  io  riceva  il  Corpo  di  Gesti  Crifto  ?  Proviamo  non 
„  effere  quello,  che  la  natura  ha  formato,  ma  quello, 
„  che  la  benedizione  ha  confagrato  ,  e  che  la  benedi- 
„  zione  ha  maggior  forza  di  natura  ,  poiché  cambia 
„  la  natura  fletta .  u  Dopo  d'avere  riferiti  i  miracoli 
di  Mose ,  dice  ;  „  Se  la  benedizione  degli  uomini  ebbe 
„  la  podeftà  di  mutare  la  natura ,  che  diremo  noi  del- 
5,  la  confagrazione  divina  ,  in  cui  operano  le  parole 
„  del  Salvatore  medefimo  ?  Imperocché  auefto  Sagra- 
„  mento,  che  voi  ricevete  ,  e  formato  dalle  parole  di 
,,  Gesti  Crifto  •  Che  fé  la  parola  d' Elia  ha  potuto  far  ' 
,,  discendere  il  fuoco  dal  Cielo  ;  non  potrà  la  parola 
„  di  Gesù  Criflo  far  cambiare  la  natura  degli   elemen- 

„  ti  ? 
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^  ti?  Leggefte  nella  ftoria  della  Creazione  .del  mondo., 
„  che  avendo  parlato  Iddio ,  fa  creata  ogni  cofa  ?  La 
„  parola  di  Dio  che  potè  trarre  dal  nulla  quel  ,  che 
,,  non  era,  non  può  forfè  mutare  quello  ,  eh'  è,  in 
9,  quel  che  non  era?  Imperocché  non  fi  richiede  minor 
„  potere  a  dar  l'eflere  che  a  cambiarlo.  Ma  a  che  far 
3,  qui  ufo  di  ragionamenti  ?  Vagliamoci  più  predo  di 
9,  quegli  eflempii  ,  che  ci  fomminiftra  Gesti  Crifto,  o 
?>.col^mezzt>  del  mi  fiero  della  fua  Incarnazione  venga 
3,  da  noi  {labilità  la  verità  di  quello  dell'  Eucariftia  • 
^,  Nacque  forfè  Gesù  Crifto  di  Maria  fecondo  l'ordine 
3,  naturale  ì  Non  e  egli  forfè  al  contrario  cofa  eviden- 
„  te ,  che  una  Vergine  divenne  Madre  per  miracolo  ? 
51  Ora  quello  fteflb  corpo  ,  che  noi  produciamo  con  la 
5,  parola ,  è  quel  medefimo ,  che  nacque  di  Maria .  Per- 
„  che  cercheremo  noi  l'ordine  della  natura  nella  prò- 
„  duzione  del  corpo  di  Gesù  Crifto  nell'  Eucariftia ,  ef- 
„  fendo  Gesù  Crifto  nato  d' una  Vergine  contra  l' ordì-; 
„  ne  di  natura  ì  E'  la  vera  carne  di  Gesù  Crifto ,  che 
„  fu  crocifìtta,  e  feppellita  ,  adunque  efla  \  quella  al- 
„  tresl ,  che  veramente  è  nel  Sagramento .  Lo  dichiara 
3,  Gesù  Crifto  medefimo  dicendo:  Quefto  è  il  Corpo  mio. 
„  Prima  della  confagrazione ,  che  con  quefte  parole  ce- 
3,  lefti  fi  fa,  fi  dà  a  quello,  ch'e  full'altare,  altro  no- 
„  me  ',  ma  dopo  la  confagrazione  quello  £  detto  Corpo 
„  di  Gesù  Crifto .  Die'  egli  medefimo ,  che  quel  eh  fe 
„  nel  Calice  è  fuo  Sangue  :  prima  della  confagrazione 
„  chiamali  con  altro  nome  ;  dopo  la  confagrazione 
3,  chiamafi  Sangue  ,  e  voi  rifpondete  :  Amen  ,  cioè  :  fe 
„  vero .  Crediate  dunque  col  cuore  quello  che  confettate 
„  con  la  bocca  ;  e  fieno  i  voftri  interni  fentimenti  con» 
„  formi  alle  parole  voftre  :  Gesù  Crifto  è  in  quefto  Sa- 
„  gramento,  perche  quefto  Sagramento  contiene  il  Cor. 
„  pò  di  Gesù  Crifto  .  Quefto  cibo  celefte  fortifica  il  ~ 
„  noftro  cuore  ;  quefta  bevanda  riempie  d' allegrezza  il 
„  cuore  dell'uomo.  "  Dice  Sa nt' Ambrogio ,  che  chiun- 
que affitte  al  Santo  Sagrifizio  ,  dee  avere  confervata , 
o  riacquiftata  la  grazia  ;  che  non  fi  dee  accoftarfi  agli 
altari  lenza  carità  ,  e  fenza  prima  eftere  fiato  rifanato 
delle    infermità  dell'  anima .  Nomina  Metta  la  celebra* 

bra- 
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brazione  de9 Sagri  mifterii ,  notando,  che  non  fi  comin- 
ciava fé  non  dopo  averne  rimandati  i  Catecumeni ,  e  i 
Competenti  ,  a9  quali  era  flato  dato  il  Simbolo  nel  Ba- 
tiftero.  Offeriva  ogni  dì  il  Santo  Sagrifizio  pel  fao  po- 
polo ,  e  talvolta  nelle  cafe  private  ;  come  fece  una  vol- 
ta in  cafa  d'una  Gentildonna  che  ne  Pavea  pregato  , 
mentre  ch'era  a  Roma»  Ed  in  quella  occafione  avven- 
ne ,  ch'una  Donna  paralitica  fattati  portare  in  quel 
luogo  ,  venne  guarita  dall'  imposizione  delle  mani  del 
Santo  Vefcovo. 

■ 

§.    IV. 

De*  Salmi* 

„  I  Salmi,  dice  Santo  Ambrogio ,  fono  la  favella  di 
,-,  tutti  i  fedeli  ;  fono  la  voce  della  Chiefa;  la  piti  di- 
„  flinta  profetinone  della  fede  ;  il  grido  di  gioja,  e  d* 
„  allegrezza  de'  figliuoli  di  Dio  :  fcacciano  la  collera  ; 
„  ci  liberano  dalle  noflre  inquietudini  ,  fgombrano  le 
„  noflre  triftezze,  ci  difendono  la  notte  contro  al  ni- 
„  mico  della  noflra  fatate,  e'  infognano  il  giorno  la 
n  legge  del  Signore,  fono  per  noi  uno  feudo  impene* 
„  trabile,  quando  fìamo  in  timore,  e  un  cantico  d'al- 
,,  legrezza,  fé  ci  troviamo  in  pace  .  Fin  dall'  aprirli 
„  del  giorno  fi  cantano  i  Salmi,  e  fé  ne  canta  quando 
„  anche  termina  il  giorno»  Ordina  V  Appoflolo  alle 
„  Donne,  che  tacciano  in  Chiefa  ;  ma  per  cantare  un 
„  Salmo  poflfono  il  filenzio  rompere  •  Convengono  i 
„  Salmi  ad  ogni  età,  ad  ogni  fedo.  Lafciano  i  vecchi 
„  per  cantargli  queir  aria  feria  è  grave,  compagna  alla 
„  vecchiezza:  quelli  ,  che  fono  nella  più  tenera  età, 
„  gli  cantano,  fenza  temere  che  il  cantargli  alla  fo- 
„  verchia  morbidezza  ne  gli  porti  :  cantanti  in  un'  età 
„  più  avanzata,  fenza  rifentirfi  degli  affai  ti  della  vo- 
5>  tutta  .  Le  giovanette  fanciulle  non  corrono  per  la 
„  verecondia  loro  rifehio  veruno ,  quando  con  tenera , 
„  e  dilicaia  voce,  cantano  quelli  fanti  cantici,  e  co- 
„  mecche  per  lo  pili  i  fanciulli  mal  volentieri  impari- 
„  no,  imparano  tuttavia  con  diletto  un  Salmo.  L' In- 

„  car- 
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ss  carnagione- di  G.  C.  il  fuo  nascimento,  la  pattfone? 
„  la  rifarrezione  ,  V  afcenfione  fono  ne3  Salmi  predet- 
5,  te.  Vi  sfitti  para  a  sfuggire  il  peccato  ,  e  a  non  art 
„,roflire  delta  penitenza.  L'efempio  di  così  gran  Pro- 
,*  feta,  e  di  sì  gran  Re,  mi  ritiene,  dice  Santo  Am- 
„  brogio ,  e  m' impedifce  di  cadere  ;  s'  ebbi  la  difgra- 
„  2ia  di  peccare  t  mi  dà  coraggio  a  farne  la  confeffio- 
„  ne ,  e  a  rialzarmi  dalle  mie  cadute . 

II.  AMBROGIO  Camaldolese,  nato  a  Portico  nella 
Romagna,  imparò  la  lingua  Greca  in  Venezia  fotto  Ema* 
nueile  Crifolora .  Entrò  nelP  ordine  di  Camaldoli  nel 
1400.  d'anni  22.  Dopo  d'avervi  efercitato  i  pili  confi- 
derabili  impieghi  pel  corfo  d'  anni  30.  vi  fu  eletto  Ge- 
nerale nel  143 1.  Fu  mandato  da  Papa  Eugenio  IV.  al 
Concilio  di  Bafilea,  dove  foftenne  rigorofamente  gl'in- 
terefli  della  Santa  Sede  •  Fecefi  dipoi  ammirare  ne' 
Concilii  di  Ferrara,  e  di  Firenze  ,  per  la  fua  facilità 
delFefprimerfi  in  Greco;  e  fu  altresì  incaricato  eli  fa- 
re il  fbrmoiario  d'unione  fra  la  Chiefa  Greca,  e  Lati- 
na» Co/imo de' Medici  lo  considerava  grandemente  y  e  i 
letterati  del  tempo  fuo  richiedevano  l'amicizia  di  lui. 
Lo  Audio  non  lo  rendette  punto  falvatico  ,  né  la  pie- 
tà fevero  ,  anzi  fempre  fi  vedea  di  piacevole  umore  • 
Morì  nel  i4?p.  d'anni  61.  Le  principali  fu«  opere  fo- 
no: I»  Alcune  traduzioni  d'  Autori  Greci,  della  vita 
di  San  Giangrifofiomo  fcritfa  da  Palladio ,  del  prato  Spi- 
rituale y  della  Scala  di  San  Giovanni  Climaco ,  d'  alcuni 
Sermoni  di  Sant*  Efre m ,  de'  libri  attribuiti  a  San  Dio- 
nigi Areopagita  ;  d'  alcune  Opere  di  Sant*  Atanaftoy  di 
San  Bafilio  ,  di  San  Giangrifofiomo ,  e  di  molti  altri 
Padri*  II.  Un  viaggio  in  Italia,  in  cui  deferive  le  fre- 
golatezze  di  molti  Monifterii,  ne' quali  era  (lato  .  III. 
Venti  libri  di  lettere  ,  della  cui  edizione  s'  ha  l'obbli- 
go al  penderò  ,  che  fé  ne  diedero  i  PP.  Martenne ,  e 
Durana  Benedettini  della  Congregazione  di  San  Mauro , 
e  fa  la  maggior  parte  del  III.  Tomo  della  loro  Colle- 
zione fta,mpata  nell' 1724.  in  j.  W.  in  fogl.  Quantun- 
que una  garte  delle  lettere  d'  Ambrogio  fi  aggiri  intor- 
no agli  affari  del  fuer  Ordine  ,  ve  n'  ha  gran  numero, 
che  comprende  importanti  avvilì ,  utili  configli ,   e  ti- 
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„  contro  a*  Sigg.  di  Portoreale  negli  fcritti ,  che  avea 
„  pubblicati  contro  di  loro,  non  contento  d'eflerfigio- 
„  vato  del  lavoro  di  quelli  ,  pretendea  d'  attribuirtene 
„  tutto  l'onore  ,  e  per  far  impedimento  sì  che  non 
„  pubblicaflero  la  loro  verfione  ,  proccurb  nel  1665.  di 
„  far  approvare  la  fua  da  un'  Affemblea  generale  del 
„  Clero,  che  allora  fi  facea.  Effettivamente  nulla  in- 
,,'dietro  laXciò  per  indurre  queir  aflemblea  ad  autoriz- 
„  zarlo ,  tacendo  fupporre  ,  che  due  prelati  a  nome 
„  delP  aflemblea  del  1Ò5  5.  l'ave  (fero  incaricato  di  auell* 
„  opera.  Ma  il  Monfig.  Arcivefcovo  di  Sens,  eh  era 
„  flato  prefidente  all'  aflemblea  del  1655.  e  préfiede- 
„  va  altresì  a  quella  del  1665.  non  ricordandoli  ,  che 
„  la  prima  di  quelle  aflemblee  avelTe  eletto  il  V.Ame- 
,,  loto  per  tal  verfione  ,  e  nulla  trovandone  dopo  moL 
„  te  ricerche  ne'  procedi  «verbali  dell'  aflemblea  del 
„  1655.  ruppe  tutte  le  mi  fu  re  prefe  da  quefto  Padre, 
„  per  far  adottare  la  fua  traduzione  dal  Clero  di 
„  Francia .  " 

AMMONIO ,  Filofofo  famofo  del  fecondo  Secolo  , 
era  d'  Alexandria ,  e  nacque  di  parenti  Crifliani ,  i  qua- 
li l'educarono  nella  loro  Religione.  Il  primo  fuo  me- 
fliere  fu  il  traf portare  dall' uno  all' altro  luogo  le  facca 
del  grano ,  donde  venne  cognominato  Saetti  •  Eflendo- 
fi  pofeia  dato  alla  FiJofofia ,  infegnò  con  tanto  frutto , 
che  meritò  d'avere  per  difcepoli ,  Origene,  Fatino  ,  e 
molti  uomini  celebri  .  Gli  altri  Pagani  diedero  gran- 
di (Ti  me  lodi  a  quefto  Filofofo,  comecché  fofle  Criftia- 
noj  e  San  Girolamo  l'annoverò  fra  gli  Scrittori  Eccle- 
fiaftici  •  Avea  compofle  molte  opere ,  ed  Eufebio  una 
particolarmente  ne  fegna  intitolata  ;  Della  conformità  di 
Mosè  con  Gesù;  ma  la  fua  principale  era  il  fuo  Diotreffa- 
fon  ,  o  Monoteffaron  j  cioè  un  Vangelo  comporto  de' 
quattro,  o  una  fpezie  di  concordia  de'  quattro  Vange- 
lifti ,  da  lui  fatta  con  lungo  Audio ,  e  lavoro .  Sopra 
queft]op*ra  Eufebio  ftabilì  i  fuoi  Canoni  Evangelici. 
Molti  autori  credono,  che  quefla  concordia  fia  quella, 
che  va  oggidì  fotto  il  nome  di  Taziano  ;  ma  non  fe 
cofa  del  tutto  certa.  Quella,  ch'i  inferita  fotto  fuo  no- 
me  nella  Biblioteca  de'  Padri ,  non  i  di  lui ,  nfc  di  Taziano . 
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AMOLONE,  vedi  Amulone. 

AMORE  (  Luigi  Corino  di  Sani  )  Dottore  della  Sor- 
bona ,  era,  figliuolo  d'  un  Cocchiere  della  Guardia  del 
Re,  e  figlioccio  di  Lodovico  XIII.  Fece  gli  ftudii  fuoi 
con  buona  riufcita  nelP  Univerfità  di  Parigi,  e  quivi 
fu  eletto  Rettore,  mentre  che  non  fra  altro  che  Bac- 
celliere •  Nel  tempo  della  fua  reggenza  fece  alcune 
vifitazioni  a'  Collegii ,  le  quali  gli  tirarono  addotto  ne- 
mici ,  Fu  addottorato  nel  1.664*  e  cinque  anni  dopo 
fi  diftinfe  nell'  affare  delle  cinque  protofizioni .  I  Vefco- 
vi  *  eie  chiedevano  la  diflinzione  de  fenfi  delle  cinque 
prqpofizioni ,  lo  deputarono  a  Roma  epa  alquanti  alt^i 
Dottori  fotto  Innocenzo  X  Si  affatica)  grandemente  co* 
Cuoi  Colleghi  per  far  sì ,  che  il  difegno  de'  Vefcovi  riu- 
feiflfe  ;  ma  non  avendo  potuto  yenirne  a  capo ,  ritornò 
in  Francia  •  Vi  fo (tenne  la  caufa  del  Sig.  Arnaldo  nel- 
la facoltà  di  teologia  di  Parigi  ,  e  non  avendo  voluto 
fottoferiverfi  alla  condanna  d'  eflb  Dottore ,  ne  venne 
efclufo .  Fece  {lampare  nel  \6(>z.  un  Giornali  di  quan- 
to era  flato  fatto  in  Roma  intorno  al  fatto  delle  cin- 
que propoli  zio  ni .  Quello  giornale ,  eh'  %  io  foglio  pic- 
ciolo, ^  curiofo  ,  e  intereffante  •  Il  Signor  di  Sant' 
Amore  morì  nel  1687.  Molti  de'  fuoi  fcritti  ci  fono  /fa- 
gli affari  delia  Chiefa,  che  piti  non  fi  leggono.  Quan- 
to al  Giornale ,  ebbe  lodi  grandiflime ,  e  dalP  altro  la- 
to e  fi  reme  critiche  •  Udiamo  prima  quello  ,  -  che  ne 
différo  i  difcepoli  del  Gianfenio  .  „  In  effe  ,  fecondo 
„  T  uno  d' effi  ,  fi  trovano  per  minuto  deferitti  tutti  i 
3,  raggiri ,  eh'  ufarono  i  nemici  del  Gianfenio ,  Nper  far 
„  condannare  1'  opera  di  lui  ;  e  tanto  pili  fi  dee  far 
„  conto  dell'  efattezza  del  fuo  racconto  ,  perche  il  Si- 
j,  gnor  di  Sant'  Amore  il  più  (incero ,  ed  il  p  iù  inge- 
„  gnofo  degli  uomini ,  era  (lato  prefente  ;  e  avea  cjuafi 
„  fempre  avuta  la  principal  parte  nelle  cofe  da  lui  ri- 
„  ferite.  Invano  il  Gefufra  Annato  volle  confutar  quefl' 
„  opera  ;  la  fua  crìtica  piena  di  mala  fede  altro  non  fe- 
„  ce ,  che  ingiuria  al  proprio  Autore .  "  {  Dizionario  Cri- 
tico  ,  articolo  Sant9 Amore).  Udiamo  al  prefente  uno 
Scrittor  Gefuita.  Se  a  quello  fi  preda  fede  ,  il  Giorna- 
le del  Sani* Amore  venne  comporto  da' Sigg.  Arnaldo,  e 
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di  Sacy*  Avendo  il  Re  Luigi  il  Grande   fatto  efaminàr 

Sueflo  libro   da  molti  Dottori  ,    la  relazione  concorde 
i  :  „  che  T  Erefia  del  Gianfenio   era  apertamente  fofte- 

3,  nuta ,  e  rinnovata  in  elfo  Giornale  :  che  gli  Autori , 
„  e  difenfori  di  quella  fetta  v'erano  eftraordinariamen- 
„  te  lodati  ;  e  i  Dottori  Cattolici  d' ingiurie  aggravati  ; 
v  che  i  Papi,  i Cardinali,  i  Vefcovi,  i  Dottori,  i  Re- 
iy  ligiofi  v'  erano  trattati  con  un  difprezzo ,  e  una  sfac- 
„  ciataggine  infofferibile  .*  per  modo ,  che  libri  tali  era- 
„  no  degni  di  quelle  pene,  che  fono  ftabilite  contro  a' 
„  Libri  Eretici  •  "  A  tale  avvilo  il  Re  nel  1664*  addì 

4.  Gennaio  diede  fuori  del  fuo  configlio  un  Arredo 
che  condannò  eflò  libro  ad  «(fere  arto  per  mano  del 
Carnefice .  Il  Giornale  dei  Sant'  Amore  fu  condannato 
anche  a  Roma  addì  28.  Marzo  nel  1664.  (  Diziona- 
rio de1  Libri  Gianfenifliy  lettera  I.  )  % 

AMULONE,  o  Amolone,  Arcivefcovo  di  Lione, 
era  flato  Diacono  di  quella  Chiefa  fotto  Agobardo,  a 
cui  fuccedette  nel  841.  Prefiedette  al  Concilio  di  Lione 
tenutoti  T  anno  845.  e  fu  flimatiffimo  dall'  Imperadore 
Carlo  il  Calvo  *  Era  quello  Prelato  dotto  in  Lingua 
Ebraica  •  Gli  venne  attribuito ,  I.  Un  Trattato  contra  i 
Giudei.  IL  Un  altro  fulla  predeftinazione ,  e  il  libero 
arbitrio  •  IH.  Un  altro  Trattato  contenente  una  raccol- 
ta di  Sentenze  di  Santo  Agoftino  fullo  fletto  argomento» 
Il  Baluzio  fece  riflampare  quell'opere  nella  fua  nuova- 
edizione  dell*  Agobardo .  (  vedi  Agobatdo  .  )  V  aggiunfe=^ 
una  lettera  dell'  Amatone  a  Teobaldo  di  Langres . 

I.  ANASTAGIO  Sinaita,  fu  l'ornamento  del  Mo— 
niflero  del  Monte  Sinai  •  L'  Imperador  Giufliniano  voi* 
le   difcacciarlo   da   Coflantinopoli  ,    perche  s' opponeva 
all'  errore  degli  Eretici  cognominati  incorruttibili ,   cioè, 
che  (ottenevano  ,    che  Gesù  Crifto  prima  della  refurre- 
zione ,  avea^  avuta  una  carne  incorruttibile ,  e  incapace 
di  patimenti  .   La  morte  non  diede  agio  a  queflo  Prin- 
cipe di  bruttarfi  in  tale  violenza.  L5 Imperador  Giufti- 
no  il  giovane  lo  sbandì  dopo  nel  572.  ma  venne  richia- 
mato da  Maurizio  nel  595.  e  morì  vecchi/Timo  •  Abbia- 
mo col  fuo  nome  varii  Trattati ,  che  tutti  non  s* accor- 
dano efler  fuoi .  Quelli  ,  che  non  gli  vengono  combat* 
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tati  fono,  I.  La  guida  dal  vero  cammino ,  fc ritta  contro 
agli  Acefali  in  Greco,  e  in  Latino  ufcita  in  Ingoiftad 
nel  i6oó9  per  cura  del  Gretfero  Gefuita,  il  quale  l'ac- 
compagnò con  una  traduzione  Latina  •  E'  libro  raro  • 
IL  Undici  libri  di  Confiderazhni  anagogiche  Culla  crea- 
zione  del  Mondo.  III.  Cinque  libri  dogmatici  di  Teo- 
logia. IV.  Alcuni  Sermoni  ,  o  Omelie  che  fi  trovano 
nella  Biblioteca  de'  Padri . 

IL  ÀNASTÀGIO ,  apocrifiario ,  o  Nunzio  della  Chie- 
fa  di  Roma  nel  Secolo  lettimo,  fu  perfeguitato  da' Mo- 
noteisti ,  e  fcrifle  una  lettera  a  Teodofio  Sacerdote  di 
Gangre  fulla  morte  di  San  Muffino  Abbate  :  trovati 
sella  Raccolta  d' Anaflagio  Bibliotecario  •  Anaflagio  fi* 
crhiufo  in  un  Cartello  il  giorno  1  r.  d* Ottobre  666. 

III.  ANASTAGIO  Bibliotecario  ,  Abate  Romano 
si  Fleurì  nel  nono  Secalo  fotto  i  Papi  Niccolò  L  Adria* 
**o  IL  e  Giovanni  VIIL  La/  Biblioteca  della*  Cbriefa  di 
.Roma,  della  quale  ebbe  curi  ,  non  potè  impedire,  eh© 
Sion  gli  foflero  affidate  varie  faccende  ,  da  lui  trattate 
crolTImperadore,  e  co5 Prelati  d* Oriente.  Anaflagio  fa- 
£*ea  bemfTkno  il  Greco  ,  e  il  Latino .  Fu  affittente  ali* 
ottavo  Concilio ,  dove  fu  utiliflimo  a'  Legati  del  Papa  » 
Tradufle  gli  atti  dì  quel  Concilio  ,  quelli  del  fettimo, 
«e  molti  altri  monumenti  della  Chiefa  Greca  .  Credefi 
altresì  Autore  delle  vite  de' Papi:  almeno  e  cofa  certa, 
eh'  egli  fcrifle  molte  di  quelle  vite .  I  Sigg.  Bianchini  , 

e  Muratori  hanno  pubblicata  un'edizione  di  quelle  vi* 
te  y  il  primo  a  Roma  1718.  e  1723.  il*  fecondo  nella 
fua  gran  Raccolta  degli  Scrittori  <T Italia  nel  172?.  A- 
naflagio  e  anche  Ir'  Autore  delia  Storia  Mifcellanea  attri- 
buita un  tempo  a  Paolo  Diacono  ,  ed'  una  raccolta  di 
conapofizioni  concernenti  la  (loria  de'  Monoteliti  pub- 
blicata nel  1650.  dal  Padre  Sitmondo  ,  e  della  vita  dì 
San  Demetrio  Martire. 

IV.  ANASTAGIO  (  Santo  )  Monaco ,  ed  eremita  iteli* 
ondicefimo  Secolo  ,  nacque  in  Venezia  di  famiglia  di- 
Aiata  ,  e  fi  ritratte  a  Monte  San  Michele ,  dove  abbrac- 
ciò la  profeffione  Monadica.  Ugone  Abate  di  Cluni  lo 
chiamò  appreflb  di  fé  :  ma  Anaflagio  ne  lo  pregò  che 
gii  concedette  di  ritirarli' ne5  Pirenei   per  farvi  una  vita 
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eremitica  •  Morì  fantamente  nel  1086.  Reda  di  fuo  un 
picciolo  Scritto  a  foggia  di  lettera  ,  in  cui  fa  la  fua 
profetinone  di  fede  falla  Eucariflia  ,  e  V  appoggia  fui 
tetto  del  Vangelo ,  che  prova  la  credenza  della  Chi  e  fa 
Cattolica  fopra  quello  miftero.  E' una  rifpofta  a  G«- 
glielmo  Abate  di  Cormeglia  fuo  amico,  che  in  occafio- 
ne  degli  errori  di  Berengero  gli  avea  chiedo*,  come 
la  peT*£|flein  tal  propofito . 

ÀNA/FOLIO ,  Vefcovo  di  Laodicea  nel  terzo  Secolo  , 
era  d5 Alexandria .  Stabilì  una  fcola  di  Filofofia  in  quel- 
la Città,  e  v' infegnò  egli  fleflb.  Fu  alzato  alle  prime 
cariche,  e  fi  diportò  con  buona  riufcita  •  Eflendo  patta- 
to per  Laodicea  mentre  che  andava  in  Antiochia ,  ven- 
ne eletto  Vefcovo  di  q  uè  fi  a  Cittì  nell*  anno  269.  Non 
fi  fa  precifamente  Fanno  della  fua  morte;  ma  laChie- 
fa  Greca  l' onora  come  Martire  H  dì  4.  d' ottobre .  Ab- 
biamo ày  Anatolia  un  trattato  della  Pafqua  ,  dato  dal 
Bucherio  ,  e  non  fi  pub  dubitare  ,  che  non  fia  opera 
antica,  poiché  l'Autore  fegna,  che  il  coflume  di  cele- 
brare in  A  fi  à  la  Pafqua  nel  quattordicefimo  giorno  del- 
la Luna  di  Marzo ,  fenza  guardare  alla  Domenica ,  era 
flato  allora  iti  quel  Paefe  abolito .  Anatolio  era  dotto  in 
Aritmetica.,  in  Geometria,  in  Fifica ,  in  Agronomia, 
in  Grammatica,  ed  in  Retorica. 

I.  ANDRADA  (Diego di Paiva)  di  Conimbra,  s'ob- 
bligò allo  (iato  Ecclefiaftico  ,  e  fece  il  fuo  principale 
fludio  la  Scrittura  ,  ed  i  Padri  •  Il  fuo  fervore  lo  trae- 
va a  fare  Miffioni  per  ammaeftrare  gP  ignoranti ,  quan- 
do la  Provvidenza  lo  (labili  ad  altro  uffizio  ,  più  van- 
taggiofo  a  tutta  la  Chiefa .  Sebafliano  Re  di  Porto- 
gallo lo  mandò  al  Concilio  di  Trento  acciocché  v'af- 
fi flette  come  Teologo  ,  ed  avea  allora  trentatre  anni  ; 
e  vi  compofe  la  fua  opera  delle  fpiegazioni  ortodofle 
fotto  queflo  titolo  .*  Explicatiònum  orthodoxarum  Libri  X. 
Lafciò  anche  una  difefa  del  Concilio  di  Trento  pure  in 
Latino  contra  il  libro  pubblicato  dal  Chemnizio  prò- 
tettante,  intitolato:  Examen  Concilii  Tridentini.  La  di- 
fefa dell*  Andrada  fu  (lampata  nel  1578.  in  4. 

IL  ANDRADA.  Vedi  Tommaso  di  Gesu\ 

III.  ANDRADA  (Alfonfo  dy)  Gefuita  Spagnuolo  na- 
tivo 
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Ilvo  di  Toledo,  avea  infegnata  la  Filofofia.  Prefe  l'a- 
bito della  Società  nel  1612.  Profefsb  pofcia  la/ Teolo- 
gia morale,  fu  Qualificatore  al  Tribunale  dell' Inquifi- 
zione  in  Ifpagna  ,  e  s'  adoperò  con  fervore  nelle  mif- 
fioni  di  quel  Regno  pel  corto  di  50.  anni.  Morì  a  Ma- 
drid nel  1672.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  d'  ope- 
re di  pietà  in  Spagnuolo  .,  delle  quali  fi  pub  vedere  il 
Catalogo  nella  Biblioteca  de' Gefuiti, 

I.  ANDREA  di  Creta  (Gerofolimitano)  Arcivefco*. 
vo  di  Creta  ,  oggidì  Candia  ,  fiorì  nel  fettimo  ,  e  ot- 
tavo  Secolo .  Era  di  Damafco  ,  e  fu  Monaco  a  Geru- 
falemme.  Le  fue  virtù,  e  gli  Scritti  fuoi  lo  rendettero 
caro  alla  Chiefa  di  quella  Città .,  Andato  a  Coftantino- 
poli  ,  fecefi  ammirare  nelle  dtfpute  ,  ch'ebbe  contra  i 
Monoteliti  ;  e  vi  fu  ritenuto ,  perche  fofle  uno  de'  Dia- 
coni del  Clero  di  quella  Città  ,  Gli  fu  determinato  V 
Arcivefcovado  di  Creta  qualche  tempo  dopo,  e  morì 
verfo  l'anno  720.  Quello  Santo  Prelato  lafciò  varie 
opere  ;  ma  principalmente  un  gran  numero  di  Sermoni 
(opra-  yarii  argomenti  ,  raccolti  dal  Padre  Combefifio ,  e 
ftampati  in  Greco,  e  in  Latino  nel  1644. 

IL  ANDREA  {Antonio)  Frate  Minore  ,  difcepolo 
di  Scoto  ,  era  Arragonefe  >  e  morì  verfo  l'anno  1320. 
Abbiamo  di  lui ,  I.  Un  Comento  fui  Libro  delle  fenten- 
ze,  {campato  in  Venezia  nei  1578,.  e  1584.  II.  Un  trat- 
tato fui  principii  di  Giberto  della  Porrèe  ftampato  nello 
fleffo  luogo  nel  15 12.  «  15 17.  III.  Varii  Conienti  fui 
Libri  d' Ariflotih  .,  e  di  Boezio  ,  ftampato  nella  ftefla 
Città  1480.  1509.  15:7» 

III.  ANDREA  del  Moniftero  di  San  Michele  di 
Bamberga  dell'Ordine  di  San  Benedetto  ,  morì  verfo  i' 
anno  i5ip#  Abbiamo  di  lui  ,  prima  un  opera  fui  Pa- 
pi, Arcivefcovi,  Vefcovi,  Abati,  e  Badeffe  dell'Ordi- 
ne di  San  Benedetto ,  che  furono  canonizzati .  Secondo  , 
la  vita  d'  Odone  ,  o  d'  Ottone  Appoftolo  della  Pomera- 
nia.  Il  Padre  Gretfero  pubblicò  quell'ultima  opera,  eh' 
fe  in  quattro  libri.  Molti  altri  Andrea  ci  furono,  ma 
la  maggior -parte  non  merita,  che  fé  ne  faccia  men- 
zione . 

ANDREUCCI ,  (  Andrea  Girolamo  )  Gefuita  ,   nato  a 
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Viterbo  in  Italia  nel  1684.  Si  diede  alle  materie  Teo<- 
Jogiche ,  dopo  d'  aver  profeflato  Umanità ,  e  Filofofia  m 
Abbiamo  di   lui  ,    I.    Introduzione  allo  flato    Fcclefiafli- 
co  ;    a  Roma  1724.    in  12.  II.  Il  culto-  dovuto  a  Dio ,  o 
breve  fpofizione  Mie  tre  virtù  teologali ,  Fede  ,  Speranza , 
e  Carità  Pavia  1727.  in  12.  in  Venezia  1728.  e  in  Ro- 
ma 172P.    III.  La  Vita  di  San?  Emidio  Vefcovo  eP  Afta- 
iij  con  orazioni  ,  ed  efercizii  per  tre  giorni;  Roma  1728. 
in    12.    IV.    Pratica    della    Confezione  ,   e    dell*   obbligo 
d*  ammaeflrare   il  Popolo    di    quel   che  concerne  alla  Fede  ; 
in   Venezia    1757»    in    12.    V.  Trattato   cantra  Po/ferva- 
zione  de*  fogni  ,    dove   fi    moftra  ,    che   i   fogni  nulla 
predicono  :  e  eh'  è  fuperfìizione  rea ,  e  pericolofa  il  ca- 
varne confeguenze  ;  in  Roma  1740.  in  12.  fotta  il  fup- 
poflo  nome   di  Cafori  .    Tutte  queft'  opere   fono  in  Ita- 
liano ;  abbiamo  altresì  di  lui  gran  numero  d'opere  in  lati- 
no, che  nel  1766.  fono  fiate  riftampate  in  Roma  fotto  il 
feguente  titolo  :'  Hierarcbia  Ecclefiaftica  in  varias  fuas  partes 
diftributa ,  &  Canonico JTbeologice  expo/ita ,  Tomi  Z*  in  ^ 
ANFILOCO  (San?)  fu  uno  de' più   illuftri  Vefcovi 
del    fuo  Secolo  ,   e  uno  de'  più   genero  fi  difenfori  della 
Fede  antica  contro   agli  afTalti  degli  Eretici .  Era  inti- 
mamente legato  a  San  Bafilio  ,  e  a  San  Gregorio  di  Na- 
zianzo  ;    e  San  Girolamo   tutti    e  tre   gli    unifee  per  la 
feienza   tanto  Ecclefiaftica    quanto   profana  •   La  ftoria 
d'un  Vefcovo  così  celebre  nell'antichità,  qual  fu  San- 
to A  n  filo  co  ,    e  a  noi  pochi  (lìmo    nota.   Fu  fatto  mal 
fuo   grado  Vefcovo  d' Icona  ,    capitale  della  Licaonia , 
dove  compie    gli  obblighi    del  fuo  mi  ni  fiero   con  appo- 
flolico  fervore .  Fu  affittente  a  varii  Concilii  y  e  s*  ado- 
però  d'accordo    coli'  affezionato   fuo   amico    San    Bafi- 
lio nel  rimediare  a'  mali    della  Chiefa  .    Combattè  con 
frutto  P  Erefia  de'  Macedoniani  .  Il  Signor  Cotelier  die- 
de  al  pubblico    un'  importante  lettera  di  quello  Vefco- 
vo illuflre  ,    nella    quale  fondamente    prova  la  divinità 
dello  Spirito  Santo  .    Affali    anche    i  Meflalieni  ,   e  li 
confutò  con  gran  forza  ,    e  lumi .  Ayea  fcritto   ancora 
fui    mi  fiero   deli'  Incarnazione  ,    e   avea  provato  la  di- 
flinzione  delle  due  nature  in  Gesù  Criflo  e  P  unità  del- 
ia perfona  :   ma  la   maggior  parte  dell'opere  fue  l'ab- 
biamo 
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fclamo  perduta  •  Gli  Autori  Ecclefiaftici  e  i  Concilii 
qualche  folo  frammento  ce  ne  ferbarono .  Non  fi  fa  1* 
anno  della  fua  morte  •  Credefi  che  avvenifle  prima  dell* 
anno  40?.  Vedi  le  Memorie  del  Tillemont . 

I.  ANGELO  (  Clavafio  )  Frate  Francefcano  ,  nato 
nel  .Borgo  di  quello  nome  nello  flato  di  Genova .  Fu 
affai  ben  voluto  da  Sifto  IV,  e  da  qualche  altro  Papa. 
Compofe  I.  una  fumma  di  cafi  di  cofcienza  ,  detta  : 
Stimma  Angelica  .  IL  Un  trattato  delle  Reftituzioni  • 
III.  Un*  altro  intitolato  :  Arca.  Fidei .  Moti  quello  Re- 
Ugiofo  a  Coni  in  Piemonte  nel  1495. 

IL  ANGELO  (  Rocca  )  nacque  a  Rocca  Contrada 
nella  Marca  d' Ancona  •  L'  ordine  degli  Eremitani  di 
Santo  Agoflino  lo  vedi  col  fuo  abito.  Studiò  fucce diva- 
mente a  Roma,  a  Venezia,  a  Perugia ,  a  Padova,  do* 
Ve  fu  addottorato  .  Ritornato  a  Venezia,  quivi  predi- 
cò con  tanto,  applaufo ,  che  il  fuo  Generale  lo  chiamò 
a  Roma  nel  1620.  d'anni  75.  Era  quello  Religiofo  ec- 
cellente nelle  cognizioni  della  Teologia  politi  va,  e  nel- 
le antichità  Ecclefiafliche  •  IL  Papa  Siilo  V.  l' impiegò 
a  reggere  la  Jlampa  delle  Bibbie  ,  de'  Concilii  ,  e  de' 
Santi  Padri.  Papa  Clemente  Vili,  volendolo  rimunerare 
delle  fue  fatiche  ,  lo  fece  Sagreflano  Apporto  lieo  ,  e 
Vefcovo  di  Tagafli  •  Raccolfe  nel  Convento  de'  Padri 
Agostiniani  di  Roma  la  nobile  Biblioteca  da  lui  cogno- 
minata Angelica  ,  pel  fuo  nome  ,  aperta  ogni  mattina 
a'euriofi  •  L'opere  fole  co  m  porte  da  lui  porto  no  formare 
una  Libreria  •  Le  principali  fono  quelle  ,  I.  Bibliotheca, 
Vaticana,  \\.  Bibliotheca  T beohgica ,  O*  Script  un  ali s .  III.. 
Commentari us  de  Sacro  -  fan&o  Cbrijìi  corpore  ,  Summit  Pon» 
tificibus  iter  conficientibus  preferendo  .  Compofe  queflo 
trattato  nel  tempo,  in  cui  Papa  Clemente  Vili,  andò 
a  Ferrara  nel  1598,  Si  portò  allora  il  Ss.  Sagramento 
una  giornata  avanti  di  quello  Pontefice  ,  come  il  Car- 
dinale Bentivoglio  lafciò  nelle  fue  memorie  fegnato. 

ANGELOME ,  Religiofo  Francefe  dell'  Ordine  di  San 
Benedetto  nella  Badia  di  Luxeu  in  Borgogna,  vivea  nei 
Secolo  nono  •  Abbiamo  di  lui ,  I.  Gii  firomati ,  o  tap- 
pezzerie fopra  i  quattro  libri  de' Re,  e  fui  Cantico  de* 
Cantici .  Sono  Conienti  allegorici  ,    e  miftici  ,  dov'egli 
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ha  tefluto  alcuni  patti  di  molti  Padri ,  feguendo  il  guffcr 
del  fuo  Secolo,  IL  Un  Trattato  degli  Offizii  Divini r 
ftampato  in  Roma  nel  1666. 

ANGRIANO,  oAngriani  (  Michele  )  Generale  dell* 
Ordine  de'  Carmelitani ,'  fioriva  nel  Secolo  quattordicefi* 
mo ,  e  nel  principio  del  quindicefimo  .  Era  di  Bologna 
in  Italia,  dove  prefe  l'abito  religiofo,  e  ftudiò.  Di  là 
pafsò  poi  a  Parigi,  dove  fu  addottorato  .  Ritornato  in 
Italia  fu  (limato  da' Papi,  e  da'  Vefcovi,  e  reffe  cinque 
anni  il  fuo  Ordine  in  qualità  di  Generale.  Morì  nel 
14 16.  dopo  d'aver  pubblicate  molte  opere,  la  più  con- 
fiderabile  delle  quali  è  un  comentariò  fui  Salmi,  in- 
titolato: Incognitus  in  Pfalmos .  Altri  ancora  ne  com- 
pofe  fopra  San  Matteo  1  fui  morali  di  San  Grego- 
rio eCé 

ANNATO    (  Jrancefco  )    Gefuita   nato  a  Rodes  nel 
1590.  fu  innalzato   a' primi  gradi  del  fuo  Ordine*    Eni 
Provinciale  della   Provincia  di  Francia  ,    quando  venne 
eletto  nel  1654.    a    Confettare   del  Re   Lodovico  XIV. 
efercitò  quefto   dillcato  impiego  per  fedici  anni  •  Fra  le 
occupazioni  $  che  avea  nel  fuo  Miniftero  ,   fece  eftremp 
ftrepito  contro  a'Difcepoli  di  Gianfenio  »   ed    ebbe  gran 
parte  nella  condanna ,    che   fece  Papa  Ale ff andrò  f   delle 
propofizioni   di   quel   Vefcovo,    e  alla  fottofcrizione  di 
quel  formolario.  Attaccò  anche   gagliardamente  la  ver- 
sione del  Teftamento  nuovo  Rampata  a  Mons  *  ma  tut- 
te  quel!'  Opere   non   ebbero   altro ,   che  un  paffaggero 
corfo .   Finalmente   éflendoglifi  per  la  fila  avanzata  età 
debilitato  l'udito,  domandò  al  Re  licenza  di  .ritirarli. 
Morì  quattro  mefi  dopo  d' effe  re    ufcito  della  Corte  nel 
1670.  d'anni  80.  Ci  rimangono  di  lui  molte  Opere  La- 
tine ,  e  Francefi  fugli  affari  del  tempo .   Le  latine  ven- 
neto  (lampare  in  5.  voi.  in  4.  nel  1666.  Avanti  a  queft' 
opere  fi  leggono  alcuni  avvili  al  Lettore ,   e  alcune  no- 
te fui  Giornale  di  Sani*  Amore .    Per  parere  del  Bel  fono 
migliori   delle    Francefi  ;    imperocché   il    Padre    Annoto 
avea  più  l'ufo  di  trattare  una  materia  teologica  5  fecon- 
do il  metodo  delle  Scole  ,    che  di   maneggiarla  fecondo 
1*  umore  del  Secolo  .    I   Gefuiti  hanno  grandemente  lo- 
data la  modefìia,  il  difintereffe,   e  il  fervore  del  Padre 
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/innato;  ma  fé  vero  e  quello,  che  dice  di  lui  il  Signor 
Ratine,   cotefto  Tuo  fervore  era  poco  illuminato.    Pofe- 
fi,  ai  dire  di  quefto  Storico,  alla  teda  di  tutti  i  nemici 
del  Signor  Pavìllon,    Vefcovo  d' Alet ,   e  fi  valfe  d'in- 
degni raggiri  per  rovinarlo  nell'animo  del  Re»  „  I  Gio- 
vani Gefuiti    per  fomminiftrar  arme   a'  combattenti , 
intrattenevanfi  nel  gabinetto  a  fabbricare  libelli  d'in- 
famia ,  da  loro  poi    fparfi   in  ogni   parte ,    e    man- 
dati in  copie  a  penna  fino  a  Roma.    I  Reggenti  de9 
lor-  Collegi  di  Tolofa ,    e  CarcafTona  valevanfi  degli 
Scolari  per   moltiplicare  le   copie   degli  fciagurati  li- 
belli .    £e  ne  trovò  la  Francia  innondata  tutta .    Sic- 
come molti  d'efli  erano  empiuti  di  florie  immagina* 
te,    novelle  da  piacere r   veftite  di  circoftanze  ridico- 
le, ed  impertinenti,  e  abbelliti  di  modi  rornanzefchi , 
famigliariffimi  a   quegli    Scrittorelli ,    venivano  letti 
da  ogni  qualhà  di  perfone  ,   che    ritrovavano  in  e  (Ti 
di  che  Daffare    il   tempo .    I   devoti ,    e  le  devote  di 
di  que'DUoni  Padri  ,   predavano   fede  a  tutte   quelle 
novelle  quanto  ad  articoli   di  fede,   ma  tutti  gli  uo- 
mini di    fenno  fé  ne  faceano  beffe  .    Il  Padre  Armato 
fceife  alcuna  fra  quelle  ftoriette,   per  dar  paflatempo 
a  Sua  Maeftà,  traendone  fempre  qualche  confeguen za 
maflìccia  per  giungere  alla  fua  mira.  Notili  bene  ta- 
le artifizio  de'  Gefuiti  appreflb  a'  Principi  .    Ma  Lo- 
dovico XIV.  per  natura  pieno  d'equità,  dimoftrò  ai 
fuo  Confeffore,  ch'egli  non  approvava,  che  così  in- 
degnamente foffe    trattato   uno   de'  maggiori  Vefcovi 
di  tutto  il  fuo  Regno.  a 
ANNA  Connena  ,    figliuola  dell'  Imperadore  AUffio 
Qonneno^  detto  il  Vecchio,  e  d'Irene,  rendette  fi  molto 
più  illuftre  per  dottrina,  ed  ingegno  ,    che  per  1'  origi- 
ne ,  e  pel  grado  •  Afferma  Zonata ,    che   quella   Princi- 
perà amava  lo  ftudio  con  eflremo  ardore .    Diedefi  non 
ìoloaila  Storia,  e  alle  belle  lettere,  ma  anche  alla  Fi- 
iofofa.  Seri  (Te   in  15.  Libri   la  Storia  del  Regno  dell' 
Imperadore   AleJJìo  Conneno   fuo    Padre  dall'  anno  ioóy. 
fino  al  11 18.  Era  quello  Regno  durato  $7.  anni,  4.  me- 
fi,  e  15.    giorni  j   dal  primo  giorno   d'Aprile,   in    cui 
AeJJÌ9  s'era   fatto  incoronare   nel    1081.   fino   alla  fua 
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morte  avvenuta  addi  15.  Agodo  1118.  Anna  Connena 
promette  d' efler  verace  ne'  fatti ,  e  retta  ne'  giudizii  f 
e  tuttavia  l'opera  Aia  e  un  encomio  continuo  al  Padre 
di  lei.  Gli  autori  latini  la  dipingono  con  differenti  fórni 
colori/  ma  erano  peravventura  tanto  prevenuti  contra 
quel  Principe  quanto  Anna  lo  potea  effere  in  favore  di 
lui  •  Abbiamo  varie  edizioni  di  queft'  Opera ,  arricchi- 
te con  dotte  annotazioni,  e  il  Prefidente  Coufin  ne  pub- 
blicò una  traduzione  in  Francefe  .  La  Principerà  Anna 
fcrivea  con  uno  Itile  puro,  ed  efficace,  e  la  fua  ftoria 
<T  A/ejfio  venne  paragonata  a  quella  che  Quinto  Curzio 
icrifle  d'  A/eJfandro.  Vedi  Dizionario  Storico  in  più  volu- 
mi in  8. 

ANSEGISIO,  Scrittor  Francefe,  abbracciò  la  prò- 
feffione  Monadica  nel  Moniftero  di  Fontenelle  ,  dove 
divenne  Abbate  neli'  825.  L' Imperadore  Carlomagno, 
che  ne  facea  gran  conto,  Io  pofe  alla  teda  di  quella 
Badia.  Anfegifio  v\  ravvivò  lo  fpirito  di  San  Benedetto , 
ed  un9  efatta  difciplina,  riftabilì  gli  edifizii,  ve  n*  ag- 
gi un  fé  di  nuovi ,  ornò  la  Chiefa  ,  accrebbe  la  Bibliote- 
ca, e  ne  fu  qua  fi  fecondo  fondatore.  Morì  nell*  8$j. 
Gli  abbiamo  1'  obbligo  della  prima  raccolta  de'  Capito- 
lari de9  Re  di  Francia  »  Neil'  anno  827.  tutti  gli  raccol- 
fé,  e  ne  formò  un  Corpo  d'opera  divifo  in  4.  Libri; 
11  primo  contiene  i  Capitolari  di  Carlomagno  apparte- 
nenti alle  materie  Ecclefiaftiche  *  in  62.  Articoli  .  Il 
fecondo  chiùde  quelli  di  Lodovico  Pio  intorno  alle,  (ref- 
fe  materie ,  in  48.  Articoli .  11  terzo  comprende  i  Ca- 
pitolari di  Cario  fui  le  materie  profane ,  in  16.  Artico- 
li ;  e  il  quarto  quelli  di  Lodovico  Pio  fui  le  fteffe  mate- 
rie ,  in  77.  Articoli .  Queft  a  collezione  fu  molto  celebri- 
la .  Lodovico  Pio  V  adottò  ,  e  vedi  dell'  autorità  fui  • 
Cario  Calvo  figliuolo  di  lui  l* allegava,  come  cofa  die 
avea  forza  di  legge  nelP  ufo  pubblico  •  La  pi  il  e  fit- 
ta edizione,  che  n'abbiamo,  e  quella  ,  che  il  Baiuzio 
inferì  nella  fua  collezione  de'  Capitolari  ,  ftampata  in 
due  volumi  in  fogl.  nel  1677. 

L  ANSELMO  ( Sant' )  nato  nell'anno  1055.  mila 
Città  d'Aorta,  venne  tratto  in  Normandia  dalla  repu- 
tazione di  Lanfranco .  Era   infaticabile  nelP  applicazione 
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dello  Audio  ,  e  nello  fteflb  tempo  mortificava  il  corpo 
fuo  colle  veglie ,  col  freddo  ,  e  con  la  fame  •  Abbrac- 
ciò la  vita  Monadica  nella  Badia  di  Bec  d'anni  venti- 
lètte.  Di  là  a  tre  anni  Anfelmo  venne  eletto  Priore  ,  e 
attefe  con  più  libertà  allora  allo  ftudio  della  Teologia. 
Vi  s'  avanzò  in  guifa  ,  eh'  era  in  i flato  di  rifpondere 
alle  più  difficili  quiftioni .  Non  era  meno  illuminato  in 
morale.  Conofcea  perfettamente  il  cuore  dell'uomo,  e 
aflegnava  ad  ognuno  i  mezzi  di  sfuggire  ri  vizio ,  e  pra- 
ticare la  virtù.  Meditava  continuamente  le  verità  del- 
la Religione  ,  delle  quali  fcriffe  alcuni  trattati  effondo 
Priore  di  Bec .  Il  primo  fu  quello ,  eh'  egli  nominò  poi 
Monologo ,  poiché  in  e  fio  parla  egli  falò,  cercando  per 
via  di  meditazione  le  prove  metalliche  dell'  efiftenza  di 
Dio,  donde  parta  alla  conoscenza  della  natura  «  delle 
perfezioni  di  quello.  Anfelmo  fcriffe  innoltre  tre  tratta- 
ti della  verità ,  del  libero  arbitrio ,  e  della  caduta  del  De- 
monio ,  dove  tratta  dell'  origine  del  male  .  Efamina  poi , 
fé  un  folo  continuato  argomento  potefle  provare  l'efi- 
ftenza  di  Dio ,  e  i  fuoi  attributi  •  Trovò  quanto  cerca- 
va, e  ne  fece  un  trattato.  Quell'opere,  e  l'altre,  che 
Anfelmo  fece  dopo,  fono  prova,  eh' «gli  era  il  miglior 
nretafifico  della  Chiefa  Latina  dopo  Santo  Agoftino .  A  ve  a 
tratto  frutto  da'  lumi  di  cotefto  Santo  Dottore ,  la  cui 
autorità  adoperò  per  difenderti  •  Stendeafi  la  fua  repu- 
tazione fino  in  Inghilterra  .  Da  ogni  lato  concorreva*! 
a  metterti  fotto  la  fua  guida  ,  per  profittare  de' fuoi 
efempii,  e  de' contigli.  Il  venerabile  Èloino  primo  Aba- 
te di  Bec  ,  non  potendo  più  adoperarti  per  la  fua  era 
avanzata,  tutto  il  pefo  del  governo  cadde  fopra  AnfeU 
*?o,  il  quale  dopo  la  morte  del  Santo  Abate  venne 
eletto  a  fuccedergli  nel  1078.  I  beni  che  il  Moniftero 
di  Bec  pdfTedeva  in  Inghilterra  ,  obbligavano  Anfelmo 
ad  andarvi  talvolta  ;  nfe  ti  potea  far  a  meno  di  non 
ammirarlo,  ed  amarlo.  Stimavati  felice  chi  potea  par- 
largli ,  e  i  Signori  più  d'importanza  sv arrecavano  ad 
onore  il  poter  predargli  fervigio .  Lo  fteffo  Re  Gugliel- 
mo il  Conquiftatore  ,  formidabile  a  tutto  il  reftante  de- 
gli uomini ,  era  così  affabile  con  lui ,  che  fembrava  in 
fua  preferì  za  farti  altro  uomo  •    Elevato   nel  io??,  alla 
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Sede  di  Cantorberì ,  rappr?fentò  al  Re  Guglielmo  il  Roflb  , 
con  magnanima  generofità  que'  mali ,  che  opprimeva- 
no la  Chiefa  d'Inghilterra.  Il  fuo  Vefcovado  fu  com- 
battuto da  una  ferie  di  perfecuzioni ,  che  lunga  cofa  fa- 
rebbe il  riferire  .  Nel  tempo ,  in  cui  fu  a  Lione  T  dove 
la  condizione  degli  affari  fuoi  l'obbligò  a  far  dimora, 
fcrifle  la  lettera  della  Concezione  virginale  t  e  del  Pecca- 
to originale.  Non  vi  fi  tratta  del  modo,  in  cui  venne 
conceputa  la  Vergine  ,  ma  com'  ella  concepito  il  Ver- 
bo Incarnato .  Sul  fine  della  vita  non  potendo  più  cam- 
minare ,  faceafi  portar  ogni  giorno  alla  Chiefa,  per  ef- 
fer  prefente  al  Santo  Sagrifizio  .  Morì  il  Mercoledì 
Santo  addì  21.  d'Aprile  nel  nop.  nel  fedicefima  an- 
no del  fuo  Vefcovado  ,  e  fettantefimofefto  della  fua 
vita.  Ci  rimane  gran  numero  di  fc ritti  di  Sànt9  Anfel- 
mo.  I.  Tre  ne  compofe  in  Dialoghi  per  l'intelligenza 
della  Sagra  Scrittura»  In  uno  de' fuoi  trattati  prova, 
che  Dio  fa  miracolo  maggiore  reftituendo  la  rettitudi- 
ne della  volontà  a  colui ,  che  1'  ha  perduta  col  pecca- 
to, che  rifufcitando  un  morto.  IL  Abbiamo  anche  di 
fuo  un  Trattato  dell*  accordo  della  prefcienza,  della  pre- 
defti nazione ,  e  della  grazia  col  libero  arbitrio.  „  Dio, 
„  die' egli,  non  predetti na  coftringendo  la  libertà  ,  ma 
„  lafciandola  libera.  La  Scrittura  c'infegna,  che  nulla 
„  polliamo  fenza  la  grazia,  e  c'infegna  altresì,  che 
„  operiamo  liberamente  •  Alcuni  fpiriti  fuperbi  attribui- 
„  feono  la  virtù  al  libero  arbitrio,  altri  dubitano  fé  il 
„  libero  arbitrio  fia  cofa  veruna  •  Ma  s' ha  a  ricono- 
„  feere ,  che  non  polliamo  avere  altro  ,  che  col  mezzo 
„  della  grazia  la  buona  volontà  ,  che  ci  fa  amar  la 
„  giuftizia,  ed  è  efTenziale  al  merito  ,  e  che  la  Scrit- 
„  tura  flabilendo  la  grazia  non  efclude  punto  il  libero 
„  arbitrio  ;  ficcome  flabilendo  il  libero  arbitrio  non 
„  efclude  la  grazia.  "  III.  Sant' Anfelmo  avea  comin- 
ciato in  Inghilterra  nel  bollore  della  perfecuzione ,  che 
foffetfe,  l'opera  intitolata:  Perchè  Gesti  fi  fece  Uomo» 
La  compiè  in  Italia  in  un  ritiro  ,  dove  appettava  la 
rifpofla  d' una  lettera ,  eh*  egli  avea  ferina  al  Re  d'In- 
ghilterra. „  Gl'Infedeli,  dice,  fpeffo  ci  chiedono,  fa- 
„  cendofi  beffe  della  no  (ira  femplicità,  per  qual  cagio» 
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»  ne,  o  nccefTità,  Iddio  fi  fece  uomo,  e  diede  la  vita 
„  al  mondo  colla  fua  morte ,  mentre  che  potea  ciò  fa* 
„  re  col  mezzo  d'  un  Angelo ,  o  d' un  uomo ,  o  con  la 
„  fua  volontà.  "  Anfelmo  divife  quell'opera  in  due  li- 
bri, il  primo  de' quali  contiene  le  obbiezioni  degl'in- 
fedeli con  le  rifpofte.  Prova  non  efler  potàbile,  ch'uo- 
mo veruno  fia  falvo  fenza  G.  C.  cioè  fenza  un  Dio  fat- 
to uomo.  Gl'Infedeli,  de'  quali  parla,  doveano  effere  gli 
Ebrei  fparfi  allora  per  tutta  la  Criflianità ,  e  i  Muful- 
rnani  di  Spagna  ;  perchè  quanto  a  quelli  dell'  Oriente , 
non  v'avea  ancora  commerzio  con  loro,  come  fé  n'eb- 
be dopo  le  Crociate.  E' quell'opera  a  foggia  di  Dialo- 
go fra  Anfelmo ,  e  il  Monaco  Bofone ,  che  fu  poi  Abate 
di  Bec .  Il  miflero  della  foddis fazione  di  G.  C./pel  ge- 
nere umano  è  quivi  trattato  a  fondo_1_NelJjejeondo  Li- 
bro Bofone  domanda .  „  Come  IddióTìa^prelo  la  natura 
„  umana  della  mafia  corrotta  del  genere  umano  ?  Im- 
„  perocché  quantunque  la  fua  Concezione  fia  pura, 
„  tuttavia  la  Vergine  ,  da  cui  trafle  la  fua  umanità, 
„  fu  conceputa  nel  peccato  originale,  poiché  e  (fa  me- 
„  defima  peccò  in  Adamo  ,  in  cui  tutti  hanno  pecca- 
„  to .  "  Anfelmo  rifponde,  che  effendo  cofa  certa,  che 
quefl'  Uomo  è  Dio ,  e  Autore  della  reconciliazione  de- 
gli uomini  ,  è  cofa  indubitabile  lui  effere  fenza  pecca- 
to; né  doverne  noi  aver  maraviglia,  fé  non  fi  amo  ca- 
paci di'  comprendere,  in  qual  guifa  fia  flato  cavato 
fuor  della  malfa  de'  peccatori  fenza  peccato  •  Ma  nulla 
rifponde  alla  propofizione  del  peccato  originale  della 
Beata  Vergine  •  Dice  folamente  dopo ,  effer  ella  fiata 
del  numero  di  coloro,  che  vennero  da  G.  C.  purificati 
dalia  colpa.  Oltre  alle  Opere  dogmatiche  di  Santo  An- 
felmo, abbiamo  molte  Omelie  di  lui,  molte  meditazio- 
ni, e  orazioni  in  gran  numero,  che  fpirano  un'  affettuo- 
fa  pietà  ;  e  finalmente  pili  che  quattrocento  lettere  • 
L,a  vita  di  lui  fu  ferina  in  due  libri  dal  Monaco  Cad- 
merò fup  difcepolo ,  e  compagno  infeparabile  ;  il  quale 
in  quell'opera  volle  fpezialmente  far  chiari  il  caratte- 
re, lo  fpirito,  e  i  miracoli  di  Sant'  Anfelmo .  Lo  fìefTo 
Autore  lafciò  un'altra  Sroria  fotto  il  nome  di  novelle , 
dove  racconta  per    minuto   la  ferie   d'alcuni  affari  Ec- 
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clefiaftici  fino  all'anno  1022.  e  quanto  avvenne  fra  A »• 
felmoy  e  i  Re  d'Inghilterra,  dal  principio  del  Regno  di 
Guglielmo  il  Conquiftatore  fino  alla  morte  del  Santo  Ve* 
fcovo  •  La  migliore  edizione ,  eh'  abbiamo  dell9  opere 
di  Sant'  Anfelmo ,  e  quella  di  Venezia  fotto  quefto  ti- 
tolo: Anfelmi  (  San&i  )  opera  omnia ,  neenon  Eadmeti  hi* 
fioria  novorum ,  O*  alia  opufcula .  in  fogl»  tom.  2.  Venet* 

1744. 
IL  ANSELMO  (  Santo  )  Vefcovo  di  Luca  in  Tofca- 

na,  riguardava  Gregorio  VÌI.  come  fuo  maeftro,  e  mo- 
dello. Sapeva  a  memoria  qua  fi  tutta  la  Sagra  Scrittu- 
ra ,  e  quando  veniva  interrogato  di  qualche  patio ,  dicea 
anche  fubito  com'  era  (tato  interpretato  da  ognuno  de* 
Padri  .  Compofe  molte  opere,  e  fra  l'altre,  I.  un* -4- 
poiogia  per  Gregorio  VII.  II.  Una  fpiegaziòne  delle 
Lamentazioni  di  Geremia  .III.  Una  de*  Salmi ,  intrapre- 
fa  da  lui  ad  iftanza  della  ContefTa  Matilde ,  della  qua- 
le era  direttore  ,  ma  non  la  potè  compiere ,  perche  mo- 
rì .  IV.  Avea  altresì  fatta  una  collezione  di  Canoni  in 
tredici  Libri.  In  uno  de' due  difeorfì ,  che  ci  rimango- 
no di  Sant* Anfelmo  di  Luca,  intraprende  di  rifpòndere 
a  coloro,  che  dicono  la  Chiefa  Romana  e  (Te  re  fottopo- 
fta  alla  poreftà  regia;  per  modo,  che  pub  il  Re  a  fuo 
talento  darle  Pallori .  Dice ,  che  dopo  gli  Apoftoli , 
tutte  le  Chiefe  del  mondo  hanno  inviolatamente  ferba- 
ta  tal  confuetudine  ricevuta  da  loro  •  Cioè  ,  che  alla 
morte  d'un  Vefcovo,  il  Clero,  ed  il  popolo  della  Chie- 
fa vacante  ,  con  deliberazione  comune ,  debbono  darti  un 
Paflore  tratto  fuori  dal  Clero  della  fteffa  Chiefa .  Si  fa 
un'obbiezione  del  decreto  di  Niccolò  II.  nel  Concilio  di 
Roma  del  T050.  dov'  e  detto  ,  che  l'elezione  del  Papa 
farà  fatta  fenza  pregiudizio  all'onore  del  Re.  Dà  all' 
obbietto  una  foluzione  da  lui  tenuta  per  vittoriofa,  di- 
cendo ,  che  Papa  Niccolò  non  effondo  altro ,  eh'  uno  de' 
Patriarchi ,  non  ha  potuto ,  in  qualunque  fi  voglia  Con- 
cilio, rivocare  i  decreti  de'  Concìlii  generali,  e  parti- 
colarmente dell'  ottavo ,  autorizzato  da'  cinque  Patriar- 
chi ,  e  da  più  che  a^o.  Vefcovi  in  prefenza  degl'  Impe- 
radori .  E'  cofa  notabile,  dice  il  Fleury ,  che  quegli, 
che  parla  in  talguifa,  \  l'ammiratore  di  Gregorio  VII. 
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e  uno  de9  piti  zelanti  difenfori  dell9  autorità  della  Santa 
Sede*  Anjelmo  aggiunge  ,  che  il  Papa  Niccolò  era  uo- 
mo, e  per  confeguenza  non  infallibile  •  Morì  quefto 
Santo  Prelato  fuori  della  fua  Diocefì;  e  (Tendo  ne  fiata 
difcacciato  da}  Clero  fuo,  perchè  avea  voluto  rifor- 
marlo • 

III.  ANSELMO,  di  Laon,  Decano,  e  Arcidiacono 
di  quella  Città ,  fioriva  verfo  la  fine  dell'  uncl  ice  fimo 
fecolo,  ed  al  principio  del  dodicefimo  .  Infegnò  neli' 
Univerfità  di  Parigi  ,  pofcia  nella  Diocefì  di  Laon  • 
Queft'  Autore  lafciò  una  gloffa  ,  o  fpiegazione  interlinea* 
re  fopra  tutta  la  Bibbia ,  che  ci  rimane  con  un'  opera 
fimile  di  Niccolò  di  Lira .  ScrifTe  ancora  certi  Conienti 
fopra  San  Matteo,  fopra  San  Giovanni,  fui  Cantico  de* 
Cantici,  full*  Apocaliffi .  Morì  Anfelmo  nel  1117.  Il  ce- 
lebre Abelardo  lo  dipinge  per  un  Vecchio  debitore  del- 
la  fua  reputazione  pi  ut  rodo  alla  fua  buona  fortuna ,  che 
al  fuo  merito .  Dice  che  non  avea  alcuna  eccellenza  né 
di  memoria,  né  di  giudizio;  e  che  trovavafi  in  lui  pili 
fumo  ,  che  luce  .  Era  un  albero  con  alquante  belle  fo- 
glie ,  ma  che  non  facea  frutti  •  Io  m3  era  accofìato  a  tale 
albero  ,  aggiunge  V  Abelardo  ,  per  cogliervi  frutte  ;  ma  lo 
trovai  fimile  a  quel  fico ,  di  cui  parla  la  Scrittura  ,  e  che 
venne  maladetto  dal  Salvatore  del  mondo ,  perchè  era  inu- 
tile .  Altri  Autori  defcrivono  Anfelmo  co5  più  vantag- 
giati colori  :  ma  forfè  V  Abelardo  avea  cagione  di  que- 
relarti di  lui,  e  fa  ognuno  qual  conto  fi  debba  tenere 
della  teftimonianza  d  uno  Scrittore,  quando  vendetta 
gli  guida  là  penna. 

IV*  ANSELMO  di  Geblours,  o  Gibleu  ,  Badia 
del  Brabante  nella  Diocefì  di  Namur  ,  vivea  nel  Seco- 
lo dodicefimo.  Venne  eletto  Abate  del  fuo  Moni  fiero, 
dopo  Sigeberto  ,  nel  im.  Era  di  debole  ,  e  delicata 
tempera;  ma  non  potevano  così  fare  i  fuoi  difagj ,  eh' 
egli  intralafciafTe  lo  Audio  della  Sagra  Scrittura ,  e  la 
meditazione  delle  Verità  eterne  .  Morì  quefto  Religio- 
so nell'anno  1137.  Abbiamo  di  fuo  la  continuazione 
della  Cronaca  di  Sigeberto  fuo  predeceiTore ,  dall'  anno 
1112.  fino  al  1137.  Alberto  le  Mire  pubblicò  quefta  Cro- 
naca in  Anverfa  in    8.  nel  1608.    Vi  regna  una  grand' 
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aria  di  fincerità  ;  ma  non  fi  pub  però  ritrovarvi  lf  efat- 
tezza  in  tutti  i  fatti .  Non  v'  avea  a  que'  tempi  ,  ni 
Stamperia,  ne  Gazzetta,  e  pochiflìme  erano  le  corrif- 
pondenze  (labilite  :  né  Ci  pub  tener  per  ferma  la  fedel- 
tà nella  Storia  altro,  che   dopo  quefti  aiuti. 

V.  ANSELMO,  Vefcovo  d'Havelberg  nel  Marche, 
fato  di  Brandemburgo ,  fiorì  nel  dodicefimo  Secolo , 
fotto  Tlmperadore  Lotario  IL  che  lo  mandò  in.  Ara- 
bafciata  a  Coftantinopoli  all'  Imperador  Gwo.  Ebbe  va- 
rie conferenze  intorno  alfa  Religione,  da\  lui  pofcia 
raccolte  in  tre  libri .  Indirizzò  quefta  dotta ,  e  beni  fil- 
mo dettata  opera  a  Papa  Eugenio  III.  Fu  pubblicata 
dal  P.  Don  Acberi  nel  tredicefimo  volume  dei  fuo  Spi» 

cifcgio , 

VI.  ANSELMO  {Antonio  )  nacque  nel  i6f 2.  nelP  Ifo. 
la- in -Giordano,  Cittadella  della  Contea  d' Armagnac, 
d' un  Ce ru fico  •  Fin  dalla  fua  più  tenera  età  poche  era- 
no le  prediche  udite  da  lur  ,  ch'egli  con  molta  facili- 
tà e  grazia  non  ripetette  •  Coltivb  accuratamente  V  elo- 
quenza ,  e  la  Poefia  ,  e  riporrb  due  volte  il  premio 
dell'Oda  ne' giuochi  Florali  di  Tolofa.  Quefta  Città 
fu  il  primo  teftimonio  della  fua  riufcita  fu  Ila  Cattedra 
Evangelica.  Il  Marchefe  di  Monte/pan  avendolo  udito, 
gli  affidò  l'educazione  del  fuo  figliuolo,  col  quale  l'Aba- 
te Anfelmo  andò  a  Parigi  .  Poich'  egli  ebbe  terminata 
quefta  educazione  ,  incontanente  fi  diede  di  nuovo  al 
miniftero  Evangelico,  e  ricevette  nella  Capitale  quel- 
le ftefle  lodi  che  avea  nella  Provincia  ricevute .  Ebbe 
i  più  rinomati  Pergami  della  Città ,  e  predicò  alla  Cor- 
te un  Avvento  ,  e  una  Quarefima,  oltre  a  molte  pre- 
diche fpiccate  in  varii  tempi.  Sopra  tutto  era  eccel- 
lente nelle  orazioni  funebri  ,  e  ne' panegirici .  Il  fuo* 
gufto  per  le  buone  Arti  lo  fece  noverare  fra  gli  Ama» 
tori  onorarli  dell'Accademia  della  Pittura,  e  nominare 
nel  pofto  di  floriografo  degli  edifizii ,  e  a  quello  d'  Ac- 
cademico delle  Ifcrizioni  ,  e  belle  lettere  .  Avendo  ac- 
quiftato  il  titolo  di  Veterano  in  quell'ultima,  fi  ritirò 
nel  1724.  nella  fua  Badia  di  San  Sever-Cap  in  Gua- 
scogna, dove  pafsò  gli  ultimi  quattordici  anni  della  fua 
vita  con  Filolofica  ,  e  Crifliana    tranquillità,  intratte- 
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nendofi  co'fuoi  libri  ,  predicando  qualche  volta  anco* 
ra ,  e  pattando  il  tempo  con  gli  orti  luoi .  La  fua  Ba- 
dia ,  e  le  parrocchie  da  quella  dipendenti  ebbero  gio- 
vamento dalla  fua  prefenza;  aperfe  lì  rade  nuove  per  la 
comunicazione  dell'  une  con  1'  altre ,  ornò  le  Chiefe  , 
fondò  ofpitali ,  e  quante  di  (cordi  e  fapea ,  che  vi  fofferò , 
tutte  rappacificò  •  Morì  addì  8.  d'  Agofto  nel  1757.  in 
mezzo  all'  anno  fuo  ottantefirao  fedo .  Abbiamo  di  lui , 
I.  Prediche  per  V  Avvento  ,  per  la  Quarefima  ,  e  fopra 
varii  foggetti,  in  4.  voL  in  8.  e  in  6.  voi.  in  12.  a  Pa- 
rigi ,  predo  il  Gejfart.  IL  Panegirici  di  Santi  ,  e  Ora- 
rioni  funebri ,  in  3.  voLJn  8.  La  giuftezza,  l'eleganza, 
la  purità  della  favella  fono  il  Carattere  de'  fuoi  Sermo- 
ni ,  fecondo  1*  Abate  des  Fontaines  ;  ma  in  elfi  fi  dec- 
elererebbe pia  di  quel  calore  ,  e  di  quella  forza  ,  eh'  ì 
neceflaria  a  portare  la  verità  ed  il  terrore  fino  al  fon- 
do dell'  anima  .  I  Panegirici  de*  Santi  fono  ventiquattro , 
e  l'oratore  celebrando  la  gloria  di  quelli  non  fi  di- 
mentica di  quanto  ferve  all'edificazione  de' Fedeli.  Le' 
Orazioni  funebri  intereflano  tanto  per  la  fcelta  de'  Sug- 
getti  ,  quanto  per  l'arte  che  gli  tratta.  L'Abate  An- 
feimo  vi  loda  nobilmente  la  virtù  de'  morti  ,  e  ifpira 
l'amor  di  quelli  a' vivi, 

ANTELMl  (Giufeppe)  Canonico  di  Frejus  fua  pa- 
tria ,  era  un  profondo  letrerato  .  EfTendofi  propofto  di 
fcrivere  la  ftoria  della  Città  e  della  Chiefa  di  Frejus, 
tentò  1'  umore  del  pubblico  nel  1680.  con  una  di fle na- 
zione latina  affai  proli fl"a  intorno  a'  principii  di  quella 
Chiefa .  Due  altre  ne  diede  alla  luce  :  l' una  fu  Ila  Chie- 
fa di  Riez ,  e  fui  Monafteto  di  Lerins  ;  l' altra  fui  cul- 
to, e  fulla  patria  di  Santa  Maffima  Vergine,  eh' e  nella 
raccolta  del  Bollando  ,  addì  16.  di  Maggio.  L'Abate 
Antelmi  ebbe  una  quiftione  cól  Padre  Quefnel  full' Au- 
tore del  libro  della  vocazione  de'  Gentili  ,  i  capitoli 
della  Crazia  ,  e  la  lettera  a  Demetriade  ,  ch'egli  crede 
effere  di  San  Profpero  ,  e  non  di  San  Leone  ,  come  il 
P.  dell'  Oratorio  avea  tenuto ,  Le  fue  difTertazioni  in 
quefto  propofito  videro  la  luce  in  Parigi  nel  i68p.  Si 
refe  celebre  anche  in  un  Efame  Critico  ftampato  nel 
169?.  in  cui  foftiene,  che  il  Simbolo  attribuito  a  Sant' 
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Atanafio  ,  fia  di  Vincenzo  di  Lerins*  Lavorava  quefla 
Letterato  nella  fua  ftoria  di  Trejus  ,  e  meditava  anche 
altre  opere ,  quando  la  morte  lo  rapì  nel  lépy.  d' anni 
49.  Inclinazione  allo  fludio  ,  e  gufto  per  le  ricerche 
Critiche  erano  le  fue  pattumi  .  Il  Veicovo  di  Grafie 
fratei  fuo ,  fece  {lampare  nel  1727.  una  diflertazione  di 
quello  Canonico  ,  per  dimoftrare  la  falfità  delle .  Oppi* 
nioni  de9 due  Eucheriiy  e  la  fornì  di  dotte  annotazioni*. 
Ufcì  quella  raccolta  col  titolo.  :  AJJertio  prò  unico  S. 
Eucherio  Lugdunenfi  Etifcopo  ,  opus  poflhumum  :  accedi*  / 
Concilium  Regbienfe  fuh  Roftagno  Metrop*  Aquenfi  anni 
MCCLXXXV.  in^Parifiis  1726.  Nella  prefazione  mol- 
to lunga ,  V  Editore  tende  conto  particolarmente  della 
vita  r  degli  fludii  ,  e  dell'opere  del  fratello  .  Coll'oc- 
cafione  di  quell'Opere  tratta  molti  punti  della,  ftoria 
Ecclefiaflica. 

ANTINO  (Erancefco  cP)  Religiofo  dell»  Congrega» 
zione  di  San  Mauro  i  nacque  nel  1688.  a  Gonrieuz  nel- 
la Diocefi  di  Liege  .  Annoiato  del  mondo  y  nell'  età  di 
23*  anni  l'abbandonò  nel  1711.  per  confagrarfi  a  Dio 
folto  la  Regola  di  San  Benedetto  .  Dopo  d'  aver  profef- 
fata  la  Filofofia  nella  Badia  di  San  Nìcafio  di  Rem*» 
venne  da'fuoi  Superiori  chiamato  a  Parigi  •  Si  lavora- 
va già  da  lungo  tempo  intorno  ad  un'  Edizione  nuova 
del  Gloffario  del  Ducange  ,  e  l' Amino  ebbe  l'onore  di' 
compierla .  Fin  dall'  anno  1737.  l  quattro  primi  volu- 
mi mcirono  ;  e  il  pubblico  gli  accolte  con  lode  genera- 
le ,  e  la  ftefla-  accoglienza  fece  nelP  anno  vegnente  al 
quinto .  Apparecchiavafi  l'autore  a  dar  fuori  il  fedo, 
quando  la  fua  maniera  di  penfare  intorno  alla  Bolla 
Ùnigsnhus  lo  fé  relegare  a  Pontoife  .  Il  P.  Carpenti» 
fuo  Compagno  nel  lavoro ,  pubblicò  il  fedo  volume  con 
un  fupplementp ,  raccolto  dall'  autore  .IIP*  Amino  im- 
piegò il  tempo  a  Pontoife  nella  meditazione  della  Sagra 
Scrittura  „  e  maflime  in  quella  de'  Salmi  da  lui  (Indiati 
nella  favella  Originale  •  Eflendo  flato  richiamato  a  Parigi 
nel  17^7*  per  lavorare  infieme  col  P.  Bouquet  nella  colle- 
zione degli  fiorici  di  Francia  ,  pubblicò  nel  1738.  la 
fua  verfione  de'  Salmi  dalla  lingua  Ebraica  in  12.  la 
fornì    d'  annotazioni   per  agevolarne   V  intelligenza .  Il 
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traduttore  ne  fece  la  feconda  edizione  nel  17^9.  e  la 
terza  nel  1740.  Il  gufto  prefo  da  lui  a  quello  genere  di 
Audio  ,  non  gli  concedette  quafi  piti  d' applicarti  ad  al- 
tra cofa,  e  privò  il  P.  Bouquet  del  foccorfo,  che  ne  at- 
tendea  •  Non  rinunziò  egli  però  affatto  tale  fatica  ;  ma 
fi  prefe  V  articolo  delle  Crociate  •  Lafciò  in  quella  im- 
portante parte  della  ftoria  di  Francia  molti  mazzi  di 
Collezioni ,  che  tuttavia  fono  piuttofto  frutto*  delia  fatica 
degli  amici  fuoi,  che  della  fua  propria.  Le  fcoperte,  e 
le  offiervazioni,  che  il  R  d' Àntine  fece  folle  Carte,  in 
tale  occupazione ,  congiunte  alle  cognizioni  da  lui  già 
acquietate  con  gli  ftudii  fuoi  precedenti ,  gli  fecero  con- 
cepire "il  difegno  d'un  metodo  da  render  piane  tutte  le 
difficoltà,  che  fi  rifcontrano  nella  cronologia ,  e  nelle  date 
de' monumenti  antichi  .  Formò  quefto  difegno  verfo  il 
1745.  e  compofe  per  ufo  Aio  privato  una  tavola  Cronologi- 
ca t  alia  quale  congiunfe  poi  un  Calendario  perpetuo.  Non 
penfava  in  quel  tempo  l'autore  di  darle  più  ampia 
eftenfione  ;  ma  dopo  deliberò  d' aggiungervi  alcune  ta- 
vole cronologiche  e  (loriche  de'  Concilii  ,  de'  Papi  ec. 
La  morte  non  lo  lafciò  compiere  V  imprefa .  Già  erana 
terminati  la  tavola  Cronologica  ,  e  il  Calendario  per- 
petuo, quando  un  colpo  d'apopleffia  lo  rapì  addi  j.  di 
Novembre  1746.  dell'anno  cinquantanove  limo  dell'età 
fca.  Non  fu  il  pubblico  tuttavia  privato  dell'  eccellen- 
te opera  y  che  il  P.  d'  Amine  avea  propofto  di  dargli . 
il  P.  Don  Offino  Durand  ,  e  il  P.  Don  Cario  Clemencet 
riempierono  il  piano  propoftofi  da  lui ,  e  diedero  alla 
Iflce  l'opera  nel  1750.  in  un  volume  in  4.  con  quefto 
titolo  :  V  arte  di  verificate  le  date  de*  fatti  fiorici  ec*  con 
ta  ftoria  in  Sommario  de*  Concilii ,  de*  Papi ,  e  degl*  Impe- 
ranti.  Vedi  l'elogio  deiP.-4»r/W,  che  ila  nel  principio 
di  quefto  libro  •  Quefto  dotto  Religiofo  congiungeva  un 
retto  animo  ,  ed  un  carattere  amabile  ad  un'  ingegno 
,  folido'y  giudo  ,  e  giudiziofo .  Occupa  un  luogo  net  Di- 
zionario de'  libri  Gianfenifli ,  a  cagione  d'alcuni  tratti 
fiorici,,  che  fi  trovano  nella  fua  arte  di  verificare  le  date. 
U  Lefficografo  pretende ,  che  l' abbia  falfificate  per  au- 
torizzare la  fua  maniera  di  penfare ,  ma  tale  imputazio- 
ne e  calunnia  « 
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ANTIOCO  ,  Abate  dell'  Eremo  di  San  Saba  in  Pa- 
leflina  verlo  Tanno  616.  di  Gesù  Crifto,  di  cui  abbia-: 
rno  alcune  opere  .    Ecco  per  qual  occafione  compofe  il 
fuo  fcritto  principale .  Verfo  l'anno  620.  i  monafterii  d' 
oriente  erano  defolati  per  le  guerre  de'  Perfiani  •  Prefe- 
ro Ancira  Capitale  della  Galazia ,  vicino  alla  quale  era 
il  Moniftero  d' Attalina  •   I  Monaci   con    l' Abate   loro 
Huflathio  furono  forzati    ad  abbandonare   quel  Paefe  ,  e 
cambiare  fpeflb  luogo  per  timore  degP  Infedeli  •  Poiché 
non  poteano  in  tali  viaggi  portar   feco   molti   libri-,  Y 
Abate    Euflathio   fcrifle   ad   Antioco   che    gli  facefle  un 
Compendio  di    tutta  la  Scrittura  Sagra,  che  contenere 
in  un  folo  volumetto  agevole  ad  eflere  portato  quanto  forte 
neceflario  alla  falute  •  Nello  fteflb   tempo  lo  pregò  che 
gli  mandafle  il  vero  intorno  alla  morte,  e  le  virtù  de* 
Monaci  del  fuo  Eremo,  ch'erano  flati  uccifi  molti  an. 
ni   prima    dagli  Arabi  •  Antioco   foddisfece   la  inchieda 
dell'  Abate  Euflathio  ,   con  un  Compendio  della  Scrit- 
tura divifo   in   trenta  Capitoli  •    Neil'  ultimo  Capitolo 
nota   il  catalogo   degli  Eretici    da  Simon  Mago  fino  al 
fuo  tempo.  Nella  fine  dell'opera  e  una  lunga  orazione 
per  calmare  l'ira  divina  ,    e  ottenere  il   riftabilimeoto 
de' luoghi  Santi.  ' 

ANTOLINEZ  (Agoflino)  Arcivefcovo  di  Comporta- 
la ,  nacque  a  Vagliadolid  in  Ifpagna  nel  1554.  Dopo 
d'avere  abbracciata  la  regola  di  San? Agoflino  nella  ftef- 
fa  Città,  vi  ftudiò  Teologia ,  v'ebbe  la  prima  Cattedra, 
e  la  tenne  con  fomma  ri u (cita  .  La  reputazione  del  fuo 
fapere  lo  fece  chiamare  a  Salamanca  dove  profeguì  a 
profetare  la  Sagra  Scrittura ,  e  dopo  tutta  la  Teolo- 
gia •  L' ordine  fuo  l' innalzò  alle  cariche  principali-;  ed 
ebbe  pel  fuo  merito  V  Arcivefcovado  di  Compoflella. 
Morì  facendo  la  vifita  della  fua  Diocefi  nel  1626.  Que- 
llo Prelato  fcrifle  alcune  vite  di  Santi  ,  come  quella 
del  Beato  Giovanni  di  Sabagun  ,  di  Santa  Chiara  di 
Montefalco  ec.  Gli  viene  anche  attribuito  un  trattato 
della  Concezione  della  B.  Vergine  ,  nel  anale  dicea 
che  Maria  vide  Peflenza  divina  al  punto  della  fua  eoo» 
cezione  • 

ANTONINO  {Santo)  così  nominato  per  la  foa  pic- 
cioli 
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dola  ftatura,  nacque  a  Firenze   nel  ij8p.  Gli  diedero 
i  parenti  Cuoi  una  Tanta  educazione ,  ed  egli  tanto  frut- 
to ne  trofie  che  pafsò  tutta  la  fua  giovinezza   con  una 
grandi  Alma  innocenza   di  coltami  •  Ne  minore  avanza- 
mento fece  nelle    fcienze  che  nella  pietà  .  Dopo  gli  or* 
dinarii  ftudii  deliberò  d'entrare  nell'ordine  di  San  Do* 
menicoy  dove  con  grandiftime   difficoltà    venne  ricevuto 
per  eiTere  di  tempera  delicatiflima .    La  fua  perfeveran- 
za  vinfe  que'  Religiofi ,  a' quali  s'era  rivolto.  Fra  poco 
$' accorfero  ,   che  r  ordine   avea    acquiftato   un    teforo  • 
Fu  fucceffivamente  Priore   ne9  Conventi  di  Roma  ,   di 
Napoli  ,    di  Gaeta,  di  Cortona  ,    di  Siena  ,   di  Firen- 
ze ,    e  d'  altre  Città  in   Italia  •    Effondo   morto  1'  Ar- 
civefcovo  di    Firenze    molte    perfone    vi   furono  ,    che 
per  ambizione  fi  maneggiarono   per  avere  quella  digni- 
tà.  Domandavano    i  Fiorentini   un   uomo  egualmente 
commendabile   per  dottrina  ,   e  pietà  •  Furono  rivolti 
gli  occhi  ad  Antonino ,  il  quale  dopo  d'  aver  lungo  tem- 
po contrattato,  e  fparfe  molte  lagrime,  prefe  il  poffef- 
fo  della  fua  Chiefa   verfo    la   fine  dell'  anno  1446.  Co* 
minciò  dallo  ftabilir  nella  fua  famiglia  gran  regolarità  » 
Leggevafi  ogni  dì  nel  tempo  del  pranzo  la  Sagra  Scrit- 
tura. Ogni    notte   levarafi   per  trovarli  all'omzio  not- 
turno  nella   fua  Chiefa  Cattedrale  ,    e  v'era  fempre  il 
primo  •  Leggeva  pofcia  la  Sagra  Scrittura  ,  o  compone- 
va qualche  opera  utile  fino  alle  nove  ore .  Ognuno  avea 
libero  l'adito  a  lui  ,  ed  egli  parlava  con  gran  manfue- 
tudine  a  ciafcuno  che  gli  fi  prefentava .  Faceva  efatta  vi- 
fita  alla  fua  Diocefi  ,  e  per  lo  più  a  piedi .  Non  volle 
ne  equipaggio  f   nfe  fornimenti  ,    ni  cavalli  ,  dicendo  : 
»w  effere   i  beni  de*  poveri    de  flirtati  a   mantenere  il  tuffo  » 
Andava  fempre  poveramente  veftito  ,   né  mai  lafciò  1* 
abito  dell'ordine  fuo  .    Fu  deputato  dalla  Città  di  Fi- 
renze a  molti  Papi.  Fuggiva  quanto  potea  gli  onori  , 
che  fi  volea   largii  •   Un  adulatore  ,    credendoli   di  fare 
icquifto  della  fua  grazia  ,   gli  ditte   un  giorno  che  fpe- 
ti?a  fra  poco  di  vederlo  Cardinale.  Intratteniamoci ,  ri- 
pigliò Antonino ,  co*  penfieri  della  morte ,  e  non  delle  mon- 
to* grandezze  •  Pio  IL  che  avea  rifpetto  alla  fua  virtù, 
l'incaricò  con  molti  altri  d'affaticarli  nella  riforma  del 
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Clero,  e  de' Secolari .  Ma  egli  morì  poco   tempo  dopò 
d'avere  ricevuta  tal  commeflìone ,  addì  due  di  Maggio 
nel  145P.  di  70» anni.  Papa  Pio  IL  voll'efTere  prefente 
a'fuoi    funerali.    Abbiamo   di  lui  alcune  opere,  la  piti 
pregevole    delle    quali    è    la  Somma  Storica  ,    ò  Cronaca 
tripartita,  dal  principio  del  Mondo    fino    air  anno  della 
fua  morte .  E'divifa  in  tre  parti  :  la  prima  fi  (tende  dal- 
la Creazione  del  Mondo  fino  al  Pontificato  di  San  577- 
veftroj  e  all'impero  di  Coftantino  il  Grande*    La  fecon- 
da comprende  quello    che  avvenne  da   quello  Principe 
fino  al    1108.  fotto   Papa  Innocenzo  III.  e    l'Impera» 
dorè  Enrico  VI.  L'ultima  termina  coli' anno  della  mor- 
te dell'  Autore  14*9.  E'  una  compilazione  tratta  'da  varit 
fiorici,  fenza  molta  fcelta.  Vede  fi  in  effa  chiaramente, 
matti  me   nella   ftoria   de' tempi    lontani  da  quello    del 
Santo  Arcivefcovo ,  che  la  fua  erudizione  non  uguaglia- 
va l'amor  fuo  alla  verità .  Non  fempre  ebbe  (ufficiente 
Critica  per  di  (lingue  re  il   vero   dal  falfo  ,  o   fviluppare 
il  certo  da  quel  ch'era  dubbiofo  .   La   fua  Somma  Tm- 
togica  ,    ftampata   più  volte  in  Germania,  è  la  più  la* 
vorata  dell'  opere  fue  :   alla  quale  pofe  l' ultima  mano 

fjco  prima  del  fuo  morire.  E'divifa  in  quattro  parti* 
ece  anche  ,  I.  Un  trattato  fopra  la  conferitone  ;  IL 
Uno  fulla  fcomunica,  e  full' altre  cenfure  Ecclefiaftiche  • 
III.  Uno  fopra  le  virtù.  IV.  Uno  Scritto  fopra  i  Di- 
fcepoli,  che  andavano  ad  Emmaus,  e  alquante  annota- 
zioni fulla  donazione  di  Costantino . 

I.  ANTONIO  (  Santo  )  Inftitutore  dell'  ordine  mo- 
nadico ,  nacque  in  un  villaggio  dell'  Egitto  fuperiorc, 
nell'anno  25?.  di  GesùCriiìo,  di  nobili  parenti.  Subi- 
to che  Padre  ,  e  Madre  gli  morirono,  Antonio  d'anni 
18.  vendette  tutte  le  facoltà  ,  ne  diede  il  valfente  a* 
poveri ,  e  fi  ritraffe  al  deferto  per  non  penfare  ad  al* 
tro,  che  alla  fua  falute .  Dopo  d'eflervi  flato  vent' an- 
ni in  una  profonda  folitudine  ,  fempre  fpofto  alle  piti 
veementi  tentazioni  ,  ma  fempre  vittoriofo,  «fcì  della 
fua  fpelonca  ;  ed  in  poco  tempo  fece  grandiffimo  nu- 
mero di  Difcepoli.  Si  vide  il  deferto  popolato  di  Mó- 
nafterii,  ch'erano  a*  un  dipreflb  tanti  Tempii.  I  devo- 
ti compagni  tf  Antonio  pattavano  la  vita  loro  cantando 
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Salmi ,  ftudiando  là  Sagra  Scrittura ,  digiunando  ,  pre- 
gando, e  fofpirando  per  gli  eterni  beni,  lavorando  col- 
le proprie  mani  per  fare  limofina,  e  vivendo  in  carità 
tutti  infieme  .  Nel  tempo  della  perfecuzione  di  Maflimo , 
Antonio  abbandonò  la  folitudine  per  andare  in  Alexan- 
dria a  cercarvi  il  martirio  ;  e  non  ritornò  al  fuo  Mo- 
naftero,  fé  non  dopo  terminata  la  perfecuzione  .  Profe- 
rì nel  fagrificare  la  fua  vita  a  Dio  col  martirio  della 
penitenza .  Concorre  va  fi  a  lui  da  tutte  le  parti  ;  e  perchè 
tal  concorfo  {turbava  la  quiete  della  fua  folitudine ,  an- 
db  al  fondo  del  deferto  ,  dove  vi  (ita va  di  quando  in 
quando  i  monafterii  (labiiiti  da  lui  •  E  (tremo  era  il  fer- 
vor  d' Antonio  per  la  purità  della  fede  •  Comecché  folle 
femplice  laico  ,  ufcì  della  folitudine  ,  per  preghiera  di 
Sant5  Atanagio  ,  e  degli  altri  difenfori  della  verità ,  e 
andò  in  Alexandria  per  confondere  gli  Arriani ,  che  gP 
imputavano ,  che  come  loro  penfafle  .  Quivi  fece  chia- 
ro ,  -t  aperto  teftimonio  alla  Divinità  di  Gesù  Crifto ,  e 
ali*  innocenza  de' Santi  perfeguitati  .  Ebbe  anche  il  co- 
raggio di  feri  vere  air  Imperadore  Coftantino ,  per  avvi- 
namelo ,  che  fi  guardale  dagli  Eufebiani  y  i  quali  face  a- 
no  mal  ufo  della  fua  confidenza .  Mentre  che  fu  in  Alef- 
fandria  concorfe  tutta  la  Città  a  vederlo  ;  affrettavano 
gii  (tedi  Pagani  per  toccarlo  ,  e  ne  convertì  gran  nu- 
mero al  Crtftianefimo .  Coftantjno  ,  e  i  figliuoli  di  lui 
gli  fcriffero  come  a  Padre,  e  rettificarono  un  gran  de- 
siderio d'  aver  fue  lettere  »  Parve  che  Antonio  face  (Te 
picciolo  conto  di  tale  onore  ;  e  ditte  a'  fuoi  difcepoli  : 
Non  vi  maravigliate  fé  un  Imperadore  ,  il  quale  altro  non 
è  eh*  uomo  mortale  ,  mi  fcrive  :  ma  bensì  maravigliatevi 
che  lo  fieffo  Iddio  ci  abbia  parlato  col  mezzo  del  figliuol 
/no»  Rifpofe  a' Principi,  e  die  loro  avvi  fi  falu  tari .  An- 
darono alcuni  Filofofi  pagani  a  vi  fi  tarlo  piti  volte  ,  e 
taluni  d' efli  fecero  prova  d' allacciarlo  con  argomenti 
contra  la  Religione  Criftiana.  Ma  Antonio  gli  feompi- 
gliò,  inoltrando  loro  l'Eccellenza  della  Religione  Cri- 
ftiana ,  e  quanto  foffe  aflurdo  il  paganesimo*  Quando 
t'accorfe  d'efTer  proffìmo  alla  fine  ,  andò  per  l'ultima 
folta  a  vifitare  i  fratelli  ,  e  dide  :  „  Figliuoli  miei , 
fy  non  vi  fiancate  ne  de*  lavori ,  rrè  de'  voftri  fanti  efer- 
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„  cizii  .  Vivete ,  come  fé  dovette  morire  ogni  di  •  Ado- 
„  peratevi  infaticabilmente  per  confervar  1'  anime  vo- 
„  (tre  pure  da.  ogni  reo  pen fiero  •  Dilungatevi  da  tutti 
„  i  maeftri  d'errore  ,  e  attenetevi  alla  tradizione  de? 
„  Padri.  "  In  tal  guifa  dopo  d'eflferfi  accomiatato  da 
loro ,  il  Santo  Vecchio  ritornò  alla  fua  montagna  :  cad- 
de infermo ,  e  fpirò  con  una  contentezza ,  che  dopo  la 
morte  manifeftavafi  ancora  fui  la  fua  faccia .  Avea  quali 
centocinque  anni,  de' quali  preiTo  che  ottanta  avea  paf- 
fati  in  lolitudine  .  Quantunque  quello  fanto  folitario 
non  avette  punto  ftudiato,  lafciò  fette  lettere  in  lingua 
Egiziana ,  le  quali  ci  fono  rimafe  in  latino .  Trovanti 
nella  Biblioteca  de'  Padri  .  Gli  viene  anche  attribuita 
una  regola  che  fi  può  vedere  nel  Code*  regulawm . 

IL  ANTONIO  di  Padova,  {Santo)  nacque  a  Lif- 
bona  verfo  la  fine  del  Secolo  dod  ice  fimo  nel  1195.  In 
età  di  quindici  anni  entrò  nel  Convento  de9  Canonici 
Regolari  di  San  Vincenzo  vicino  a  Lisbona  j  ma  per  can- 
fare  le  frequenti  vi  fi  te  degli  amici  fuoi ,  pafsò  di  là  a 
due  anni  al  Convento  di  Santa  Croce  di  Conimbra, 
dello  (tetto  Ordine  di  Santo  Agoftìnoy  dove  fì  diede  agli 
fludii  delle  lettere  fagre .  Avendo  udito,  che  molti  Fra- 
ti Minori  erano  itati  martirizzati  a  Marocco,  tanto  fu 
«il  fuo  defiderio  di  forieri  re  anch' egli  il  martirio,  ch'ab- 
bracciò il  genere  di  vita  di  quelli.  Prefo  l'abito  loro 
pafsò  in  Africa;  ma  eiTendo  quivi  pervenuto,  fu  aflaii- 
to  da  una  grave  infermità ,  che  gli  fece  prendere  il  par- 
tito di  ritornare  in  Ifpagna.  EiTendofi  imbarcato  venne 
4*  fpinto  da' venti  contrarli  in  Sicilia,   dove  uà),  che  in 

^  Affili  fi  dovea  tenere  il  Capitolo  Generale.  V'andò  co- 

me poti,  quantunque  fotte  infermo,  ed  ebbe  la  ango- 
lazione di  vedervi  San  Francefco  per  molti  giorni  • 
Compiutoli  il  Capitolo  ,  fu  mandato  nel  Romitorio  di 
Monte  San  Paolo  pretto  Bologna,  dove  flette  /lungo 
tempo  folitario  ,  facendo  una  vita  piena  di  mortifica- 
zione ,  digiunando  a  pane ,  ed  acqua ,  e  applicando^ 
alla  meditazione ,  e  all'  orare  •  Trovandoli  un  giorno,  a 
Forlì  in  Romagna  per  ricevere  gli  ordini  con  alcuni. 
Padri  Predicatori,  il  fuo  Superiore  gli  commife,  che 
faceiTe  un'  efortazione  <  Gli  rifpofe  Antonio  ,  eh'  egli  er* 
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pili  efercitato  a  lavare  le  fcodelle  in  cucina  *  che  a  prt- 
dicare;  con  tutto  ciò  cedendo  all'ordine  del  Superiore, 
cominciò  a  parlare  con  tanra  forza,  e  devozione,  che 
gli  Uditori  ammirarono  ugualmente  la  fua  dottrina,    e 
l'umiltà  .    Il    fatto   venne    riferito  a  San  Francefcoj  il 
quale  commi  fé  ad  Antonio,  che  fi  deffe  alla  predicazio- 
ne. Parlava  con  maraviglidfa  fermezza,  e  tanto  dicea  la 
verità  a9  grandi ,  quanto  a'  piccioli .    I  più  celebri  Pre- 
dicatori arroffìvano  della  debolézza  loro  ammirando  la 
magnanimità  di    lui  •    Lo  fteiìb  Gregorio  IX.  avendolo 
udito,    e  ammirando    la   fua  fcienza  nella  fpiegazione 
della  Scrittura,  chiamavalo  Arca  dell* alleanza .  Non  So- 
lamente applicavafi  alla  morale ,  ma  anche  alla  contro* 
verfia  contro  gli  Eretici  ;  de' quali  molti  tirò  a  con  ver- 
done in  Rimini ,  e  altri  ne  convinte  in  pubbliche  di  epu- 
razioni a  Milano ,  e  a  Tolofa .  Parlava  in  pulpito  Ita- 
liano,  e  he  ni  (Timo   lo  pronunziava,    benché  forte  fore- 
ftiere.   Aveva   un  ragionare   veemente  ,    appaflìonato , 
penetrativo ,    efficace  :    gli   uditori  fuoi   ftruggevanfi  in 
lagrime .    Dicefi  ,   che   le  Conforterie  de'  Flagellatori , 
che  poi  furono  così  frequenti  in  Italia,    ebbero  princi- 
pio da'  fuoi  Sermoni  •    Infegnò    in   varii  Monaflerii  del 
fuo  Ordine,   ne' quali  dettò  l'emulazione  dello  ftudio  ; 
perchè  fino   a  quel  tempo  i  Frati  Minori  venivano  da 
molti  difpregiati   come  ignoranti  •   Antonio   ebbe  anche 
parte  nel  governo   dell'Ordine.    Fu    Minittro   Provin- 
ciale, o  Guardiano   della  Romagna  per  molti  anni  ;    e 
fondò  molti  Monade  ri  i  in  varie  Provincie  :  fu  Guardia- 
no a  Pui-en-Velai ,  ed  a  Limoges .  Ma  dopo  d'eflere  fla- 
to difobbligato  da  ogni  governo  dal  Capitolo  generale 
nel  1250.  e  dal  Papa,  colla  libertà  di  predicare  dovunque 
voleflfe  ,    andò  a  Padova  dove  dimorò   il    verno  ;    e  vi 
predicò  la  quarefima  del    1231.    Trovandoti  moleftato 
dalle  frequenti  vifite  de'  Secolari ,  fi  ritraile  ad  un  luo- 
go folitario .  Antonio  fi  trovò  quivi  afTalito  in  un  fubi- 
to  da  una  violenta  infermità ,   dalla  quale  beni  (fimo  s' 
avvide,  che  non  potea  più  rilevarli.  Fecefi  riportare  a 
Padova,  e  morì  un  Venerdì    ij.   di  Giugno   del  1231. 
Era  d'anni  trentafei,  de' quali  dieci  n' avea parlari  nelP 
Ordine  de'  Frati  Minori  •  Papa  Gregorio  fenza  attendere 
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la  fine  dell',  anno,  Io  pofe biennemente  nel  numero  de* 
Santi  a  Spoleto  ,  il  giorno  delle  Pentecode  trentefimo 
di  Giugno  1231.  Abbiamo  molti  Scritti  di  Sant'^a/o- 
nio  di  Padova,  e  fra  gli  altri  un  gran  numero  di  Ser- 
moni,  ma  non  vi  fi  vede  ombra  di  quell'eloquenza,  e 
di  quella  forza,  che  ad  effi  viene  attribuita  dall' auro- 
re della  vita  di  lui  :  altro  non  fono  ,  ch'una  tenitura 
di  patti  Scritturali  prefi  ne'  fenfi  figurati  ,  fpeflb  lungi 
dal  fenfo  letterale  ,  e  che  per  conseguenza  non  prova* 
no.  Non  Ci  ritrova  in  e  (Ti  fermoni  ni  ragionare  con  fi- 
lo, nemoflioni  d'affetti;  e  la  fine  noni  più  penetrativa, 
che  il  principio.  Eccone  un  faggio:  „  Si  fecero  nozze  in 
„  Cana  Galilea ,  intorno  a  che  v'  ha  quattro  cofe  a  ve- 
„  derfi  :  Prima  l'allegrezza,  e  l'unione  nuzziale,  e  la 
„  circodanza  del  ^  luogo  :  in  fecondo  luogo  la  prefenza 
„  della  Vergine  :  in  terzo  la  poflanza  di  G.  C.  in  quar- 
„  to  la  fua  magnificenza  .  Quanto  al  primo  punto ,  C*« 
„  na  lignifica  zelo ,  e  Galilea  paiTaggio  :  e  per  zelo ,  e 
„  amore  del  padaggio  fi  fanno  le  nozze  fra  lo  Spirito 
33  Santo,  e  1  anima  penitente  •  E  perciò  fu  detto  di 
„  Ruth,  ch'ella  pafsò  dal  Paefe  di  Moab  a  Betelem- 
9,  me  ,  dove  Booz  la  fposò  «  Ruth  fignifica  veggente , 
3,  diligente  ,  o  che  fviene  ;  ed  è  l'anima  penitente, 
„  che  vedendo  i  peccati  fuoi  per  la  contrizione  ,  s'af» 
„  fretta  di  purificar  fi  alla  fontana  della  confeiTìone  ,  e 
„  cade  f venuta  perdendo  le  proprie  fue  forze  nella  fod- 
„  disfazione .  "  Il  redante  del  ragionamento  ha  Io  fteflb 
ilile  9  e  così  fono  tutti  gli  altri .  Siccome  fono  in  latino, 
ed  %  cofa  certa  ,  che  il  Santo  predicava  in  lingua  vol- 
gare ,  fi  pub  credere  ,  che  cjaello  ,  che  ci  rimane  de' 
tuoi  Sermoni ,  altro  non  fia ,  che  V  orditura  .  Forfè  che 
egli  fpiegandola  poi  entrava  in  particolarità  intereflan- 
ti ,  fecondo  i  luoghi  ,  e ,  le  perfone  ;  e  v'  aggiungeva 
movimenti  appaffionati ,  fecondo  che  gli  fi  riscaldava 
il  fervore  .  Si  pub  anche  fupporre  ,  che  l'eloquenza 
edema  ,  cidh  la  voce  ed  il  getto  ajutaffe  al  perfuade^ 
re  •  Il  reftante  dell'  opere  fono  alcune  Spiegarmi  midi* 
che  della  maggior  parte  de'  libri  della  Scrittura,  ed 
una  concordanza  morale  ,  dove  afTegna  a  certi  tito- 
li i  patti ,   che   fi  convengono  ad  ogni   parte  de'  coda* 
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mi  \  ed  %  quello  forfè  il  più  utile  di  tutti   gli  ferini 
Cuoi . 

III.  ANTONIO,  cognominato  Melissa,  era  un  Mo- 
naco Greco  .  Egli  %  Autore  d'  un  trattato  in  due  libri 
intitolato  :  Duo  locorum  communium  feu  fententiarum  d* 
vintiti  bus  &vitiis,  ftampato  a  Parigi  del  1575.  e  1589. 
Trovali  anche  nella  Biblioteca  de' Padri,  Tomo  5.  edi- 
zione di  Parigi  a  pag.  878.  E'  un'opera,  che  racco! ff 
da'  Santi  Padri  fecondo  il  gufto  dei  nono ,  e  decimo  Se- 
colo •  Forfè  ,  che  Antonio  vi  (Te  a  que'  tempi ,  o  poco, 
dopo  . 

IV.  ANTONIO  di  Parma,  Religiofo  dell'Ordine 
di  Camaldoli,  onde  divenne  ^rior  Generate,  e  refTe  l9 
Ordine  fuo  dal  1410.  fino  al  1419.  Compofe  altresì  mol- 
ti Sermoni*  Sappiamo  tali  particolarità  dall'Abate  Tri* 
tornio ,  e  da  Agoftino  di  Firenze  :  ma  quali  tutti  i  Let- 
terari vi  s'oppongono.  Non  vi  fu  mai  Antonio  di  Par- 
ma General  dell'Ordine  di  Camaldoli  .  I  Sermoni  eh» 
gli  vengono  attribuiti  fono  perav ventura  d' Antonio  Aza- 
ti  da  Parma  Frate  Domenicano ,  che  vivea  verfo  1'  an- 
no 1414*  Furono  quelli  Sermoni  Rampati  fin  dall'  anno 
1482.  a  Colonia  ,  e  un'  altra  edizione  ne  fu  fatta  nel 
151$.  a  Parigi.  L'Autore  manifefla  in  efft  molta  fa- 
pienza ,  e  attenzione  nello  fpiegare  il  fenfo  letterale , 
e  il  morale  de' Vangeli  •  Il  fuo  itile  è  netto  ;  ma  tra- 
scurato, e  anche  poco  fofferibile.  Vedefi,  che  avea  po- 
llo in  fretta  in  latino  ,  quel  che  dovea  recitare  nella 
(uà  lingua  naturale. 

V.  ANTONIO  Nebrissense  ,  o  di  Lebrissa  ,  cosi 
chiamato  da  un  Borgo  dell'  Audaluzia ,  dove  nacque  nel 
1444.  fu  Pro  fé  flore  a  Salamanca  per  venti  anni  ;  ma- 
avendo  avuta  qualche  cagione  di  querelarli  de'  Diretto- 
ri dell'  Univerfità  di  quella  Città  ,  il  Cardinale  Ximenes 
lo  chiamò  ad  Alcala .  Quivi  infegnò  fino  alla  morte ,  e 
lavorò  nel!'  edizione  della  Bibbia  poliglotta  .  Fu  anche 
Storiografo  del  Re.  La  maggior  parte  dell'opere  fue  s* 
aggira  intorno  alla  Grammatica ,  e  alla  letteratura  ;  ma 
abbiamo  di  lui  un'  interpretazione  latina  di  5$.  luoghi 
della  Sagra  Scrittura ,  la  fpiegazione  de'  quali  era  diffi- 
cile. Antonio  morì   d'apopleffia   nel    1522.   d'anni   77. 
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La  fua  interpretazione  fa  riftampata  piti  volte,  e  infe- 
rita fra9  gran  critici  d'  Inghilterra  •  Avea  una  figliuola 
così  dotta ,  che  Quando  non  potea  far  egli  la  fua  lezio- 
ne nelP  Unìverfita  d'  AlcaU  ,  la  facev*  ella  per  lui» 

VI.  ANTONIO,  o  Annoine  {Paolo  Gabrielle)  na- 
to  a  Luneville  nel  1679.  entrò  fra'Gefuiti  nel  1694. 
Dopo  d' avere  infegnato  le  belle  lettere ,  profefsò  nella 
provincia  di  Sciampagna  la  Filofofia  ,  e  la  Teologia, 
con  gran  riufcita .  Fu  Prefetto  d' alcuni  Collegi ,  e  mo- 
ri a  Pont-a-Muflbn  nel  174?.  con  la  repuuzione  d*uo- 
mo  pio  ,  e  dotto  .  Abbiamo  di  lui  alquante  opere .  I* 
Una  Teologia  morale  ,.  eh*  ebbe  alcuni  oppofitori  ,  gli 
Scritti  de9 quali  ebbero  poco  credito.  Quella  Teologia 
e  intitolata  :  T teologia  moralis  unruerfa  ,  comple&ens  om- 
nia morum  pnecepta ,  &  principia  decifionis  omnium  con* 
f denti*  cafuum  ,  editto  nova  ,  auSior^  &  emendatior  ab 
ipfo  au8ore  ,  1744.  in  12.  quattro  volumi  Parifii* .  II. 
Una  Teologia  dogmatica  con  quello  titolo  .*  '  Teolo- 
gia univerfa  fpeculaffiva  &  dogmatica ,  compleQens  omnia 
dogmata  ,  Ó*  fingulas  quéefliones  t  beo  logie as ,  qua*  in  febo- 
iis  trattati  foltnt ,  in  12.  fette  volumi  Parifiis  1740. 
III.  Lezioni  Criftiane  ,  in  forma  di  meditazione  /ul- 
te importanti  verità  della  fede  ,  gli  efempii  di  Gesù  Cri- 
fio  ,  le  virtù  Criftiane ,  $  peccati  capitali ,  e  i  mezzi  effi- 
caci della  falute^  e  della  perfezione  ,  nel  *7?6.  in  due 
volumi  in  8.  IV.  Meditazioni  per  tutti  i  giorni  dell9  an- 
no ,  a  Nanci  1757.  in  12.  V.  Dimoftrazione  della  Reti* 
gion  Criftiana9  e  Cattolica  ,  1759.  in  12;  Quell'opere 
vfeirono  a  pena  della  Lorena  :  ma  grandi  (Timo  corfo 
ebbero  la  fua  Teologia  morale ,  e  la  dogmatica  •  Non 
viene  accufato  di  rilafciamento  ,  e  per  quante  critiche 
ne  fieno  (late  fatte  ,  fi  prende  configlio  da  quelle  Teo- 
logie in  molti  cafi . 

I.  APOLLINARE,  Vefcovo  di  Jeracle  verfo  Panno 
170.  fu  uno  de9  maggiori  uomini  della  Chiefa.  Indiriz- 
zò ali3  Imperadore  Marco  Aurelio  un'  apologia  per  li 
Crifliani  •  San  Girolamo  la  chiama  opera  eccellente. 
Quello  Santo  Padre  ci  fa  fapere,  che  Sant'Apollinare 
avea  comporli  cinque  libri  contro  a'  Pagani  ,  e  due  fo- 
pra  la  verità  •  Fozio  gli  avea  vedati ,   e  fa  ftima  dello 
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ftile ,  e  der  fondo  delle  cofe  .   Altri  ve  ri*  avea  giudica* 
ti  preziofiffimi .    Di  tutte   l'opere  di  lui  non  ce  ne  ri- 
mane una  fola  .   Sant'  Apollinare  tutte   le   incoronò  eoa 
quelle,  che  feri  (Te  contro  a'  Montani  fti  .    S'  oppofe  con 
fervore  a  quella  fai  fa  profezia,  e  l'oppugnò  con  forza* 
.  IL  APOLLINARE  detto  il  Giovane,  per  diftinguer- 
lo  dal  Padre  di  lui  profeflor   di  Grammatica    in  Laodi- 
cea  di  Siria,  prima  fu  maeftro  d'  eloquenza.  Eletto  Ve- 
f covo  di  Laodicea   divenne  amico  di  San  Bafìlio^    e   di 
Sani5  Atanagio  .    Ma  fra  poco  s'  avvidero  cotefti  Santi  , 
che  doveano  difgiungerfi  coir  animo  da  lui;  imperocché 
volendo  l'intelletto   fuo  comprendere    la  profondità  de* 
noftri  mifterii ,  fi  macchiò  nelle  empietà  con  tra  la  per- 
fona  di  G.  C.  dicendo,  ch'egli  anima  non  avea ,  e  che 
in  luogo   di    quella  era    la  divinità  •    Altre  beftemmie 
avanzava  ancora  ,   alle  quali    gli   uomini   di  fua  fetta, 
che  dal    nome   di    lui    vennero   Apollinarifti    chiamati , 
aggiunsero  molte  altre  iantafie ,    prefe   da   altre   fette  • 
Stili*  Atanagto  feri  (Te  contro  di  lui  ,    e   lo  condannò  in 
un  Concilio,   tenutoti  in  Alexandria  nel  562.  Morì  A- 
pollinoti   fotto  l' Impero  di  Teodofio   verfo    l' anno  380. 
Lafciò   un    gran  numero   d'opere.   I.  -Un   trattato    in 
trenta  libri  contra  Porfirio  .  IL  Gli  Evangelii  in  forma 
di  Dialogo*  IH.  I  libri  Storici  dell'antico  Teftamento 
fino  al  regno  di  Saule ,  in  verfi  ,    e  divifi  in  24.  libri  • 
IV.  Alcune  Commedie.  V.  Tragedie.  VI. Ode  ad  imi- 
tazione dìMenandro,  d' Euripide ,  e  di  Pindaro ,  e  molte 
altre  •    Di    tutte  queft*  opere  nulla  ci  rimane ,    fuorché 
un'interpretazione  de' Salmi  in  verfi,   nella  quale  fono 
più  fentimenti  eterodofiì  fopra  G.  C.   e  la  Tragedia  di 
G.  C.  paziente  ,    che  fi  crede  effere   di   lui,    e    trovati 
nell'opere  di  San  Gregorio  Nazianzeno. 

I.  APOLLONIO  ,  chiamato  da  San  Girolamo  per- 
fonaggio  dottiflìmo ,  vivea  verfo  la  fine  del  fecondo  Se- 
colo, e  il  principio  del  terzo,  fotto  l'impero  di  Qom- 
modo,  e  di  Severo.  Se  riffe  in  Greco  contra  1'  Erefiarca 
Montano  %  contra  Priftilla,  e  Maffintilla  fue  prò  fé  tede , 
e  contro  a' loro  Difcepoli  .  Gli  rimproverava  d'avari, 
zia,  e  fi  facea  beffe  della  loro  dottrina,  e  delle  profe- 
zie.   „  Se  certi  fono  ,  dlcea,   della  loro   innocenza, 
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„  vengano  avanti  a  giuftificàrfi  degli  errori ,  di  che  fono 
„  accufati  ;  e  fé  vengono  convinti  ,  abbiano  vergogna 
„  di  ricadere  negli  fteffi  errori  :  imperocché  quando  ne* 
„  gberanno ,  che  i  Profeti  loro  abbiano  ricevuto  doni , 
„  e  quando  fi  proverà,  ch'eglino  (ledi  n'abbiano  rice- 
„  vuti ,  faranno  obbligati  a  confeffare ,  che  non  fono 
„  Profeti .  Sì  dà  giudizio  dell'  albero  dal  frutto  ,  e  fi- 
„  milmente  fi  dee  giudicare  del  Profeta  dalle  fue  azio- 
„  ni.  Ditemi  dunque,  tiene  un  Profeta  i  capelli  fuoi 
„  per  fargli  cambiar  di  colore  ?  Un  Profeta  fi  fa  nere 
„  le  ciglia  ?  Ama  il  Profeta  d'andare  con  magnifiche 
„  vefti?  Un  Profeta  giuoca  a  dadi  ?  Un  (^Profeta  dà  il 
„  danaro  ad  ufura?  Dichiarino  ,  fé  tutta  quefte  cofe 
„  fono  legittimerò  nò  ;  e  io  poi  farò  veatere,  che  fra 
„  loro  furono  fatte.  "  Apollonio  compofe  quell'opera, 
chiamata  da  Stari  Girolamo  lungo ,  ed  eccellente  libro , 
in/igne,  &  iongum  Volumen,  verfo  l'anno  215» 
.  II.  APOLLONIO  Callozio  {Pietro)  Sacerdote  di 
Novara,  compofe  un  Poema  dell'  attedio  di  Gerufalem- 
me  fatto  da  Vefpafìano,  e  da  Tito ,  in  4.  libri.  Marga- 
rino della  Bignè,  ed  alcuni  altri  furono  di  parere  ,  che. 
queft'  Autore  vivefTe  nel  fettimo  ,  o  nell'  ottavo  Seco- 
lo ;  ma  fu  provato  nel  Moreri ,  che  fu  nel  quindicefimo 
Secolo,  come  il  Barzio,  e  il  Voflio,  ed  altri  notarono, 
feguendo  Giulio  Ce  fare  Scaligero  .  II  Signor  du  Pin  di- 
ce, eh' è  uno  de' migliori  Poeti  Criftiani,  che  abbia* 
mo  ;  ma  quefto  Poeta  Criftiano  non  fi  guarda  punto 
dall' invocare  le  Mufe,  e  dal  valerfi  de' nomi  delle  Dei- 
tà profane.  I  fuoi  verfi  elegiaci  non  fono  punto  {lima- 
ti .  Giovanni  de  Ganay ,  Cancelliere  dell'  Ùniverfità  di 
Parigi,  e  Cappellano  di  Francefco  L  pubblicò  nel  fedi- 
cefimo  Secolo  il  Poema  dell' attedio  di  Gerusalemme. 
Adriano  Wandemburgio  di  Bruges ,  ne  fece  fare  un'  edi- 
zione piti  corretta  appretto  il  Piantino  in  Anverfa  • 

APONIO,  autore  Ecclefiaftico ,  che  fioriva  fulla  fi- 
ne del  Secolo  fettimo  verfo  il  680.  fcrifle  alcuni  conien- 
ti fui  Cantico  de'  Cantici ,  feguendo  l' intrepretazione 
de'  Settanta .  Queft'  opera ,  eh'  e  una  continua  allegoria 
delle  nozze  di  G.  C.  e  della  Chiefa  ,  ì  divifa  in  fei  li- 
bri .  L' autore  la  dedicò  ad  un  Santo  Sacerdote  ,  chia- 
mato 
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mato  Armento.  E^>quefto  comentario  beniffimo  fctitto, 
pieno  d' ingegno ,  e  di  dottrina  ,  ed  uno  de'  migliori , 
che  fieno  flati  fatti  in  materia  tale  •  Trovati  nella  Bi- 
blioteca de9  Padri  • 

AQUAVIVA  {Claudio)  Generale  de' Gefuiti,  figlio 
di  Giannantonio  Duca  d' Ami  ,  era  già  Cameriere  del 
Papa  Pio  V.  quando  d'anni  25.  entrò  fra  Gefuiti  nel 
1567.  Appena  ebb'  egli  terminati  gli  ordinarli  efercizii , 
che  venne  follevato  agli  offizii  principali .  Gli  fu  data 
la  guida  della  Provincia  di  Napoli  ,  poi  quella  di  Ro- 
ma. Eletto  Generale  nel  1581.  governò  con  molta  man- 
fuetudine,  e  prudenza  .  Morì  addì  31.  di  Gennaio  nel 
1615.  d'anni  72.  Lafciò  F Aquaviva varie  opere  di  pie- 
tà. Le  pili  pregevoli  fono,  1.  Le  fue  Epiftole,  che  fo- 
no trattati»  II.  DireQoriitm  exercitiorum  San  Sii  Ignatiì . 
III.  Meditationes  in  Pfalmum  44.  e  93.  Le  difpute  trat- 
tateti nelle  Congregazioni  de  auxiliis  ,  l'obbligarono  a 
dare  nel  161 3.  un  decreto,  da  lui  mandato  a  tutte  le 
Provincie  della  Compagnia  •  Quello  decreto  imponeva 
a' Gefuiti  ,  che  infegnaflero  la  gratuità  della  predeftina- 
zione ,  concedendo  loro ,  che  nel  tempo  fletto  confer- 
vaflero  intorno  all' efficacia  della  grazia  que'  ferimen- 
ti ,  che  aveano  foftenuti  nelle  Congregazioni  .  A  fregna 
loro  le  fottigliezze  del  congruifme,  come  il  vero  mez- 
zo di  confederare  infieme  quelle  due  cofe  •  E9  il  con- 
gruismo un  fiftema  inventato,  per  ifpiegare,  come  Id- 
dio può  indurre  l'uomo  a  volere  il  bene,  e  anche  per- 
feverare  in  quello  fine  alla  morte  ,  fenza  tuttavia  de- 
terminarvelo  direttamente  ,  e  con  la  fua  onnipotenza. 
E'  dal  lato  di  Dio  un  attività  grande  di  maneggiare  la 
volontà  dell'uomo,  aguifa  di  fini  (lìmo  ,  e  avveduto  Mi- 
niftro,  e  che  vede  innanzi,  il  quale  maneggiato  quella 
del  Principe  fuo  per  fargli  volere  quello  ,  che  gli  pia- 
cele.  Prevedendo  Iddio  tutte  quelle  circodanze  ,  nelle 
quali  l'uomo  ha  a  trovarti* ,  prevede  nello  fteflo  tempo, 
che  fé  cotanta  grazia  gli  dà ,  piacerà  all'  uomo  di  con- 
Jentirvi.  Iddio  fi  determina  di  dare  a  lui  quella  cotan- 
ta grazia  :  ecco  la  grazia  congrua  • 

AQUILA,  detto  il  Pontico,  perch'era  della  Città 
iì  Sinope  nella  Provincia  di  Ponto,  dotto  Matematico , 
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vifle  a9  tempi  dell'  Imperatore  Adriano  •  Abbracciò  i* 
Religione  Criltiana ,  e  fi  fece  battezzare  ;  ma  la  (uà 
gran  pattfone  per  P  Aerologia  fece  sì ,  che  fu  ieparato 
dalla  Chiefa.  Tanto  fa  il  difpetto  dell' effere  Scomuni- 
cato, che  pafsb  agli  Ebrei;  ioggiacque  alla  circondilo- 
ne ,  «ed  avendo  imparata  la  lingua  Ebraica ,  diede  fuori 
la  prima  verdone  Greca  della  Sagra  Scrittura  nell'anno 
dod  ice  fimo  dell'  Imperadore  Adriano ,  di  G.  C.  129.  E' 
quella  traduzione  fatta  da  parola  a  parola  fui  tefto  E* 
braico  ,  con  efattezza  foverchiamente  fcrupolofa .  Fa 
grandemente  cara  agli  Ebrei  difperfi  ,  che  la  leflfero 
femore  dipoi  nelle  Sinagoghe  .  L'  Aquila  fece  un'  altra 
verdone  (rimata  dagli  Ebrei  -più  ancora ,  che  la  prima  » 
La  chiamò  Deuterofay  che  lignifica  in  Greco  traduzione 
feconda.  L'arricchì,  o  pi  ut  torto  aggravò  di  tradizioni 
ebraiche  da  lui  fatte  Greche  •  Era  quella  verdone  con 
le  fue  note,  o  conienti  così  perniziofa,  che  l'Impera* 
dorè  Giuftiniano  fi  tenne  obbligato  a  vietarne  la  lettura 
a'  Giudei . 

ARATORE  ,  Suddiacono  della  Chiefa  Romana ,  vi- 
vea  nel  Secolo  fello.  Tennero  alcuni  Autori,  che  folTe 
di  Ravenna ,  e  altri  di  Milano  •  Ma  cofa»  certa  è ,  eh' 
egli  era  della  Liguria  ,  cioè  della  coftiera  di  Genova  • 
Prima  fu  Segretario ,  e  Soprintendente  alle  finanze  d' 
Aiaiarico  Re  degli  Ostrogoti ,  e  dipoi  Suddiacono  della 
Chiefa  di  Roma.  Fece  in  verfi  gli  Atti  degli  Apposo- 
li ,  e  gli  dedicò  a  Papa  Vigilio  ,  presentandoglieli  nel 
544.  Quell'opera  pregiata  nel  tempo  ,  in  cui  venne  in 
luce,  non  Te  punto  oggidì,  effendo  fenza  fapore  veru- 
no, né  fublimità  • 

ARCHELAO ,  Vefcovo  di  Cafcara  nella  Mefopota- 
mia,  fi  refe  celebre  col  fuo  zelo  .  L'Erefiarca  Manett 
avea  feri  tra  una  lettera  per  corrompere  la  fede  d'  un 
uomo  di  condizione ,  detto  Marcello .  Archelao  l'obbligò 
ad  entrare  in  conferenza,  e  lo  coperfe  diconfufione  co- 
sì grande,  che  quello  Sciagurato  fuggì,  e  fi  ritrafle  ad 
un  lontaniamo  villaggio .  V  ebbe  una  feconda  confe- 
renza quivi  con  un  Sacerdote,  detto  Diodefioj  ammae- 
Arato  da  Archelao.  San  Girolamo  attefta,  che  quello 
Santo  Prelato  fende  in  lingua  Siriaca  gli  atti  di  quella 
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Jtfputa,  che  furono  poi  tradotti  in  Greco  .  II  Zac  agni 
gli  diede  fuori  in  latino  •  Archelao  vivea  nel  Secolo  ter* 
zo,  fotto  l'impero  di  Probo y  e  la  conferenza,  eh' ebbt 
con  Maneté\  fu  tenuta  nell'anno  277.  Era  celebre  per  la 
fua  pietà,  e  dottrina. 

ARCUDIO  (  Pietro  )  Sacerdote  Greco  dell'  Ifola  di 
Corfù  ,  fece  gli  fi  udii  fuoi  in  Roma  nel  Collegio  de' 
Greci.  Avendo  abbracciato  lo  flato  Ecclefiaftico ,  fu  im- 
piegato da  Papa  Clemente  VIIL-m  pili  affari  •  Quello 
Pontefice  lo  mandò  in  Ruffia  ,  per  mettere  norma  alle 
contenzioni,  ch'erano  colà  inforte  intorno  alla  dottri- 
na. UArcudio  adempii  con  buona  riufeita  la  commef» 
fione*  Così  forte  era  la  fua  inclinazione  alla  Chiefa  la- 
tina, che  ottenne  dal  Papa  di  celebrare  laMefTa  fecon* 
do  il  rito  latino,  comecché  Greco  fofTe .  S'attenne  poi 
al  Cardinale  Borghefi ,  Nipote  di  Paolo  V.  ma  effondo* 
gli  Raduto  un  cavallo  carico  di  vino  fui  le  gambe  ,  fi 
ritratte  nel  Collegio  greco  ,  dove  tre  anni  dopo  morì  9 
verfo  il  1621.  Arricchì  il  pubblico  di  molti  libri  fuoi 
proprii  ,  e  molti  nh  diede  alla  luce  d'antichi.  I  pili 
eonfiderabili  fra  fuoi,  fono,  1. 3U' Opera  da  lui  intitola* 
Xa,  :  De  concordia  E  ce  Ufi*  Oecidentatis  ,  &  Orientali!  in 
Jeptem  Sacramentorum  adminiftratione  ,  che  fu  ftampata  a 
Parigi  nel  1672.  in  4.  II.  De  Purgatorio  adverfus  Bar» 
laamum.  III.  De  procejfxone  Spiritus  SanSi ,  ec.  IV.  Tra- 
dufTe  dal  Greco  molti  trattati  ftampati  in  Roma  nel 
1620.  Quell'autore  afToggettavafi  troppo  alle  oppinioni , 
e  al  metodo  degli  Scolatici  ;  ha  pocnifTìmo  ordine ,  fo* 
verchio  calore  ,  e  digreffìoni  oltre  il  bifogno  • 
ARETINO,  (vedi  Guido  Aretino.) 
ARGENTRE  (  Carlo  du  Pleffxs  d*  )  nacque  nel  Ca- 
ftello  du  Pleffis,  Diocefi  di  Rennes,  nel  1673.  Dopo  d* 
aver  fatto  il  fuo  corfo  in  Fi  lo  fori  a ,  e  in  Teologia  , 
venne  addottorato  in  Sorbona  nel  1700.  L'  anno  prima 
Lodovico  XIV.  l'avea  nominato  all'Abbazia  di  Santa 
Croce  di  Guingam ,  dell'Ordine  di  Sant'  Agoflino ,  Dio- 
cefi  di  Treguier .  EfTendo  andato  a  Roma ,  fu  quivi  te» 
fHmonio  dell'elezione,  e  incoronazione  di  ClementeXI. 
che  gli  fece  gratiflìma  accoglienza  .  Si  fece  anche  pre* 
giare  a' Letterati,   de' quali   col  fuo  manfueto  carattere 
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sv  acquiftb  la  benivolenza  .    Ritornato  a  Parigi ,  fu  nò» 
minato  al  Vefcovado  di  Tulies  nel  172$.  Quella  digni- 
tà noi  diftolfe  dallo   Audio  ,    nel   quale    impiegò  tutti 
que' momenti,   che    le  funzioni   del   Vefcovado   da   lui 
puntualmente   adempiute  ,    liberi   gli    lafciavano  •    Era 
avaro  del  tempo,  e  avea  grandi/lima  facilità  nello  fc ri- 
vere. Avemmo  per  tempo  i  fratti  della  fua  applicazio- 
ne •  I  principali  fono .    I.  Anali ft  delia  fede  divina ,  con* 
un  trattato  della  Chiefa  ,    Lione  1698.   due    voK    in  12. 
IL  E l ementa  Teologica ,  Parigi   1702.  in  4.  opera  prege- 
vole,   in   cui  l'autore  efamrna  l'autorità,    ed   il  pelo, 
che  debbono  avere  le  prove  teologiche  •  HI.  De  Numi» 
ne  Dei,  ut  rerum  omnium   effècloris ,    ec.   a  Parigi  1720» 
in  4.    IV.  ColleQio   effeSorum    divina  Script  ut  a  ,   quibur 
my fieri  a  fidei  CatMicse ,  &   dogmata  explicantur  ;.   contro- 
riique  errores  refelluntkr ,  Parigi  1725.  in  4.    V.  Colle8io> 
Judiciorum  de  novi*    errori  bus  ,    qui  ab  initio  Siculi  XII*. 
poft  ine  amati  onem  Verbi  ufyue  ad  annum  17?  £•  in  Ecclefia 
prò/cripti  funt ,  O  notati,    in  fogl.  $.  voi.  Parigi  175$» 
Quella  raccolta  è  importanti  (fi  ma  r  in  effa  f»  trova  un» 
gran  numero  di  monumenti  intereflanti  r   che  fi  debbo- 
no veder  volentieri  uniti  •  VI.  Spiegazione  de9  Sagramen- 
ti  della    Qb'xefa  iftituitì  dal  noftro  Signore    G.  C.    £•    voi» 
*-*iir  12.  a  Tulies    1734*  con   un   Sermone    fui  Sagrifizio 
incruento  del  Corpo  ,  e   del  Sangue  di  G»  C  fono  le 
fpezie  del  pane,  e  del  vino.    VII.  Metodo   dell* Orazio- 
ne mentale ,  a  Tulies  17$$.  in  12.  Vili.  Spiegazione  del- 
la premozione   Fi  fica,    a   Tulies,    1757.  in  4.   L'Autore 
avea  profondamente  ftudiata   que  (la  materia  :    Dopo  d* 
aver  confultati  tutti  i  Teologi  antichi ,  tanto  a  penna, 
quanto  ftampati ,  che  numeroft  fono  nella  Biblioteca  di 
Sorbona,  n'avea  fatta   una   raccolta  giudicata  dal  Bur* 
per  utiliflìma .  Tendea  provare  ,  che  gli  antichi  Teolo- 
gi foftennero  la  premozione  Fifica .  Quefta  preziofa  rac- 
colta s'è  perduta,  e  inutile  fu  ogni  opera  fatta  per  ri* 
coverarla  •  IX.  Tre  Sermoni,  1.  Sulle  grandezze  di  Dio^ 
2.  Sulle  grandezze  di  G.  C.  3.  Sulla  verità  della  Religio- 
ne Criftiana,  a  Tulies  1739.  in  12*  Quefti  Sermoni  han- 
no in  fé  più  ammaeftramento ,  eh'  eloquenza  » 
ARGONNE  (  Don  Bonaventura  d'  )  nato  a  Parigi  net 
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1640.  fece  profetinone  nella  Certofa  di  Burbon'-lez-Gail- 
lon  nel  166?.  e  vi  morì  nel  1704.  d'  anni  fefTantaquat- 
tro»  Diede  quefto  Religiofo  alla  luce  un  trattate  Ilo  del- 
la lettura  de*  Padri ,  il  quale  e  prova,  che  a  ve  (Te  buon 
fapore,  difcernimento ,  e  giudizio.  Il  Signor  Pellejtre 
diede  nel  16^7.  una  nuova  edizione  di  quefto  trattato , 
molto  da  lui  accrcfciuto  ;  ma  fu  male,  che  vi  fi  tron- 
cate il  proemio  ,  ch'era  nella  prima  edizione  .  Ne  venne 
fatta  una  traduzione  latina ,  ftampata  a  Torino  nell'anno 
1742.  ed  un'altra  in  italiano,  ftampata  in  Venezia  nel  1741. 

ARIAS-MONTANO  ,  Spagnuolo  ,  valentiflimo  in 
Teologia,  e  nelle  lingue,,  Greca,  Latina,  Araba  ,  Si- 
riaca, e  Caldea.  Viaggiò  per  tutta  l'Europa,  e  impa- 
lò, anche  le  lingue  vive  •  Accompagnò  il  Vefcovo  di 
Segovia  al  Concilio  di  Trento ,  e  al  fuo  ritorno  fi  con- 
finò fra  le  montagne  dell' Andaluzia  ,  per  confegrarfi 
interamente  allo  ftudio  •  Ma  avendolo  il  merito  fuo  ,  e 
l'opere  fatto  noto  in  breve  tempo,  il  Re  di  Spagna 
Filippo  IL  l' impiegò  per  la  Bibbia  poliglotta ,  che  fece 
4ai;e  alla  luce .  Arias-Montano  pò  fé  in  efla  Bibbia  quan- 
to, poti  ritrovare  di  parafrafi Caldee ,  e  v'inferì  la  ver- 
fione  del  Pagninoì  da  lui  in  alcuni  luoghi  riformata,  e 
per  lo  pili  corrotta,  e  guadata.  Il  Re  Filippo  gli  offe- 
rì 114 Vefcovadò  per  remunerarlo;  ma  egli  lo  ricusò,  e 
morì  a  Siviglia  nel  1598.  I  trattati  d' Arias ,  che  fono 
nelle  Poliglotte  d' Anverfa ,  e  ne*  gran  Critici  d' Inghil- 
terra ,  fono  nove  libri  delle  antichità  Giudaiche  ,  dove 
ritrovali  un  fondo  maravigliofo  d' erudizione  •  Fece  al- 
tresì alcuni  Contenti  fui  la  Scrittura  ,  ed  altre  opere  . 
Univa  una  folida  pietà  ad  una  profonda  dottrina  ;  ed  è 
tenuto  a  ragione  uno  de'  maggiori  uomini ,  che  foffero 
mai  dalla  Spagna  prodotti* 

I.  ARNALDO  d'Andilli,  {Roberto)  nato  a  Pari- 
gi nel  1585.  primogenito  del  celebre  Avvocato  Antonio 
Arnaldo ,  di  famiglia  diftinta .  Nel  161?.  fposò  l'ubica 
figliuola  del  Signor  della  Boderie,  ch'ebbe  in  dote  la 
terra  di  Pomponna ,  ficcom'  egli  ebbe  dal  fuo  lato  quel- 
la d'Andilli.  Andò  per  tempo  alla  Corte,  dove  non  fi 
tolto  fu  conosciuto,  che  venne  amato.  Nel  1634.  fu 
fatto  Intendente  dell'  Efercito  ,  e  fecefi  amare  da'  So(- 
To-  I.  K  dati, 
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dati ,  e  dagli  Oftiziali  per  la  fua  generalità ,  integrità , 
e  pel  Tuo  carattere  benefico.  Dopo  la  morte  della  mo- 
glie fi  ritirò  dalla  Corte ,  e  (trattamente  fi  legò  all'Aba- 
te di  San  Girano,  che  gli  raccomandò  morendo,  che  fi 
ritirafte  a  Portoreale .  II  Signore  Arnaldo  ordinò  gli  af- 
fari fuoi  ,  per  efegaire  il  Tuo  difegno.  Andò  prima  a 
vifitar  la  Reina ,  e  glielo  lignificò  •  Quando  prete  con- 
gedo da  quella  Principerà  ,  le  difTe  piacevolmente  : 
„  Che  fé  la  Maefià  fua  udifle  a  dire  ,  che  a  Portorea- 
„  le  fi  faceflero  zoccoli ,  egli  ne  la  pregava  a  non  ere-  , 
„  derlo  ;  ma  che  fé  le  venifle  detto,  cne  vi  fi  coltiva- 
„  no  fpalliere  ,  farebbe  il  vero,  e  ch'egli  forava  di 
„  far  mangiare  a  fua  Maefià  delle  frutte  di  quelle.  ,t 
In  effetto  mai  non  tralafciò  di  mandargliene  ogni  an- 
no ;  e  il  Cardinale  Mazzarino  le  chiamava  Scherzando  le 
frutta  benedette.  Per  bene  intendere  quello  aneddoto  % 
da  faperfi,  che  i  Gefuiti  aveano  il  piacere  di  fpargeré 
in  ogni  luogo,  che  i  Solitarii  di  Portoreale,  erano  una 
brigata  di  Zoccola j ,  e  di  Calzolaj .  Dicendo  una  di  que- 
lli Padri  un  giorno  in  una  Compagnia  ,  che  il  Signor 
Pafcal ,  autore  delle  Provinciali ,  avea  in  Portoreale 
v  fatto  fcarpe  ;  1'  Abbate  Boileau  fratello  del  Signor  Defi 
freaux ,  ripigliò  :  Je  ne  fais  pas  j'  il  a  fait  des  fottUefs  ; 
mais  je  fais  qu*  il  vous  a  porte  de  bonnes  bottes  •  II  Signe- 
re  d' Andilli  non  ufcì  fuori  della  folitudine  di  Portorea- 
le dal  1646.  fino  al  1656.  fendo  obbligato  da' fuoi  Su- 
periori ad  allontanartene  per  qualche  tempo .  Nel  cor* 
fo  di  quelli  dieci  anni  co  m  pò  (e  una  parte  di  quell'ope- 
re, eh  egli  lafciò  in  gran  numero  ,  e  furono  ftampate 
in  otto  volumi  in  foglio  :  fono  per  li  maggior  parte 
traduzioni .  Quell'edizione ,  eh'  e  di  Pietro  le  Petit ,  ì  bel- 
liffima  per  carta ,  e  caratteri .  Il  primo  volume  contie- 
ne, I.  Un  Poema  Culla  vita  di  G.  C.  IL  Stanze  Copra  < 
varie  verità  Crifiiane  al  numero  di  258.  ec.  III.  Di- 
feorfi  di  Gianfenio  della  riforma  dell'uomo  interiore. 
IV.  Sa.nty  Eucberio  del  difpregio  del  mondo.  V,  La  Sa- 
la Santa  di  S.  Giovanni  Climaco  •  VI.  I finizioni  Criftia-* 
ne  tratte  dalle  lettere  del  Signore  di  San  Girano .  VII* 
La  vita  di  Gregorio  Lotes .  Il  fecondo  volume  contiate  \ 
le  Vite  de'  Padri  del  deferto  ;  le  quali  furono  pòi  fpielft 
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fiftampate  in  tre  volumi   in  8.  Il  terzo  volume  contie- 
ne ,   I.  La  Storia  del  Teftamento   Vecchio   tratta   dalla 
Sagra   Scrittura  «   II.    Le  Con fe filoni    di  Sant'  Agoflino  m 
Le  vite  di  molti    Santi  illuftri   formano  il  quarto  volu- 
me. Le  antichità  Giudaiche    di    GiofefTò ,    e   la  guerra 
de' Giudei  contro  a9  Romani  dello  iteflb  Storico  il  quin- 
to,   e  il  fedo.    Il  fettimo    rinchiude    l'opere   di  Santa 
Terefa ,  e  P  ottavo  quelle  di  Giovanni  d*  Avita  *    L' An- 
dilii  ritornò  a  Portoreale  in  un  tempo,  in  cui  quell'abi- 
tazione  fi  godeva  una  tranquillità  grande  •  Vi  (Te  ,  come 
avea  fatto  prima  ,  dividendo  il  fuo  tempo  fra  l'orazio- 
ne, lo  ftudio,  e  il  lavoro  delle  mani  *  Quantunque  fof- 
fe  allora  d' ottantanni,  non  fi  rifentiva  d'alcuna  debi* 
litazione  di  fpirito,   ne  di  corpo*    „  I  fuoi  occhi  viva* 
*  ci,  dice  il  Sig.  della  Fontene ,   il   fuo  camminare  rat-* 
„  to ,  e  faldo ,    la  fua  voce  di  tuono  ,    il  corpo  fuo  fa* 
»  noj  e  diritto,  pieno  di  vigore,  e  i  fuoi  capelli  biart- 
„  chi ,  che  faceano  un  maravigliofo  accordo  col  vermi- 
»  glio  della  fua  faccia ,  la  fua  grazia  nel  falire  *    e  fta- 
n  re  a  cavallo,  la  {labilità  della  fua  memoria,  la  pfon* 
»  tezza  dell'  ingegno ,  l'intrepidezza  della  mano  nel  te- 
>,  ner  la  penna  ,  o  tagliare  gli  alberi  ,    erano    quafi  ntk 
»  fegno  d'  immortalità,  "   Mori    nel  1674.   d'anni  8?é 
11  Signore  di  Balzac   fa  in  poche    parole    l' elogio  deli* 
Andiìti  dicendo,  „  ch'era  un  uomo 4  il  quale  pofleden* 
»  do  tutte  le  morali  virtù,  e  le  criftiane  ,    non  traevi 
»  dalle  prime  vanità,  ne  arroffìva  delle  feconde*  a 

lì.  ARNALDO   (Antonio)    fratello   del    precedente  * 
nacque  a  Parigi  addì   6.  di  Febbraio  del    16 12.    Era  il 
ventèlimo  ,    ed    ultimo   de'  fratelli    d'  Antonio  Arnaldé 
celebre  Avvocato ,    e   di  Caterina  Marion  ,    figliuola  del 
Signor  Marion ,  Avvocato  generale .  Studiò  umanità  co9 
Nipoti  fuoi  le  Maitre,  e  di  Saci i  nel  Collegio   de5 Cal- 
vi, ch'era  anneffo  alla  cafa  della  Sorbona  *   Studio  Fi- 
losofia in  quello  di  Lifieux  ,   e  dipoi  diede  fi  allo   ftudio 
del  diritto  col  Signor  le  Maitre*  Ma  fra  poco  lo  trala- 
fciò  per  darfi  del  tutto  a  quello  della  Teologia.  Studiò 
nella  Sorbona  fotto  il  celebre  Signor  Lefcot ,  il  quale  fu 

Ei  Confettare  del  Cardinale  di  Ricbeiieu ,    e   dopo  Ve- 
tro di  Chartres,   e  di   cui   contraddice  a'fentimenti 
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fulla  Grazia .  Entrb  il  giovane  Teologo  ad  éffere  Kceti* 
ziaco  nel  1638.   e    vi    moftrò  grande  erudizione.   Vi  fi 
diportò  adfluporem,  fecondo  I* efpreffione  di  coloro,  che 
V  approvarono ,  cioè  per  modo ,  che  fece  (rapir  ogni    a- 
Itante.  Nello  ftefTo  tempo  facea  una  vita  efemplare  nella 
Sorbona  |,   dove   abitava  ,    ed  offe  r  va  va   un  ritiramento 
efatto .  Appena  fu  licenziato ,  che  fece  (lampare  la  con* 
futazione  d'  un'  opera  del  P.  Antonio  Sìrmondo ,  Gefuita  : 
l'oggetto  della  quale  fi  era  quello  dell'indebolire  il  co* 
mandamento  dell' amor  di  Dio.  Prevenuto  a  favore  dell9 
Abate  di  San  Girano  ,    volle    aprir   il  fuo  cuore  intera- 
mente a  lui  •    Trovò  mezzo  di  fcrivergli  alla  Torre  di 
Vincennes  ,    dove  eflb  Abate  era  in  prigione  ,    e  ne  lo 
fcongiurò ,    che  lo  prende  (Te  fono  la  fua  guida  •    Nelle 
comunicazioni,  ch'egli  ebbe  a  viva  voce,   e  in  ifcritto 
con  quel  nobile  prigioniero,  avvenne,    fecondo    l'Aba- 
te Racine ,  eh'  egli  traffe  quell'  affettuofa  pietà ,  e  quel- 
lo fpirito  di  fede  ,    che  furono   in  lui  fempre    infìeme, 
con  una  feienza  profonda ,    ed  univerfale  •  Ma  ,    fecon- 
do   altri   Storici  ,    fu  legame  con  un  uomo  pericolofo  , 
che  lo   fprofondò    in   difpute  interminabili  ,    e   che  ca- 
gionò tutte  quelle  avvertita  ,    che   lo  travagliarono  per 
tutta   la   vita  •   In   tutto   il   Tettante    tempo   della  fua 
licenza  fece  quella  vita  penitente ,  che  gli  era  fiata  pre- 
scritta dal  Sig.  di  San  Citano  ,  e  nelle  te  fi  fo  (tenute  da 
lui  abbracciò  quafi  tutte  le  parti  della  Teologia  di  quel- 
lo .  Fu  in  quel  tempo ,   eh'  egli  ricusò  una  dignità  nel* 
la  Cattedrale  di  Verdun  ;    e  di  là  a  qualche  anno ,   ri- 
nunziò tutte  le  fue  facoltà  •  Celebrò  la  prima  fua  Mef- 
fa  il  giorno  degP  Ogniflanti  dei  1641.    e  prefe    la  Lau- 
rea Dottorale  poco  tempo  dopo.  Si  fa,  che  queft' azio- 
ne terminò  con  un  giuramento    fatto  dal  nuovo  Dotto- 
re nella  Chiefa   di  Noftradama   full' Altare  de' Martiri. 
Non  fu  quefto  giuramento  una  vana  ceremonia  per  lui. 
Subito  nel  fecondo  anno  dopo   il  fuo   Dottorato  ,    com- 
pofe  quell'  opera  celebre  della  frequente  Comunione ,  ufei» 
ta  in  luce  nel  1645.    quando    l'Autore  non  avea  altro,    „ 
che  trentun  anno .    L' Autore  prova  con  le  teftimoniaor 
ze  dell'  antichità  ,   e  de'  più   fanti  uomini  degli  ultimi 
Secoli)  eh' è  co  fa  utile  in  molti  e  a  fi   il  differire  l'affo-   4 
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limone  ;  e  che  s' ha  obbligo  di  così  fare  nelle  ricadute  , 
ne9  peccati  d'abitudine,  e  nelle  occasioni  prodi  me  del 
peccato .  Fa  vedere  quai  fofTe  la  pratica  antica  della  Chiefa 
nell'  amminiflrazione  della  penitenza  •  Stabilifce ,  che  fé 
non  fi  pub  feguire  fecondo  la  lettera  gli  antichi  Canoni 
penitenziali,  s' ha  a  confermarne  lo  fpi rito  •  Venne  in 
luce  quello  libro  approvato  da  fedici  Vefcovi  .  Subito 
s'  udì  un  grido  generale  de5  Gefuiti  contro  un  trattato 
così  contrario  alle  maflime  loro  '.*  ma  non  poterono  ve* 
nire  a  capo  di  farlo  condannare  a  Roma  •  Alcuni  Pre- 
Iati  Fra  ne  e  fi  lo  proferiffero  ;  ma  non  vennero  feguiti 
da' loro  Confratelli .  11  Vefcovo  di  Lavaur  ,  Raconis ,  fu 
uno  di  quelli ,  che  fi  fegnalarono  in  tale  occafione  ;  at- 
taccò non  folamente  il  libro  ;  ma  anche  la  forma  dell' 
Opera.  Nota,  che  le  tre  prime  Parti,  che  Io  compongo- 
no ,  non  fono  appiccate  l'una  all'altra  con  verun  legame  ; 
che  non  hanno  relazione  con  verun  difegno  generale  ,  che 
poffono  e  (Ter  e  tramutate  indifferentemente  ;  e  che  noti 
v'  ha  oggetto  veruno  determinato  a  fuo  luogo .  Non  fa 
ne  meno  rifparmiato  lo  flile,  ritrovato  dal  Lefficografo 
de' Gianfenifti  {tentato,  e  gonfio.  Le  difpute  che  s' ac- 
celero a  quel  tempo  fulla  grazia  infiammarono  il  calo- 
re dell'  Arnaldo  .  Dettò  una  gran  quantità  di  libri,  al- 
cuno de'  quali  fece  molto  romore  •  Il  Duca  di  Liaucurt 
effcjndofi  prefentato  per  la  confezione  a  San  Sulpizio  fua 
Parrocchia,  un  Sacerdote  detto  Pi  coté  gli  dichiarò,  che 
non  potea  dargli  Paflbluzione ,  quando  non  avefTe  rotto 
ogni  commerzio  co'  Signori  di  Portoreale  *  Fu  richiedo 
il  Signor  Arnaldo,  come  la  penfaffe  intorno  al  contegno 
di  quel  Confeffore  .  Di  (Te  il  parer  fuo  in  una  lettera , 
in  cut  biafimava  quella  negativa,  come  contraria  a  tut- 
te le  regole  .  Quella  lettera  fu  ftampata  col  titolo: 
Lettera  dy  un  Dottare  della  Sorbona  ad  una  per  fona  di  con- 
dizione ,  /opra  ciò ,  che  poco  fa  è  accaduto  in  una  Parroc- 
chia di  Parigi  ad  un  Signore  della  Corte.  Il  Signore  Ar- 
naldo vi  fa  comprendere  qual  confusone  farebbe  nella 
Chiefa,  fé  fofTe  lecito  ad  un  Sacerdote  dividere  dalla 
comunione  de' Fedeli  ognuno,  che  a  lui  piacefle  d'aver 
per  fofoetto  nella  fede  fua .  Subito  ,  che  quella  lettera 
wcì  alla  luce,  vi  fu  un' innondazione  di  librettini  fotto 
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titoli  divertì  :  Rifpofle  ,  lettere ,  avvi fi ,  offervazioni 9  con* 
fetenze  ,  difcorfi ,  I  Gefuiti  Andato ,  e  terrier ,  s*  erino 
nominati  in  due' di  quelli  Scritti.  Pretendeva»*  in  tut- 
ti ,  che  il  contegno  del  Confettare  in  San  Sulpizio  non 
fi  potette  riprendere  ,  e  che  la  dichiarazione  fatta  dai 
Signor  Arnaldo  di  condannare  le  cinque  propofizioni  non 
folte  badante •  Si  difefe  con  Dna  feconda  lettera ,  in  cui 
giuftifica  la  prima  contra  tutti  gli  Scrittori,  che  Pavea- 
jio  atTalita .  E*  intitolata  :  Lettere  feconda  del  Signor  Ar- 
naldo ad  un  Puca  ^  e  pari  di  Francia  (  il  Duca  di  Lui- 
jies  )  per  fervire  di  rifpofta  a  molti  ferini ,  flati  pubblica- 
ti contra  la  prima  lettera.  E*  piuttosto  libro,  che  lette- 
ra, e(Tendo  di  350,  pag.  in  4.  E5  diviia  in  due  parti  « 
S'adopera  nella  prima  ad  efaminare  a  fondo  il  modo 
tenuto  dal  Con  fé  (Tore  ,  e  Parroco  di  San  Sulpizio ,  e 
nel  rifpondere  a  quanto  era  (lato  fcritto  per  giù  (li  fi  car- 
io .  Nella  parte  feconda  il  Signor  Arnaldo  rifponde  al 
rimprovero,  che  gli  veniva  fatto  del  difetto  di  (inceri- 
tà  nella  profeffion  di  fede  intorno  alle  cinque  propofi- 
zioni .  Palla  dalla  quiflione  di  diritto  a  quella  di  tatto 
del  Qianfenio  ;  cioè  fé  tali  propofizioni  fieno ,  o  non 
fieno  nel  libro  di  quello  Vefcovo.  Fa  a  fé  fletto  quella 
domanda:  „  S'ha  egli  obbligo  di  credere,  che  la  Boi* 
„  la  d*  Innocenzo  X  abbia  rovefeiata  la  dottrina  di  San- 
,,  to  Agoflino  ,  obbligando  a  credere  come  articolo  di 
„  fede ,  che  la  grazia  interiore ,  la  quale  è  neceflaria 
„  alla  volontà  ,  acciocché  pofla  volere  quel  che  Dio  le 
„  richiede ,  non  le  manchi  mai  nell'occafipne ,  in  cui  pec- 
„  ca  ?  "  Allora  allega  l*  efempio  di  San  Pietro ,  e  dopo 
d1  aver  citati  due  paffi  ,  uno  di  San  Giangrifoftomo  e  1' 
altro  di  Santo  Agoflino ,  conchiude  ,  che  la  Scrittura  ci 
moflra  nella  per  fona  di  San  Pietro  un  giù  fio ,  a  cui  le  gra- 
zia ,  fenza  la  quale  nulla  fi  può  ,  manco  in  un*  occafione , 
nella  quale  non  fi  /sub  afferire  che  non  abbia  peccato  ,  Que- 
lla propofizione  unita  alla  feguente  ,  che  trovali  nella 
lettera ,  fi  può  dubitare  fé  le  cinque  propofizioni  condanni- 
le da  Innocenzo  X.  e  da  Ale ff andrò  VII.  come  cofe  del 
Gianfenio  Vefcovo  d*lpriy  fieno  nel  libro  dxeffo  Autore,  fu 
una  cagion  di  folle vazione  a  tutù  i  nemici  di  lui .  Fu* 
rono  portate  alla  Sorbona  per  fame  sfarne  ;  quella  com- 
pagnia. 
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pagtiia  le  cenfurò  ;  e  non  avendo  volato  l' Arnaldo  fot-  * 
toporfi  alla  cenfura,  quella  lo  feparò  dal  fuo  corpo  nel 
lé%\.  L'  aflemblea  tenutali  per  quelP  occafione  fu  tu- 
jnultuofa*  V  Arnaldo  protetto  in  atti  di  Notajo  contra 
Y  ingiuftizia ,  che  gli  veniva  fatta  .  Duo  Ili  in  quell'at- 
to dell'  avere  avuto  per  Giudici  quelle  ftefle  perfone , 
eh'  egli  avea  rifiutate  ,  e  che  fapea  aver  mal  animo 
contro  di  lui;  e  che  il  Sindico  avefTe  noverati  più  vo- 
ti oltre  Je  perfone  prefentatefi  a  dire  oppinione  :  dell'efer- 
gli  fiato  negato  di  leggere,  o  d'udirgli  a  leggere  uno 
fcr}ttp  ,  ch'era  la  giufìificazione  della  fua  dottrina  ec 
Accrefcendofi  ogni  dì  il  numero  de' nemici  fuoi,  fi  tro- 
vò forzato  a  ritirarli  a  Portoreale  de7  Campi,  donde 
pili  non  ritornò,  che  nel  1668.  alla  pace  della  Chiefa, 
Stette  celato  dove  potè  per  lo  fpazio  0113;  anni,  aven- 
do per  lo  più  in  compagnia  il  Signor  Nicole  .  In  quel 
tempo  fu  ,  che  pubblicò  varii  fcritti  contra  la  cenlura 
della  Sorbona ,  in  uno  de'  quali  dice  col  fuo  confue- 
to  calore:  „Qual  cofapuòdarfi  piti  mefehina,  che  avi- 
„  lire ,  ?  degradare  la  maeftà  della  cattòlica  fede  ,  ab- 
,,  badandola  a  minuzie  tali  ;  e  mettere  per  effe  tutta 
„  la-  Chiefa  foflopra^  Mentre ,  che  veggiamo  a  fangue 
„  freddo  P  erefia  trionfare  ,  e  (tendere  le  fue  rovine 
„  per  tutta  l'Europa  :  fenza  punto  pensare  ad  unirci, 
,,  e  combattere  contro  al  nemico  comune  ;  o  a  piegare 
„  Pira  di  Dio  con  umili,  e  fervorofe  prazioni  ;  noi 
„  facciamo  duello  infieme  per  un  aQus  primus ,  e  un 
„  aSus  fecundus .  Egli  e  come  fé  un  uomo  fi  prendef- 
„  fé  gran  cura  dell'  unghie  fue  ;  mentre  ,  che  ha  le 
„  parti  nobili  indi fpofte.  "  Da  quel  tempo,  in  cui  il  Sig. 
Arnaldo  venne  efcfufo  dalla  Sorbona  ,  fino  a N  quando 
fu  data  la  pace  alla  Chiefa  fotto  Papa  Clemente  IX» 
fece  molti  fcritti  ,  la  maggior  parte  de' quali  ha  rela- 
zione col  grande  affare  del  formolarro .  Dopo  la  pace 
della  Chiefa  ,  nella  quale  fu  comprefo  ,  pubblico  la 
grande. opera  della  perpetuità  della  fede  full'  EucarifHa . 
Era  quefto  libro  (tato  cominciato  dal  Signor  Nicole  nel 
16^4.  e  fu  terminato  nel  1668.  Il  fine  era  di  provare, 
che  il  dogma  della  prefenza  reale  era  (tato  dalla  Chie- 
fa creduto  feapte ,  e  che  lo  erar  anche  oggidì  non  folo 
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*  da'  Cattolici  ;  ma  anche  da  tutte  le  grandi  comunioni 
orientali  fcifmatiche-  »  Il  Signor  Arnaldo  raccolfe  con 
gran  cara,  e  fatica  gli  attesati  ,  e  le  teftimonianze 
delle  Chiefe  d'Oriente  fopra  la  loro  credenza  intorno 
all' Encariftia.  L'opera  fu  dedicata  a  Papa  Clemente  IX. 
nella  favorevoliffima  congiuntura  della  Tua  pace  data  da 
quello  Papa  alla  Chiefa.  Il  Santo  Padre  fece  fare  col 
mezzo  d*un  Cardinale  grandiflìmi  ringraziamenti  all' 
Arnaldo , .  il  cui.  folo  nome  appariva,  come  appunto 
avea  desiderato  il  Nicole.  La  viva  luce  ,  che  prefenta 
quell'opera  dotta  ,  illuminò  il  Signor  di  Turrena^  il 
Principe  di  Taranto ,  i  Marescialli  di  Lórger ,  e1  di  D«- 
ras ,  e  molte  altre  fegnalate  perfone  della  pretefa  rifor- 
ma, e  valenti  Mini  ft  ri  della  fteffa  Religione.  U Arnal- 
do fece  altri  libri  di  contro  verfia  in  que'  dieci  anni  di 
tranquillità ,  che  fnccedettero  alla  pace  della  Chiefa. 
Rifpondeva  ad  ogni  forta  di  confulti ,  e  fpargeva  in 
ogni  luogo  la  luce  •  Óra  abitava  in  Portoreale ,  ora  a 
Parigi.  Le  perfone  più  illufori  s'arrecavano  ad  onore 
e  (Te  re  amici  fuoi,  e  lafciarfi  guidare  da' configli  di  lai* 
Il  Cardinale  di  Retz  divenuto  folitario,  e  penitente, 
fi  configliava  feco  talvolta.  L'Abate  di  Camus  volle 
avere  il  parer  fuo  prima  d'accettate  il  Vefcovado  di 
Grenoble.  Clemente  IX. ,  Clemente- X. ,  Innocenzo  XL  V 
ebbero  in  .grandiflìma  (lima.  II  Cardinale  d'  Eflrees  lo 
.vifitava.  Il  pio,  e  dotto  Cardinal  Bona  gli  donò  nel 
1675.  l'Opera  fua  fu  Ila  liturgia.  Lo  (limavano  anche 
alcuni  Principi  Sovrani .  La  pace  di  Clemente  IX.  pace 
cotanto  celebrata,  fu  rotta  tra  poco  tempo.  Rimahea 
fra  le  parti  contraenti  un  fondo  di  fofpetto,  e  d'odio. 
I  due  partiti  celati  fi  maneggiavano  T  uno  contro  all' 
altro  .  L'  Arnaldo  fcrivea  contro  a'  Gefuiti ,  e  i  Ge- 
fuiti  ne!  fecero  vendetta  coli'  arme  dell'  autorità .  Rice- 
vette un  ordine  di  non  abitar  piif  nel  fobborgo  San  Ja* 
copo^  e  di  non  accettar  più  vifite  come  prima.  Tali 
ordini  aggiunti  ad  un  avvifo  fegreto  del  Signor  Duca 
di  Montaufier ,  ajo  del  Delfino,  lo  feceto  determinare 
a  cercar  lunge,  e  fuori  del  Regno  un  afilo.  Addì  18. 
di  Giugno  nel  1679.  fi  partì  per  la  volta  di  Mons,  e 
verfo  la  fine  del  Febbrajo  dell'"  anno  Tegnente  andò  ad 
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abitare  a  BrafleJIes  ;  dove  flette  celato  fino  al   mete  di 
Giugno.  II  Vefcovo  di  Cartona,  Arcivefcovo   d'Utre- 
cht ,  l' invitò  allora  ad   andare  in  Oilanda  ;  dove  andò 
per  inftanza  di  quel  Prelato ,    che  lo  condufTe  ad  Am- 
ilerdam,  per  fargli  vedere  le  varie  Chiefe  Cattoliche, 
e   le    rarità   del  Paefe .   Verfo   la   fine   cT  Ottobre    del 
1682.    fi  parti  dall' Oilanda ,   e  ritornò  a  Bruxelles.   Si 
legò    intnnfecaménte    col  Signor  Vaes   Con  figlie  re    nel 
configlio   del    Brabante ,    uomo  d'ingegno,    ed  egregio 
Giudice .  Col  mezzo  di  lui  fece  domandare  al  Marche* 
fé  di  Grana  Governatore   de*  Paefi  Baffi ,   s*  egli   potea 
eflere  ficuro  in  quel  Paefe.  Il  Governatore  rifpofe ,  che 
potea  dar  certo  della  fua  protezione ,    e  che  r  avrebbe 
fatto  avvifare ,   fé  avefie  ricevuto  dalla  Spagna  ordine , 
che  non  gli  fofle  fiato  favorevole.   Quello  Signore  leg- 
geva con  eftremo  piacere  gli  fcritti ,  che  facea  (lampa- 
re in  quel  tempo ,  anzi  fi  facea  recare    i    fogli ,  fecon- 
do che    s'andavano    Campando.   EfTendo  fopravvenuta 
la  guerra  tra  la  Francia ,  e  la  Spagna ,   tutti  i  France- 
fi  ebbero  un  ordine  d'  ufcire  dagli  Stati  Spagnuoli  j  ma 
il  Governatore  n'  eccettuò    il  Signore  Arnaldo  ,    e  tutti 
quelli  della  fua  compagnia.  Nel  foggiorno  d'otVanni, 
che  fece  allora  in  Bruxelles,  la  cofa  più fingolare ,  che 
gli  accadefTe,    fu  la   vifita  d*ùn  Principe  Sovrano  della 
Germania ,    cioè   del  Landgravio   d'  Hejfe-Rbynsfeld  ;   il 
quale  andò  a  bella  porta  a  Bruxelles  per  vedervi  queft* 
uomo  celebre.  Fu  obbligato  V  Arnaldo  ad  ufcire  di  Bruf- 
felles  nel  1690.  Forfè  i  Gefuiti    V  aveano  quivi  Scoper- 
to: il  Marchefe  di  Caftanàga  Governatore  del  Paefe,  lo 
fece  avvifare ,  che  non  potea  proteggerlo  più  oltre .  An- 
dò dunque  vagabondo  per   qualche  tempo,  e  pofcia  ri- 
tornò occulto  a  Bruflelles  col  folo  Erneflo  Ruthd*  ans  fuo 
amico.  Vivea  il  Signore  Arnaldo  in  una  cafipola  agui- 
fa  di  fepolcro ,  donde  non  ufciva  mai ,    e  dicendo  ogni 
giorno    la   Metta  nella  fua  danza  ,   fecondo   la  licenza 
avutane  dal  Papa  .   Confegrava  tutto  il  fuo  tempo  ali* 
orazione  ,    e  alla  di  fé  fa  del  partito  da  lui  abbracciato  • 
In    età   d'  80.    anni  imparò  a   memoria  i  Salmi  ,   per 
avere  di  che  occuparti*  in  tutto  il  reflante  della  fua  vi- 
ta, meditandogli,  e  recitandogli .  Morì  a  Bruflelles  nel 
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Porgo  di  Loù  addì  8.  A  godo  1694.  U  caor  ^u0  fa  por* 
Uto  a  Portoreale  .  I  pili  celebri  Poeti  fecero  Epitaffi 
in  fpo  onore.  Ec^p  quello,  che  compofe  il  Signor  De* 
fpwux  : 

A  pie  di  quello  Aitar  di  non  fin' opra 
Senza  pompa  fu  chiufo,  in  catta  vile, 
Il  più  dotto  mortai,  ch'tinqua  fcrivefle. 
L'Arnaldo,  che  da  Crifto  ebbe  dottrina 
Sopra  la  grazia ,  e  combattendo  *  un  tratto 
Per  la  Chiefa,  e  in  la  Chiefa,  molti  oltraggi 
E  anatemi  forterfe  •  Ei  pien  del  foco 
Che  foffiò  nel  fuo  cor  divina  Spirto, 
Calcò  Pelagio ,  e  fulminò  Calvino , 
De5  fallaci  Dottor  tutti  convinfe 
£4  mora!  fai  fa  ;  ma  per  frutto  infine 
Pel  (no  fervor  fattp  d' ognun  rifiuto 
Si  vide  ;  fi  dall'  ocpulta  e  rea  menzogna 
Oppreflb,  in  cento  luoghi  andar  ramingo, 
Povero  ,  in  bando,  prpfcrirto,  infeguito. 
Ni  la  fua  morte  ancora  eftintp  avrebbe 
Furie  nemiche,  e  non  avrebber  mai 
Lafciate  le  fue  ceneri  in  rippfp  ; 
Se  Dio  della  fua  fanta  pecorella 
Qui  non  avefle  a  sì  affamati  Ippi 
Tolte ,  e  celate  in  queftp  loco  V  offa, . 

,  V  Arnaldo  venne  dipinto  diverfamente  da'  partiti 
dlvprfi.  Prima  riferiremo,  quello,  che  dittero  di  lui  i 
fuoi  partigiani .  L'Abate  Racine  pensò  delinearne  un  fe- 
dele ritratto  applicando  a  lui  quello  che  l'Abate  del- 
la,  B  Ut  ferie  fa  di  Sant'  Atanagio.  Eccolo  in  compendio  « 
„  Avea  ingegno  giudo,  vivo,  penetrante  ;  animo  ge- 
„  nerpfp,  e  difintp reflato  5  viva  fede  ;  carità  fenza  con- 
„  fine  ,  umiliti  profonda  ;  criftianefimo  mafehio ,  fem- 
„  plice  ,  e  nobile  ,  come  il  vangelo  ;  un'  eloquenza 
„  naturale ,  con  tratti  qua  e  là  penetrativi ,  forte  nelle 
„  cofé,  e  andante  diritto  al  fuo  fine.  £.' aufterità  della 
„  vita  facea  rifpettabile  la  fua  virtù  :  la  fua  manfuetu- 
„  dine  fra  gli  uomini  lp  fac?$  amare  .  Mai  ni  Greci , 
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„  r\\  Romani  amarono  tanto  la  Patria .  *  quant'  egli  la 
„  Chiefa  ,  i  cui  inrereffi  furono  Tempre  infeparabili 
„  da' Tuoi.  Avea  occhio  finiffimo,  e  maravigliofo  nel 
„  conofcere  fperanze  anche  umane  ,  quando  parea  dir 
„  fperata  ogni  cofa .  Pugnò  quafi  cinquant'  anni  contro 
„  una  lega  d'  uomini  fonili  in  ragionamenti  ,  profondi 
„  in  macchine,  e  brighe,  cortigiani  difinvolti ,  padro- 
„  ni  del  Principe  ,  arbitri  del  favore  di  lui  ,  calunnia* 
„  tori  perpetui ,  e  barbari  persecutori  •  Gii  difordinò , 
„  gli  refe  confufi ,  e  ufcì  tempre  loro  dalle  mani ,  fen- 
„  za  che  mai  aveflero  la  conlolazione  di  vederlo  a  fa- 
„  re  un  paflb  falfo  .  Fecegli  tremare  in  quello  (tetto 
„  tempo ,  in  cui  fuggiva  davanti  a  loro .  Non  fu  mai 
„  uomo  al  mondo  ,  che  meglio  con ofc effe  il  tempo  d' 
„  apparire,  o  di  celarfì  ;  quello  del  parlare,  o  del  ta- 
„  cere ,  dell'  operare  ,  o  dello  ftarfi  cheto  .  .  •  .  Sep- 
„  pe  intrattenere  corrifpondenze ,  acqui  ftarfi  giudiziofa- 
„  mente  protezioni  ,  collegare  fra  erti  i  di  feri  fori  della 
„  verità  ;  animare  i  più  timidi  ;  non  far  fi  un  nemico 
„  d'un  amico  debole,  fcufare  le  debolezze.,  ec.  "  Su- 
bito, che  in  Roma  fi  feppe  la  morte  di  sì  grande  uo- 
mo ,  dice  lo  fi  e  Ho  Storico  ,  il  dotto  Cardinal  d'  A gu  ir- 
te di  (Te  in  pieno  Confiderò ,  ch'egli  occupava  nel  Col- 
legio Sagro  un  pofto  ,  che  Papa  Innocenzo  XI.  fuo  be- 
nefattore, avea  prima  avuta  intenzione  di  dare  all'ir- 
naldo .  Il  Cardinal  Calandro  ditte  anch'  egli  in  Confitto- 
lo ,  che' fi  canonizzavano  Santi,  che  non  erano  viffuti  con 
maggiore  innocenza  di  cofiumi ,  che  P  Arnaldo .  Volete  voi 
vedere  l' oppofto  confronto  di  tal  dipintura  ì  Leggete  il 
Dizionario  de*  Libri  Cianseniftici  .  Ecco  con  quai  colori 
vien  caricato  il  ritratto  dell'  Arnaldo  .  Non  v'  ha  Ere* 
fiarca  ,  che  fia  fiato  rapprefentato  con  più  orribi- 
li lineamenti  ,  quanto  Io  fu  egli  da'  Gè  finii  .  Non 
folamente  era  un  nemico  di  Duo  ,  e  della  Chie- 
fa ,  ma  1'  attaccava  anche  al  Governo  .  „  Il  SU 
„  gnor  di  Lomenie  nella  fu  a  Storia  fegreta  del  Gian* 
„  fenifmo  lo  dipinfe  al.  naturale  .  11  Signore  Arnal- 
„  do  ,  dice  ,  ha  picciolo  corpo  ,  e  no»  ebbe  mai  grazie 3 
„  ne  garbo  •  JSfon  ha  vivacità  altro ,  che  negli  occhi  *  Tuu 
„  te  ?  altre  fattezze  della  fita  faccia  altro  non  indicano  9 
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„  che  flupidezza»  •  H*  groffiffimo  nafo9  e  poco  grato  a  ve* 
„  ^7?,  denti  hr ut  tiffimi  9  labbra  pallide ,  di  carnagione  nef- 
„  yìf»  co/or  £#o»o  ,  ro*»*  piccioliffime ,  gambe  fittili ,  />/'£ 
„  di  pigmeo',  ma  ha  capo  graffo  affai,  larghiffime  /palle ,  * 
„  ^fftfo  4  proporzione  .  Quando  un  tratto  s*  ha  meffa  in 
„  f  4po  ##*  co/* ,  difficilmente  fi  [picca  da*  primi  fuoi  pre- 
„  giudizii  ,  *  /rov*  fempre  ragioni  da  difendergli  •  Così 
„  fatto  era  quefto  celebre  Capo  di  partito:  La  fu  a  paf- 
9,  fione  fu  d'eflere  l'Idolo  d*una  gran  fazione  .  Nella 
„  Chiefa  fu  quello ,  che  il  Cardinale  di  Retz  nello  Stato  .- 
„  non  cercando  nella  ribellione  che  il  perfonaggio  di 
„  ribelle.  Lutero  contra  Roma  ,  e  Verfàglies  contro 
„  a'  Papi  ,  e  il  Re  .  Quefto  era  il  punto  di  viltà,  in 
„  che  volea  eflere  raffigurato .  Chi  ha  carattere  così  va- 
,,  no,  molto  e  da  lunge  dalla  crifliana  fé  triplicità.  Per- 
„  ciò  al  folo  pen fiero  di  ritrattarli ,  d'  aver  torto ,  racca- 
„  pricciava  d'orrore  .  Cotal  carattere  duro  ,  e  fuperbo 
,,  Io  facea  fpelTo  venire  a  rotta  anche  con  gli  amici  . 
„  Fu  veduto  cozzarla  anche  col  Nicole,  e  col  Malebran- 
„  che  :  il  Pafcal  qualche  tempo  prima  di  morire ,  fé 
„  prova  anch'  egli  del  fuo  mal  umore  :  e  ciò  perche 
„  nell'Arnaldo  non  erano  minori  i  difetti  dell'ingegno 
„  che  quei  dell9  animo  .  Se  il  primo  ripieno  era  di  ri- 
99  goglio,  l'altro  era  impattato  d'odio  ,  e  d'ira:  boc- 
„  ca,  e  penna  Pillavano  in  lui  ugualmente  fiele.  Mai 
„  non  gli  parvero  le  ingiurie  gagliarde  a  baftanza ,  ne 
„  abbaftanza  veementi  le  invettive.  Anzi  fece  un  libro 
„  per  provare  geometricamente,  che  gli  fcrlttori  fé  ne  pof- 
„  fono  valere  fenza  fcrupolo  contro  a  chi  combatte  i  fen- 
„  timenti  loro  •  E'  noto  che  nel  corfo  della  vita  ebbe 
„  avverfarii  in  gran  numero  ;  ma  auelli  ,  che  furono 
„  da  lui,  fé  dir  fi  può  così,  i  più  folennemente  odiati , 
„  furono  iGefuiti.  Avea  contro  di  quelli  ereditata  tut- 
„  ta  l' avverfione  del  Padre  fuo  ,  e  tutta  quella  del 
„  Gianfenio ,  e  del  San  Cirano ,  per  modo  che  ,  chi  vuol 
„  dire  il  vero ,  lo  ftimare  fé  fteflb ,  e  odiare  i  Gè  fui  ti 
„  era  V Arnaldo  intero  .  „  L'Abate  di  Choìfi  non  lo 
„  tratta  punto  meglio  nel  Tomo  undecimo  della  fua 
„  Storia  Ecclefiafiica  .  „  Divenne  ,  die'  egli  ,  il  Signor 
v  Arnaldo  il  capo  de'  nuovi  fettarii  .   Fu  chiamato  fra 
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„  loro  il  Padre  Abate  :  titolo  che  dopo  la  morte  di  lui 
„  fu  fopprefiò  :  il  P.  Quefnel  fuccedutogli  nella  direzio- 
„  ne  de  loro  interefli  ,  fi  contentò  di  quello  di  Padre 
„  Priore ,  lufì rigandoti  di  renderlo  anch'  egli  celebre  co- 
„  me  V  altro .  Dopo  la  pace  di  Clemente  IX.  nella  qua- 
„  le  ebbe  1'  Arnaldo  gran  parte  ,  non  fi  tenne  ficuro  in 
„  Parigi  .  Non  potea  fare  a  meno  d'avere  un  com- 
„  merzio  continuo  co'  fuoi  amici  de'  Paefi  baffi:  ilqual 
„  commercio ,  che  avea  della  macchina  fegreta ,  difpia- 
„  ceva  alla  Corte  .  Si  ri t  rafie  in  Fiandra  dove  flette 
„  occulto  lempre  • .  .  Tanto  temeva  d'  e  fiere  riconofciu* 
Kr>  to,  per  timore  che  gli  foiTe  richieflo  di  fottometterfi 
„  perfettamente  a'  decreti  della  Chiefa  ,  che  fenrendoil 
„  approffimare  all'  ora  eftrema  ,  non  ebbe  m^i  1'  ardi-. 
„  mento  di  far  chiamare  un  Sacerdote  approvato  dall' 
„  Ordinario ,  e  volle  pi  urto  fio  fpirare  fra  le  braccia  del 
„  Padre  Quefnel  Tuo  difcepolo,  che  gli  miniflrò  il  via- 
„  fico,  e  l' eftrema  unzione,  quantunque  non  ne  avef- 
9>  fé  la  facoltà.  Come  Tertulliano ,  ebbe  la  fventura  di 
„  fcoflarfì  dalla  fede  negli  articoli  elTenziali  :  la  fasta* 
,,  fia,  il  fuoco  ,  l'eloquenza  ,  e  la  dottrina  furono  in 
9,  lui  a  un  dlpreiTo  uguali  ;  e  fu  il  limile  dell'  oflina- 
„  zione  ,  e  della  caparbietà  •  "  £'  imponìbile  il  non 
riconofcere  la  paffione  in  teflimonianze  così  diverfe  fo- 
pra  lo  fleffo  uomo  .  Il  giudiziofo  lettore  faprà  valerfe* 
ne  a  dovere,  e  mettere  ogni  cofa  a  fuo  luogo.  Siamo 
tuttavia  obbligati  a  confettare ,  che  in  quefl'  ultimo  ri- 
tratto molte  fono  le  cofe  manifeflamente  falfe .  Quello 
che  dee  far  fofpendere  il  giudizio  de'  leggitori  intorno 
ad  alcune  accufe  intentate  contro  ai  Signor  Arnaldo ,  % 
la  pubblicazione  fiata  fatta  lungo  tempo  dopo  la  morte 
di  lui ,  delle  più  fegrete  lettere  di  quefl'  uomo  iiluflre  . 
Che  fi  ritrova,  dice  un  celebre  Autore,  ne' nove  volu* 
mi  di  quefl  e  lettere  ?  Forfè  un  uomo  che  macchi- 
na contra  la  Chiefa  ,  e  lo  Stato  ì  No  ;  ma  un  uo- 
mo ,  per  carattere  ,  lontano  da  quanto  fi  chiama  bri- 
ga ,/e  maneggio  occulto  •  Ripieno  d' amore  pel  fuo  Prin- 
cipe ,  tanto  s'infervora  pegPintereffì  fuoi ,  che  mette  un' 
eftrema  maraviglia  ne  foreflieri  ,  i  quali  fanno  quante 
cagioni  di  difpiacere gli  furono  date  in  Francia.  Ritira- 
to, e 


IS8  A  R  tf 

to,  e  celato  in  Bruxelles  ,  non  fu  perciò  meno  attac- 
cato al  Aio  Re  :  ed  in  qualunque  luogo  fi  voglia  non 
fi  dimentica  mai  d' efler  Francefe .  Se  gli  Storici  fona 
divifi  fulla  condotta,  e  fui  fentimenti  àt\V  Arnaldo,  ab- 
baftanza  vanno  daccordo  fulla  fublimità  dei  fuo  inge- 
gno, e  full9 eloquenza  di  lui.  Il  progetto  de' bei  mero* 
di  conofciuti  fotto  il  nome  de'  metodi  di  Portoreale ,  vie- 
ne da  lui  ,  e  fotto  la  fua  direzione  il  Signor  Lance  tot 
gli  conduffe  a  fine  .  La  Grammatica  generale ,  e  ragiona» 
ta  è  tutta  intera  dell'  illuftre  Dottore  •  Non  erano  a 
lui  foreftiere  la  lingua  Italiana  ,  e  la  Spagnuola  ;  della 
Francefe  pofledea  tutta  la  forza  •  Il  fuo  Itile  non  fem- 
pre  e  fiorito  ;  ma  ricco ,  chiaro ,  nerboruto  %  abbondan- 
te .  Ver  fati  (Timo  fu  nella  lettura  die'  Poeti.  Ci  lafcifr 
fopra  la  Poefìa  alquante  ofTervazioni  folide ,  e  nelle  qua- 
li regna  quel  gufto  di  religione  ,  che  fignoreggia  nell* 
altre  opere  di  lui .  £'  nota  la  fua  Geometria  ,  e  T  al- 
tre opere  fue  Filofofiche  .  Sofieneva  la  Filofofia  del 
ùartefio,  a  quel  tempo  novi  Mi  ma  •  Davafi  con  calore  a 
difendere  il  metodo  di  quel  gran  Filofofo,  per  provare 
l'efiftenza  di  Dio  ,  e  la  immaterialità  dell'anima  no- 
Ara.  Riguardava  come  (ingoiar  contrafTegno  della  prov- 
videnza divina ,  che'  tal  metodo  forte  fiato  fcoperto  in 
un  fecolo  ,  nel  quale  cominciavano  a  comparire  tanti 
fpiriti  di  db  luti .  Dee  arrecar  maraviglia  il  gran  nume- 
ro d'opere  prodotte  dall'  Arnaldo,  e  cofa  troppo  lunga 
farebbe  il  darne  un  minuto  catalogo  .  La  maggior  par- 
te fono  anonime,  e  s'aggirano  fugli  affari  del  tempo* 
Arrediamoci  alle  principali.  I.  Storia,  e  concordia  Evan- 
gelica ,  in  latino,  a  Parigi  165$.  II.  Traduzione  de*  li- 
bri di  Sant' Agoflinp ,  de'coftumi  della Chiefa  Cattolica; 
della  correzione  ,  e  della  Grazia  ;  della  vera  Religione  ; 
del  manuale .  E'  noto  al  Lettore ,  che  per  follecitamen- 
to  dell'  Arnaldo  i  Benedettini  intraprefero  la  loro  bella, 
e  dotta  edizione  dell'opere  di  quello  Santo  Padre.  III. 
V  innocenza  ,  e  la  verità  difefa  contro  a'  Gefuiti ,  e  il 
Padre  loro  Brifacier.  IV.  Difefa  del  nuovo  Teftamento 
di  Mons  contra  il  Padre  Maimburgo .  V.  Inftruzroni  det 
Rituale  d'  Alet.  VI.  Rovefciamento  della  morale  di  Gesù, 
Crifto  a  cagione  della  dottrina  de*  Calvinifti  fopra  la  giu~ 
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fVficMzion* ,  1672.  VII.  Apologia  per  li  Santi  Padri  delift 
Chiefa,  contra  il  Signor  le  Moine.  Vili.  Molte  ctnfun 
Vefepvili  dell'Apologia  de*  Cafifti.  IX.  Settimo,  otta, 
vo  ,  nono  ,  e  decimo  fcritto  de'  Parrochi  di  Parigi, 
contra  la  morale  corrotta  de'  Cafifti  •  X.  Nove  volami  di 
lettere,  nelle  quali  fono  molte  fcritture  intere ffanti.  X?« 
Due  volumi  fulla  necejfità  della  fede  in  Gesti  C ritto  pet 
tffer  /alvo  ,  contro  il  la  Moth  le  Vayet  ,  che  grande* 
mente  efaltava  le  virtù  de9  Pagani  •  XII.  L' innocenza 
appretta  nelle  fanciulle .  XIII.  I  fei  ultimi  volumi  delia 
inorale  pratica.  XIV.  Difficoltà*  propotte  al  Sig.  Steiaer$ 
in  «ove  parti  fopra  punti  importantiflìmi .  XV»  Scritti 
raccolti  in  due  volumi  ,  contra  il  fiftéma  della  grazia 
generale  del  Sig.  Nicole .  L5  amicizia  delP  Arnaldo  verfe 
fuetto  celebre  Teologo  non  poti  così  fare ,  eh'  egli  noft 
nle vafle  lo  sbaglio  ,  in  cui  credea  ,  che  caduto  fotte  » 
cercando  un  poco  più  del  dovere  d' accodarti  alla  mag- 
gior patte  de'  Tomifii  moderni  •  E*  cofa  nota  che  il  Si- 
gnor Nicole,  il  quale  fu  fempre  attaccatiflimo  a' dogmi 
della  grazia  efficace  per  fé  medefima ,  s' era  immagina* 
to  una  grazia  generale  accordata  a  tutti  gli  uomini* 
li  difegno  di  quefto  dotto  Scrittore  era  lodevole  :  voleft 
ibddisfar  alle  querele  di  que*  peccatori  ,  i  quali  dicono 
di  non  aver  la  grazia,  e  a' ragionamenti  popolati,  che 
vengono  oppofti  alia  dottrina  di  Sant*  Agoftino .  Ma  av- 
venne peravventura  che  volendo  il  Signor  Nicole  foddif» 
fare  ad  ogni  cofa  con  una  grazia  generale ,  a  nulla  fod- 
disfacette  •  Ed  in  effetto  fubito  che  non  falva  perfona 
veruna ,  e  non  ne  guida  veruna  alla  vera  pietà ,  come 
accordava  il  Signor  Nicole  ,  e  lafcia  durare  il  bifogno 
indifpenfabile  dy  una  grazia  efficace  per  operare,  ritorna- 
no le  prime  difficoltà  ,  con  tutta  la  loro  forza  •  XVI. 
Rifleffioni  filofofiche  ,  e  teologiche  fopra  il  nuovo  fifiema 
dtlla  natura  ,  e  della  grazia  ,  del  Padre  Malebranche ,  in 
3.  libri  ,  il  primo  full' ordine  della  natura  ,  il  fecondo 
intorno  all'  ordine  della  grazia  ,  e  il  terzo  intorno  a 
Gesù  Crifto  come  cagione  della  grazia,  in  Colonia  nel 
1685.  e  i6%6*  Quefto  libro  cagionò  una  quiftione  fra 
r Arnaldo  ,  e  il  P»  Malebranche  .  La  reputazione  che 
quell'ultimo  s'avea  acquattata  col  fuo  libre  della  ricer? 
^  ca  del* 
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èa  della  verità ,  trafle  a  lui  molti  partigiani  rifpetto  al- 
le pure  materie  fi lofp fiche ,  ma  non  n'  ebbe  però  rifpet- 
to alle  materie  teologiche  .   La  (letta  Corte .  di  Roma  a 
prò  dell*  Arnaldo  dichiaratati,  con  un  decreto  del  Santo 
Offizio ,  condannò  tutte  le  fcritture  del  Malebranche  fu  ila 
grazia  .  Quelle  dell'  Arnaldo  erano  dalla  ftefla  Congre- 
gazione (late  efaminate  ad  un  tempo  coir  altre  del  fuo 
avverfario  ;  né  però  furono  tocche  da  lei .    XVIL  Re* 
gole  per  di/cernere  le  buone  ,    e  non  buone,  critiche  delle  ver* 
fioni  della  Scrittura  in   "Francese  ,  rifpetto  alla  lingua  :  con 
alcune  rifiejfioni  fopra  la  majjima  :  che  ufoy  e  regole  fono  i 
tiranni  delle  lingue  vive  :  a  Parigi    1707.  Queft'  opera  e 
contra  il  Signor  Toynard,  e  il  P.  Bouhours .  XVIII.  Di* 
lucidazione  fopra  ly  autorità  de*  Concilii  generali  ,  e  dey  Pa- 
pi ,  0  spiegazione  del  vero  fenfo  de*  tre  decreti  delle  fejjioni 
quarta  ,  e  quinta  del  Concilio   di  Coftanza  171 1.  in  8. 
Kiflejfioni  full' eloquenza  de'  Predicatori,  Parigi  i6$>$.  in 
12.  e  1700;  e  1707.  L'autore  compofe  quell'opera  per 
confutare    i  fentimenti  del  Signor  Dubois  traduttore  di 
Sant'  Agoflino ,   che  detto  avea  nella   fua  prefazione  in 
teda  del  primo  volume  ,  L  Che  i  Predicatori  debbono 
rinunziare  all'eloquenza,  e  tenerti  a' ragionamenti  fera- 
.plici  ;    e  che    fi  fa  ingiuria  a  prò  fé  filone   così  fublime» 
adoperando  le  figure  dell*  eloquenza   umana    per  far  en- 
trare  la  dottrina   della    falute   nel   cuor  de'  fedeli  .  IL 
che  l'eloquenza  umana  molto  nuoce  agli  Uditori,  non 
efTendo  atta  ad  altro ,  che  a  rendere  la  fantafia  di  quel- 
li più  viva .  Il  Signor  Arnaldo   confuta   quello  fi  (lem  a  'y 
ribatte  fubito  nella  prima  parte  del  fuo  libro  il  mal  ufo 
fatto   dal  Dubois   de'  patti   della  Sagra  Scrittura  divertì 
allegati  da  lui  ,    e  le  falfe  confeguenze  ,  che  ne  cava. 
Attacca  poi  nella  feconda  quelle  prove   che  cotefto  Ac- 
cademico avea  chiamate ,  di  ragione  .  E  finalmente  nel- 
la terza  gli  moflra  ,   che  quantunque  fembri  ,  eh'  egli 
abbia  voluto  rappattumarti  coli' eloquenza  nel  fine  del- 
la fua  prefazione,  dichiarandoli  ,  ch'egli  non  avea  in- 
tefo  di  sbandire  dal  pergamo  altro    che  la  non  buona, 
e  non  la  buona  eloquenza,  gli  moflra,  dico ,  che  la  fua 
riconciliazione  e  vana,  imperciocché  la  fua  cenfura,  le 
prove  ,  e  le  invettive   caggiono  piti  fulla  buona  ,  che 
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falla  non  buona .  Era  flato  fatto  il  progetto  ora  fa  cin- 
que o  fei  anni  di  pubblicare  una  compiuta  raccolta  dell' 
opere  del  Signor  Arnaldo  ,  ma  quell'edizione  non  vide 
la  Ilice. 

IH.  ARNALDO  {Enrico)   nato  a  Parigi. nel    15P7. 
era   il   primogenito  d' Antonio    Arnaldo  .    Fu   nominato 
all'    Abazia   di    San    Niccolò   d?  Anger s   nel    16x4.    Nel 
1637.   il  v  Capitolo   di  Toul  ,  di   cui  era  in  quel  tempo 
Decano  ,    l' elette  Vefcovo    di  qfelìa  Chiefa  ;    elezione 
che  non  ebbe  luogo,  perchè  il  Papa  negò  le  Bolle.  Id- 
dio l'avea  desinato  ad  effere  Pallore  della  Chiefa  d'  An- 
gers.  L'Abate  dì  San  Niccolò  fa  mandato  a  Roma  in  oc*, 
cafione   della  difcordia  fra  i  Barberini  ,  e  Innocenzo  X. 
Non  fi  tolto  l'Abate  di  San  Niccolò  giunfe  in  Roma, 
eh'  egli   vi   fi  refe  noto  per   lo  fpediente   inventato  da 
lui,  onde  impedire  al  Papa,  che  non  s' infignoritfe  del, 
palagio  Barberino,  uno  de'  più  belli  d'Italia.  Trovan- 
doli il  configlio   dell'  Ambalciadore   di  Francia  impac- 
ciatiffima  falle  mifure  che  s' avellerò  a  prendere  in  tal 
congiuntura  ,    l' Abate  di  San  Niccolò  levandoli   diflfe  : 
A  me  pare  che ,  fé  fi  faceffe  un  contratto ,  col  quale  i  Bar* 
Aerini  vende [fero  ,    e    alienafjero  il  palagio   loro   a  favore 
dei  Re,  fi  potè ff ero  arreflare  le  premure  ,  che  s9  hanno  cTim- 
fadronirfene  .    Fu    accettato   lo   fpediente  ,   il  contratto 
foferitto  dalie  due  parti  con  grandiffima   fegretézza  ;  e 
qua&do  fi  feppe  il  giorno   del  fequeftro  ,    furono  attac- 
cate la  notte  prima  l'arme  di  Francia  a' quattro  canto- 
ni del  palagio.    Ritornato   in  Francia,  fu  nominato  al 
Vefcovado  d'Anger-s  nel  1649.  e  allora  fi  vide  un  uomo 
affatto  appoftolico.  Era  la  carità  fua  fenza   limiti:  xib 
per  quante  contrarietà   le   foriero  dettate  anitra,  fentì 
mai  la  più  mujima  alterazione  :  anzi  a'  nemici  fuoi  fe- 
ce tempre  ben^  ficchè  dicevafi  per  provverbio  :  Che  la 
ragione  più  valida  del  cavar  benefizi i  da  Monfignore  d*  An~ 
getty  era  quella  del?  averte  offèfo  .  Amava  tutti  i  poveri 
come  figliuoli  :  ne  mai  tralafciò  domenica ,  che  non  an. 
daffe  a  confolare  negli  fpedali    quelli   che  in  eflì  dimo- 
ravano, Grandiffima  diligenza  ufava  par  ifeoprire  V  ino- 
pia di  quelli  che  per  roflore  la  tenevano  occulta  ;  e  per 
roiniftrare   il   btfògno  a  loro  ,  riduceva  fé  a  povertà  •  * 
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Edificava  veramente  il  vedere  la  fua  cafa  ,.  dice  il  Si- 
gnor Duffbfsè .  Sue  guardie  erano  i  poveretti ,  che  fpef- 
fo  in  grandifllmo  numero  facevan  ala  fulle  fcale ,  e  non 
s'ofava  ributtargli  da  una  cafa  ,  dov'erano  tenuti  co- 
me una  parte  de'domeftici  •  Una  fola  volta  lafciò  la 
fua  Diocefi,  pregato  dal  Principe  di  Taranto ,  che  1*  in- 
vitava ad  andare  a  conferir  feco  in  materie  di  Religio* 
ne  nel  fuo  Cartello  di  Thouars  •  Quello  Signore  fcoflfo 
dalla  lettura  della  perpetuità  della  fede  non  poti  durare 
alla  manfuetudine ,  alle  maniere  infirmanti ,  e  fopra  tut- 
to air  eloquenza  del  Prelato  .  Affatica  vali  continua» 
mente  :  e  venendogli  detto  ,  che  almeno  dovea  pren- 
derli un  giorno  per  fettimana  di  réfpiro,  Bene  ,  rifpo* 
fé ,  farò  volentieri  quanto  mi  dite ,  ma  voi  datemi  un  gior- 
no, in  cèy  io  non  (la  Vefcovo  .  Eflendofi  la  Città  ày  An- 
ger* ribellata,  v'andò  la  Reina  Madre  per  gaftigarla: 
P  Arnaldo  tentò  di  difarmarla  ;  ma  fenza  frutto  :  la  ca- 
rità gli  fuggerì  un  mezzo,  ch'ottenne  l'effetto  .  Que- 
lla Principefla  fpeflb  fi  comunicava ,  e  prefentandofi  el- 
la un  giorno ,  mentre  eh'  egli  dicea  la  meffa ,  s' accodò 
alla  Reina  con  una  faccia  ,  in  cui  del  pari  fi  vedea  la 
maeftà  ,  e  la  modeftia  ;  e  prefentandole  1'  odia  confe- 
grata,  le  difle  con  fermo  tuono  di  voce:  Prendete ,  Rei- 
na ,  il  voflro  Dio ,  che  perdonò  a*  fuoi  nemici  morendo  falla 
croce  .  La  Reina  più  non  pensò  alla  vendétta,  e  di  là 
a  poco  tempo  fece  provare  a'  ribelli  tutti  i  contrafiegni 
della  fua  clemenza  ,  e  bontà  .  Mori  quello  Prelaro  nel 
1692.  d'anni  05.  Abbiamo  di  lui,  I.  Alcune  Ordinazio- 
ni Vef covili  •  IL  Alquante  negoziazioni  alla  Corte  di  Ro- 
ma ,  e  in  varie  Corti  dell9  Italia  ;  che  furono  flampate 
in  5.  volumi  in  12.  Vi  fi  ritrovano  alcuni  fatti  curio- 
fi  ,  e  interefianti  ,  de' quali  pofibno  taluni  fervire  alla 
Storia  Ecclefiaftica .  * 

IV.  ARNALDO  (Agnefe)  Sorella  de'  prenominati  , 
fu  Monaca  di  PortoreaJe  ,  dove  la  vita  fua  fu  efempio 
di  pietà.  Morì  quivi  di  77.  anni,  dopo  d'aver  pubbli- 
cato  varii  fcritti  .  I  principali  fono  ,  L  La  Corona  fe- 
greta  del  Santijfimo  Sacramento  ,  data  in  luce  verfo  it 
1632.  Quello  libro  fece  grande  ftrepito  •  Setfe  dottori 
di  Parigi  confultati  nel  1632.  giudicarono,  che  contenef- 
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fi  molte  firanezze  ,J  impertinenze  ,  «*or*  ,  bestemmie  ,  eJ 
empietà  tendenti  a  feparare  ,  e  ftornar  l'anime  dalla 
pratica  delle  virtù ,  fpecialmente  dalla  fede  ,  fperanza , 
Carità  ecc.  il  qual  giudizio  venne  dopo  confermato  dal- 
la Santa  Sede.  Secondo  alcuni  è  quello  fcritto  dell' Aba* 
te  di  San  Girano ,  che  prefe  a  difenderlo  .  II.  L' imma* 
gine  della  Religio  fa  perfetta  ,  e  imperfetta  ♦  IIL  Le  Cofti* 
tkzioni  di  Por  torcale  .  IV.  Iftruzioni  alle  Religiofe ,  ed  al- 
tri trarratelli  di  pietà  •      j 

V.  ARNALDO  (Maria  Angelica  di  San  Giovanni)  fi*, 
gliuola  del  Signore  d'  Anditli^  entrò  d'anni  16.  nel  Mo- 
niflero  di  Portoreale  ,  e  fu  educata  dalle  Zie ,  Madre 
Angelica  ,  e  Agnefe .  Divenne  modello  di  tutte  le  virtù» 
Dopo  efiere  (tata  vent'  anni  maeftra  delle  novizie  ,  poi 
faperiora  del  Convento  ,  e  Priora  per  ip.  anni,  venne 
eletta  Badefla  nel  1678.  in  critiche  circostanze  •  Tenne 
il  polio  con  diftinzione  ,  e  morì  nel  1684.  d'anni  59. 
Abbiamo  di  quella  Monaca,  I.  Due  volumi  di  conferen~ 
7*  fui  la  Regola  di  San  Benedetto .  IL  Un  volume  di  ra- 
gionamenti detti  Mifericordie  ,  fui  le  perfone  defunte, 
er  le  quali  fi  chiedevano  le  orazioni  della  Comunità  • 
IL  Rifleffioni  full  a  perfecuzione  .  IV.  Molte  memorie ,  e 
relazioni  edificanti  della  vita  delle  fue  Suore  ,  e  de'  cali 
importanti  del  Convento  .  V.  Molti  elogi i  ,  che  fonar 
nel  Necrologio  di  Portoreale . 

ARNOBIO  ,    nacque    a  Sicqui    nella  Provincia  Pro- 
confolare    dell'  Affrica  .    Quivi    infegnò  la  retorica  con 
molta  fama  fotto  l' Impero  di  Diocleziano  ,    quando    (li- 
molato da  certi  fogni  a  rinunziare  alle  fuperdizioni  pa- 
gane, le  abbandonò  del  tutto    per  feguire   la  verità  E- 
vangelica.  La  fua  converfìone  fu  (inceri filma  ;  ma  aven- 
do egli  prima  ftmpre  deci  aerato  con  tra  la  religione  Cri- 
ftiana  nelle  Scuole  pubbliche  ,  il  Vefcovo  di  Sicqui  non 
volle  ammetterlo    al    batt  efimo  ,  fino  a  tanto,  ch'egli 
non  avefTe  prodotta  una  tellimonianza  pubblica  di  quel- 
la fede  ch'egli  avea  per  l' innanzi  oppugnata  .    Per  to- 
glier via  tale  oflacolo ,  Arnobio  ,  che  ardentemente  bra- 
mava d' eflere  battezzato,  compofe  di  fubito  molti  fc rit- 
ti .   Queft'  opere  ugualmente  piene  di  forza  ,  e  d5  inge- 
gno provavano  chiaramente  la  ridicolofità  ,  ed  empietà 
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della  religione  pagana  .  II  Vefcove  l'accettò  appreffo- 
nel  grembo  della' Chiefa  .  Crede (1  che  Arnobio  fcrivef- 
fe  i  fuoi  fette  libri  contro  a'  Pagani  nel  principio  del 
quarto  Secolo .  Non  era  ancora  molto  informato ,  onde 
non  è  maraviglia  che  vi  fieno  molti  difetti  confjderabi- 
li,  per  li  quali  San  Gerolamo  V  annoverò  fra  quegli  au- 
tori che  s' hanno  a  leggere  con  cautela  .  Se  gli  Scritti 
d*  Arnobio  contengono  alcuni  difetti,  contengono  altresì 
molte  cofe  preziofiflìme  .  Adopera  con  frutto  contro  i 
Pagani  molte  prove  della  verità  della  religione  Criftia- 
na,  i  miracoli  di  Gesù  Crifto  e  de'  iuoi  difcepoli  ,  la 
eoftanza  de9 martiri,  e  il  maravigliofo  avanzamento  del 
criftianefimo  anche  fra  le  più  crudeli  perfecuzioni  .  I 
fenrimenti  fuoi  fui  la  natura  di  Dio  fono  affatto  orto- 
dotti  ,  e  ne  prova Tefiftenza  ,  tanto  dagli  effetti,  de', 
quali  fe  Autore  ,  quanto  dall'idea  ,  che  n'  hanno  gli 
uomini  naturalmente.  Parla  con  dignità  della  fuprema 
podeftà  di  Gesù  Crifto,  il  cui  folo  nome,  dic'egli,  met» 
re  in  fuga  i  Demonii  ,.  fa  tacere  gli  Oracoli  ,  e  rende 
inutili  tutti  gli  sforzi  della  Magia  .  Il  tempo  della  fua 
morte  non  fi  fa.  Abbiamo  varie  .  edizioni  dell'opere  d' 
Arnobio  contro  i  Gentili  ;  la  migliore  \  quella  di  Leida 
del  1652.  e  1657.  con  le  note  di  varii  letterati .  Tro- 
vafene  anche  una  buona  edizione  in  fondo  all'  opere  di 
San  Cipriano  pubblicata  dal  Signor  Priore  nel   1666, 

ARNOLDO,  Vefcovo  di  Lifìeux  nel  Secolo  dodice- 
simo ,  fece  il  viaggio  di  Terrafanta  col  Re  Luigi  il 
giovane  nel  1147.  e  ritornò  di  là  a  due  anni  .  L'amo* 
re  della  foli  t  udiri  e  lo  tratte  a  farfi  canonico  regolare 
nell'Abazia  di  San  Vittore  ,  dove  morì  nel  1182.  Ab* 
biamo  di  lui ,  L  un  volume  di  Lettere  .  II.  Ragionamene 
ti.  lll.Poefie*  Le  lettere  fono  fc ritte  cpn  eleganza,  ed 
ingegno.  Contengono  alcune  particolarità  notabili  tan- 
to per  la  ftoria  ,  quanto  per  la  disciplina.  de9  tempi 
fuoi  .  Le  fue  poefie  ,  ch'hanno  argomenti  di  picciolo 
intereffe  v  non  fono  prive  nt  di  gemo  ,  nb  di  regola , 
Odone  Turnebo  fece  {lampare  a  Parigi  nel  158?,  Pope- 
re  di  quello  Prelato  col  titolo  feguente ,  'EpiftoU ,  Con-, 
ciones %  &  Epigrammata  .  Molti  altri  Arnoldi  ci  fono, 
che  cófa  troppo  lunga  farebbe  V  allegargli  tutti  •  I.  Ar- 
noldo 3 
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tooido  ,  religiefo  del  moni  fiero  di  S&nt'  Emeramo  nelP 
iindicefimo  fecolo  ,  il  quale  fece  un'opera  con  quello 
titolo  :  De  miraculìs  Beati  Emmerammt ,  deque  memoria 
cultorum  ejus  .  IL  Arnoldo  il  Sa  (forte  ,  'che  vivea  nello 
fie(To  fecolo  ,  ed  e  autore  della  vita  di.  San  Godardo , 
Vefcovo  d' Hildesheim .  Ili,  Arnoldo  ài  Roterdam  ,  ca- 
nonico regolare  di  Sstnt*  Agoflino  ,  che  nel  quindicefim» 
fecolo  fi  diftinfe  nella  giurifprudenza  civile,. e  canoni- 
ca, e  lafciò  diverfe  opere.  IV.  Arnoldo,  Segretario  del 
Concilio  di  Bafilea  ,  e  dopo  Religiofo  deli9  ordine  di 
San  Bruno  .  Fu  ftampata  un  opera  di  lui  concernen- 
te la  Concezione  immacolata ,  nel  1527.  V.  Arnoldo ,  Ca- 
nonico ,  e  dottore  di  Colonia ,  che  morì  nel  1554.  e 
icrifle,  I.  Un  trattato  de  Veneratane  SanBorum*  IL  £- 
piiome  Magiflri  f enteriti  or um  .  III.  Molte  altre  opere  , 
delle  quali  oggidì  piti  non  fi  fa  menzione . 

ARNU  {Nicolò)  nato  a  Merocurt,  vicino  a  Verdun 
in  Lorena  *  prefe  l'abito  di  San  Domenico  ,  e  lo  refe 
illuftre  con  la  fua  erudizione  •  Profefsò  lungo  tempo  / 
teologia  a  Perpignano  ,  con  tanta  riufcita  ,  che  il  fuo 
generale  lo  chiamò  a  Roma  •  Tenne  con  molto  onore 
la  Cattedra  del  Collegio  di  San  Tommafo ,  e  fu  nomina» 
to  a  quella  di  metafifica  di  Padova  .  Morì  in  efTa  Cit- 
tà Panno  1692.  Abbiamo  di  lui  un'opera  intitolata: 
DoBor  angelicus ,  Divus  Thomas ,  divina  voluntatis  9  &  fui 
ipfius  interprts  .  E'  un  Comento  fui  la  prima  parte 
della  Somma  di  San  Tommafo  ,  in  4.  voi.  in  12.  due 
de'  quali  ufcirono  in  Roma  nel  1679.  e  gli  altri  due 
nel  1686.  a  Lione.  Gli  ritoccò  poi  ,  e  gli  accrebbe,  e 
fece  riflampare  nel  1697.  a  Padova  in  2.  voi.  in  fog.  Altre 
opere  abbiamo  delle  fue,  delle  quali  non  faremo  parola* 
x*  perchè  è  autore  auafi  dimenticato.  2.  perche  i  fuot 
fentimenti  fpeflb  s'allontanano  dalle  oppi  moni  ricevute  * 

I.  ARRIAGA  (Roderigo)  Gefuita  Spagnuolo  ,  il 
quale  dopo  prò  fé  (Tata  la  Filofofia,  e  la  Teologia  a  Va- 
gliadolid  ,  e  a  Salamanca  ,  pafsò  in  Boemia  nel  1624. 
Quivi  profefsò  con  grande  onore  la  Filofofia,  e  diven- 
ne poi  Cancelliere  del  Univerfità  di  Praga,  dove  morì 
nel  1667.  E™  nato  a  Lucrohe  nel  1592.  Abbiamo  del 
fuo  un   corfo  di  teologia   io  S.  voi.  in  fogl.  in  Anver- 
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fa.  E'  uno  de9 piti  fottili  e  ofcuri  fcolaftici  del  mondo. 

II.  ARRI  AG  A  {Paolo  Giufeppe)  Gefuita  Spagnuolo, 
entrò  nella  Compagnia  nel  1575?.  Pafsò  al  Perti ,  e  qui- 
vi fu  il  primo,  che  infegnaffe  retorica.  Fu  per  alquan* 
ti  anni  rettore  d'Arequipa,  pofcia  di  Lima  per  24.  an- 
ni in  varii  tempi .  Stabilì  le  mtffìom  in  molti  luoghi  . 
Affogò  in  mare  ritornando  in  Europa  nel  1622.  predo 
P  Avana  •  Avea  queftox  Gefuita  compofte  alcune  opero 
di  pietà  ,  e  un  trattato  utiliffìmo  a'MifTionarii  fulla 
maniera  del?  affaticarli  per  la  converfione  degP  Infedeli , 
itampato  a  Lima  nel  1621.  in  4.  f 

III.  ARRI AGA  (  Gonfalvo  )  Domenicano ,  nato  a  Bur- 
ges  di  nobili  parenti,  fu  Qualificatore  del  Sant' Officio , 
xettore  del  Collegio  di  San  Tommafo  a  Madrid  ",  fupe- 
riore  dell' Ofpizio  nella  ftefTa Città  Panno  1646.  e  prio- 
re d'alcuni  altri  Conventi.  Morì  nel  1657.  e  lafciò  aU 
quanti  elogii  della  vita,  e  della  dottrina  di  San  Tom- 
mafo d'Aquino  ,  che  ùfcirono  alla  luce  nel  1648*  in 
Madrid  ,  in  2.  voi.  in  fogl. 

ARRUBALE  (Pietro)  Gefuita  Spagnuolo ,  che  nella 
Società  fi  refe  chiaro  per  tempo  .  Nacque  nella  diocefi 
di  Calaora  •  Dopo  infegnata  la  Teologia  a  Salamanca , 
e  a  Roma,  fu  caricato  di  foftener  la  caufa  del  Molina, 
nelle  celebri  Congregazioni  de  auxiliis ,  in  luogo  del  Va* 
lenza ,  che  per  un  fubito  accidente  non  potè  continua- 
re. U  Arr ubale  morì  nel  16 18.  E'  autore  d' un:  trattato 
teologico  :  De  J)eo  Uno,  &  Trino  ,  O  de  Angeli s .  E* 
opera  fatta  con  molta  precifione,  e  nettezza. 

ARSDEKIN  (Ricciardo)  Gefuita  Irlandefe ,  infegnò  FU 
lofofìa  ,  e  Teologia  a  Lovanio  •  E1  autore  d'un9 opera 
in  4,  intolata  :  Theologia  tripartita  univerfa  ,  ec.  Tro- 
vali in  effe  quanto  appartiene  alla  teologia  fpeculativa, 
Écolaftica  e  pratica  ,  alla  pofitiva  ,  alle  controverfie ,  e 
quanto  ha  relazione  alle  propofizioni  del  Qìanfenia  ,  e  del 
Molino*  •  Non  v9  ha  cofa  che  meglio  provi  il  corfo  gran* 
de  di  queft? opera  che  dodici  edizioni  fatte  d'efladal 
1677,  fino  al  i6p6.  L'autore  morì  nel  tempo  che  , fi 
iacea  P  ultima  • 

I.  ARSENIO,  Monaco  del  Monte  Athos,  fu  eleva- 
to  alla  fede  ài  Cgflantinopoli  dall'  Imperadore   Teodora 
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Lsfcari  nel  1254.  Quello  Principe  morendo  Io  nominò 
tutore  di  Giovanni  fuo  figliuolo.  Ma  dopo  Michele  Pa- 
leologo  avendo  ricoverata  la  corona  imperiale  ,  fece  ca« 
vare  gli  occhi  al  giovinetto  La/cari  ;  ed  Arfenio  grave- 
mente sdegnato  del  crudel  trattamento  fatto  al  pupillo 
fuo ,  (comunicò  Michele ,  il  quale  lo  fece  deporre  in 
un  Concilio ,  per  via  d'alcune  falfe  accufe  .  Tennefi  quello 
Concilio  nel  fuo  Palagio  .  Egli  vi  tenea  il  primo  luo- 
go, accompagnato  da  quante  perfone  aveano  dignità, 
e  da  tutto  il  Senato  •  Oltre  a'  Vefcovi  ,  vi  fi  vedeano 
Abati  di  tutti  i  Monaflerii ,  e  i  principali  fra'  Monaci  • 
Avendo  Arfenio  negato  di  comparire,  fu  condannato, 
deporlo ,  e  mandato  in  efilio  all'  Ifola  di  Proconefo  pref- 
fo  la  coda  di  Natòlia  .  La  fua  deposizione  cagiono  fra 
Greci  uno  Scifma  ,  e  molti  lo  riconobbero  per  Patriar- 
ca fempre .  Oltre  il  teflamento  d' Arfenio  ,  pubblicato 
dal  Signor  Cotelier  in  Greco  ,  e  in  Latino  nel  fecondo 
tomo  de'  monumenti  della  Chiefa  Greca  ,  abbiamo  di 
lui  un  nuovo  Nomocanon  della  Chiefa  Greca  ,  cioè  una 
raccolta  di  Canoni  con  quelle  leggi  civili  ,  che  fono 
conformi  ad  effì  .  Non  s'attiene  alle  parole  de'  Ca- 
noni ,  ma  ai  fenfo ,  e  v'  aggiunge  alcune  note  in  certi 
luoghi,  per  dimoftrare  la  conformità  delle  leggi  Impe- 
riali con  le  ordinazioni  de'  Patriarchi  • 

IL  ARSENIO,  Monaco  Greco,  nel  fecolo  diciaflet- 
tefitno  ,  feri  (Te  una  lettera  con  tra  Cirillo  Lucar  Patriar- 
ca di  Coflantinopoli ,  eh'  avea  i  fentimenti  de'  CalvinU 
ili  intorno  alla  prefenza  di  G.C.  nell'Eucariftia.  Que* 
fla  lettera  e  inferita  negli  atti  de'Concilii,  ne' quali  la 
confeflìone  di  fede  del  Lucar  fu  condannata  nel  1042. 

ASCELINO ,  uno  de'  primi  Scrittori  ,  che  combat* 
tederò  gli  errori  di  Berengero ,  era  Monaco  del  Bec ,  e 
nato  nel  Poi t li .  La  virtù  di  lui  foftenuta  dalla  dottri- 
na ,  io  fece  innalzare  al  Sacerdozio  .  Afcelino  ebbe  l' 
opportunità  di  prendere ,  nel  fuo  Moni  fiero  del  Bec ,  le 
lezioni  dal  dotto  Lanfranco  ;  e  fotto  così  valente  Mae* 
ftro  molto  s'avanzò  ,  e  usò  la  fua  capacità  a  prò  del- 
la Chiefa.  Si  trovò  alla  conferenza  di  Brionne  ,  dove 
quiftionò  contra  Berengero  con  tanto  fuo  vantaggio , 
clie  lo  ridufle  a  tacere  •   Tuttavia   Berengero  poco  4<>pa 
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gli  fcrifle  per  particìpargli  i  dubbi!  fuoi .  „Voi  riguarv 
„  date  Giovanni  Scoto  come  eretico ,  ed  in  ciò  ,  dicea  , 
„  fate  un  ingiuftizia  grande,  di  che  prego  Dio,  che  vi 
„  perdoni .  S' io  trovatili  negli  fcritti  fuoi  cofa ,  che 
„  non  fotte  e  fatta  ,  lo  condannerei  apertamente  .  Ma 
„  in  lui  non  ho  letto  cofa  ,  che  non  fia  (lata  infegna* 
„  ta  da' Santi  Padri  .  Quanto  e  a  voi  ,  che  infegnate 
„  con  Pafcdfio,  che  nel  Sacramento  dell'Altare  la  fo- 
„  ftanza  del  pane  non  fuffìfte  attblutamente  più,  forte- 
„  nete  cofa  aflurda ,  contraria  al  buon  fenfo ,  al  Vange- 
„  lo,  a  San  Paolo»  "  La  rifpofta  del  Monaco  A  [celino 
vale  a  farci  comprendere  qual  fotte  lo  fiato  della  qui- 
ftione  ;  e  tanto  ti  piace  pili  riferirla  ,  perche  Berengero 
aperfe  la  via  all'  ultime  erette ,  che  fecero  così  orribili 
devaftazioni  nella  Chiefa.  „  Io  crederò  per  t urto  il  cor- 
5,  fo  della  mia  vita,  dice  A/celino ,  come  verità  certa r 
„  e  indubitata,  che  il  pane,  e  il  vino,  che  fono  òfFer- 
„  ti  all'Altare,  divengano  per  virtù  delio  Spirito  San- 
„  to,  e  col  mezzo  delle  parole  del  Sacerdote,  il  vero 
j,  Corpo,  e  il  vero  Sangue  di  G.  C.  Non  fo  di  Gio- 
„  vanni  Scoto  un  giudizio  temerario,  vedendo,  ch'egli 
„  ad  altro  non  tende ,  che  a  perfuadermi ,  che  quel  che 
„  viene  confegrato  full'  Altare  non  e  il  vero  Corpo ,  e 
3,  il  vero  Sangue  del  noftro  Signore .  Quanto  a  me  cre- 
„  do  col  Pafcafio,  e  con  tutti  i  Cattolici,  che  i  Fede* 
„  li  ricevano  all'Altare  il  vero  Corpo,  e  il  veso  San- 
9,  gue  di  Gesù  Crifto.  "  Gli  rinfaccia  ch'egli  fia  d'un 
fentimento  diverfo  da  quello  della  Chiefa  univerfale  ,  e 
gli  fo  (tiene,  che  il  cantore  Arnoldo  ebbe  ragione  a  dir- 
gli .*  Laf dateci  credere  una  verità ,  della  quale  fummo  -am- 
maeftràti  fin  da  fanciulli .  Arnoldo  volea ,"  foggi  unge  Afa- 
Uno,  farsi,  cfye  non  fotte  da  voi  abbandonata  la  via  di- 
ritta ,  e  battuta ,  per  la  quale  fono  andati  i  Padri  no- 
flri ,  così  fanti ,  faggi ,  e  cattolici .  Scritte  Afcelino  la 
fua  rifpofìa  poco  tempo  dopo  il  mefe  di  Settembre  dei 
1050.  Il  Padre  Don  Acheri  l'inferì  fra  le  fue  annota- 
zioni alla  vita  del  Beato  Lanfranco,  in  fronte  alle  fue 
opere  (lampare  nel  1648. 

ASFELD    (  Jacopo  Vincenzo  Bidal  d'  )    nacque    nel 
^664.   e  fece  per  tempo  vedere  le  fue   felici  diipofizio- 

ni. 


xri.  Fu  nominato  Abate  Commendatario  della  Badia 
della  Vieuviile ,  Ordine  di  Ciftella  ;  e  ricevuto  Dotto- 
re in  Teologia  nella  facoltà  di  Parigi  nel  1692.  La  fua 
vita  ritirata,  laboriofa,  edificante,  uguale,  non  ci  fom- 
miniftra  molta  materia  .  Non  è  conofciuto  quafi  per 
altro,  che  per  la  fua  invincibile  oppofizione  alla  Cofti- 
tuzione  Unigeniti**  ,  e  per  le  famofe  conferenze  da  lui 
fatte  per  lungo  tempo  nella  parrocchia  di  San  Rocco. 
U  Abate  d'  Asfeld  fi  di  mi  fé  dalla  fua  Abbazia  net  1706* 
e  morì  a  Parigi  nel  1745*  di  novantadue  anni  •  Gli 
vengono  attribuite  varie  opere  ;  ma  fi  pretende,  che  di 
fatte  veramente  da  lui  non  v'abbia  altro,  che  :  I.  la 
prefazione  allibro  delle  tegole  per  ly  intelligenza  delle  Sa- 
gre Scritture  del  S.  Duguet .  IL  Alcuni  fquarci  partico* 
lari  nelle  lettere  d' un  Priore ,  ecc.  (  il  Sig.  di  Furane* 
vaux)  a  difefa  dell'opera  precedente.  III.  V anatifi, 
che  forma  il  quarto,  quinto  ?  e  fedo  Tomo  della  fpie* 
gazione  della  profezia  d'ifaia,  del  Sig.  Duguet.  IV. 
Spiegazione  de* Libri  dey  Re ,  e  de*  Paralipomeni  in  3.  voi. 
in  12.  V.  Alcuni  ferirti  fugli  affari  dei  Tuo  tempo. 

ASTERIO ,  Vefcovo  d' Amafea ,  Città  della  Provin- 
cia di  Ponto  ,  reggea  quella  Chiefa  nel  principio  del 
fecolo  quinto.  Non  fi  fa  né,  Panno  della  fua  morte , 
tìh  quali  follerò  le  principali  ci  reo  danze  della  fua  vita. 
Abbiamo    di  lui  alquante   Omelie   nella   Biblioteca  de* 

Padri, 

ASTESANO,  Francefcano,  cognominato  così,  per- 
chi  era  nato  nella  Città  d'Atti  ,  oggidì  del  Duca  di 
Savoja  •  Compofe  una  Somma  di  Cafi  di  cofeienza  ,  det- 
ta comunemente  ¥  Aftefana .  Quell'opera  è  divifa  in  ot- 
to libri.  La  died,e*fuori  nel  IJ17.  e  vide  fino  al  1^0. 
Quéha  compilazione  Teologica  va  col  mifcuglio  dell9 
altre  prodotte  dal  Secolo  ddV  Afte/ano. 

ATANASIO  (  Santo  )  cognominato  il  grande  ,  era 
Egiziano  ;  e  v'ha  apparenza ,  che  nafcelTe  in  Alexan- 
dria verfo  1'  anno  296.  di  parenti  Criftiani .  Andò  a  vi-* 
Citare  Sani*  Antonio  verio  l'anno  315.  e  abbracciò  la  vi- 
ta afeetica.  Effendofi  avvezzato  alla  pratica  delle  vir-* 
tu,  entrò  nel  Clero,  e  acquetò  nuova  perfezione  fatto 
Aleffandro9  Vefcovo  d' Alexandria.  Quello  Santo  Prela. 

to 


170  ATA 

to  l'elevò  per  tempo  alla  dignità  d'Archidiacono ,  e  fe- 
to lo  condufle  al  Concilio  di  Nicea,  dove  diede  prove 
della  fua  prudenza ,  e  de'  lumi  fuoi .  In  quel  tempo  $ax 
che  cominciò  ad  e  (Ter  noto  all'  Imperadore ,  e  alla  Cor* 
te  di  lui,  e  a  divenire  (oggetto  dell'odio  degli  Anzia- 
ni, e  degli  Eufebiani .  La  chiarezza,  con  cui  sbrigava 
tutte  le  vane  loro  fottigliezze ,  agli  occhi  loro  era  col- 
pa. Ebbe  la  parte  maggiore  nel  vocabolo  Confuftanzia» 
le  ,  e  tratte  1  Vefcovi'  ad  opporle  a  tutte  le  dichiara- 
zioni equivoche  degli  Arriani  .  Sant'  Ale  {{andrò  coronò 
tutti  i  lervigj ,  che  avea  predati  alla  Chiefa ,  eleggen- 
do a  fuo  fucceflòre  un  Paftor  meritevole  qual  era  Sant' 
Atanafio.  Gli  Storici  della  vita  di  lui  non  fono  en« 
frati  a  deferivere  per  minuto  la  fua  vita  paftor  al  e  ;  noa 
avendo  quafi  trattato  d'altro,  che  delle  lue  perfecuzio* 
ni,  che  fono  la  piti  gloriofa  parte  della  fua  vita.  Pri- 
mi furono  i  Meleziani  ad  efercitare  la  fua  pazienza  è 
Seguitarono  dopo  la  morte  di  Meiezto  a  dividere  i  po- 
poli ,  ad  empier  la  Chiefa  di  partiti ,  e  di  feifmi .  Sant* 
Atanafio ,  che  ardeva  d' amore  ,  e  zelo  per  la  Chiefa 
usò  ogni  mezzo  per  fargli  rientrare  nel  grembo  di  quel- 
la .  Ma  quanto  fece  per  falvargli  ,  altro  non  valfe  che 
a  piti  aizzargli ,  e  fargli  bramare  ta  rovina  di  così  ca- 
ritatevole pallore.  Gli  Arriani  fi  prevalfero  dell'inten- 
zione de'  Meleziani  ,  per  indurgli  a  fparger  calunnie 
contro  a  SantJ  Atanafio  .  Prima  P  accularono  di  delitto 
di  Suro ,  poi  d'  aflafTinamento  •  Trovatoti  vivo  il  Ve- 
feovo  Arfenio ,  che  fi  dicea  e  (Te  re  da  lui  (lato  fatto  mo- 
rire,  Coflantino  ordinò  ,  che  (ì  cefTaffe  dal  procedo  co- 
minciato contra  di  lui  .  Se  ri  (Te  una  lettera  utili  [Ti  ma  : 
i  fuoi  nemici  rinnovarono  le  calunnie  contro  di  lui  ali1 
Imperadore ,  che  (ranco  delle  accufe ,  afsegnò  un  Con-> 
cilio  a  Cefarea  ,  e  poi  a  Tiro ,  e  ordinò  all'  accufato  ,: 
che  vi  comparine*  Si  tenne  1'  aflemblea  nel  335.  e  fu- 
rono piti  che  50.  Vefcovi  Arriani .  Fu  accufato  Atana- 
fio d'avere  fpezzato  un  Calice,  uccifo  Arfenio  Vefcovo, 
una  Chiefa  atterrata  ,  mantenuto  commerzio  con  don- 
na di  mala  vita:  imputazioni  atroci  ,  ma  vane;  fé  non 
che  i  Giudici  d'  Atanafio  erano  appafiionati  ,  e  gli  vie- 
tarono il  più  abitare  in  Alexandria .  Il  Santo  ebbe  ri- 
corro 
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eòrfo  &  Coflantino  ,  andando  tofto  a  Collant! nopoii  a 
I  querelarli  dell9  ingiuftlzia ,  e  violenza  degli  Euiebiani 
tuoi  calunniatori  •  Ebbe  animo  di  prefentarglifi  *  men* 
tre  ch'entrava  a  cavallo  in  Città*,  e  domandargli  già* 
ftizià.  davanti  a  tutti .  Negava  Coflantino  d' udirlo  ;  ma 
S*ntr-Atanafio  ^gli  difle  coraggiofamente  quefte  terribili 
parole  :  „  Iddio  giudicherà  te,  e  me,  e  a  lui  renderai 
„  .conto  di  qucll'  unione ,  che  ti  lega  a  coloro ,  che  col- 
ale calunnie  m'opprimono:  "  e  foggiunfe  il  Santo  Ve* 
feovo,  che  non  chiedea  grazia;  ma^rigorofa  giuftizia» 
e  che  non  altro  bramava  fé  non  che  l' Imperadore  fof- 
fe  tefiimonio  del  modo  ,  con  cui  fi  farebbe  giufti6cato 
innanzi  agli  accufatori.  A  Coflantino  parve  ragionevole 
.  ia  propofta ,  e  fecondo  quel  derìderlo  ,  che  avea  di  de- 
.  ridere,  tal  forta  d'affari  ;  onde  fece  ordinare  a5  Vefcovi  , 
che  erano  ratinati  in  Gerufalemme ,  che  andatTero  a  Co* 
flantinopoli .  Non  ebbero  ardimento  di  ritoccare  le  vec- 
chie accufe  ;  ma  una  ne  immaginarono ,  più  forte  nell' 
animo  dell' Imperadore ,  gelofiffìmo  della  grandezza  del- 
la fua  nuova  Città  di  Costantinopoli ,  la  quale  non  pò- 
tea  fuffiftere  fenza  le  vettovaglie  dell'  Egitto  •  Ogni 
uomo  caduto  in  fofpetto  d'  averne  impedito  il  trafpor- 
ta mento  ,  era  del  tutto  rovinato  .  I  fuoi  avverfarii  l* 
accufarono  di  tale  immaginario  misfatto  ,  e  Coflantino 
lo  confinò  a  Treves  in  efilio ,  allora  Capitale  delle  Gal- 
lie .  Sant'  A  tana  fio  vi  giunfe  nel  principio  di  Febbrajo 
dell'anno  ^6.  Era  quella  Città  l'ordinario  foggiorno 
de' Governatori  ,  ed  anche  degl'  Imperadori ,  quando 
erano  nelle  Gallie  •  Il  Vefcovo  di  Treves  era  San  Maf- 
firmine,  illuftre  per  fede,  e  coftumi  .  Accettò  rifpetto- 
famente  SslyìC  Atanafio ,  benché  efiliato  dall' Imperado- 
re /  Coflantino  il  giovane ,  che  comandava  nelle  Gallie 
»e  ri  (ledeva  a  Treves,  gli  fomminiftrò  in  copia  quanto 
gli  abbifognava.  Dopo  la  morte  di  Coftantino,  avvenu- 
ta nel  557.  A  tana  fio  fu  reftituito  alla  fua  Chiefa  ;  ma 
i  nemici  fuoi  di  nuovo  l' accufarono  all'  Imperadore  Co* 
flanzo  •  Il  Santo  difensore  della  fede  fu  dichiarato  in* 
nocente  in  un  Concilio  tenutati  in  AlefTandria  nell'an- 
no 3?9«  o  540.  Gli  Arriani  gli  macchinavano  fentpre 
contra,  e  pretendevano,  che  non  potette  effere  riftabi? 

lito 
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'  Ritratto  di  liti. 

Il  Signor  Abate  della  Bletterie  delineò  di  lui  quello 
tratto ,  che  dovrebbe  eflere  in  ogni  luogo  veduto . 
Atanafio  fu  il  maggiore  uomo  del  fecolo  fuo;  e  forfè, 
prendendo  ogni  cofa ,  non  ebbe  la  Chiefa  mai  il  mag- 
giore. Iddio  ,  che  lo  ftabiliva  a  combattere  la  più 
orribile  di   tutte    l'erefìe,   armatali   ad   un  tempo  di 

?juante  ci  fono  dialettiche  fottigliezze ,  e  della  pof- 
anza  degl*Imperadori ,  avea  riporti  in  lui  tutti  i  do- 
ni della  natura,  e  della  grazia,  che  potettero  render* 
lo  atto  a  così  fublime  uffizio  ftabilitogli  dal  Cielo. 
Avea  ingegno  giudo,  vivace,  penetrativo;  illimitata 
carità ,  umiltà  profonda  ;  criftianefimo  mafchio ,  fem- 

[ ilice,  e  nobile,  come  il  Vangete;  eloquenza  natura* 
e  con  tratti  che  penetravano ,  forte  per  le  cofe ,  che 
andava  diritta  alla  fua  fine  ,  e  d'una  precisone  rara 
fra  Greci  di  que'  tempi  •  L' auflerità  de9  coitami  fuoi 
rendea  la  fua  virtù  degna  di  rifpetto  ;  la  manfuetu- 
dine  lo  facea  caro  nella  pratica  delle  genti.  Portava 
la  calma ,  e  ferenità  dell'anima  dipinte  in  vifo .  Ben- 
ché non  foffe  di  vantaggiata  fiaterà,  avea  nelP eter- 
no maeflà,  e  un  non  fo  che  da  far  colpo.  Avea  cognt 
zione  delle  fetenze  profane  ,  ma  sfuggiva  di  farne 
pompa .  Attiflìmo  era  nel  letterale  delle  Scritture , 
ma  anche  nello  fpirito.  Mai  Greci  ne  Romani  ama- 
rono più  la  Patria ,  quanto  Atanafio  la  Chiefa ,  i  cut 
intereffi  furono  fempre  i  fuoi .  Lunga  fperienza  Pavea 
affuefFatto  agli  affari  Ecclefiaftici  .  Avea  fin*  occhio , 
e  maravigliofo  nel  comprendere  i  ripari,  anche  uma- 
ni ,  quando  parea  difperata  ogni  cofa  •  Minacciato 
dell'  efilio  quando  tenea  la  fua  Sede  ,  e  della  morte 
quand'era  in  efilio,  lottò  quafi  cinquantanni  contro 
una  lega  d'  uomini  fonili  in  ragionamenti ,  profondi 
in  macchinare  ,  cortigiani  difinvolti ,  e  persecutori  • 
Gli  Sconcertò ,  confufe ,  e  ufcì  loro  delle  mani  fem- 
pre ;  ni  lafciò  mai  loro    la  confoiazione  di  vederlo  a 
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„  fare  un  paflb  falfo  ;  gli  fece  tremare  quando  anche 
„  innanzi  a  loro  fuggiva,  e  mentre  ch'era  feppellito  vivo 
„  nel  fepolcro  del  padre .  Leggea  ne'cuori ,  e  nell'avvenire  • 
„  Alcuni  fra5  Cattolici  credeano,  che  Dio  gli  rivelato 
*,  i  dittegni  de9  nemici  fuoi  ;  e  gli  Arriani  di  magia  P 
y,  accufavano.*  tanto  è  vero,  che  la  fua  prudenza  era 
„  una  fpezie  di  divinazione .  Non  vi  fu  chi  meglio  di 
„  lui  conofcette  il  punto  di  celarli,  ofarfi  vedere,  qiiel- 
„  lo  del  parlare  ,  o  tacere  ;  dell'  adoperarli ,  o  dello 
„  ftarfi  cheto  •  Seppe  ritrovare  una  nuova  patria  ne' 
„  luoghi  del  fuo  enfio ,  e  lo  fletto  concetto  nell'  eftre- 
„  miti  delle  Gallie ,  nella  Città  di  Treves ,  che  in  E- 
n  gitto,  e  nello  fletto  feno  d5  Alexandria  :  mantenere 
„  corrifpondenze  ;  maneggiarli  protezioni  ;  legare  fra 
„  loro  ortodolfi  ;  incoraggire  i  più  timidi  ;  d' un  amico 
„  debole  non  farli  mai  un  inimico  ;  fcufare  le  debolez- 
yy  ze  con  una  carità  ,  e  bontà  d'  animo  ,  che  faceano 
,,  comprendere,  che  condannava  le  vie  del  rigore  in 
„  materia  di  Religione,  erano  qualità  che  in  lui  fi  ri- 
„  trovavana  meno  per  interefle  ,  che  per  principii ,  e 
j,  carattere .  " 

§.     1 1. 
V Opere  di  lui. 

fc  Gli  fcritti ,  che  ci  rimangono  di  quello  illuftre  Dot- 
tore, e  così  caro  alla  Chiefa  fono,  o  di  controversa, 
o  fiorici ,  o  morali  .  Erano  cotanto  ftimati  dagli  anti- 
chi ,  che  uno  di  loro  diceva  ad  un  Santo  Abate  :  Quatta 
do  troverete  alcuno  degli  fcritti  di  Sani*  Atanafio  ,  Je  non 
avete  carta ,  fcriveteio  fulle  vefti  vofire .  L  In  età  di  ven- 
tidue anni  compole  il  fuo  ragionamento  contro  i  Pagani , 
ferino  con  tanta  eloquenza  ,  ed  in  cui  moflra  tal  co- 
gnizione delle  Scienze  profane,  che  fa  maraviglia,  co- 
me cosi  giovane  potette  fare^così  bell'opera.  E'  que- 
llo trattato  comporto  di  due-  parti  :  nella  prima  fa  ve- 
dere la  vanità  degl'idoli,  l'origine  dell'  idolatria ,  Paf- 
fardità  di  quella  :  prova  nella  feconda  V  efiftenza  del 
vero  Dio*  II.  Il  trattato  dell* Incarnazione  ne  vien  die- 
tro : 
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tro  :  parla  della  creazione  del  mondo ,  e  dell'  economi* 
della  condotta  di  Dio  fai  genere .  umano  da  lai  ricom- 
perato col  Verbo  fatto  carne.  III.  Sant' Atanafio  com- 
pofe  anche  molti  comcnti  falla  Sagra  Scrittura,  varit 
difcorfì  fopra  divertì  punti  di  morale  ,  che  non  ci  fono 
pervenuti  interi  .  IV.  Ma  la  maggior  parte  dell'  opere 
di  quello  difenfor  della  fede  fono  contra  quégli  errori , 
ch'egli  ebbe  a  combattere  ,  e  principalmente  contra  1' 
Arrianefimo  •  I.  La  fua  lettera  circolare  a'  Vefcovi  di 
tutta  la  Chiefa.  II.  La  fua  Apologia  contra  gli  A  ma- 
ni.  III.  Un  gran  numero  di  lettere  fugli  affari  della 
Chiefa.  IV.  L'Apologia  all' Imperador  Coftanzo.  V. 
La  Storia  degli  Arriani  indirizzata  a' Solitaria  •  VI. 
Quattro  Difcorfi  contra  gli  Arriani  .  VII.  La  Storiai 
della  fua  fuga  fotto  Giuliano  •  Vili.  Due  libri  contro 
Appollinare  .  IX.  Uno  della  Trinità  ,  e  dello  Spirito 
Santo  .  Sant'  Atanafio  avea  fc ritte  molte  altre  opere  * 
che  ù  fono  perdute ,  £  molte  gliene  vengono  attribui- 
te, che  non  fono  fue  .  In  tutti  qnefti  ferirti  il  Santo 
Dottóre  fa  adattar  Io  ftile  alle  cofe,  che  tratt»,  e  alje 
perfone ,  a  cui  parla  .  Accompagna  il  fuo  ragionare 
con  tante  grazie ,  con  tal  forza ,  e  modeftia ,  che  nata-' 
Talmente  s'  entra  nelle  verità  da  lui  ftabilite  •  I  fuoi 
ragionamenti  fono  concludenti ,  e  beniffimo  dedotti  ;  le 
prove  chiare ,  e  ferapre  appoggiate  all'  autorità  delle 
Sagre  Scritture .  Scrivea  con  tanto  fuoco  nella  fine  del- 
la vita,  e  con  tal  grazia  ,  con  quanta  nel  vigore  dell9 
£tà  fua .  Lo  ftile  di  lui  %  chiaro  ,  femplice ,  e  non  ha 
Superfluità  veruna  ;  e  ad  un  tempo  %  pieno  di  vivaci- 
tà ,  ^  forza.  Sopra  tutto  le  fue  Lettere  ,  e  le  Apologie 
fono  fcritte  con  molta  purità  ,  eleganza ,  e  nobiltà  . 
Ne'  fuoi  Comentarii  \  breve  ,  e  va  al  fatto  ,  ma  non 
ofeuro  ;  naturale  ,  e  corrente  nell'opere  Storiche ,  mai 
non  interrotte  da  lui  con  digreflioni  difutili  ,  e  non  al 
cafo  ;  vivo,  e  caldo  nelle  Polemiche ,  e  non  ifcrupolofo 
nelPufare  termini  amari  contro  i  nemici  della  verità, 
per  coprirgli  di  falutevole  confufione .  Ma  altrimenti 
favella  quando  tratta  con  perfone  di  buona  fede  ,  e  de- 
fiderofe  di  conofeere  la  "verità  .  Gli  fcritti  fuoi  contro 
agli  Arriani ,  ballano  foli   ad   abbattere    tutte   le  difefe 
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dell' Arrianefimo  ;  e  da  quefla  fonte  San  Gregorio  Na- 
zianzeno,  e  San  B  a  fi  Ho  traudrò  que'  ragionamenti  così 
{oliai  ,  e  chiarì  ,  che  fecero  contro  a  queft'  e  re  fi  a .  La 
fna  apologia  a  Coflanzo  può  tenerli  per  opera  compia- 
ta, e  perfetta  di  tal  genere  ,  tanto  per  1'  eleganza  del 
dire  ,  quanto  per  la  varietà  delle  materie  impiegate  a 
fra  difefa  :  quantunque  con  grand'  arte  fia  lavorata ,  ha 
tm  afpetto  d'ingenuità  e  di  femplicità  che  non  fi  po- 
trebbe mai  ammirare  a  baftanza  •  Abbiamo  dell9  opere 
di  Sant'  Atanafio  varie  edizioni  •  Bella  %  quella  del  Co- 
melino  del  ióoc.  £  quella  di  Parigi-  del  1627.  con  le 
correzioni  di  Pietro  Nannio  e  più  bella.  E5  in  due  voi. 
in  fogJ.  Greca ,  e  Latina .  Ma  quella  che  fu  pubblicata 
dal  Padre  Monfocon  Benedettino  di  San  Mauro  in  3.  voi* 
in  fogl*  tutte  l'altre  oltrepafla .  Il  nuovo  Editore  v'ha 

Sima  corretto  il  tefto  Greco  fui  tefti  a  penna  •  IL  Ha 
ito  una  nuova  verfione  .  III.  Ha  ordinate  l'opere  di 
Sant' Atanafio  per  ordine  cronologico,  e  v'ha  didime 
le  fue  fenza  dubbio,  dalle  incerte,  e  fuppofte  ;  le  prime 
contenute  nel  primo  toma  divifo  in  due  voi.  le  fecon- 
de neli'  ultimo  •  IV.  Pubblicò  alcune  opere  che  non 
aveano  ancora  veduta  la  luce .  V.  Diede  una  vita  nuo- 
va di  Sant'  Atanafio .  Nei  principio  di  ciafcun  libro  po- 
fé  alcuni  avvertimenti  curtofi .  Quello  dotto  Benedetti- 
no pubblicò  appreflb  una  raccolta  nuova  dell'  opere  de' 
Padri ,  nella  quale  inferì  alcune  operette  attribuite  a 
§zxiiy Atanafio .  Quanto  al  Simbolo  Quicumque ,  che  va  col 
nome  di  Sant' Atanafio ,  v'ha  gran  quiftione  per  fapere 
fé  quefto  Santo  ne  fofle  l'autore  •  Siccome  lo  itile,  e 
le  voci  fanno  conofcere  ,  eh' è  d'autore  latino,  e  non 
Greco  ;  così  trovali  il  Greco  diverfo  dal  Latino  •  Que- 
llo firn  bolo  non  fi  conobbe  fino  al  fecolo  fedo  ,  o  fem- 
bra  effere  irato  fatto  contra  gli  errori  de'  Neftoriani  , 
degli  Eutichiani,  de' Monoteliti ,  e  par  cofa  malagevo- 
le il  dovernelo  attribuire  a  Sant'  Atanafio  ,  il  quale  ol- 
tre a  ciò  era  nemico  delle  nuove  formole  di  fede ,  e 
volea  eh'  altri  s' attenefle  a  quella  ^t  Nicea  ;  ne  fi  tro- 
va anche  fra  .  gli  antichi  manuferitti  di  Sant'  Atanafio . 
Non  fi  vede  in  altro  luogo  citato,  fuorché  in  un  certo 
Concilio  d'Attuo  ,  che.fi  dice  eiiere  dell'anno  670.  e 
To-  I*  M  non 
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non  fi  trova  altro  che  in  una  Collezione  di  San  Beni» 
gno  di  Dì  fon  .  Tcodulfo  d'Orleans  t  il  primo  ,  eh5 alle* 
gaffe  quello  (imbolo  (otto  il  nome  di  Sant'  Atanafio  :  il 
che  fa  credere  che  cominciale  in  Francia  V  errore  d' at- 
tribuirlo a  lui  . 

ATENAGORA  ,  celebre  apologifta  della  Religione 
Criftiana;  le  cui  opere  (i  trovano  fra  quelle  diSanG**- 
flino  .  La  fua  apologia  contiene  a  un  dipreflb  le  cofe 
{{effe  che  quella  di  que(ro  Santo  Martire  •  Dalla  (tori* 
non  fi  ricava  quafi  nulla  della  vita  d' Atenagora  ;  t  fo- 
lamente  fi  fa ,  che  fu  Ateniefe ,  e  che  di  Filofofo  paga* 
no  divenne  uno  zelante  difefifore  della  criftiana  religio- 
ne fotto  il  Regno  di  Marco  Aurelio  verfo  Tanno  177. 
Atenagora  termina  la  fua  apologia  con  una  rimoftranza 
agi*  Imperadori;  che  non  v'ha  perfona,  piti  degna  de9 
CrifHani  della  loro  attenzione  ,  i  quali  fervendo  loto 
con  affezione  ,  offerirono  a  Dio  orazioni  per  la  prò» 
{perita  dell'  Impero.  Lo  (tetto  autore  fcrifle  anche  un 
trattato  della  rifurrezione  de'  Morti  grandemente  ftim» 
to  •  Trovati  nell'  opere  d' Atenagora  molto  ingegno ,  ero* 
dizione,  ed  eloquenza,  ed  una  profonda  cognizióne  de9 

Jiiu  fublimi  miiìerii  della  Religione  .  I  ragionatemi 
boi  fono  foftenuti,  e  ben  dedotti,  maflime  nelP apolo- 
gia per  li  Criiìiani  •  Furono  l'opere  d*  Atenagora  Cam- 
pate ad  Oxford  nel  1682.  per  cura  del  Sig.  FelJ ,  Vefeq- 
vo  di  quella  Città,  e  a  Lipfia  nel  1684.  fotto  la  dire* 
zione  d'  Adamo  Recbemèerg  •  L' una  ,  e  V  altra  di  que- 
lle edizioni  fono  in  Greco  ,  e  in  Latino  ,  e  arricciate 
d' annotazioni  • 

ATTERBURI  (  Francefco  )  nato  a  Midleton  nel  1662. 
di  Padre  rettore  di  popoli,  fi  diftinfe  per  tempo  perla 
penetrazione  del  fuo  ingegno ,  e  per  la  rapidità  de'  fuoi 
avanzamenti .  Fece  gli  (hidii  fuoi  nel  Collegio  di  Weft- 
minfter,  e  in  anello  d' Oxford  *  Dopo  d'avere  occupati 
varii  podi  Ecclefiaftici  ,  fu  nominato  Cappellano  della 
Reina  Anna,  poi  Vefcovo  di  Carlisle  ,  e  finalmente  di 
Roceftre  nel  1713*  Dopo  la  morte  di  quefta  Principerà 
protetto  contro  iMngreffo  del  Re  Giorgio  ,  e  fi  dichiarì 
m  varie  occafioni  per  la  famiglia  reale  degli  Stuardi  • 
Difpiacque  alla  Corte  il  fuo  fervore  per  quella  famiglia, 

onde 
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tilde  venne  di  ribellione  accufaro;  fa  arredato  ,  e  po- 
ito  nella  Torre  nel  1722.  e  sbandito  Tanno  Tegnente 
dal  Regno;  per  colpevole  di  graviflimo  tradimento.  La 
Francia  fu  afilo  di  quello  prelato  .  Morì  in  Parigi  di 
71*  anno  •  L' Abate  dés  Fontaines  dice ,  che  parlava  la* 
tino  con  un'  eleganza  ,  e  una  purità  alla  quale  pochi 
t'accodano  .*  né  mal  fu  nomo  ,  che  tanto  fapefle  in 
belle  lettere,  rìh  che  meglio  fentifle  la  finezza  ,  e  dili- 
r  catezza  degli  autori  de9  tempi  d'Auguflo,  da  lui  Tempre 
letti.  „  Fu  ,  fenza  dubbio,  uno  de'  maggiori  ingegni 
„  dell*  Inghilterra  ,  avea  letti  i  noftri  migliori"  Autori 
„  Francefi ,  e  fopra  tutto  l' opere  del  gran  Bofluet ,  di 
„  cui  era  fommo  ammiratore  •  Quantunque  fi  fofle  da- 
M  to  principalmente  allo  Studio  delle  belle  lettere ,  noti 
»  avea  perciò  trafcurata  l'erudizione  Ecclefiaftica .  Ef* 
»  fendo  a  Parigi  avea  cominciata  un'  opera  per  prova - 
»  re  divine  ,  ed  autentiche  le  Sagre  carte  •  Il  Sign* 
n  Attnburi  era  un  letterato  amabile ,  gentile,  e  di  gra- 
„  ziofa  cònverfazipne  ;  ec.  "  Rimangono  di  lui  alquan- 
te lettere  latine  ,  che  fono  nei  tomo  quarto  della  rac- 
colta de'  componimenti  di  Storia  e  letteratura ,  tomo  quar- 
to, Parigi  1741. 

ÀTTICO  ,  nato  a  Sebafte  in  Armenia  ,  fu  educato 
fra' Solitarii  ,  che  gPifpirarono  amore  verfo  la  pietà, 
e  zelo  per  la  fede  •  Fu  pofto    fu  Ila  Sede  di  Coftantino- 

Sli  dopo  la  morte  d' Acàeio  ;  mentre  che  vivea  ancora 
n  Giangrifoftomo   legittimo  Pattare    di   quella  Chtefa. 
"■  Qoefta  promozione  irregolare   gli    fé  forgere  contra  Pa- 
pa Innocenzo  I.  e   varii  Prelati   orientali  ;    ma  dopo  la 
morte  di  quel  Santo  Prelato  vi  entri*  nella   comunione 
del  Papa.  Fece  omaggio  alla  memoria  di  San  Giangri+ 
fofiomo^  mettendo  il  nome  di  lui  ne9 dittici.  Il  fuo  fer- 
vore fi  inoltrò  chiaro  contro  a9  Neftoriani  ,  e  gli  Èuti- 
chiani  •    Morì  Tantamente   verfo  1'  anno  427.  Co  m  pò  fé 
<|ntfto  Patriarca  un  trattato  de  fide  ,    &  virgrnitate  per 
fe  figliuole    dell'  Imperadore   Arcadio  ,   ed    alcnne  altre 
Opere ,  delle  quali  ci  rimangono  i  frammenti  foli  ♦ 
:     ATTONE  ,  Vefcovo  di  Vercelli  nel  decimo  Secolo , 
I  fil  «no  di  que'  Francefi  ,   che    Ugone  Re  d'  Italia  nell' 
I  «ano  p*6.  collocò  ne9  Vefcovadi  de'  luoghi  nuovamente 
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da  lui  conquidati  •  Lotario  fucceflbre  di  quefto  Re  Io 
fi  refe  Tuo  confidente  ,  e  fece  lo  fuo  configliere  fra  gli 
altri  .  Il  tempo  della  morte  di  quefto  Prelato  non  fi 
fa  •  L'ottavo  volume  dello  Spicilegio  del  Padre  Don 
jfichcri  contiene  molte  delle  fue  opere .  I.  Statuti ,  o  re- 
golazioni di  disciplina  per  la  fua  drocefi  ,  col  nome  di 
capitolari.  II.  Un  trattato  de' patimenti  della  Chiefa, 
de  preffuris  Ecclefiaflicis .    III.  Alcune  lettere. 

AUBESPINE  (G -abbuilo  dell')  nato  d' una  famiglia  , 
che  diede  due  Segretari!  allo  Stato  ,  era  figliuolo  di 
Guglielmo  dell'  Aubefpim  ,  conigliere  di  Stato  ,  e  Am- 
ba (ciato  re  in  Inghilterra.  Qabbiello  m olirò  per  tempo 
le  molte  fue  difpofizioni  alle  fcienze,  e  fuccedette  ad 
uno  de' fuoi  Zìi  nei  Vefcovado  d'Orleans  l'anno  1604* 
Fu  fatto  commendatore  degli  ordini  del  Re  ,  e  adope- 
rato in  varie  negoziazioni.  I  Prelati ,  raccolti  fi  in  Pa- 
rigi, lo  deputarono  al  Re  Lodovico  XIII.  che  trovavafi 
allora  in  Lione .  Morì  quefto  Vefcovo  ritornando  da 
Grenoble  addì  15.  d'Agofto  16*0,  E'  il  primo,  ch'ab- 
bia formato  un  giudo  piano  dell' antica  di fciplina  della 
Chiefa  full'  am  mi  ni  (trazione  de'  Sagramenti  della  peni- 
tenza e  dell'  eucariftia,  e  (opra  altre  materie,  come  in 
quelli  due  libri  fi  vede  :  De  veteris  riti  bus  E  cele  fi*.  L' 
autore  efamina  in  quella  dotta  opera  quello  che  ha  re- 
lazione agli  antichi  riti  della  Chiefa ,  e  lo  fa  con  raoU 
ta  chiarezza ,  e  metodo .  Abbiamo  anche  di  lui  un  trat- 
tato francefe  fopra  l'antica  polizia  della  Chiefa  ne  II' 
amminiftrazione  dell'  Eucariftia  :  e  dello  fteflb  autore 
fono  alcune  note  fopra  i  Canoni  di  molti  Concilii ,  e  fo- 
pra alquanti  paffi  dell'  opere  di  Tertulliano ,  e  fopra  i 
libri  di  Sant'Offa  Milevitano  :  egli  vi  fpiega  varii  punti 
della  difcipljna  antica .  Vi  rifatta,  la  più  profonda  eru- 
dizione . 

AVENPORT  (Francefco)  profeiTore  di  teologia  a  Do- 
nai ,  pofeia  Provinciale  de  frati  Riformati  in  Inghilter- 
ra, e  Cappellano  della  Reina  ,  nel  fecolo  diciaflettefi- 
mo.  Pubblicò  un'opera  eccellente  intitolata:  Il  Sìftema 
della  fede  ,  0  del  Concilio  JJniverfale ,  in  cui  tratta  della 
regola  de'  principii  della  fede  ,  e  di  molti  altri  punti 
importanti  .  Abbiamo  di  lui  altresì  alcune  altre  opere 
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«K  córttroVetfia  che  fono  folide  ,  piene  di  citazioni  de* 
Concilii,  degli  antichi  padri,  de' teologi  ,  e  di  ragio- 
namenti fondati  full'  I  fio  ria  ,  e  fulia  pratica  della  Chie- 
fa.  Non  fofpinge  troppo  avanti  le  quiflioni  di  contro- 
Verfìa,  *  fcrive  con  prudenza,  e  moderazione.*  ne  per* 
Ciò  tratta  le  materie  fenza  la  debita  eftenfione  ;  e  paf- 
fa  fpeflb  dall'una  all'altra  •  E*  il  fuo  ftile  piuttofto 
chiaro ,  eh'  elegante  • 

AVILA  (Francefeo  d9  )  frate  dell' ordine  di  San  Do- 
menico ,  era  d' Avila  ,  Città  di  Cartiglia  •  Seguitò  un 
Cardinale  a  Roma,  dove-  fi  ritrovò  fotto  il  Pontificato 
di  Clemente  Vili,  al  tempo  delle  depurazioni  fui  la  gra- 
zia .  Co  m  pò  fé  un  trattato  de  auxiliis  divina  gratta ,  e 
vn' altro  de  Confezione  per  litteras  •  Si  dice  che  mori  (Te 
net  1Ó04.  Molti  furono  gii  autori  col  nome  d*  Avita  9 
ma  non  fecero  altro  ,  eh'  opere  mezzane  ,  o  cattive  » 
Diftinguafì  tuttavia  I.  Egidio  Gonzalez  d'Avita  morto  nel 
Ì654.  ftòriografo  del  Re  di  Spagna  ,  che  lafciò  il  tea- 
tro Ecclefiafìico  delle  Cbiefe-'  dell*  Indie  ,  ih  lingua  Spa- 
gnuola  .  IL  S ancio  d*  Avita ,  Vefcòvo  di  Plazencia  in 
Ifpagna,  infegnò  le  Sagre  Lettere  con  molta  riufeita  a 
Salamanca,  e  fi  diftinfe  con  le  fue  prediche .  Morì  nel 
1625.  lafciando  alcuni  Sermoni  ,  le  vite  di  Sant'ago/?/- 
*o,  e  di  San  Tomntafo,  ed  altri  trattati  di  pietà. 

AVITO,  o  Avitus,  Sacerdote  fpagnuolo,  vivea  nel 
principio  del  quinto  fecolo,  nel  418.  Trasferì  dal  Greco 
in  Latino  un  trattato  del  Sacerdote  Luciano  fopra  la 
traslazione  delle  reliquie  di  Santo  Stefano  protomarti- 
re, trovate  nel  415.  e  mandò  quella  traduzione  in  oc- 
cidente col  mezzo  d'  Orofio  \ 

AVITO  {  Seflo  Alcimo  )  Nipote  dell'  Imperadore  Avi- 
to fu  elevato  alla  Sede  di  Vienna  nel  Delfinato  l'anno 
490.  Fn  anche  illnftre  per  dottrina ,  e  pietà .  Avito  eb* 
be  parte  nella  converuone  di  Clodoveo  ,  e  fopra  tutto 
manifeftò  il  fuo  gran  zelo  contra  gli  Arriani ,  da  lui 
con  forza  combattuti  in  una  conferenza  affentitagli  da 
Qondebaldo  Re  de'  Borgognoni  ,  il  quale  avendo  aperti 
gli  occhi  fugli  errori  ,  che  gli  erano  fiati  infegnati , 
volle  rinunziare  all'erefia,  ma  fegretamente  ,  per  non 
commovere  i  (additi .  Il  Santo  Vefcovo  l' obbligò  a  fa- 
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ra  una  confezione  pubblica  della  verità ,  per  non  fa- 
grificare  gì'  intereffi  del  Cielo  a  quelli  della  Terra. 
Avito   morì   fantamente    verfo   V  anno   526.  dopo  aver 

Jirefeduto  a  due  Concila  •  Abbiamo  di  lui  alquante 
ettere ,  fermoni ,  e  poemi  •  Il  Padre  Sirmondo  pubblicò' 
quell'opere  con  annotazioni,  a  Parigi  164.3.  ln  $•  Fu 
quefta  edizione  ri  (lampara  più  ampia ,  e  piti  efatta  nel- 
le opere  diverfe  di  quefto  Gefuita,  Parigi  1696.  in  j. 
voi.  in  fogl.  Vi  fono  88.  lettere  d*  Avito  ,  nelle  quali 
tratta  varii  punti  d' Ecclefìaftica  difijiplina  •  Di  tutti  i 
poetici  componimenti  ,  che  fatti  avea.  ,  ci  rimangono 
foli  fei  poemi  ,  cinque  fui  la  (toriati  Mosìy  e  il  fedo 
in  lode  della  Virginità ,  indiritto  a  fua  Sorella .  Ha  ftU 
le  ofcuro  ,  e  imbrogliato  .  Ufa  fpiritofi  concetti  ,  ma 
ha  poca  nobiltà  ,  ed  elevazione  •  La  fua  dottrina  era 
mezzana,  e  avea  migliore  la  volontà,  che  i  talenti, 

AURIGNI  (  Giacinto  Ricciardo  d'  )  Gefuita  ,  nato  * 
Caen  net  1675.  entrò  nella  Società  nel  ió#>,  Eflendofi 
la  fua  poca  fai  u  te  eftrematnemt  debilitata  ne'  fatico  fi 
efercizii  dell'  infegnate  nelle  baffe  claffi  ,  ebbe  fé  m  predi* 

Ìioi  a  trarre  avanti  una  mefchina  vita.  I  fuoi,  Superiori 
o  mandarono  ad  Alenzone  dove  efercitò  1'  offizio  di 
Procuratore  del  Collegio.  Morì  a  Caen,  nel  1719.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  memorie  cronologiche ,  e  dogmatiche  per 
fervire  alia  Storia  Ecclefiaflica  dal  1600.  6 no  al  1716. 
con  riflejjionij  e  note  critiche ,  4.  voi.  in  12.  1720.  e  ap- 
prettò riftampate  piti  volte»  Esceffi  va  furia,  e  pacione 
fignoreggiano  in  que(V  opera  per  altro  ingegnofamente 
fcritta,  ed  in  cui  l'autore  efamina  molti  fatti  impor- 
tanti •  Vomita  fonti  di  rabbia  contro  a'  folitarii  di  Por- 
toreale  ,  e  i  loro  partigiani  .  Pretendefi  che  1*  autore 
confegnafle  il  manofcritto  al  Padre  l' Al  lem  and  fuo  con- 
fratello, e  che  quefto  Gefuita  fanatico  glielo  sfigurai^ 
ftranamente  ♦  L'  autore  ne  morì  ,  per  quel  che  fé  ne 
dice  ,  di  triftezza*  ma  s* ha  però  ad  ofiervare  ,  che  fu 
femore  mal  fan  o ,  e  che  il  (110  temperamento  non  gli 
presagiva  lunga  vita. 

AÙRIIXÒN  (  Giambatifla  Elia  )  nacque  a  Parigi  nel 
4>5*.  Entrò  nell'Ordine  de' Minimi  ,  dove  le  fue  atti- 

viti  al  predicate  lodiftinfero.  Priipa  ch'egli  quefto  mU 
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ni  fiero  efercitafle,  avea  fatto  un  fodo  Audio  della  Sagra 
Scrittura,  e  de' Santi  Padri,  ed  anche  imparata  la  lin- 
gua ebraica  per  meglio  penetrare  il  fenfo  de'  Sagri  libri  . 
Predicò  con  grande  onore  pel  corfo  di  cinquanta  tre 
anni ,  e  traffe  a  fé  gran  frequenza  d' uditori  con  quella 
devozione,  e  folidita  che  fono  il  carattere  di  tutte  P 
opere  di  lui .  Le  fue  fatiche  appoftoliche  non  gli  vie- 
tarono ,  che  fi  detfe  a  coti) porre  anche  molti  libri  di 
pietà  •  I  principali  fono ,  I.  Sentimenti  full'  amor  di  Dio 
0  i  trenta  Sagri  amori  «  Parigi  175^.  /»  12.  II.  Cornea 
torio  fui  Salmo  Mijenre,  per  feryir  di  preparazione  alla: 
morte  .  Parigi  1739*  in  12.  III.  Condotta  per  pattar 
fintamente  la  quarefima.  Parigi  174&  in  12.  IV.  Co*-- 
dotta  per  pafTar  fantamente  la  fefta  delle  Pentecofte  • 
Parigi  1758.  in  12.  V.  Condotta  per  pattare  fantamente 
il  tempo  dell'Avvento*  Parigi  in  li.  VI.  Condotta  fili- 
la Comunione.  Parigi  in  12. VILRifleffiom  teologiche, 
morali,  e  d'affetto  fopra  gli  attributi  di  Dio  in  forma 
di  meditazioni  per  ogni  giorno  del  mefe.  Parigi  fj%$. 
in  12.  Vili.  Anno  d* affezione  ,  o  fentimenti  dell'amor 
di  Dio  .  Parigi  174?.  in  12.  IX.  Meditazioni ,  e  fenti- 
menti fu  Ila  fanta  comunione  per  fervir  di  preparazione 
alle  perfone  pie,  che,  vi  s* accollano  fpefTo  .  Parigi,  1741. 
in  8.  X.  Trattato  dell'amor  di  -Dio  rifpetto  agli  uomi- 
ni, e  dell'amor  del  proflìmo.  Parigi  1740.  /Vi 2.  XI. 
Ritiramento  di  dieci  giorni.  Parigi  1755*  in  12.  XII. 
Rifleffioni  fui  la  divina  puerizia.  Parigi  1750.  in  12.  XIII. 
Penfieri  fopra  varii  foggetti  di  morale.  Queft'  ulti  ma- 
opera  altro  non  è  che  ia  parte  d'un  dizionario  morale, 
nel  anale  avea  fatto  molto  lavoro,  ma  non  lo  terminò* 
Fu  ftampato  nel  1741.  con  ìin  avvifo  contenente  l'elogio 
dell*  autore,  il  quale  morì  &  Parigi  nel  1729.  d'anni  78, 
AUTPERT,  o  Ausbert  {Ambrogio)  nato  in  Auver. 
goa,  (tette  qualche  tempo  in  Corte  del  Re  Pipino.  Ef- 
fondo andato  in  Italia  entrò  nel  moniflero  di  San  Vin- 
cenzo di  Volturno  nell'  Abbruzzo ,  di  cui  fu  fatto  Aba- 
*  te  di  là  a  qualche  tempo  .  Morì  nel  778.  Avea  queft' 
!  statore  comporto  I.  Molti  conienti  fulla  Sagra  Scrittura , 
ì  fra  gli  altri  i  comenti  fui  Salmi  ,  e  fui  cantico  de' 
cantici ,  che  Sifto  da  Siena  dice  effere  (lato  ftampaté 
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nel  1536.  in  Colonia.  II.  dieci  libri  di  Cementi  full* 
apocalifli  ,  da  lui  dedicati  a  Steffano  Papa  IV.  Diede 
a  quell'opera  il  titolo  di  Speculum  parvulorum  .  III.  Il 
Libro  della  pugna  delle  virtù  e  de*  vizii  ,  eh*  era  fra  1* 
opere  di  Santo  Apocino  ,  e  in  alcuni  tefti  a  penna  va 
col  nome  di  Sant'  Ambrogio  ,  e  di  quefto  autore*  IV, 
Alcune  omelie . 

AUSILIO ,  Sacerdote  e  teologo  celebre  nel  Secolo  deci- 
mo •  Effondo  andato  a  Roma  a  vi  fi  tare  le  fepolture  degli 
Apportali,  fu  ordinato  da  Papa  Formofo.  Era  così  in  pre- 
gio che  s'andava*  a  lui  per  configlio  da  varie  parti  ;  ma 
gli  Scritti  fuoi  provano  che  alla  fua  teologia  mancava 
l5  esattezza  .  Quefti  fono  tre  ,  e  fi  ritrovano  nel  quarto 
voi.  degli  analetti  del  Padre  Mabillon*  Aufilio  procura 
di  provare,  che  la  traslazione  di  Papa  Formo/o  dal  Ve* 
feovado  di  Portò  at  Pontificato  ,  era  canonica,  e  yI 
foftiene  la  validità  delle  ordinazioni  d' efifo  Pontefice  • 
Le  ordinazioni ,  e  riordinazioni  che  faceano  divertì  Pa- 
pi ,  de9 quali  l'uno  cancellava  quel  che  fatto  avea  il 
fuo  predeceflbre  ,'  e  quelle  turbolenze,  e  confufioni,  di 
che.  erano  origine,  furono  l'argomento  delle  doglianze, 
e  de'fofpiri  d' Aufilio.  Continuò  quello  Sacerdote  fem- 
pre  nell'  efercizio  delle  funzioni  di  fuo  miniftero  ;  per- 
vadendo molti  a  non  abbandonarle,  con  tutte  le  fen- 
tenze,  con  le  quali  Sergio  III.  avea  dichiarate  nulle  le 
loro  ordinazioni  ,  come  quelle  ch'erano  fiate  fatte  da 
Formo/o  .  Aufilio  giudi  fico  principalmente  il  fuo  conte- 
gno ,  dimoiìrando  ,  che  fé  nulle  foflero  le  ordinazioni 
fatte  da  Formofo  ,  fé  n'  ave  (Te  a  conchiudere  ,  che  da 
vent'anni  prima  in  circa  la  Religione  Criftiana,  il  Sa- 
cerdozio ,  e  i  Sacramenti  foflero  in  tutta  l' Italia  ve- 
nuti meno .  Quefta  ragione  e  molte  altre  lo  fecero  (la- 
bi lire  a  comporre  con  tra  Sergio  ,  che  gli  avea  vietato 
fotto  péna  d'anatema,  l'efercitare  gli  offizii  del  Sacer- 
dozio ,  il  fuo  libro  delle  ordinazioni  ,  al  quale  fra  poco 
tempo  venne  dietro  un  Dialogo  intitolato  :  L' affalitore , 
ed  il  difenfore .  Quivi  foftiene  ,  che  non  s'abbia  ad  ub- 
bidire a' Paftori  ,  che  comandano  cofe  ingiufte,  perche 
iti  tal  cafo  la  feomunica  data  da  loro  e  nulla.  Quefto 
principio  abiri&gna  d' efame  • 
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'  AZEVEDO  (  Luigi  <P  )  Gefuita  Portoghefe  ,  nato 
nel  i?7$.  venne  mandato  in  Etiopia  nel  1604;  dove 
fu  finimento  d'infinite  conversioni.  Quello  Milionario 
tiaduffe  in  lingua  Etiopica  il  nuovo  teftamento  ,  un  C*- 
uckifmo,  ed  una  grammatica. 

AZPILCUETA  (Martino)  detto  ordinariamente  il 
Navarro ,  perchè  era  nativo  di  Verafoen ,  predò  a  Pam* 
palona  ,  nel  Regno  di  Navarra ,  fioriva  nel  Secolo  fe-> 
diccfìmo.  Profefsò  nelle  Univerfità  di  Tolofa  ,  di  Sala* 
manca,  e  di  Conimbra:  dove  fa  quali  Oracolo  in  Giu- 
re, Scienza  da  lui  imparata  a  Caors  e  a  Tolofa.  Con- 
feffa  egli  medefimo  che  fé  qualche  cofafapea,  n'era  de- 
bitore alla  Francia.  U  Azpilcueta  era  Sacerdote,  e  Ca- 
nonico Regolare  di  Santo  Ago  fi  ino  della  congregazione 
di  Roncifvalle  .  L' amicizia  da  lui  contratta  con  Bar^ 
tolommeo  Caranza  Domenicano  ,  Arcivefcovo  di  Toledo , 
fu  di  tal  forza  ,  che  in  età  d'  80.  anni  intraprefe  il 
viaggio  di  Roma  ,  per  difendere  1'  amico ,  eh'  era  (lata 
pofto  all'  inquifizione  per  e  re  fi  a  .  Il  Papa  lo  fece  Peni- 
tenziere :  Èra  delicato  ,  poco  mangiava  ,  e  avea  così 
gran  carità  ve  rio  i  poveri  ,  che  mai  non  s' abbatteva 
ad  alcuno,  che  non  gli  face  (te  limo  fina  .  A  tal  propo- 
sto s'ofterva,  ch'egli  avea  una  mula  ,  la  quale  s'ar- 
redava per  ufo  ,  quando  vedea  venire  un  poverello. 
Abbiamo  l'opere  del  Dottor  Navarro  tri  fei  voi.  in  fogl. 
ftampate  a  Lione  del  159*.  e  in  Venezia  del  1602. 
Morì  in  Roma  addi  20.  di  Giugno  nel  1586.  d'anni' 
92.  poich'  era  nato ,  come  fegna  l' autor  della  fua  vi- 
ta, il  dì  1$.  Dicembre  nel  149}.  Poco  fi  prende  confi- 
glio oggidì  dall'opere  del  Navarro  ,  nelle  quali  fi  vede 
molta  erudizione  ,  ma  avea  maggior  fama  che  merito 
reale  :    non  fa  che  fia  ne  precifione,  nb  eleganza. 
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ABINO  (Francefco)   nacque    in  Angers   nel    1651* 
d' un  Avvocato  ;  e  per  tempo  fi  refe  noto  a  cagio- 
ne della   fua   pietà  e  della  fua  erudizione  .    Nominato 
gran  Vicario  della  Diocefi  d' Angers,  e  approvatele  di' 
que'  Libri  ,   che   fi  Campavano   in  Àngiò ,    appagò  in 
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«piedi  due  offizii  il  pubblico  .  La  facoltà  i'  Angers  lo 
riguardava  come  uno  degli  ornamenti  fuoi  ;  della  qua* 
le  era  Decano  quando  morì  nel  1734.  d'  anni  8?.  Il 
Signor  B  abino  \  noti  (Timo  per  la  raccolta  delle  confe? 
renze  della  Diocefi  <T  Angers ,  da  lui  pubblicata  in  18. 
voi.  in  i2«  opera  la  migliore  di  tal  gènere  :  in  cui  le 
diffinizioni  fono  chiare,  e  precife,  le  decifioni  ben  toc* 
che,  lo  (ti le  (empi ice,  e  puro:  tutte  le  materie  da  lui 
abbracciate,  fono  tratte  con  molta  diligenza;  ed  e  una 
collezione  cotidianamente  utile  agli  Ecclefiaftici.  Oggi- 
dì è  in  26.  volumi  fotto  quedo  titolo  :  Conferenza  Ec- 
ciefiafliche  deità  Diocefi  d*  Angers .  In  quella  giudiziofa 
raccolta  fi  trova  la  fpiegazione  del  Decalogo ,  de'  Sagra- 
menti  ,  de5  cafi  ri  fervati ,  delle  materie  benefiziarle ,  del- 
le  irregolarità,  delle  cenfure  ,  delle  leggi  ,  decontrat- 
ti :  gli  obblighi  di  varii  (lati ,  e  condizioni ,  e  un  trat- 
tato fuila  grazia  contra  il  fiftema  del  Gianfenio  ,  e  de9 
partigiani  di  lui  •  Fu  ridampata  queft*  opera  nel  17??* 
e  ridotta  a  quattordici  grom  volumi  in  12.  con  minu- 
to carattere  • 

BACCA LAR  e  Sanna  (Don  Vinceni»)  Marchefe  di 
San  Filippo ,  nacque  nelP  Ifola  di  Sardigna  ,  d'  una  fa- 
miglia antica  originaria  di  Spagna  •  Si  diede  fin  dalla 
fua  giovinezza  al  fervigio  di  Carlo  IL  fuo  Sovrano , 
che  gli  affidò  in  Sardigna  alcuni  confiderabili  impieghi . 
Dopo  la  morte  di  quefto  Principe  predò  giuramento  di 
fedeltà  al  Duca  d*  Angiò,  che  lo  fece  Marchefe  di  San 
Filippo  per  guiderdone  del  fuo  zelo  •  Morì  a  Madrid 
nel  1726.  dopo  d'aver  tenuto  molti  importanti  podi. 
Abbiamo  di  lui  una  paria  della  Monarchia  degli  Ebrei 
in  2.  voi.  in  4.  e  in  4.  voi.  in  12.  e  in  queda  forma 
fu  tradotta  in  francefe.  E'  un'opera  dotta  ,  ammae- 
fl  rat  iva,  e  che  merita  d' efler  consultata .  Forfè  che  in 
alcuni  luoghi  le  cofe  non  fono  fcelte  a  dovere  ;  e  in 
altri  manca  la  precifione  :  ma  l' opera  nel  tutto  ì  de- 
gna di  dima. 

I.  BACONE  (Roberto)  dotto  Sacerdote  Inglefe  nel 
tredicefimo  Secolo  ,  profefsò  teologia  in  Oxford  con 
frutto  .  Compofe,  I.  Alcune  chiofe  fopra  tutta  la  Sa- 
gra Scrittura,  delle  quali  piti  non  fi  parla  oggidì.  IL 
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La  vita  di  Sant*  Edmondo ,  che  fi  trova  nel  Surio  .  Mo- 
rì nel  1248.  con  larghiffìma  reputazione. 

II.  BACONE  ,  o  Bacondorp  (Giovanni)  Teologo 
Inglefe ,  Dottore  della  Sorbona  ,  e  Provinciale  de' Car- 
melitani •  Nacque  nella  Provincia  di  Nòrsfolck  in  In* 
ghilterra  .  Pubblicò  molte  opere,  le  principali  fra  le 
quali  fono  ,  I.  Contentarli  fppra  14.  libri  del  maeftro 
delle  fentenze  •  IL  Un  trattato  della  Regola  de1  Car- 
melitani ,  ec.  Morì  verfo  Tanno  1346- 

BAGOT  (  Giovanni  )  Gefuita  ,  nato  a  Rennes  pro- 
fefsò  le  belle  lettere,  e  la  teologia  ,  e  fu  dipinto  nel- 
la Compagnia  per  l'erudizione.  Morì  nel  1664.  dopo 
aver  pubblicate  alcune  opere  ,  fra  le  quali  la  più  rin- 
nomara  e  V  apologeticus  pdei />  Jibro  dotto,  ma  proliflb 
foverchiamente ,  e  con  poco  metodo  • 

BAIL  (Luigi)  nato  in  Abbeville  ,  andò  per  tempo 
a  Parigi  ,  e  ftudiò<  nella  Sorbona  ,  dov'ebbe  la  laurea 
dottorale.  Effendo fi  acquietato  nome  con  l'erudizione, 
divenne  penitenziere  della  diocefi  di  Parigi .  Quando  il 
Signor  Singlin  lafciò  Porpore  al  e  nel  ióói.  fu  egli:  elet- 
to Superiore  delle  due  abitazioni  che  aveano  quello  no- 
me .  Nel  principio  fu  ad  e  (Te  contrario  ;  ma  finalmente 
fece  loro  giuftizia  •  L'  Abate  Bail  fu  uno  Scrittore  fe- 
condo ,  di  cui  abbiamo  grandiftìmo  numero  d' opere  , 
ma  nefluna  d'elle  pregevole*  Le  principali  fono,  L 
Summa  conci  li  or  um  omnium ,  in  fogl.  2.  tom.  Parigi  • 
1675.  e  Padova  17*^  IL  Hiftoria  Sacra  &  propbana  a  crea- 
tane mundi  ad .  Cotiflantinum  M.  in  fai.  A  rafie  lodami 
loop.  III.  S apienti  a  Joris  pradicans^  feu  bibliotheca  con- 
cionatorum  ,  in  4.  Parigi  1666.  IV '.  SupphmentumTbeolo-, 
già  affettiva  in  8,,ibid.  166$.  V.De  triplici  ex  amine  ^  in 
8.  Lugduni  lóyp;  e  in  12.  g.  tom.  Antu.  1683.  Quelle 
produzioni  fono  uno  fciame  d'errori  ,  e  fcritte  male. 
La  fua  Somma  de9  Concilii  è  una  compilazione  che  non 
pub  avere  autorità  veruna;  pericolofa  a  citarti,  quanto 
a  leggerli  .  Il  fuo  libro  intitolato  :  Sapientia  ,  è  una 
raccolta  ,  in  cui  dà  le  vite  de'  predicatori  piti  farnofi , 
che  furono  eccellenti  in  tutti  i  Secoli  ;  ma  ne  dà  tal 
volta  un  peffimo  giudizio ,    né   farebbero   conofciuti  fé 

fi  conofceflero  per  fuo  mezzo  folo .  j 
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BAILLET  (Adriano)  Sacerdote,  nato  il  d!  i}.  Giu- 
gno 1649.  alla  Neuville,  villaggio  Vicino  al  Beauvae- 
fe  ,  fu  educato  in  un  Convento  di  Zoccolanti  ,  pretto 
ad  etto  villaggio  .  Dopo  d' aver  fatti  tutti  gli  ttudit 
fuoi  ,  fu  maeftro  d'  umanità  •  Fu  pofeia  impiegato  a  far 
Je  funzioni  d'  una  parrocchia  di  quella  diocefi  ,  da  lui 
abbandonata  per  avere  agio  maggiore  da  (Indiare  •  Nel 
1680.  gli  amici  fuoi  l'allogarono  col  Signore  di  Lamoi- 
gnon,  in  quel  tempo  avvocato  generale,  poi  prefidente 
(detto  del  mortier)  del  Parlamento  di  Parigi,  per  Bi- 
bliotecario di  lui.  Vifle  feco  tutto  il  rettante  de*  fuoi 
giorni ,  lenza  impacciarti  in  verun  modo  in  faccende 
di  mondo,  e  morì  a  Parigi  d'anni  $7. del  1706.  Il  Si- 
gnor BaUlet  era  eruditismo .  Il  fuo  libro  intitolato  :  Giù* 
di  zio  de*  Letterati  ,  e  una  prova  della  cognizione ,  che 
avea  degli  autori,  e  dell1  opere  in  ogni  genere.  Il  pri- 
mo volume  ,  eh'  e  come  vh  proemio  ,  e  ragionamento 
preliminare  di  tutta/1* opera,  dà  egregie  règole  per  da- 
re un  retto  giudizio  de' libri,  e  degli  autori .  I  tre  fe- 
guenti  volumi ,  riguardano  gli  ftampatori  ,  gli  autori 
de' Dizionari i  ,  i  traduttori  francefi  ec.  Siccome  queft* 
opera  non  ha  altro  ,  che  una  relazione  indiretta  agli 
autori  Ecclefialìici  ;  noi  non  ci  arrederemo  di  più  ,  e 
non  n' esamineremo  punto,  fé  l'Autore  ha  troppo  lar- 
gamente date  lodi  ,  o  fatto  critiche  ,  come  venne  ac- 
cufato .  Ecco  la  lift  a  delle  produzioni  principali ,  delle 
quali  abbiamo  a  parlare  •  I.  Delia  devozione  alla  B.  Ver- 
gine ,  e  del  culto  a  lei  dovuto  ,  Parigi  i6p}.  e  1696.  in 
12.  Quefto  libro  contiene  cofe  ardite  ;  e  fi  conofeè  che 
l'Autore  ha  intenzione  d'indebolire'  il  culto  della  B. 
Vergine.  Chiama  fuperftizioni  molte  pratiche  dalla Chie- 
fa  approvate.  La  maniera  con  cui  parla  delle  fue  fe- 
tte ,  fece  difpetto  tanto  agi'  ingegni  deboli  .,  quanto  a 
quelli  che  non  lo  fono  .Se  in  alcuni  punti  ha  ragio- 
ne, troppo  s'inoltra  con  la  cenfura  degli  altri.  Accer- 
ta che  la  ftoria della prefentazione  di  Noftra  Donna,  del- 
la quale  fi  fa  una  fella,  e  incerta,  e  ad  altro  non  pub» 
fervire  che  ad  onorare  in  un  modo  generale  l'inter- 
vallo della  fua  vita  fino  all'  annunziazione  .  Che  la  fe- 
tta della  purificazione  *' indirizza   a  Gesù  Critto   prefen- 
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tato  al  tempio  ,  ed  offerito  a  Dio  Padre  fuo  ,  e  che  a 
lui  (blamente  e  confagrata .  Che  la  feda  della  Nunziata 
\  confegrata  alla  Concezione  di  Gesti  Crido,  e  non  a  No- 
ftra  Signora  :  Sicché  non  è  fenza  ragione  fé  in  quefli  ultimi 
fecali  fé  ne  mormoro  alcun  poco  ,  e  fi  trovò  a  ridire  che  fi 
de  [fé  il  nome  di  fefìa  della  vergine  al  giorno  dell*  Incarna- 
sJone  del  Verbo .  Che  la  feda  della  Maddonna  della  Neve 
h  fondata  (opra  una  doria  favolofa  che  non  pub  bada- 
re per  farne  attribuire  la  dedicazione  a  Papa  Liberio:  Che 
Ja  Chiefa  nella  feda  della  Vifitazione  ,  eh'  egli  non  ar- 
dite e  togliere  di  fatto  alla  B.  Vergine ,  ci  fa  onorare  la 
fantificazione  di  San  Giovanni  .  Finalmente  pretende, 
che  V  Affunta  non  da  altro,  eh9 una  circodanza,  la  qua- 
le niente  aggiunga  alla  gloria  della  B.  V.  e  che  poco 
importi  alla  nodra  edificazione  •  L'  opera  del  Baillet 
venne  condannata  a  Roma  nel  ióp$.  II.  Vite  de*  Santi , 
compofle  fopra  quanto  ci  è  rimafo  di  più  autentico ,  e  di  più 
certo  nella  fioria  loro  ,  con  alcuni  di  (cord  fopra  la  doria 
delle  fede  ,  e  de'mifteril  della  Chiefa  ,  per  lo  ftefTo  • 
Parigi  1724.  in  fogl.  4.  voi.  Le  deffe..  Parigi  173P.  #* 
4.  dieci  volumi  •  Si  leggono  in  queda  raccolta  le  vite 
de'  Santi  del.  teftamento  vecchio  per  tutti  i  giorni  dell' 
anno  colla  doria  del  culto  loro ,  fecondo  che  venne  nel- 
la Chiefa  dabilito  •  Queft'  ultima  opera  era  data  data 
feparatamente .  La  vita  de*  Santi  d'Adriano  Baillet,  fe- 
condo l'Autore  del  Dizionario  de'  libri  Gianfeniflici,  è 
men  atta  ad  edificare  %  e  ammaedrare  ,  che  a  far  dubi- 
tare .  „  Adulatore  perpetuo  degli  Autori  protettami , 
„  copia  l'opere  di  quelli  con  poco  difeernimento  ,  fen- 
„  za  faper  fcegliere  il  buono  dal  cattivo  ,  per  difetto 
„  di  teologia  ,  difetto  di  precidono ,  e  di  retto  inge- 
„  gno  •  Va  con  (ìcuro  parto  fino  a  tanto  che,  ha  i  Bol- 
„  landidi  per  guida ,  dall'  opere  de'  quali  trafle  quanta 
„  ha  di  buono.  Fuori  di  là  vacilla,  fi  fmarrifee  ipeflb , 
„  e  dice  prò  ,  e  contra  ,  intrigandoti  in  un  pericolofo 
„  pirronismo.  "  Tal  cenfura  i  ecce  di  va  .  L'opera  del 
Baillet  malgrado  d'un  gran  numero  d'  errori ,  che  in  così 
lungo  lavoro  era  imponibile  di  sfuggire,  \  la  più  efatta, 
la  pili  compiuta  ,  e  la  più  utile  che  da  ancora  ufeita 
alla  luce-'  %  purgata  da  tutte,  le  favole ,  da'  falfì  mira- 
coli, 
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coli ,  e  dalle  fuppofte  ftorie  ,  colle  quali  la  credutiti 
de9  noftri  Maggiori  avea  difonorate  le  leggende  de9  San* 
ti  •  Trovati  nel  principio  un  difcorfo  interefTante  aflai , 
e  in  cui  fono  molte  folide  ofTervazioni .  Il  fuo  (Vile  * 
benché:   non    fi  a   elegante  ,    tiene   legato  a  fé  il  lettore 

3uanto  bada  :  farebbe  da  defiderarfi  che  qualche  upmo 
i  buon  gufto  lo  ritoccante,  e  lo  rendette  piti  corrente, 
e  più  puro  .  Se  un  letterato  volefle  nello  fteflb  tempo 
riformare  alcune  cofe  non  efatte  ne'  fatti ,  queft'  opera 
lafcerebbe  poco  altro  a  bramare  •  III.  La  vita  del  Richet 
Sindico  della  Sorbona  ,  comporta  nel  1692.  e  ftampata 
dopo  la  morte  dell'autore,  in  12.  IV .Vita  di  Santo  Staffano 
di  Grandmont  ,  in  12.  V.  MaJJimt  di  Santo  Steffano  di 
Grandmont  ,  in  latino  ,  ed  in  francefe  con  una  prefa- 
zione in  12.  1704.  VI.  La  vita  di  Goffredo  Hermant  dot- 
tore della  Sorbona,  Canonico  della  Chiefa  di  Beauvais, 
in  12.  VII.  Storia  de9  di/pareri  di  Bonifacio  Vili,  con  TU 
lippo  il  Bello  Re  di  Trancia ,  in  1 2.  Tutte  quelle  varie 
opere  fono  pregevoli  per  le  notizie  ;  ma  vi  fi  potrebbe 
dèfiderare  più  grazia ,  e  purità  nello  feri  Vere  . 

BAJO  (Michele)  nato  nel  territorio d' Ath  nel  iyij. 
fu  accettato  Dottore  a  Lovanio  riè!  1550.  e  nominato 
l'anno  feguente  dall'  Imperadore  Carlo  V.  profefTore  di 
Sagra  Scrittura .  Fu  appreflb  Decano  del  Capitolo  di  San 
Pietro  in  Lovanio,  Cancelliere  dell'  UniverStà  ,  confer- 
vatore  de'fuoi  privilegi! >  e  inquifitor  generale.  Manda- 
to co'  fuoi  due  Confratelli  al  Concilio  di  Trento,  per 
ordine  del  Re  di  Spagna  ,  e  fcelto  dall'  Univerfità  ,  vi 
comparve  con  fama.  Avea  quello  dottore  ftudiati  gran- 
demente i  Padri,  e  particolarmente  Santo  Agoftino  ,  per 
modo  che  non  potea  acconciarli  l'animo  al  metodo  de- 
gli fcolaftici  moderni ,  e  a  quelle  novità  eh'  egli  credea 
eh' aveffero  nella  teologia  introdotte  .  Diedefi  a  ftudiar 
le  materie  della  grazia  ;  e  vi  fi  fmarrì  dentro ,  come  la 
maggior  parte  di  coloro ,  che  troppo  avanti  vollero  fpro- 
fondarli  nell'  abiftb  immenfo  dell'  onnipotenza  divina. 
E'  noto  ,  che  avendo  i  Gefuiti  eftratte  dall'  opere  dei 
Bajo  75?.  o  80.  proporzioni  fulla  grazia  ,  fui  libero  ar- 
bitrio, fulle  buone  opere,  vennero  condannate  nel  i%66. 
con  una  Bolla  di  Pio  V;  confermata  da  quella  di  Grego- 
rio 
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rio  XIII.  II  Bajo  ritrattò  tatti  gli  errori  fuoi  con  una 
fommeflione,  eh5  edificò  la  Chiefa  •  Non  %  argomento 
dell'opera  prefente  l'entrare  nelle  particolarità  di  Quel- 
le deputazioni ,  che  vennero  cagionate  dal  Bajanefimo. 
Intorno  a  ciò  fi  può  vedere  il  primo  volume  delle  me* 
morie  per  fervere  alla  flotta  degli  errori  umani  •  Quefta  im- 

Sortante  materia  trovafi  quivi  difeufla  con  molta  prn- 
enza,  ed  efattezza  .  .Vedendoti  il  Bajo  condannato  da 
tutu  la  Chiefa ,  ad  altro  non  pensò  più ,  che  a  rime* 
diare  col  Aio  fervore  per  la  purità  della  Criftiana  dot- 
trina alio  fcandalo ,  eie  dato  avea .  Nel  1 587.  gli  feruti 
de'  Gefuiti  vennero  cenfurati  dalla  facoltà  di  Lovanio  • 
Uno  de'  cenfori  fo  il  Bajo  :  ma  non  fi  duo  però  dire 
che  facefle  fare  tal  cenfura  per  vendetta .  Molti  Dottori 
di  Lovanio  che  gli  erano  fiati  contrarli ,  approvarono 
che  fi  cenfuraflero  le  fcritture  de' Gefuiti  ,  e  fra  gli  al- 
tri il  Lenfeo ,  e  il  Gravio  che  fecero  apologia  della  cen- 
fura •  Quefta  fu  una  dell'  ultime  circoftanze  della  vita 
del  Bajo ,  che  morì  addì  fedici  di  fettembre  del  1 $8p. 
negli  anni  fettantafette  dell'età  f  uà  ,  e  dopo  d'eflefe 
flato  profeflbre  pel  corfo  di  quarant'  anni .'  Gli  uhimi 
due  fcritti  fuoi  fono  (òpra  la  podeflà  del  Papa .  Il  pri- 
mo %  quel  ragionamento  ,  che  fece  nel  -1575.  P*r  di- 
moftrare,  che  i  Vefcovi  hanno  la  podeftà  loro  imme- 
diatamente da  Dio.  Vi  fiabilifce  quel  principio  di  San 
Cipriano:  che  il  Vefcovado  \  uno  in  tutti  i  Vefcovi  * 
e  feguendo  quefto  Padre ,  Ypiega  quello  che  nella  fcrit- 
tura  i  detto  ,  cioè  che  la  Chiefa  è  fondata  fopra  San 
Pietro  di  tutti  i  Vefcovi  uniti  a  San  Pietro.  Tutti  quel- 
li che  parlarono  del  Bajo,  que'  medefimi  ,  che  furono 
i  meno  favorevoli  alle  lue  oppinioni.,  come  il  Cardinale 
Gran-velia  ,  e  Francefco  Tolet  Gefuira,  riconoscono ,  eh' 
era  uomo  dotto  ,  di  grande  autorità  nella  Scola  ,  e  tutta» 
via  umiliamo  ,  e  femplicijfimo  •  Fu  egli  il  primo  a  te- 
nere nella  Facoltà  di  Lovanio  un  metodo  nuovo  d' in- 
fegnare  la  teologia ,  sfuggendo  i  termini ,  e  le  quifiioni 
di  pura  fcolafiica  per  conformarfi  al  modo  di  fcrivere 
de'  Padri  •  Con  tutto  ciò  egli  i  buon  logico  ,  netto  , 
efatto ,  e  metodico  ;  ha  fiile  femplice ,  ma  riftretto ,  ni 
punto  fi  rifente  della  barbarie  della  fcuola  .  Fece  alcuni 
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eomentarii  fui  Maeftro  delle  fentenze  ,  e  fui  Salmi ,  che? 
non  furono  flampati  •  Il  Padre  Gerberon  pubblicò  nel 
1696.  a  Colonia  tutte  1'  opere  del  Bajo.  Vedi  Gerbera*. 
BALBI  (Giovanni)  dell1  ordine  di  San  Domenico,  era 
di  Genova  ,  onde  vien  chiamato  Genuenfis .  S*  acqui  fio 
qualche  fatua  nel  Secolo  tredicennio  per  la  fua  dottrU 
na,  e  pietà.  Abbiamo  di  lui  un'opera  intitolata.*  Ca- 
t  ho  licori  feu  funi  ma  Grammaticali s  •  ■  E*  un  Dizionario  d* 
eftrema  rarità,  che  fu  pubblicato  inStfagonza  nel  1460* 
in  fogU  ■-:■.' 

BALDO  de  Ubaldis  Giureconfulto  ,  nato  in  Peru- 
gia ,  fu  difcepolo  del  famofo  Bartolo.  Infegnb  fruttuo- 
famente  nella  fua  Patria  ,  indi  a  Padova  ,  e  a  Pavia  • 
Giunto  a  quell'ultima  Città,  nella  quale  era  flato  dal- 
la fua  fama  preceduto  ,  quando  fi  prefentò  agli  uditori 
fuoi  ,  i  circolanti  maravigliatili  delia  fua  picciolilfima 
fiat ura  ,  efclamarorjo  ;  Minuit  prafentia  farri  am  ;  ma  Bal- 
do fenza  punto  fconcertarfi  ,  rifpofe  ;  Augebit  attera  vit* 
tus,  e  con  tal  rif polla  rimediò  allo  fvantaggio  della  pre- 
senza •  Abbiamo  di  lui  certi  contentarti  fui  le  decretali , 
e  altri  trattati ,  che  vennero  raccolti ,  in  fogl.  a  Vene- 
zia nel  1 5P5-  e  nel  1600.  Se  ne  tien  picciolo  corno  : 
le  derilioni  vi  fono  temerarie  ,  poco  giudi  i  ragiona- 
menti y  T  erudizione  con  prodigalità  verfata  9  e  così  le 
cofe  Arane,  e  Angolari-  Morì  quello  Giureconfulto  pel 
rnorfo  d'  un  cane  rabbiofo  . 

I.  BALDERICO  ,  Vefcovo  di  Nojon  ,  compofe  la 
Cronaca  de' Vèfcòvi  d'Arras,  e.  di  Carnbrai;,  flampata 
in  8.  a  Douay  nel  1 65 5.  Quell'opera  di  picciola  impor- 
tanza quanto  a'  fatti  ,  lo  è  meno  ancora  per  Iq  Itile. 
L' autore  pretta  fede  troppo  facilmente  a'  fatti  maravi- 
gliofi  •  Morì  quello  Prelato  nel  11 12.  con  reputazione 
di  dottrina,  e  virtù . 

II.  BALDERICO.,  nativo  d'Orleans  ,  o  di  Meluno, 
Vefcovo  di  Dol  in  Brettagna,  vivea  a  un  dipreflb  nel- 
lo llelTo  tempo  ,  che  il  precedente.  Lafciò ,  I.  La  vita 
di  Roberto  d' Arbricelles .  II.  una  floria  della  guerra  fan- 
fa,  flampata  dal  Bongarfio  nella  raccolta  intitolata:  Gf- 
fla  Dei,  in  fogl.  ióii.  Vi  fi  vede  più  fatica  ,  che  in- 
gegno . 
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BALDOVINO  ,  o  Balduino  {Martino)  primo  Ve- 
fcovo  d' Iprt ,  era  di  Campen  nel  Brabanre  .  Si  ritrovò  al 
Concilio  di  Trento  ,  dove  colla  Tua  erudizione  fi  d i (lin- 
fe.  Abbiamo  di  Tuo,  I.  Un  Comentario  fui  maeflro  del- 
le fenrenze  •  II.  Manuale  Paftorum  ,  opera  piti  nota  ,  e 
più  degna  d'eflerlo,  che  la  precedente. 

BALLERINI  (Pietro,  e  Girolamo)  fratelli,  Sacerdoti 
di  Verona,  di  famiglia  nota  nella  letteratura.  Si  refero 
famofi  coli'  opere  ,  e  colla  dottrina  loro.  Le  principali 
fono:  I.  L'edizione  dell'opere  del  Cardinal  Noris ,  pub- 
blicate in  Verona  nel  17*2.  con  una  prefazione  Latina, 
la  vita  dell'autore  ,  e  alcuni  altri  fquarci  curiofi  •  IL' 
Un'  edizione  dell'  opere  di  Giammateo  Giberto ,  Vefcovo 
di  Verona ,  1736.  in  4.  fregiata  di  varii  monumenti  che 
non  erano  mai  prima  ufciti  alla  luce.  IIL  Un'edizione 
de'  Sermoni  di  San  Zenone,  Vefcovo  di  Verona ,  con  gli- 
fteffi  ornamenti,  che  le  precedenti,  in  Verona  1730.  in  4» 
IV.  Un'  edizione  della  Somma  di  Sant'  Antonino ,  Verona' 
1740.  in  fogl.  in  4.  voi.  con  un  grandi  (Timo  numero  di 
note  le  quali  per  la  maggior  parte  poflbno  confiderarff 
tante  picciole  differtazioni .  V.  Un'edizione  della  Som* 
ma  teologica  di  San  Raimondo  di  Pennaforte ,  nel  1744*  iti 
fogl.  con  importanti  annotazioni,  un  Catalogo  dell' opere 
diluì,  e  una  lunga,  e  dotta  prefazione.  VI. Una  com- 
pleta edizione  delle  opere  di  San  Leone  Magno  con  nuo-! 
ve  Prefazioni  ed  annotazioni  •  Venezia  1777.  Tomi  ;• 
in  fog.  VII.  Le  opere  di  Raderò  Vefcovo  di  Verona,  per 
la  prima  volta  infieme  raccolte  ,  corrette  ,  e  di  molte 
inedite  .accresciute  ;  con  la  vita  dell'autore,  una  Prefa- 
zione generale,  e  parecchie  annotazioni  ,  Verona  1765. 
in  fog.  VIII.  Varii  Scritti  (u\V  u/ura  t  in  latino  ,  e  in 
Italiano  •  IX.  Un  Saggio  fopra  la  Storia  del  probabi- 
lismo in  Italiano,  Verona  17^6.  in  8.  X.  Alquanti  Scritti 
falla  (le  (fa  materia.  XI.  Un  metodo  di  ft  udì  are  ,  tratto 
dall'  opere  di  Santo  Agofìino  ,  in  Italiano  •  Fu  quello 
librò  tradotto  in  Francefe  dall'Abate  Niccolo  della  Croix9 
e  Rampato  a  Parigi  nel  1760.  in  12.  XII.  De  vi  ac  Ratione 
Primatus  Romanorum  Pontificum ,  Verona?  1766.  in  4.  L* 
erudizione  e  il  carattere  regnante  nelle  Scritture  de'  BaU 
tnini ,  le  cui  fatiche  fono  fiate  generalmente  ben  accolte , 
To.  I.  N  ab- 
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ftbbenchè  taluno  abbia  voluto  aflerire  ,  che  mancano  ì 
loro  fcritti  qualchevolta  di  precifione,  e  di  metodo* 

BALTO  (Gianfrancefco)  nato  a  Metz  nel  1667,  En- 
trò nella  Compagnia  de*  Gefuiri ,  dove  infegnb  con  frut- 
to .  Era  uomo  ftudiofo ,  in  quella  Società  tenuto  d'affai , 
e  che  V  un  dietro  alP  altro  efercitò   molti   offizii  d' im- 

Sortanza.  L'ultimo  fu  quello  di  Bibliotecario  di  Reims , 
ove  morì  nel  174$.  Abbiamo  molte  opere  di  lui  •  Le 
principali  fono>  I.  Una  rifpofla  alla  ftorra  degli  oracoli  del 
Signor  di  Font  enei  le  ,  1707.  1709.  in  8.  a  Strasburgo» 
Avea  tentato  queft'  Accademico  di  provare  I.  che  gli 
Oracoli  del  paga  ne  fimo  non  erano  opera  del  Demonio» 
li.  Che  gli  fteflì  oracoli  non  erano  flati  ridotti  al  fi- 
lenzio  alla  venuta  di  Gesti  Crifto  .  Quefto  Scrittore  , 
giovane  ancora  non  avea  potuto ,  fecondo  il  Padre  Tur- 
nemine  ,    refiftcre    albi  tentazione  di  diftinguerfi  con  un 

SradofTo,  nel  quale  parea  a  luì  che  nulla  fofTe  interef- 
:a  la  Religione.  Pretende  il  Padre  Batto ,  che  non  fi  a 
oofa  indifferente  alla  verità  del  Criflianfiemo ,  che  un 
tal  miracolo  dell9  Idolatria  fofTe  opera  de9  demonii  ,  o 
xphfeguenza  delle  impofture  •  Impiega  la  prima  parte 
della  rifpcfra  a  vendicare  i  Padri  e  i  primi  Criftiani  del- 
le imputazioni,  delle  quali  erano  aggravati  dal  Valdalo 
Medico  Ollandefe ,  e  dal  Fontanelle ,  che  ricoppiato  l' avea  ; 
la  feconda  a  ribattere  le  loro  obbiezioni  contra  la  co- 
mune credenza  della  Chieia  intorno  agli  oracoli  ;  e  la 
terza  a  provare ,  che  in  effetto  ceffarono  dopo  la  nafci- 
ta  di  Gesù  Crifto  •  Il  Padre  Balta  diede  fuori  una  con- 
tinuazione alla  fua  rifpofta  a  fine  di  confutare  certe  an- 
notazioni inferite  dal  Signor  Clerc  nella  fua  Biblioteca 
/celta  contro  l'opera  di  lui  •  II.  Dijfefa  de* Santi  Padri 
ac cu  fati  di  Fiatoni  [ma  ,  Parigi  171 1.  in  4.  Queft'  opera 
fece  onore  alla  critica  ,  e  all'erudizione  dell'Autore* 
III.  La  Religione  Criftiana  provata  dal  compimento 
^elle Profezie  in  4.  1728.  Parigi  :  Libro,  ch'ebbe  molta 
)  riufcita ,  e  che  fervi  affai  al  Vefcovo  Dupui  autore  d' un' 
opera  fulla  fteffa  materia  .  IV.  Difefa  delle  profezie  della 
Religione  CrifHana,  3.  voi.  in  12.  17^7*  Quefto  libro  fi 
dee  unire  al  precedente .  V.  Giudizio  de'  Santi  Padri  fulla 
morale  della  Filofofia  Pagana,  a  Strasburgo  171?.  in  fogl. 

BAL- 
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fcÀLSAMON E  (  Teodoro  )  Diacono  ,  divenne  ArchU 
vifta  della  Chiefa  di  Coftantinopoli  ,  e  finalmente  Pa- 
triarca d'Antiochia  per  li  Greci  •  Era  un  dotto  Cano- 
ni fta  ,  che  fioriva  nel  Secolo  dod  ice  fimo  •  Fece  I.  alquan- 
te note  fopra  il  Nomo  canon  di  Tozio  ,  che.  ftt  poi  Cam- 
pato in  Oxford  nel  1672.  in  fogl.  IL  Una  raccolta  d* 
ordinanze  Ecclefiaftiche  .  III.  Altre  opere  *  nelle  quali 
Razzuffa  gagliardamente  colla  Chiefa  Romana .  Moftra, 
ch'egli  fo(Te  provveduto  d'erudizione,  ma  molto  più  di 
pfegiudizii ,  e  di  furia  •  Il  Signor  Cotelier  pubblicò  due 
lettere  di  quefto  Autore,  l' una  indirizzata  al  popolo  d' 
Antiochia  fui  digiuno  ,  e  l'altra  a  Teodofìo  Superiore, 
intorno  al  ricevimento  de5  Novizii  ne'  Monaflerii  .  Si 
conghiettura  ,  che  queft'  Autore  vi  ve  (Te  fino  al  1214. 
La  maggior  parte  degli  fcritti  fuoi  fi  trovano  nella  Bi- 
blioteca del  Diritto  Canonico  del  Giuflello  • 

BALUZIO  (Stejfano)  nato  a  Tulles  nel  1630.  e  uno 
di  quegli  autori  ,  che  predarono  maggior  fervigio  alla 
Chiefa,  e  alla  Repubblica  delle  lettere.  La  fua continua 
applicazione  nell'andare  in  traccia  di  tefti  a  penna  de* 
buoni  autori  da  tutti  i  lati ,  confrontargli  agli  ftampa- 
ti ,  e  pubblicargli  poi  con  annotazioni  ,  piene  di  ricer* 
che  ,  e  notizie  ,  fu  a'  letterati  di  grandi  (Timo  ajuto. 
Venne  invitato  nel  1655.  ad  andare  a  Parigi  dal  Signor; 
di  Marca  Arcivefcovo  di  Tolofa  ,  il  quale  in  cafa  fua 
l' accolfe  come  uomo  di  lettere  •  Dopo  la  morte  di  que* 
fto  Prelato  ,  il  Signor  Colbert  fcelfe  il  Baluzio  per  fuo 
Bibliotecario  :  né  poco  giovò  quefto  dotto  uomo  colle 
fue  attenzioni ,  e  cognizioni  ad  abbellire ,  e  perfeziona- 
re la  ricca  Biblioteca  di  quefto  Miniftro .  Fu  nominaro 
nel  1670.  per  profeflbre  in  diritto  Canonico  nel  Colle- 
gio Regio  ,  cattedra  eretta  di  nuovo  in  grazia  fua  nel 
Collegio  •  La  fiorì  a  genealogica  della  famiglia  d*  Ovver- 
nia  ,  che  fa  da  lui  pubblicata  nel  1708.  in  2.  voi.  in 
fògl.  lo  fece  confinare  a  Tours .  Fin  da  quel  tempo  era 
in  età  grandemente  avanzata ,  ma  non  morì  però  altro 
che  nel  1718.  d'ottantott'anni  .  Era  1'  Abate  Baluzio 
ver  fati  (Timo  nell'intelligenza  de' Tedi  a  penna  ,  de'  ti- 
toli ,  e  de'  Libri  ftampati  d'  ogni  genere  •  Scrivea  otti- 
mamente in  latino ,  fapea  la  floria  Ecclefiaftica ,  e  la  pro- 
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fana,  il  Gius  canonico  antico,  e  moderno,  ed  avea  affai 
a  diffidenza  letto  i  Padri  •  Era  manfueto  ,  piacevole, 
benefico  ,  di  facile  comunicazione  ,  amante  di  coloro 
che  s'affaticavano  ,  a' quali  volentieri  fomminiftrava  i 
lumi  fuoi ,  le  memorie ,  e  i  fuoi  manufcritti .  Abbiamo 
del  Tuo  un  gran  numero  d' opere  •  I.  Pubblicò,  molte 
Edizioni  del  Libro  di  M.  de  Marca  :  De  concordia  Sa- 
cerdotii  ,  &  Imperli  ,  colla  vita  di  quello  Prelato,  ed 
un  fupplemento  al  quinto  libro  ,  eh9  era  ri mafo  imper- 
fetto ,  con  alcune  note  •  IL  Ci  viene  da  lui  la  bella 
edizione  de' Capitolari  de9 Re  di  Francia,  podi  fecondo 
P  ordine  loro  ,  a'  quali  aggiunfe  la  collezione  d'  Anfegi- 
fio,  e  di  Benedetto ,  diacono  ,  arricchita  da  lui  con  an- 
notazioni :  formano  due  volumi  in  foglio  (rampati  a 
Parigi' nel  1677,  III.  Pubblicò  le  lettere  ò?  Innocenzo  III* 
Pontefice  in  flue  voi.  in  fogl.  eh' ufeirono  nel  1682. 
IV.  Intraprefe  una  nuova  collezione  di  Condili ,  per 
fervire  di  fupplemento  a  quella  del  P.Labbè.  Il  primo 
volume ,  che  giunge  fino  al  Concilio  di  Calcedoma ,  fu 
ftampato  nel  168$.  V,  Marca  Hi/panica  :  il  fegno,  o  i 
limiti  della  Spagna  :  Opera  pofìuma  di  M.  de  Marca, 
di  che  fece  un'edizione  .  VI.  Le  vite  de'  Papi  d'Avi- 
gnone in  Latino  ,  ovvero  la  Aorla  di  que'  Papi  ,  che 
tennero  la  Sede  loro  in  Francia- dall' anno  i?oo.  fino  al 
1576.  componente  due  volumi  in  4.  169$.  VII.  Pubbli- 
cò una  gran  quantità  d'  Autori  in  voi.  in  8.  Salviano  , 
e  Vincenzo  di  Lerins  nel  166$.  Lupo  di  Ferrieres  nel  1664. 
Agobardo  ,  Amolone  ,  Leidrado  ;  e  un  trattato  di  Floro 
Diacono  ,  nel  1666.  Quattordici  Omelie  di  Cefario  d' 
Arles  nel  1669.  VIII.  Pubblicò  nella  forma  ftefla  i  Con- 
cilii della  Gallia  Narbonefe  con  annotazioni,  nel  1668. 
Reginone  nel  1671.  il  trattato  d' Antonio  Ago  fi  ino  fui  la 
correzione  di  Graziano  nel  1678.  Mario  Mercatore  nel 
1684.  IX.  Pubblicò  anche  fette  volumi  in  ottavo  ,  di 
varii  trattati  ,  intitolati  :  Mifctìlanea  ,  hoc  eft  collegio 
veterum  monumentorum  ,  qua  ha&enus  latuerant  in  variis 
codi  ci  bus  ,  ae  bibliothecis  .  Diedefi  particolarmente  a  ri* 
vedere  con  efattezza  1'  opere  di  San  Cipriano  ,  da  lui 
confrontate  con  pili  ,  di  30.  tedi  a  penna  •  Ufcì 
queft?  edizione  dopo  la  morte  di  lai  ,  per  cura  di  Don 
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Morando  Benedettino  della  Congregazione  di  San  Mauro  , 
il  quale  v'  aggiuufe  una  prefazione ,  una  yita  del  Santo 
Dottore  ,  e  alcune  note  ,  in  fogl.  Parigi  1726.  nelty 
ftamperia  Regia. 

BANDINO  Teologo  .  Scriffe  un  comento  fui  quat- 
tro libri  delle  fentenze  ,  ftampato  a  Vienna  nel  15 19. 
Il  tempo  preci  fo,  in  cui  vi  verte,  non  fe  noto;  nfc  fé  P/>- 
tre  Lombardo  toglielfe  a  lui  ,  o  egli  a  Pietro  Lombardo. 
11  Tornano  ne  parla  nel  fuo  trattato  del  Plagio  ;  ma  dif- 
ficilmente fi  pub  diffinire  tal  quiftione  ,  la  quale  infine 
{>ub  intcreflare  pochiffimi.  Quanto  fi  pub  dire  fi  ^,  che 
'  opera  di  Pietro  Lombardo ,  e  quella  del  B andino  effon- 
do compilazioni,  pub  effere  che  l'uno,  e  l'altro  attui» 
getterò  alle  fteffe  fonti. 

BANDURI  (DonAnfelmo)  Benedittino  ,  famofo  anti- 
quario ,  nacque  a  Ragufi  ,  picciola  Repubblica  fituata 
nella  Dalmazia  ,  entrb  giovane  nell'  ordine  di  San  2k- 
nedetto,  nella  Congregazione  di  Meleda  .  Dappoich' egli 
ebbe  fatta  la  profeffione ,  comecché  aliai  giovane  folfe , 
venne  incaricato  della  direzione  degli  fcudii  in  varie 
Cafe  del  fuo  ordine.  Effondo  il  P.  Montfaucon  andato  a 
Firenze  all'  aprirli  dell'  anno  1700.  fi  valfe  fruttuofa- 
mente dell'opera  di  lui,  nella  ricerca,  e  notizia  di  molti 
Tedi  a  penna  .  Propofelo  al  Granduca  di  Tofcana  per 
uomo  atto  a  dare  nuovo  fplendore  all'  Univerfità  di  Pi- 
fa.  Quello  Principe  lo  mandò  a  Parigi  nel  1702.  e  gli 
fomminiftrb  quanto  gli  potea  etière  necelTario  ,  ed  uti- 
le .  L'Accademia  delle  Ifcrizioni  gli  aperfe  le  porte 
fue  nel  1715.  e  fu  eletto  a  Bibliotecario  dal  Duca  d' 
Orleans ,  nel  1724.  Lafcib  in  tal  occafione  la  Badia  di 
San  Germano  de' Prati  ,  dove  abitava  fin  dal  fuo  arrivo 
in  Francia  ,  per  andar  ad  albergo  nel  Palagio  reale . 
Quivi  morì  all'alito  gagliardamente  dalle  gotte  ,  che  P 
affogarono  in  quattro  giorni  ,  il  dì  14.  Gennajo  174$. 
d'  an»i  in  circa  75.  Abbiamo  del  fuo  una  raccolta  im- 
portante ,  e  che  pub  elTer  utile  alla  ftoria  Ecciefiaftica . 
La  pubblicò  nel  171 1.  in  2.  voi.  in  fogl.  con  quello  ti- 
tolo ;  Impermm  Orientale  ,  five  antiquitates  Cofiantinopo- 
litanie  .  Si  pQflòno  altresì  ritrarre  alcune  notizie  fpet- 
tanti  alla  ftoria  della  Chiefa  dalla  collezione  dello  fteflo 
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Autore  intitolata  :  Numi/mata  Imperatorum  Romanorum , 
a  TrajanoJDecio  ad  Paleojogos  augufìos  ,  cum  bibliotheca 
nummaria ,  &  attSorum ,  qui  de  re  nummaria  fcripferant  , 
in  fogl.  2.  voi,  Parifiis    1718.  con  figure. 

BANNES  (Domenico}  ftudiò  a  Salamanca  ,  e  quivi 
in  età  d'anni  quindici  prefe  l'abito  di  Religione  di  San 
Domenico  .  Fece  nella  Teologia  tali  avanzamenti ,  che 
per  e  (Ti  fu  tenuto  uno  de*  più  intelligenti  Interpreti  di- 
San  Tommafo .  Il  Bannes  co  m  pò  fé  cinque,  o  fei  volumi 
in  foglio  Culla  Somma  di  quefto  Santo  Dottore .  Fu  con- 
fettare di  Santa  Terefa,  ed  infegnò.  più  che  quarantanni 
Teologia  in  Alcala ,  Vagliadolid ,  e  Salamanca.  Fu  egli 
P  uomo ,  che  inforfe  col  maggior  fervore  contra  il  Gefuita 
Monte  maggiore  ,  il  qqale  avea  l'ardimento  d'affali  re  la 
dottrina  di  Santo  Agoflino,  e  di  San  Tommafo  filila  gra- 
zia. Morì  nel  principio  del  Secolo  diciaffettefimo  a  Me* 
dina  del  Campo  nel  1604.  d'anni  77. 

I,  BARBARO  (Ermolao)  d'  una  .famiglia  fertile  in 
perfone  d'ingegno,  nacque  in  Veneìia  nel  1454.  I  Ve* 
neziani  lo  deputarono  all'ImperadoreJWm^o,  e  a  Maf- 
fimiliano  fuo  figliuolo  Re  de'  Romani  ,  e  fi  diportò  nel 
fuo  ofrtzio  diftinramente  .  Il  Papa  Innocenzo  Vili,  al 
quale  fu  poi  Ambafciadore  ,  lo  nominò  al  Patriarcato 
d'  Aquileja  9  nel  quale  non  avea  diritto  veruno  •  Sde- 
gnatoli il  Senato  Veneziano  ,  che  il  Barbaro  avefle  ac- 
cettata quefla  dignità  ,  fenza  la  fua  licenza  ,  e  contro 
l' efprefla  proibizione  fatta  a'  Miniftri  tutti  della  Re- 
pubblica ,  d'  accettare  benefizio  veruno  ,  gli  vietò  fotto 
pena  di  con  fi  (care  tutti  gli  averi  fuoi  ,  il  valerfi  di  tal 
nominazione  del  Papa.  Le  preghiere  del  Padre  d'£Vwc- 
iao  non  ebbero  forza  veruna  nelP  animo  de'  Senatori , 
ed  il  novello  Patriarca  morì  in  Roma  in  una  fpezie  d* 
efilio  nel  149^.  Abbiamo  del  fuo  un  gran  numero  d'ope- 
re di  letteratura  9  alla  qi\ale  fi  diede  per  tempo.  Fin 
dall'età  de'  18.  anni  fu  autóre.  Noi  non  parleremo  qui 
altro  ,  che  de'  fuoi  Sermoni  ,  i  quali  non  fono  più 
che  mediocri,  e  delle  fue  lettere ,  alcune  delle  quali  po- 
trebbero effer  utili  .  Fu  uomo  di  profonda  erudizione, 
ma  troppo  nelle  conghjetture  ardito  ,  e  liberiffimo  ne* 
fentimenti  « 
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II.  BARBARO  (  Dannilo  )  Patriarca  n  d'  Acfaileja  era 
della  famiglia  del  prenominato  •  Diede  fi  per  tempo  alle 
Matematiche  ,  e  alla  Filofofia  ;  ma  qaando  venne  ele- 
vato al  Vefcovado  ,  s'applicò  interamente  alla  Teolo- 
gia :  e  la  fua  dottrina  fplendidamente  fi  vide  al  Con- 
cilio di  Trento.  Morì  quello  Prelato  nel  1569.  d'anni 
41.  con  gran  reputazione  di  pietà.  Ci  rimane  di  lui  un' 
opera  intitolata  :  Griecorum  Patrum  catena  in  P/almos  50. 
Davidis .  Quell'opera  venne  (limata  a' tempi  (boi . 

BARBAZIO  {Andrea)  nativo  di  Noto  ,  o  fecondo 
altri  di  Medina,  fu  un  celebre  Giureconfulto  del  Secolo 
quindicefimo.  Profefsò  didimamente  in  Bologna,  dove 
la  fua  fama  tratte  molti  fcolari  •  Crederi ,  che  morifTe  nel 
1484.  Rimane  di  lui  ,  Un  trattato  fui  fecondo  Libro 
delle  Decretali,  fulle  Clementine  ,  fopra  i  Cardinali,  e 
altre  opere  (lampate  in  Venezia,  le  quali  non  fono  più 
note,  che  fé  foriero  rimafe  a  penna. 

BARBERY  {Filippo)  nato  a  Siracufa  d'una  famiglia 
nobile ,  entrò  nell'  ordine  di  San  Domenico ,  dove  fi  re- 
fe chiaro  con  la  fua  erudizione  .  Fu  eletto  nel  1481. 
Inquifitore  della  Fede  nella  Sicilia ,  e  nell'  Ifoie  di  Mal- 
ta ,  e  di  Gozze.  Non  e  nota  circoflanza  veruna  della 
fua  vita  :  ma  l'opere  lafciate  da  lui  lo  rendono  noto 
con  fuo  onore .  Abbiamo  di  lui ,  I.  Una  raccolta  d'  of- 
fervazioni  fu  <jue'  palli  della  Scrittura  ,  ne'  quali  non 
s'  accorda  la  fpiegazione  di  Sant'  Agoflino  con  quella  di 
San  Girolamo*  II.  Un  trattato  de  animarum  immortalità- 
te,  fol  idi  (lìmo  .  III.  JD*  divina  Providentia  ,  mundi  gu- 
bernatione  ,  bominum  pradeflinatione  ,  atqne  reprobatìone  • 
Spiegali  l' autore  in  quella  interefTante  materia  al  modo 
di  tutti  i  Tomifli  fuoi  confratelli  ,  il  che  è  prova  che 
la  dottrina  loro  era  fiata  molto  avanti  del  Bannes  fon- 
data beniffimo  .  Tutte  l'opere  di  lui  vennero  (lampate 
in  un  còrpo  con  caratteri  Gotici  prima  del  1500. 

BARBOSA  (Agoflino)  Figlio  d'  Emanuela  Barbofa, 
celebre  Giureconfulto,  ftudiò  fotto  il  Padre/fuo  la  Giù- 
rifprudenza  civile,  e  canonica.  Andò  a  Roma,  dove  fi 
dedicò  a  quefto  genere  di  Audio .  Un  giorno  il  fuo  fer> 
vidore  gli  arrecò  del  pefce  in  un  foglio  di  carta  fcrit- 
to.  Vedendo  il  Barbo/a ,  che  trattava  di  Giure  Canoni- 
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co ,  corfe  al  mercato ,  e  comperò  quel  volume ,  al  qua* 
le  altro  non  mancavano  che  quattro  ,  o  cinque  fogli* 
Crede  fi  che  quel  Libro  fotte  il  trattato  de  officio  E  pi  {co- 
pi ,  a  cui  altro  non  fece  ,  che  correggerlo  ,  e  fono  il 
fuo  nome  lo  pubblicò  .  Ritornando  in  Ifpagoa ,  ftr  no- 
minato al  Vescovado  d'Urgento  nella  Terra  d' Otranto  , 
dove  terminò  la  fua  carriera  nel  1649.  Abbiamo  di  lui 
11  n  gran  numero  d'opere  ,  le  principali  delle  quali  fo- 
no, I.  Tratlatus  de  Jure  Ecclefiaflico  Univerfo ,  in  fol.  2. 
yol.  Lugduni  1677.  IL  De  Canonici*  ,  &  d'gnitatibus  , 
infoi,  i.  voi.  Lugd.  1700.  III.  Repertori um  juris  civrlts , 
O*  Canonici ,  in  fol.  i.  voi.  171?.  IV.  Summa  apofloli- 
earum  decifionum  ,  in  fol.  1.  voi.  Lugd.  1722.  V.  Tra* 
Hat  us  diver/i  por  firn  in  fol.  VI.  De  parocbo  ,  in  8.  Colo» 
ni*  1662.  Quell'opere  diverfe  furono  raccolte  a  Lione 
in  fol.  con  quello  titolo  :  Barboja  (  Augu flint  )  Opera 
omnia  juridica  ,  canonica  ,  &  civili  a  ^  infoi.  20.  voi. 
Lugduni  . 

I.  BARCLAJO  (Guglielmo)  Giurecónfulto  del  Secolo 
fedicefimo,  nacque  in  Aberdeen  nella  Scozia.  Fu  in  gra- 
zia nella  fua  giovanezza  di  Maria  Stuarda  ;  ma  non  pò» 
ih  poi  acquiftare  fortuna  di  Torta  alla  Corte  del  Re  di 
Scozia,  figliuolo  di  quella  Trinci pe (fa .  Vedendo  la  guer- 
ra civile  in  Inghilterra,  Ci  ritratte  in  Francia  ,  fendo  di 
trentanni  in  circa.  Andò  a  (Indiare  in  Diritto  a  Bour-  . 
|»es  fotro  il  rinnomato  Cujaccio  ,  il  quale  fu  orefidepte 
a  quell'atto  ,  in  cui  ricevette  la  laurea  di  Dottore  in 
diritto.  Ottenne  pel  merito  fuo  una  Cattedra  di  Pro- 
fettbr  in  Giure  nell'  univerfità  di  Pontamuflbn  ,  fondata 
dal  Duca  di  Lorena  ,  il  quale  l'onorò  d'un  offizio  di 
Configgere  ne'  fuoi  Configli  ,  e  di  Maefìro  delle  fup* 
pliche  ordinario  della  fua  cafa .  S'ammogliò  in  Lore- 
na ,  ed  ebbe  un  figliuolo,  che  s'avviò  dipoi  per  l'or- 
me, paterne  .  Morta  la  Reina  Elifabetta  ,  il  Bardai ,  ed 
il  figliuolo  andarono  a  Londra  a  ritrovarvi  il  Re  Jaco- 
po,  il  quale  ofTerfe  loro  un  pò  (lo  nel  fuo  coniglio  :  ma 
egli  ne  lo  ricusò  ;  perchè  nello  (letto  tempo  gli  fu  of- 
ferito d'abbracciare  la  Religione  Anglicana  .  Ripafsò 
in  Francia  nel  principio  dell'anno  1604.  ed  accettò  una 
Cattedra  di  Profeffore  regio  in  diritto  nell'  univerfuà 
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i*  Ange»  .  V'infegnb  con  gran  fama  fino  al  termine 
dell'anno  feguente  nel  quale  morii  Le  due  opere,  che 
pili  io  refero  celebre  ,  fono  ij  trattato  del? autorità  de9 
Rey  e  quello  del V  autorità  del  Papa  (  De  potevate  Pape  , 
de  Regno  ,  &  Regali  poteflate .  )  Il  primo  e  contro  al 
Bucavano  ,  Uberto  Languet  ,  il  Bouchet  ,  e  altri  nemici 
della  Monarchia,  t  quali  (ottengono,  che  i  Re  poflbno 
efler  depodi  da'  Sudditi  loro .  L'  altro  %  contro  al  Bel- 
larmino ,  e  gli  altri  autori  Italiani  ,  i  quali  credono  , 
che  lo  portano  efler  dal  Papa  .  Neil'  uno ,  e  nell'  altro 
vendica  la  fovrana  autorità  de'  Re .  Quello  dell'  autori- 
tà de'  Papi  è  un  volumetto  contenente  principii  grandi , 
e  in  poche  parole  molte  cofe .  Sotto  i  due  Regni  d9  En- 
rico IV.  e  di  Lodovico  XIII.  fi  trattò  col  maggior  fer- 
vore ,  e  fu  difcufla  con  la  maggior  attenzione  la  quiftio- 
ne  della  pretefa  autorità  del  Papa  (opra  il  temporale 
de'  Re  ,  e  l'autorità  di  deporgii .  Fin  dal  primo  anno 
del  Secolo  diciaflettefimo  ufcì  alla  luce  un  libro  della 
Monarchia  ,  e  della  giuri  [dizione  temporale  della  Chiefa  j 
nel  quale  foftenevafi  che  la  potenza  Ecclefiaftica  ha  di 
giure  divino,  e  naturale  ,  autorità  fui  la  poreftà  fecola- 
te  ;  e  che  il  Papa  pub  esercitare  tale  autorità  nel  foro 
citeriore  •  Se  ne  concludeva ,  eh'  egli  ha  una  poreftà  di- 
retta ,  e  coattiva  fui  temporale  de'  Re  :  che  può  difpor- 
re  de' Regni  ,  e  i  Re  deporre.  Il  Bellarmino  altro  non 
ammife  che  una  poteftà  indiretta  de' Papi  fui  temporale 
de'  Re  ;  ma  ne  cavò  le  fi  e  (Te  confeguenze  ,  e  tentò  di 
fondarle  fopra  molti  efempii  .  In  tale  occafìone  feri  (Te 
il  Barclajo  ,  e  confuta  tutte  le  prove  del  Cardinale  • 
Efamina  le  depofizioni  degl*  Imperadori  fatte  da'  Papi , 
e  ne  dimoftra  P  ingiuftizia,  e  la  nullità.  Prova  appref- 
fo,  che  la  poteftà  indiretta  ha  le  ftefle  inconvenienze 
che  la  diretta.  Stabilifce  che  Gesti  Grido  non  diede  a9 
Miniftri  fuoi  altro,  ch'una  poteftà  fpirituale  puramen- 
te ,  e  moftra  che  l'obbedienza  dovuta  a'  Re  e  di  di- 
ritto naturale  ,  e  divino  ,  dal  quale  non  può  il  Papa 
difpenfare .  Rifpetto  all'  efenzioni  9  foftiene  il  Barclajo 
eftfere  i  Oberici  foggetti  a'  Principi  in  tutto  quel ,  che 
appartiene  alle  cofe  temporali ,  e  avere  i  Principi  fopra 
i  Onerici ,  come  fugli  altri  (additi  tutti ,  diritto  di  vi- 
ta, 
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te  ,  e  morte  ;  cofa ,  che  il  Bellarmino  pretende  eflert 
infofferibile  errore .  Quello  Cardinale  mentre  eh'  egli  era 
femplice  Gefuita  ,  avea  già  refo  celebre  il  fuo  fervore 
nel  difendere  le  oppinioni  Italiane  ;  ma  piti  infocato  di» 
venne  dopo  a  foftenere  que'  pregiodizii  ,  de'  quali  era 
imbevuto  •  Rifpofe  :  Giovanni  Bardajo,  figliuolo  di  Gugliel- 
mo ,  avendo  pubblicato  il  Libro  del  Padre  fuo ,  fi  (limò 
obbligato  a  difenderlo  •  Copie  nella  fua  Repubblica  la 
rifpofta  del  Bellarmino  intera ,  e  articolo  per  articolo  la 
confutò  .  Dopo  d'  aver  notato  che  tutti  gli  autori  dal 
Bellarmino  allegati  fono  moderni ,  e  la  maggior  parte 
de'  Teologi  ,  e  Canonici  dedicati  alla  Corte  di  Roma, 
ribatte  per  minuto  le  ragioni  di  cotefti  autori  ;  e  fa 
vedere  che  alcuni  non  fono  del  parere  del  Bellarmino  • 
Venendo  pofeia  alle  ragioni  d'  e(To  Cardinale ,  moflra 
quanto  hanno  di  fiacchezza.  Prova  che  gli  Ecclefiaftici 
tono  fottopofli  a9  Re  in  ciò  ,  eh'  appartiene  alle  cofe 
temporali ,  e  non  in  ciò  ,  eh9  è  rifpetto  allo  fpirituale  : 
poter  eglino  gaftigargli  con  pene  temporali,  in  quanto 
tono  uomini ,  e  Cittadini  ;  ma  non  potere  contro  di  loro 
ufar  l'autorità  delle  pene  Ecclefiaftiche  :  ettere  quelle 
due  facoltà  del  pari  iovrane  ;  ma  ciafeuna  nel  genere 
fuo  :  aver  fini  diverti  ,  e  mezzi  diverti  per  giungere  a 
quelli ,  e  fopra  quello  principio  s' aggirano  tutte  le  rif- 
pofte  del  Bardalo  alle  ragioni  del  Bellarmino  ;  ma  en- 
tra anche  nelle  particolarità  de'  patti  ,  e  degli  eflempii 
allegati  dal  Bellarmino  ,  e  vi  fa  vedere  ,  che  i  patti  al- 
legati dal  padre  fuo  fono  dal  fuo  avverfario  fpiegati 
male  •  Non  rifpofe  quello  Cardinale  alla  replica  di  G/o- 
vanni  Barclajo ;  ma  il  Gefuita,  Giovanni  Felice,  una  ne 
pubblicò  ,  nella  quale  non  mancò  d' accufare  d' Erefia 
Giovanni  Barclajo  .  Andò  anzi  tant'  oltre  con  la  calun- 
nia, che  ditte,  che  il  Barclajo  avea  in  Inghilterra  fatto 
profettione  della  religione  anglicana .  Que  11'  uomo  dotto 
alla  falfità  s'  oppofe  ,  e  provò  ,  che  fempre  era  flato 
buon  Cattolico  ,  quand'  anche  godeva  in  Inghilterra  la 
protezione  del  Rejacopol.  Si  partì  da  Londra  nel  16160 
e  ritornando  a  Parigi,  vi  fu  accolto  dal  Signor  dì  Fair  y 
Guardafigilli .  Andò  pofeia  a  Roma ,  dove  Paolo  V.  che 
ne  T  avea  invitato ,-  io  beneficò  ,  e  gli  diede  di  che  vi- 
vere 
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rere  con'  agio  .  Quivi  pubblicò  il  fuo  libro  intitolato  : 
Par&nefis  ad  SeBarios ,  opera  di  controversa  ,  nella  qua- 
le ftabilifce  la  dottrina  della  Chiefa  con  le  pili  convin- 
centi ragioni  •  Mqrì  in  Roma  nel  162 1.  mentre  che 
ftampavafi  in  Francia  la  fua  Argenide  ,  della  quale  non 
è  ai  proposito,  che  fi  tratti  in  quello  luogo* 
II.  BARCLAJO  (Giovanni)  vedi  P  articolo  precedente  * 
BARCOS  (  Martino  de  )  era  nato  a  Bajona  d'  una  fa- 
miglia onefta  della  Città .  Era  nipote  da  lato  di  Madre 
di  Giovanni  dy  Auranne ,  Abate  di  San  Girano ,  dal  quale 
ebbe  i  primi  digroffamenti  nelle  Scienze  ,  e  venne  alla 
pietà  indirizzato  .  Fu  indi  mandato  a  Lovanio  col  Si- 
gnore ò?  Angui  ber  t  ,  fuo  cugin  germano  ,  per  terminare 
il  corfo  degli  ftudii  fuoi  appretto  il  dotto  Gianfenio  ,< 
dopo  Vefcovo  d' Ipri  ,  intimo  amico  dell'  Abate  di  San 
Girano  ;  il  quale  di  là  a  qualche  anno  lo  diede  per 
pura  amicizia  al  Signor  $  Andilli,  acciocché  fi  prende  (Te 
la  cura  d'educare  il  fuo  più  giovane  figliuolo  •  Il  Si- 
gnor d'  Anguibert  >  che  lerviva  come  di  Segretario  all' 
Abate  di  San  Cirano  ,  morì  ,  onde  il  Signor  de  Bar  cor 
andò  a  prendere  il  porto  di  lui  appretto  allo  Zio ,  il  qua- 
le tanto  coltivò  la  dottrina  ,  e  la  pietà  di  lui  ,  che  ne 
fece  un  pio  ,  e  dotto  Ecclefiaftico  •  L'  Abate  di  S.  Ci- 
rano mai  non  intraprendeva  cofa  d' importanza  fenza 
chiederne  parere  al  nipote  fuo  de  Barcos  .  Lo  (ece  en- 
trare ne'  fuoi  lavori  ,  e  profeguire  gii  ftudii  fuoi .  In 
quel  tempo  avvenne ,  che  fece  tiretto  legame  col  Signor 
Arnaldo  ,  il  dottore  ,  prima  che  fi  trova  (Te  impacciato 
nelir  affare  importante  del  libro  della  frequente  comunio- 
ne •  Fecero  i  Gefuiti  ogni  loro  potere  per  far  andare  l'- 
uno, e  l'altro  a  Roma,  fperando  di  vederli  liberati  da 
quelli  due  così  potenti  avverfarii  •  Dopo  la  morte  del 
Signore  di  San  Girano ,  la  Reina  Madre  diede  1'  Abazia 
di  lui  al  Signor  de  Barcos  ,  fa  pendo  quanto  fotte  il  fuo 
merito  .  Ne  prefe  il  poflfeflb  il  dì  9.  di  Maggio  1644. 
e  deliberò  incontanente  di  mettervi  la  riforma .  Di  nuo- 
vo fi  vide  ravvivata  la  regola  di  San  Benedetto  con 
tutta  l' aufterità  Tua  ;  e  lo  fteffo  Abate  de  Barcos  ne  die- 
de l5  efempio  ,  fenza  però  fare  voto  veruno  folenne  * 
Avendo  e.  gli  negato  di  fofcrivere  il  formolario ,  il  Padre 
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mite  conosciuto  da  lui,  e  che  quelli  gli  pubblicò  fotta 
il  nome  di  quell' uomo  egregio ,  perche  ottenefifero  qua!* 
che  fama  nel  mondo  •  Ma  il  Padre  Altamuta  nella  fua 
Biblioteca  de'  Domenicani  ,  non  allegò  tal  ragione  per 
giuftificare  il  fuo  confratello  ;  anzi  fi  confina  a  fcufare 
alcuni  patti ,  eh'  erano  flati  rilevati  da  Enrico  Staffano . 
Il  Padre  Teofiio  Raynaud  n'avea  rilevato  alcuno  fotto 
il  cognome  di  Valchiufa ,  a  Valle  Clufa .  Vedi  le  ofler- 
vazioni  del  Signor  Abbate  Joly  fopra  il  Dizionario  del 
Bayle . 

BARNES  (  Giovanni)  Inglefe ,  fece  gli  fludii  fuoi  a 
Lovanio  con  buona  riufeita .  Entrò  giovane  nell'  Ordine 
de'  Benedettini  Inglefi,  pretto  a  Dovai  ,  per  isfuggire  le 
perfecuzioni  dell'  Inquinatone  ,  di  che  era  in  Lovanio 
minacciato  •  Per  lo  fletto  timore  abbandonò  poi  anche 
quell'abitazione  ,  fofpettandola  di  malvagi  fentimenti; 
Si  rifuggì  a  Parigi  ,  dove  ritrovò  molti  protettori ,  ed 
amici  :  e  quivi  fece  ftampare  nel  162$.  nel  tempo,  in 
cui  era  uno  de' Confeffori  dell'Abbate  di  Cbelles,  un  li- 
bro contra  le  reflazioni  mentali  in  latino,  fotto  q  uè  fio 
titolo  :  Differtatio  contra  equivocatane  *  .  Fu  flampato  in 
Francefe  nello  fìejftb  anno ,  e  luogo  flefTo ,  con  l'appro- 
vazione della  facoltà  di  Teologia  .  Avendo  dato  fuori 
un  altro  libro  col  titolo  di  Cattolico- Romanus  Pacificus9 
pieno  di  vivezza  ,  e  di  cofe  ardite  ,  il  Papa  ottenne , 
che  con  l'opere  fue  foffe  mandato  a  Roma  .  Venne 
dunque  arredato ,  e  condotto  legato ,  e  in  ceppi ,  come 
un  malfattore ,  prima  a  Cambrai ,  poi  a  Grivoldo ,  don- 
de fi  falvò  col  mezzo  d' una  cordicella  •  Ebbe  la  feiagu- 
ra  d'efTere  di  nuovo  prefo,  onde  venne  legato  più  fi  ret- 
to, e  pofeia  condotto  a  Roma  nelle  carceri  dell*  Inqui- 
fizione .  Quivi  terminò  i  giorni  fuoi  dopo  più  che  30. 
anni  di  prigionia  • 

BARONE  (  Vincenzo  )  nato  nella  Diocefi  di  Rieux 
in  Guafcogna  ,  entrò  nell'  Ordine  di  San  Domenico  d'an- 
ni 18.  Infegnò  la  Teologia  per  più  anni  ,  e  divenne 
Priore  del  Convento  d'Avignone,  e  finalmente  del  No- 
viziato del  Borgo  San  Germano  di  Parigi .  Fu  fcelto  per 
De ffi nitore  nel  Capitolo  generale  del  1656.  e  fu  dopo 
Provinciale  .  Il  Generale  del  fuo  Ordine  gli  diede  il  ca- 
rico 
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rico  d*  una  commeflìone  pel  Portogallo  ;  da  lai  con  pub* 
Mica  lode  efeguita  .  Ritornato  a  Parigi  ,  di  nuovo  fi 
diede  al  comporre  alcune  opere ,  e  morì  nel  1674.  d'an- 
ni 70*  uomo  di  dottrina  ,  e  pietà  uguale  .  Abbiamo  di 
lai  9  I*  Summa  Theo  logia  Moraliij  in  8.  5.  tom.  Parigi 
1666.  IL  Differtationes  Theo  logie  a  varii  argumenti  cantra 
Uccininum  ,  in  4.  Neap.  1725.  III.  Et  bica  Christiana  ^ 
castra  Fabrum,  Ò*  alias  Soc.  Jefu  au&ores,  in  8.  2.  tomi 
Parigi  1628.  La  fua  Morale  Teologia  fu  principalmentt 
intraprefa  per  combattere  il  rilafciamento  de9  nuovi  Ca- 
fiftiT 

BARONIO  (Ce/are)  nacque  nel  1558.  a  Sora,  Città 
Vefcovile  in  terra  di  Lavoro ,  nel  Regno  di  Napoli  .  I 
parenti  fuoi  l' allevarono  con  grande  attenzione  ;  facen- 
dogli fare  gli  frudii  d'umanità  a  Veroli,  e  quelli  di 
Teologia ,  e  Diritto  a  Napoli .    Filippo  Neri  Fondatore  ^^ 

della  Congregazione   dell'Oratorio    in  Italia,    prefo  da  ^r 

lui  per  Direttore  ,  l'aggregò  alla  fua  nafeente  Compa* 
gaia.  Dava  il  Baronia  di  fé  fperanze  grandinarne .    Nel  / 

15??.  fa  fatto  Superior  Generale  di  quella  per  la  de* 
miflìone  volontaria  del  Fondatore.  Papa  Clemente  Vili. 
lo  fcelfe  per  fuo  Confettare  ,  e  lo  creb  Cardinale  nel 
1596.  Ebbe  pofeia  la  carica  di  Bibliotecario  della  San* 
ta  Sede  •  Il  Cardinale  Baronio  ebbe  per  fé  più  di  tren- 
ta voci  in  quel  Conclave,  in  cui  fu  eletto  Papa  Leone 
XL  e  farebbe  flato  innalzato  al  Pontificato  ,  fé  non  ne 
averle  avuta  l' efclufione  dagli  Spagnuoli  .  Avvenne  la 
fua  morte  nel  1607.  nell'  anno  FefTantanove  dell'età 
fua  •  Il  Baronia  avea  intraprefa  fin  dall'  anno  tren- 
tèlimo dell'età  fua  l'Opera  degli  Annali  Ecc  le  fi  aiti- 
ci ;  de'  quali  lungo  tempo  efaminò  ,  e  purgò  i  ma* 
teriali ,  leggendo  continuamente  i  monumenti  Eccle- 
fattici,  o  in  libri  ftampati  ,  o  in  tetti  a  penna  della 
Biblioteca  Vaticana.  Pubblicò  nel  1586.  per  faggio  del 
fuo  lavoro,  le  Note  fue  fopra  il  Martirologio  Romano  ;  a 
di  là  a  poco  tempo  pubblicò  il  Tomo  primo  degli  An- 
nali fuoi,  contenente  il  fecolo  primo  della  Chiefa,  coti 
alquante  diflertazioni  col  titolo  d' apparato.  E'  quetto 
Tomo  dedicato  a  Sitto  V.  Il  fecondo ,  dedicato  allo  tteffo 
Papa ,  contiene  205.  anni  *  Il  terzo  dedicato  a  Filippa 
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IL  Re  di  Spagna  ,  comprende  i  cinquantacinque  anni 
feguenti.  Il  quarto  altro  non  contiene  ,  che  la  Scoria 
di  trentaquatcr9  anni ,  che  firfifcofio  nell'  anno  $95.  Il 
quinto  va  fino  all'  anno  440. ,  ed  %  dedicato  ,  come  il 
precedente,  ed  il  feguente,  a  Papa  Ci. mente  Vili.  Ven- 
ne fra  poco  fegoito  da*  7.  8.  e  9.  che  chiudono  la  Sto- 
ria Ecclefiaftica  fino  all'  anno  841.  L'  ultimo  di  quelli 
tre  Tomi  è  dedicato  al  Re  di  Francia  Enrico  IV.  Il 
decimo  a  Rodolfo  IL  L'undecimo  a  S/gifmondo  III.  Re 
di  Polonia,  e  fu  pubblicato  nel  1605.  Il  dodicefimo 
ufcì  due  anni  dopo  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  V.  e 
fi  nife  e  all'anno  1198.  Il  Baronia  ri  fé  ri  (ce  d'anno  in  an- 
no quello,  ch'appartiene  alle  Chi  e  fé  d'Oriente,  e  d' 
Occidente  :  la  fuccetftone  de'  Papi ,  de'  Patriarchi ,  degl' 
Imperatori,  e  de'  Re  :  gli  atti  de' Concilii  ;  le  lettere 
de'  Papi  ;  le  leggi  degli  Imperadori  ,  concernenti  alla 
Chiefa ,  le  perfecuzioni ,  i  Martiri ,  i  Santi ,  gli  Anto* 
ri  JgccJLefiaftici  1  i'  erede  ,  e  ni»  loro  difenfori  ;  in  fomma 
tutti  gli  •avvenimenti  ,  che  poflbno  aver  relazione  alla 
Storia  Ecclefiaftica  •  La  mira  di  quen?  opera  fu  quella 
di  confutare  i  Centuriatori  di  Magdeburgo,  o  pi  ut  t  odo 
d'opporre  alla  loro  compilazione  contro  la  Chiefa  Ro> 
roana  una  Storia  Ecclefìaftica  più  efatta  •  Era  degna  di 
lode  mira  tale  ,  ma  l'Autore  avrebbe  dovuto  limitarli 
al  riferire  i  fatti  ,  fenza  entrare  nelle  controverse  par- 
ticolari. L'opera  fua  e  di  grandi ffi ma  eftenfione,  ben 
maturata,  piena  di  nobili  notizie,  con  accuratezza  com* 
porta  e  tanto  efatta,  quanto  fi  pub  attendere  da  un  uo- 
mo, che  il  primo  entri  in  una  carriera  cotanto  ampia, 
e  difficile  •  Tale  è  il  giudizio ,  che  faldato  prima  degli 
Annali  del  Baronìa:  ma  dopo  furono  inetti  notati  mol- 
ti errori  di  Cronologia  ,  e  di  Storia  •  Si  vide  e(Ter(i 
egli  fervito  di  molti  monumenti  fai  fi  ,  o  dubbio  fi  ;  ave- 
re riferito  molti  fatti  fai  fi  per  veri,  lafciatone  indietro 
molti ,  che  meritavano  attenzione  (ingoiare  ;  ma  con 
tutti  quelli  difetti ,  V  opera  fua  è-  buona ,  e  utile  ;  e 
viene  a  ragione  chiamato  il  Padre  degli  Annali  EccUfia* 
flici .  Molto  piti  efatto  fu  egli  nella  Storia  de' Latini, 
che  in  quella  de'  Greci ,  perche  avea  una  men  che  mez- 
zana cognizione  della  lipgua  Greca ,  ed  era  obbligato  a 
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valerli  dell'  ajuto  d' alcuni  Letterati  per  que'  monumen- 
ti, che  non  erano  latini  .  Noti  ha  il  luo  flile  quella 
parità,  ed  eleganza,  che  fi  bramerebbe;  ferine  più  pre- 
fio  da  uomo,  che  faccia  Diflertazioni ,  che  da  Monco. 
Il  Baroìlio  ebbe  il  dettino  de' buoni  Scrittori  :  fece  na- 
feere  molti  avverfari,  e  critici  j  ma  molti  più  ammira- 
tori ,  difenfori  ,  copifti ,  abbreviatori  ,  continuatori ,  e 
traduttori .  Ifacco  Cafaubono  fu  uno  de'  primi  a  feri  ve  re 
contro  a  quefto  dotto  Cardinale  ,  e  diede  il  fegno  ad 
un  nuvolo  di  Scrittori  Profetanti ,  e  Cattolici ,  che  s* 
esercitavano  ora  l'uno,  ora  l'altro  a  confutare,  o  cor- 
reggere gli  Annali  del  Baronio.  Ma  il  libro  piti  da  fti- 
marfi  in  tal  genere  è  la  critica  del  V.Pagi,  Francesca- 
no, in  4.  voi.  in  fogl.  il  primo  de' quali  vide  la  luce. 
nel  165*7.  e  i  tre  ultimi  nel  1705.  tre  anni  dopo  la 
morte  di  lui.  Con  V ajuto  di  quell'opera,  e  di  molte 
altre  Storie ,  o  Oflervazioni  Ecclefiaftiche  ,  fiate  fatte 
dopo  il  libro  del  Baronìa ,  particolarmente  delle  Memo- 
rie del  Signor  Tillemont  ,  fi  potrebbe  fare  una  Storia 
compiuta  ,  ed  efatta  della  Chiefa  •  La  maggior  parte 
di  coloro,  che  hanno  intraprefa  quefta fatica,  altro  non 
fecero,  che  copiare,  o  fare  in  compendio  P opera  di 
quello  Cardinale,  la  quale  veune  tradotta  quafi  in  tut-' 
te  le  lingue.  Fra  gli  abbreviatori  fuoi  fi  novera  Enrico 
Sfondano ,  Vefcovo  di  Pamiers ,  il  quale  ne  fece  anche  la 
continuazione  ;  Giovanni  Gabriello  Gefuita  ;  Aurelio  Pe- 
rugino ,  Prete  dell'Oratorio;  e  il  Sartorio  dell'Ordine  di 
Cifielia,  il  cui  compendio  venne  ftampato  a  Praga  nel 
1736.  in  fogl.  I  fuoi  continuatori  fono  Abraamo  Bzovio 
Potano  ,  dell'  Ordine  de'  Frati  Predicatori ,  e  Odorico 
Ratnaldo,  Prete  dell'Oratorio  ;  i  quali  fono  molto  al 
di  fotto  di  lui .  Ecco  le  migliori  edizioni  degli  Annali 
del  Baronio.  I.  Annales  Fcclefiaftici ,  in  fogl.  12.  Tomi 
Venet.  1705.  &  Antu.  II.  Idem  cum  Critica  Antonii  Pa- 
gi, in  foL  13.  tom.  Venet.  17^8.  III.  Baronii ,  IkRay- 
naldì  Annales  Ecclefiafiici  cum  Critica  Antonii  Pagi,  in 
fol,  26.  tom.  Luca  1733.  e  fegg.  Il  Compendio  di  Don 
Sartorio  ha  quello  titolo:  Baronii,  Oderici  Raynaldi ,  & 
Jac»  de  Laderchio  Faventini ,  compendium  Annali um  Ec- 
clefiafticorum ,  a  P.  Augurino  Sartorio  S.  Ord.  Cifterc.  & 
To.  I.  O  V.  P. 
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V.  P.  Santa ,  auBum ,  ac  continuatum  :  prò  ih  precipue  qui 
granata  Baroni i  vo lumina  non  babent  ,  aut  non  habent. 
onde  babeant ,  in  foi.  Praga  1736.  Abbiamo  altresì  del  Ba- 
ro n  io  una  fpezie  di  Pare  ne  fi  alla  Repubblica  di  Venezia 
al  tempo  del  difparere ,  ch'ella  avea  con  Papa  Paolo  V. 
Queft'  opera  è  intitolata  :  Paranefis  ad  Rempublicam  Ve- 
netam  in  8.  Àuguft.  1606.  La  memoria  di  quello  Cardi- 
nale farà  preziofa  alla  Chiefa,  non  folamente  perlafua 
tradizione  ;  ma  per  le  fue  virtù .  Non  poterono  i  lumi 
fuoi  renderlo  fuperiore  a9  pregiudizii  inspiratigli  dalla 
fua  educazione,  e  dalla  Patria. 

BARRADAS  (Sèbaftiano)  Gefuita,  nato  a  Lisbona 
nel  1542.  è  morto  nel  161  f.  profefsò  molto  lungo  tem- 
po a  Conimbra ,  ad  Evora ,  e  in  altri  luoghi  :  eflendofi 
dedicato  alla  predicazione,  meritò  il  titolo  d'Appoftolo 
del  Portogallo.  Abbiamo  di  lui  due  Opere.  I.  Commen- 
tarla in  rv.  Evangeliftas  in  foi.  5.  Tom.  Auguft*  1742» 
II.  Itinerarium  filiorum  Ifrael  ex  AZgypto  in  terram  prò» 
tnijfionis.  Quelli  libri  fono  pieni  d'erudizione,  ma  tal 
volta  mal  maturata  • 

BARRE  (Lodovico  Trancefco  Giofefo  della)  nato  a 
Tornai  nel  1688.  andò  a  (tudiare  a  Parigi,  dove  acqui- 
no in  breve  tempo  molta  dottrina .  Il  P.  Banduri  Be- 
nedettino Italiano  lo  prefe  in  compagnia  per  le  fue 
fatiche.  Il  Sign.  della  Barre  ebbe  gran  parte  nella  pub- 
blicazione del  fuo  Impertum  Orientale  •  Ma  l' opera ,  per 
la  quale  qui  l'alloghiamo,  e  la  fua  nuova  edizione  del- 
lo Spicilegio  di  Don  Lucca  d' Acheri ,  da  lui  pubblicato 
nel  1725.  a  Parigi,  in  j.  voi.  in  foi.  L'Editore  v'or- 
dinò tutti  i  compdnimenti  nell'ordine  loro  naturale,  e 
gli  divile  in  tre  corpi,  ognuno  de' quali  forma  un  vo- 
lume. Pofe  nel  primo  i  trattati  Dominatici ,  Morali,  e 
Polemici  ;  il  fecondo  contiene  que'  pezzi ,    eh'  apparten- 


conferì  i  vecchi  con  molti  manoferitti  ,  fegnò  le  varie 
lezioni ,  empie  molte  lacune  ,  corrette  molti  errori ,  e 
rifehiarò  gli  ofeuri  luoghi  con  otiliflime  note .  Vedi  H 
titolo  di  queft'  edizione  nell'  Articolo  di  Don  Acheri .  li 
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Signor  della  Batte  \  autore  di  molte  attre  opere ,  iti* 
torno  alle  quali  fi  può  contattarli  col  Moreri .  Morì  nel 
1738» -d'anni  50.  membro  dell'Accademia  delle  ifcrizio* 
ni ,  e  belle  lettere  . 

BARRY  (  Paolo  )  Gè  fu  ita ,  nato  a  Leucate  nella  Dio- 
cefi  di  Narbona  nel  1585.  fu  eletto  Provinciale  della 
Provincia  di  Lione  nel  1652.  e  morì  in  Avignone  nel 
ióói.  dopo  d'aver  pubblicate  molte  opere  di  pietà ,  fra 
le  quali  la  più  nota  i  il  Patadifo  aperto  a  Fiìagia  col 
mezzo  di  cento  devozioni  alla  Madre  di  Dio ,  a  Lione 
1636.  in  12.  Non  s'avrebbe  più  memoria  del  P, di 2?*r* 
ry ,  ni,  del  fuo  libro,  fé  il  Pafcal  non  n'avefle  parlato 
nelle  fue  Provinciali  « 

BARTOLOMMEO  de'  Martiri,  nacque  nel  15144 
in  Lisbona,  capitale  del  Portogallo,  di  virtuofi  paren* 
ti;  e  ricevette  il  battefimo  nella  Chiefa  di  Noftra Don- 
na de9  Martiri ,  da  cui  prete  il  qpgnome  ,  in  cambio  di 
Vernandez ,  eh'  era  quello  dèi  Padre  .  Si  tolfe  via  dal  morK 
do  prima  di  fapere  qual  fotte  la  fua  corruzione  ,  eflen* 
do  entrato  nell'Ordine  di  San  Domenico  avanti  i  fedi* 
ci  anni.  Quando  egli  ebbe  (Indiata  la  Teologia,  e  la 
Filofofia,  venne  giudicato  capace d'infegnarla  agli  altri* 
Pafsò  dipoi  per  varii  uffizii  del  fuo  Ordine,  con  tutto 
die  bramafle  di  vivere  ofeuro  .  Si  trovò  obbligato  ad 
infegnàre  la  Teologia  al  Nipote  del  Re  di  Portogallo  « 
deftinatór  alla  Chiefa ,  venendo  perciò  mandato  da'  fuoi 
Superiori  ad  Ebora  ,  dov'  era  la  Corte  .  Mentre ,  che 
tutto  timorofo  compieva  così  onorato  uffizio,  fu  eletto 
Priore  d'un  Convento  difeofto  da  Lisbona  mezza  legaf 
dove  fu  mandato  il  giovinetto  Principe  ,  acciocchì  Bar* 
tohmmeo  forte  feco  fempre .  Nel  15 {8.  la  Sede  di  Bta* 
ga  fi  trovò  priva  di  Pallore .  La  Reina  Catterina  Vedo- 
va del  Re  Giovanni  III.  e  forella  di  Carlo  V*  governa* 
va  in  quel  tempo  il  Regno  di  Portogallo,  durante  la 
minorità  del  Nipote  fuo  Sebaflìano.  Avea  per  Confetta- 
re il  celebre  Luigi  di  Granata  Domenicano ,  il  quale  da 
qualche  tempo  prima  era  Provinciale.  I  maggiori  Si* 
gnori  faceano  follecite  iftanze  per  ottenere  a  prò  d'ai* 
curio  de*  loro  parenti  quel  benefizio  principale  del  Re- 
gno :  ma  la  Reina  reggente  voleva  darlo  a  Luigi  di  Gts* 
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nata ,  da  lei  giudicato  il  più  degno  •  Quelli  indicò  Bar* 
tolommeo  de*  Martiri ,  il  quale  non  l'accettò,  fé  non 
fuo  malgrado.  Non  fi  torto  fu confagrato ,  che  fi  ridufle 
ad  un5  efatti  (Ti  ma  povertà,  e  fece  ricordare  cor  fuo  con- 
tegno, e  colte  fatiche  ,  le  rifplendenti  virtù  de' primi 
Vefcovi  della  Chiefa  •  E  quando  Ci  volea  frenare  il  fuo 
zelo  ,  rifpondea  :  La  vita  d'un  Vefcovo  non  effer  fua  ;  ma 
della  fu  a  gregeia  :  io  fono ,  dicea  ,  il  protomedico  di  mille 
quattrocento  o/pitali  ,  che  fono  nelle  Parrocchie  della  mia 
Diocefi .  Appena  era  pattato  un  a#nno,  e  mezzo  dacch* 
egli  trovavafi  Arcivescovo,  che  chiamato  fu  al  Conci* 
lio  di  Trento  ;  dove  parlò  con  molto  fervore  fulla  ne» 
ceflìtà  d' una  riforma  pel  Clero ,  e  pe'  Cardinali  •  G/*/7- 
luflrijfimi  Cardinali  hanno  ,  dille  ,  'hifogno  d*  ur?  illu- 
JiriJJima  riforma  •  Né  con  minor  forza  s*  efpreffe  fulla  re» 
fidenza  de'  Fattori ,  provando  ,  che  il  maggiore  de9  ma* 
li  tutti ,  e  forgente  degli  altri ,  era  il  difetto  della  re* 
fidenza  •  Effondo  flato  per  gualche  tempo  fofpefo  il 
Concilio,  quello  Santo  Prelato  fece  il  viaggio  col  Car* 
dinaie  di  Lorena ,  e  acqui ftò  il  rifpetto ,  e  la  dima  del 
Papa,  e  di  tutti  i  Cardinali  ,  malgrado  del  fuo  corag» 
gio  invincibile  nel  dir  loro  la  verità  ,  e  rinfacciare  a 
quelli  il  luffa,  e  la  vana  magnificenza,  di  che  faceano 
pompa  .  Prima  della  fua  partenza  da  Roma  ricevette 
da  Pio  IV.  contraflegni  di  particolare  affètto .  Nello 
ftefTo  giorno,  in  cui  giunfe  a  Trento  ,  tutti  i  Prelati 
andarono  in  fretta  a  congratularfi  feco  di  quella  fanta 
libertà ,  con  cui  avea  in  loro  favore  parlato  al  Papa  : 
ed  uno  di  loro  diflegli  ridendo  :  „  Venendo  V  Arcive- 
„  fcovo  di  Braga  da  un  luogo  ,  dove  egli  ha  ricevute 
„  dal  Papa  tante  grazie  ,  ci  tratterà  certamente  con 
9>  maggior  dolcezza,  e  farà  meno  fol lecito  di  riformar- 
„  ci .  "  Il  Vefcovo  di  Modona  intimo  amico  di  Don 
Bartolommeo  difle  a  quello  Vefcovo  :  „  Domani  vedre- 
„  mo  qual  cambiamento  abbia  fatto  in  lui  la  Città  di 
„  Roma,  e  s"* egli  fia  ritornato  di  là  men  Vefcovo  di 
„  quello,  che  v'  andafTe  .  "  L'Arcivefcovo  impiego 
una  parte  della  notte  a  leggere  attentamente  la  nuo* 
va  copia,  che  gli  era  (lata  data  degli  Articoli  della  ri* 
forma,    e   la  confrontò  cqU' antica  <ja  lui  gonfervata  j 
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ti  adendo  oflervato  ,  che  in  quella  erano  Rate  fatte 
molte  mutazioni  contrarie  al  bene  della  Cbiefa  ,  fé  ne 
doife  nel!' aflemblea  generale  ,  la  quale  fu  fubito  dopo 
il  foo  ritorno  tenuta  .  „  Se  qui  ,  difs'egli,  ci  diportia- 
„  mo  da  fucceffori  degli  Apposoli  ,  fiamo  imitatori 
„  della  Capienza  loro ,  e  della  codanza .  Come  Pontefici 
„  del  Sigpore ,  depofitarii  della  verità  di  lui  ,  difenfori 
„  della  fua  Chiefa,  non  permettiamo  che  quella,  che 
„  chiamati  bafe,  e  colonna  della  verità,  fembri  una  ca- 
„  fa  edificata  full* arena,  e  facciamo  vedere,  ch'effen* 
„  dogli  le  fue  decisioni  ifpirate  dallo  fpiritp  di  Dio  , 
„  fono  quant'  effa  fondate  fopra  l' immobile  {labilità 
„  della  pietra .  "  V.enne  quello  parere  feguito  da  così 
gran  numero  di  Prelati ,  che  dugento  e  fei  fé  ne  tro- 
varono, i  quali  tutti  conchiufero,  non  folamente,  che 
fc'aveflero  a  rimettere  i  regolamenti  al  primo  (lato,  ma 
che  anche  più  favorevoli  fi  rendettero  a  ridabilire  la  di- 
sciplina. Effendo  terminato  il  Concilio  nel  me  fé  di  De- 
cembre  156^.  i' Arcivefcovo  di  Braga,  che  avea  fempre 
la  fua  Chiefa  nel  cuore,  usò  ogni  diligenza  per  andarvi 
quanto  pili  predo  aveffe  potuto .  Nel  1567.  venne  il  Por- 
togallo travagliato  da  una  caredia  grande  ;  ne  il  popolo 
di  Braga  ebbe  altro  conforto  ,  che  il  fuo  Arcivefcovo, 
il  quale  fi  diportò  da  Padre  pietofo  •  Ogni  giorno  rac- 
coglievano i  poveri  all'ora  del  pranzo  dall' Arcivefcovo. 
Dopo  un  irruzione  famigliare,  didribuivanfi  loro  dana- 
ri, pane,  mine  (Ira,  e  carne:  né  terminavano  le  fue  li- 
monne  col  giorno  ;  imperocché  la  fera  molte  perfone  di 
qualità  andavano  ad  implorare  fuflidio  da  lui  ,  ed  egli 
alle  bifogne  loro  fupphva  .  Durò  tal  miferia  (ino  al 
1576.  nel  quale  anno  abbondanti  (fi  ma  fu  la  ricolta  »  Die- 
tro alla  careftia  venne  la  pediienza  ;  ed  il  Santo  Padore 
faceva  appunto  le  vifite ,  quando  la  Città  fu  aflalita  da 
quella  •  Affrettò  il  fuo.  ritorno ,  e  diede  ordini  così  re- 
golati, che  i  poveri  in  miferia  così  generale  fofTerirono 
poco.  La  maggior  parte  de' Canonici  della  Cattedrale  & 
fuggirono  ;  ma  non  vi  fu  un  Parroco  foìo,  che  abban- 
donale i  Parrocchiani  fuoi ,  tanta  fu  l' impreffìone,  che 
fece  in  quegli  animi  l'efempio  del  loro  Arcivefcovo. 
Btttoiammeo  infiacchito  dalle  fatiche  vefcovili,  fi  di  mite 
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dall' Arci  vescovado  fuo,  per  ritirarti  al  Convento  ài  Sa», 
ta  Croce  di  Viano  ,  da  lui  fondato  per  li  Religiofi  del 
fuo  ordine;  e  quivi  morì  in  odore  di  Santità  nel  1570* 
d'anni  jó.  Don  Bartolommeo  de*  Martiri  compofe  varie 
opere  piene  di  lumi ,  e  di  devozione ,  intorno  a'  doveri 
de*  Criftiani  in  tutti  gli  Stati,  Culla  vita  fpi  rituale,  falla 
Storia  della  Chiefa,  e  de'Concilii,  fui  Diritto,  e  fulla 
Teologia 'Morale  .  Fece  altresì  alcuni  brevi  Contentarti 
fopra  molti  libri  della  Scrittura.  Niccolantonio ,  ci  diede 
il  Catalogo  di  tutte  queft'  opere  nella  fua  Biblioteca  del- 
la Spagna.  Il  Vefcovo  di  Carpeìitrafib  Inguimberti ,  pub- 
blicò nel  1744*  a  Roma  tutti  gli  Scritti  del  Santo  Ar- 
civefcovo ,  e  gli  dedicò  a  Giovanni  V.  Re  di  Portogallo 
con  quello  titolo  .'  Bartbolomai  a  Martyribus  ,  arcbìef. 
"Bracare» fis ,  opera  omnia,  Romx  1744.  in  fol,  z,  voi.  La 
piti  nota,  e  più  (limata  dell'opere  fue  e  lo Stimutus Po* 
forum  :  ftimolo  de*  P a  fiori ,  Non  l'avea  fatto  perchè  «fritte 
alla  luce  ;  ma  per  eccitare  fé  medefimo  ad  imitare  lo 
fcelo ,  ed  il  contegno  de'  più  Santi  Partorì  dell'  antichi* 
tà  .  Lo  portò  feco  al  Concilio  di  Trento  ,  e  nel  fuo 
viaggio  di  Roma  ,  dove  lo  comunicò  a  penna  a  San 
Carlo  ,  che  ne  fece  poi  regola  della  fua  condotta  •  E' 
q  uè  fio  libro  divifo  in  due  parti  •  Nella  prima  il  Santo 
Arcivefcovo  efpone  i  fentimenti  de'  Padri  fui  Vescova- 
do,  con  lunghi  eftratti  dell'opere  di  Santo  Agofiino,  di 
San  Giangrifoflomo,  di  San  Gregorio  Papa,  e  di  San  ito* 
nardo*  Nella  fecortda  parte  parla  l'autore  fletto  ,  e  di* 
jnoflra  quali  debbano  effere  le  occupazioni  ,  e  le  virtù 
de'Vefcovi.  Sempre  s'appoggia  alle  parole,  e  ali5 auto- 
rità de' Santi  Padri  •  E'  quello  libro  un'egregio  ritrat- 
to ,  in  cui  r  autore  ,  fenza  penfarvi  ,  dipinfe  fé  fletto , 
volendo  ritrarre  l' immagine  d' un  Vefcovo  compiuto . 

BARTQLOCCI  {Giulio)  nato  a  Celeno  nel  Regno 
di  Napoli  nei  1613.  entrò  nelr*  ordine  di  Ciflella  nel 
I652.  ed  ettehdofi  applicato  con  gran  fervore  fin  dalla 
fua  giovinezza  alla  lingua  Ebraica,  e  alla  Filologia ,  in 
effe  grandemente  s'avanzò  .  Tenne  dal  16$  1.  fino  al 
1687.  una  Cattedra  di  ProfefTore  della  lingua  Ebraica  , 
e  della  Rabbinica  nel  Collegio  de'"  Neo6ti ,  e  Tranfma- 
ri  ni  a  Roma}  ed  era  altresì  Script» Uebraicm  della  Bi- 
bita- 
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blioteca  Vaticana  .  L'ordine  fuo  gli  diede  contraflegni 
di  molta  (lima  ,  e  divenne  Abate  di  San  Bernardo  de* 
Riformati  di  CitTelIa  ,  e  di  San  Sebbajìtano  alle  Cata* 
combe  •  Morì  d' apopleffia  il  dì  primo  di  Novembre  nel 
1687-  con  ampia  reputazione  •  Abbiamo  di  lui  un9  ec- 
cellente Biblioteca  rabbinica  con  quello  titolo  :  Biblio* 
tbeca  magna  rabbinica  de  Scriptoribus ,  ®*  Scriptis  Hebrai- 
cis  ,  in  4.  voi.  in  foL  ftampato  a  Roma  il  primo  nel 
lo75.il  fecondo  nel  1678.  il  terzo  nel  168$.  e  il  quarto 
nel  169?.  Fu  quell'ultimo  pubblicato  per  opera  di  Doti 
Carlo  Giufeppe  Imbonati  della  Congregazione  d'  Italia  , 
detta  di  San  Bernardo  ,  (iato  fuo  Scolare  •  Trovanti  iti 
quefta  Biblioteca  molte  utiliflime  diftertazioni  per  l'  intel- 
ligenza della  Scrittura  Sacra,  e  de' coitomi  degli  Ebrei  • 
Il  quarto  volume  parla  degli  Scrittori  Latini ,  che  fcrif» 
fero  contro  gli  Ebrei  ,  o  de  re  He  br ai  e  a  •  Quefta  lift  a 
non  è  r\\  compiuta  ,  nfe  efatta  :  vi  fi  bramerebbe 
fpeflò  una  Critica  più  per  minuto,  ma  con  tutti  quefti 
difetti  e  utile  ,  e  curiofa  ,  ed  e  cofa  che  farà  cottati 
all'  autore  molti  efami .  L' Imbonati  v'  aggi  un  fé  poi  un 
quinto  volume ,  che  vide  la  luce  nel  1604*  fotto  il  tito- 
lo di  Bibliotbeca  latino  -  bebraica  in  foL  li  Bartolocci  lafciò 
altresì  un'  opera  intitolata  ;  Annotationes  in  Làbrum  To» 
biét  ,  in  foL  in  cui  v'  ha  dell'  erudizione  ,  ma  perb  % 
manco  celebre  della  fua  Biblioteca  Rabbinica. 

BASILIO  il  Grande  (Santo)  nacque  verfo  la  fine 
dell'anno  329.  a  Cefarea  in  Cappadocia ,  d'una  famiglia 
dittinta  per  fantità .  Suo  Padre  Bafilio  fu  dotto  ,  elo- 
quente ,  e  di  fomma  pietà  •  La  Madre  fua  Emmelia  fi 
rendette  famofa  per  virtù  .  Ebbe  dieci  figliuoli  .  San 
Bafilio  fu  il  primogenito  de'  mafehi  ,  e  San  Gregorio  , 
che'  fu  poi  Vefcovo  di  NifTa  ,  nacque  dopo  di  lui .  Ba- 
filio venne  allevato  appreffo  Macrina  fua  Avola  pater- 
na; ed  il  Padre  l'ammaeftrò  nella  pietà,  e  nelle  lette- 
re umane  •  Dopo  lo  mandò  in  Cefarea  a  profeguire  gli 
fludii  fuoi,  e  di  là  a  CoOantinopoli,  dove  fu  uditore  de' 
più  accreditati  Filofofi  .  Finalmente  Bafilio  andò  in  Ate- 
ne ,  dove  fu  accolto  da  San  Gregorio  Nazianzeno,  già 
prima  legato  fèco  in  amicizia  tale  ,  che  durò  finche 
viflero»  Bafilio  zve&  in  fua  giovinezza  la  gravità  d'uom 
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vecchio ,  e  molto  piti  traeva  a  fé  V  altrui  confideraztone* 
colla  virtù  ,  che  col  fapere  .  Si  formò  un'  eloquenza 
gagliarda,  e  accefa  :  fapea  la  Grammatica ,  che  confiiteva 
nel  parlar  bene  Ja  lingua  Greca ,  nel  fapere  la  Storia ,  e 
i  Poeti  •  Pofledea  tutte  le  parti  delta  Filofofia  ,  e  per 
le  frequenti  fue  infermità  fi  diede  anche  alla  medicina* 
Terminati  gli  fhidii,  ritornò  a  Cefarea,  dove  trattò  al- 
cune caufe  ;  e  già  andavafi  formando  la  fua  reputazio- 
ne ,  quando  fua  forella  Macrina  gP  infpirò  la  noja  per 
le  dignità  del  Secolo  •  Pianfe  la  fua  ditgrazia  d'aver 
impiegato  il  tempo  della  fua  giovinezza  nelP  acqui  (lo 
di  tali  bagattelle  ;  e  tutto  lafciò  per  attener  fi  intera- 
mente a  que'  veri  Filofori  ,  che  popolavano  i  deferti 
dell'  Egitto  .  Pofefi  a  dimorare  in  un  luogo  deferto  della 
Provincia  di  Ponto  vicino  al  fiume  Iri ,  dove  s' era  riti- 
rata la  fua  forella  Santa  Macrina  ,  con  la  Madre  loro 
Santa  Emmel/a  ,  in  una  terra  di  loro  ragione  .  Poco 
{tette,  che  nel  fuo  ritiro  ebbe  un -gran  numero  di  difce- 
poli ,  da  lui  ammaeftrati  in  virtù ,  e  fatti  vivere  in  per- 
fetta unione  •  Se  ri  (Te  a  quelli  in  varie  occasioni  molti 
egregi  avvertimenti;  che  furono  poi  dalla  maggior  par- 
te de' Monaci  d'Oriente  prefi  per  regola,  e  che  comu- 
nemente chiaman fi  le  cofe  afeetiche  di  San  B a/ilio  «  Non 
volle  Iddio  ,  che  un  così  gran  lume ,  qual  era  San  Ba- 
fi  Ho  ,  rimanente  più  lungo  tempo  celato  .  Fu  ordinato 
Sacerdote  nel  364.  dal  Vefcovo  di  Cefarea  ,  con  tutto 
che  vi  facefle  remittenza.  Attefe  al  fervire  la  Chiefa  con 
tutto  il  fuo  potere.  Di  dentro  era  un  fedel  conigliere, 
di  fuori  attivo  miniftro .  Parlava  coraggiofamente  a'  po- 
tenti ;  e  nelle  bifogne  fpi rituali  ,  e  del  corpo  predava 
a' poveri  afliftenza  .  Dopo  la  morte  del  fuo  Vefcovo, 
fu  eletto ,  e  ordinato  canonicamente  Vefcovo  di  Cefarea 
nel  370,  o  371.  Non  v'avea  cofa,  ch'eguagliarle  la  fol- 
lecitudine  di  quefto  incomparabile  Pallore  .  Fece  edifi- 
care un  ampio  albergo  per  li  poveri  ,  e  provvide  a 
tutte  le  occorrenze  di  quelli.  Andava  fpeflb  ad  ammae- 
Arargli ,  a  confolargli  ,  rìh  fi  facea  difficoltà  d*  abbrac- 
ciare i  lebbrofi .  Non  conteneva  il  fuo  fervore ,  e  le  pre- 
mure fra'  limiti  della  Diocefi  ;  ma  avendo  egli  ,  come 
Arcivefcovo  ,  molti  fuffraganei  in  Ponto ,   a  quelli  feri- 
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vea  per  aVvifargli  di  que'  mali,  che  nelle  Diocefi  loro 
venivano  commeffi  ,  per  animargli  ,  e  munirgli  corrtra 
l'errore.  Lo  fcopo  grande  di  San  Bafilio,  quello,  per 
cut  più  efercitò  il  fuo  fervore  y  che  più  fece  rifplendere 
la  fua  vigilanza,  la  fermezza,  e  la  prudenza,  fu  P Ere- 
sìa d5  Atrio  ,  che  fotto  il  regno  di  Valente  fece  fpaven- 
tevoU  rovine  •  Andava  quéfì.'  Imperadore  in  ogni  luogo 

?er  iftabilire  gli  empii  dogmi  d*  Atrio  ,  mettere  i  fuoi 
ettatori  al  pofleffo  delle  Chiefe  ,  e  discacciarne  que' 
Vefcovi  ,  i  quali  negavano  di  fottofcriverfì  all'  errore. 
Prima  d'  andare  a  Cefarea ,  mandò  innanzi  Modefto  Pre- 
fetto d'Oriente  ,  per  atterrire  Bafilio  ,  ed  obbligarlo  a 
cedere  *  Quella  fu  V  occafione ,  in  cui  queft'  uom  grande 
fece  vedere  qual  foffe  il  fuo  carattere.  Effendo  Modefla 
arrivato  a  Cefarea,  volle  vedere  il  S.  Vefcovo,  e  aperfe 
la  converfazione  intorpp  all'  affare  che  l'avea  condotto 
a  Cefarea  „  E'  peccato,  gli  ditte  ,  che  voi  fiate  confi» 
„  nato  nella  voftra  Diocefi  :  voi  avete  fcienza ,  e  me- 
„  rito  :  T  Imperadore  fpeffo  dice  bene  di  voi ,  e  vi  fti- 
„  ma  ,  comecché  non  abbia  cagioni  .d'  effe r  pago  dei 
„  volito  contegno  •  Oh  !  che  farebbe  poi ,  fé  avelie  qual- 
„  che  ~  compiacenza  per  lui  !  e  pure  ciò  vi  coderebbe 
„  poco  :  i  più  onefti  uomini  fra  i  Vefcovi  hanno  fotto- 
„  fcritto  a3  voleri  del  Signor  loro ,  e  del  voftro  :  perché 
„  fiere  voi  folo  il  difubbidiente  ?  Me  lo  vieta  P  Impe- 
„  rador  mio  ,  rifpofe  Bafilio  .  E  chi  credete  voi  dun* 
„  que  che  noi  fiamo?  riprefe  il  Prefetto.  Nulla,  ripi- 
„  gliò  Bafilio  1  quando  ci  comandate  cofa  ingiufta .  Ma, 
„  diffe  il  Prefetto ,  obbedendo  all'  Imperadore  ,  non  vi 
„  mancheranno  né  le  dignità  della  Corte  ,  né  quelle 
„  della  Chiefa .  Io  vi  dichiaro ,  rifpofe  Bafilio ,  che  per 
„  piacere  all'  Imperadore  non  mi  dannerò  ,  e  molto 
»  meno  per  ottenere  dignità  Ecclefiaftiche  .  Oggimai 
„  anche  il  mio  Vefcovado  m'  é  più  di  quello  che  mi 
„  bifogna  ,  e  fé  lecito  mi  foffe  lafciarlo  lo  farei  incon- 
„  tanente  :  voi  vi  fiete  immaginato  forfè ,  che  in  un 
„  tempo  in  cui  fi  veggono  Prevaricatori  in  sì  gran  nu- 
„  mero ,  Un  miniftro  potente  qual  fiete  voi ,  appoggia* 
„  to  alla  fovrana  autorità  ,  facilmente  poteffe  guada- 
„  guare  un  uomo>  il  quale  altro  non  ha  in  fua  difefa, 
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„  fuorché  le  regole  dì  quel  dovere  ,  ohe  voi  chiamate 
,,  fantaftico:  ma  Tappiate,  che  tal  dovere  %  cofa  reale, 
„  e  indifpenfabile  ad  un  Vefcovo ,  che  voglia  falvarfi  • 
^  In  politica  io  fono  ignoranti  (Timo  ;  ma  fi  può  farne 
„  di  manco ,  quando  non  s'  ha  altra  ambizione  che  quel* 
„  la  di  praticare ,  e  predicare  il  Vangelo  u  11  Prefetto 
maravigliato  e  fdegnato  di  tal  fermezza  ,  gli  ditte  : 
,,  Troppo  %  l'onore,  che  vi  fa  PImperadore;  ma  poi* 
,,  che  la  bontà  Tua  non  ha  avuto  forza  veruna  in  voi* 
„  temete  i  giudi  effetti  della  fua  collera  •  E  di  che 
„  avrei  io  timore ,  rifpofe  il  Santo  Vefcovo  ?  Voi  pò- 
.,  tete  temere,  rifpofe  il  Prefetto,  che  tolte  vi  venga* 
j,  ne  le  facoltà  voftre  ,  la  libertà  voftra  ,  e  anche  la 
f,  vita  ..  Poco  vagliono  nel  cuor  mio  quelle  minacce  * 
j,  di  (Te  Bafilio .  Chi  nulla  pò  (Ti  ed  e  non  teme  di  confìfca- 
y,  «ioni .  L'efilio  io  non  lo  conofco,  non  effondo  attao 
f,  cato  a  luogo  veruno.  Se  mi  chiudete  in  una  prìgio- 
5,  ne,  farò  piti  contento  nel  fondo  d*  una  carcere  ofcu* 
$,  ra  ,  di  quello  che  lo  fieno  i  cortigiani  appreffo  al 
„  Principe  loro  •  Quanto  agli  altri  fupplizii  ,  che  pò* 
if  trefte  farmi  patire  ,  a  che  gli  darete  ?  Io  non  ho 
„  corpo  atto  a  foflenerne  veruno  .  La  prima  percofTa 
„  è  quella  fola  percofTa  che  la  potenza  voftra  pofla  far* 
„  mi  fofterire  •  Quanto  alla  morte  ,  farà  per  me  una 
„  grazia,  un  benefizio,  e  mi  farà  godere  Dio  più  pre* 
-,  ilo  :  unico  oggetto  de'  miei  defiderii  ,  e  dell*  amor 
$y  mio  .  Modejìo  piti  che  prima  maravigliato  efclamò  » 
„  che  mai  uomo  alcuno  non  avea  avuto  faccia  di  par» 
„  largii  con  tale  ardimento .  Forfè ,  rifpofe  Bafilio ,  non 
„  vi  farete  abbattuto  ad  un  Vefcovo  .  In  tutto  ti  ri* 
„  manente  noi  fiamo  i  più  manfueti  ,  e  umili  fra  gli 
„  uomini .-  ma  quando  h  tratta  deli9  interefle  della  ve* 
w  rità ,  noi  non  guardiamo  altro  ,  che  Dio  folo  .  Fuo- 
„  co  ,  fpade ,  fiere ,  ugne  di  ferro  ,  fono  le  delizie  no* 
9,  (Ire.*  e  perciò  maltrattateci  quanto  vi  piace,  che  non 
„  la  vincerete  .  II  Prefetto  gli  concedette  il  reftante 
della  notte  per  pen farvi  ;  ma  il  Santo  gli  rifpofe  .* 
„  Tale  farò  domani,  qual  fono  oggidì*  " Tanta  magna* 
nimità  fconcertò  Modejìo ,  il  quale  andò  a  ritrovare  PIm- 
peradore, e  gli  diffe:  »  Signore  >  damo  vinti*  Cotefte 
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„  Vefcovo  %  Infenfibile  a  tutte  le  promette  noflre  ,  e  a 
,,  tutte  le  minacce  .  "  Vietò  1'  Imperadore  ,  che  gli 
fotte  fatta  violenza  ,  anzi  andò  alla  Chiefa  un  giorno 
dell'  Epifania  ,  e  vide  quivi  cofa  che  fu  per  lui  uno 
fpetracolo  fi  vivo  ,  e  nuovo  ,  che  ne  rimafe  confufo . 
Quell'aria  di  Maeftà  che  veniva  comunicata  a  Sani?*)?- 
Ho  dalla  fua  fublime  virtù  ,  la  bellezza  de'  fuoi  ragio- 
namenti ,  l'ordine  ,  che  regnava  nell'  adunanza,  ifpi* 
rarono  all'  Imperadore  fentimenti  di  venerazione  verfo 
quel  gran  Vefcovo  .  Ma  gli  Arriani ,  che  l' a  (Te  d  fa  vano  , 
ripigliarono  fra  poco  potere  fu  lui  s  e  V Imperadore  ce- 
dendo alla  loro  importunità,  volle  efiliare  San Baftlio  # 
Tre  penne  fi  ruppero  l'una  dietro  all'  altra  nelle  fue 
dita.  Colto  da  orrore,  e  da  tema  ,  lacerò  il  foglio,  e 
lafciò  in  pace  il  Santo  Vefcovo  .  San  Bafilìo  avendo 
dedicata  tutta  la  vita  al  bene  della  Chiefa ,  volle  anco- 
ra dedicarle  gli  ultimi  momenti .  Prima  di  morire  im- 
pofe  le  mani  a  molti  de'  fuoi  difcepoli  ,  per  dare  alle 
Chiefe  da  fé  dipendenti  buoni  Vefcovi ,  che  ad  e  (Te  man- 
cavano .  Fece  morendo  un  difcorfo  per  anatematizzare 
tutti  gli  eretici ,  benedire  il  fuo  popolo ,  e  dare  avver- 
timenti al  fuo  Clero  •  Vietò  efpreflamente  d' eflere  fot* 
terrato  in  Chiefa  ;  ordinò  d' efler  pollo  nel  cimiterio  , 
e  raccomandò  che  dopo  la  morte  fua  foflero  fatte  per 
lui  limoline ,  orazioni ,  e  offerte .  Accadde  quella  beata 
morte  il  dì  primo  di  Gennajo  nelP  anno  379.  Quello 
mirabile  Vefcovo  non  avea  altro,  che  50.  anni.  A'  fuoi 
funerali  vi  fu  tale  affluenza  di  popolo  ,  che  molti  ri- 
mafero  nella  calca  affogati .  Era  affai  grande ,  ma  ma- 
gro affai ,  avea  faccia  penfofa  ,  e  parea  fempre  profon- 
damente raccolto.,  e  parlava  molto  lento.  La  fella  di 
lui  fu  fatta  nella  Chiefa  poco  tempo  dopo  la  fua  mor- 
te, e  quattro  Santi  granai  fecero  pubblicamente  P  elo- 
gio di  lui.  San  Gregorio  di  Niffa  ,  il  quale  per  rifpetto 
mai  noi  chiama  fratello,  e  lo  paragonatagli  uomini  più 
maraviglio!!  dell'  antico  ,  e  del  nuovo  Teflamento ,  Sant' 
Anfiloca  ,  Sant'  Efrem  ,  e  San  Gregorio  Nazianzeno .  Gli 
ferini  di  San  sBafitio  erano  delizie  di  tutti  ,  anche  de* 
pagani  ;  e  non  folamente  leggevano*  nelle  Chiefe ,  ma 
anche  nell'altre  Adunanze»  Ci  rimangono  di  quello  il- 
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1  ufi  re  Dottore ,  I.  Nove  Omelie  fui  Genefi  *  nelle  duali 
(piega  l'opera  de'  fei  giorni  .  IL  Tredici  difcorjt  fui 
Salmi.  III.  Cinque  Libri  contra  Eunomio  Arriano .  IV. 
Un  Contento  fopra  Ifaia  .  V;  Un  gran  numero  d'  Omelie 
fopra  varii  argomenti .  VI.  Gli  Afcetici .  VII.  Un  trat- 
tato del  giudizio  di  Dio,  e  della  fede.  Vili.  I  Mora- 
V/,  dove  fì  trovano  m  affi  me  fopra  rutti  i  doveri  ,  e  le 
azioni  della  vita .  IX.  Le  maggiori  ,  e  minori  regole 
per  quelle  perfone ,  eh'  interamente  fì  dividono  dai  mori* 
do.  X.  Un  Libro  fullo  Spirito  Santo  •  XI.  Pili  di  tre- 
cento lettere  fopra  diverfì  argomenti .  Molte  dell'  opere 
di  San  Bafilio  fì  fono  perdute,  e  gliene  furono  attribui- 
te alcune  ,  che  non  fono  fue  .  Non  fi  pub  aggiungere 
veruna  cofa  a  quelP  elogio  che  fa  San  Gregorio  Na- 
zianzeno   agli  Scritti  di  San  Bafilio  .   Lo  itile   di  lui  ì 

Ìiuro,  chiaro,  elegante.  Egregio  è  per  l'ordine  ,  e  per 
a  chiarezza  de'penfìeri,  e  nell'arte  del  perfuadere.  Le 
lettere  fue  danno  un'  idea  grande  della  pietà  di  lui  ,  e 
poflbno  fervir  di  modello  in  tal  genere  di  fcrivere  •  li 
damo  Dottore  fcrifìe  verfo  la  fine  della  fua  vira  un 
trattato  per  ammaeftramento  de'  giovani  .  Stabilisce  in 
primo  luogo  che  la  vera  fcienza  è  quella  della  falute. 
Quegli,  che  fa  fai varfi ,  veramente  fa  quello  ch'i  d'im- 
portanza per  lui .  Quella  fcienza  ,  dice  San  Bafilio  ,  al- 
trove non  s'acquifta  ,  che  ne'  Libri  Sagri  ,  i  quali  ci 
dimoftrano  i  beni  eterni  ,  e  i  modi  da  potervi  per- 
venire .  Prova  tuttavia  efTervi  utilità  anche  nelle 
Scienze  foreftiere  ,  che  s'  attingono  ne'  Libri  profa- 
ri, in  ciò  ch'apparecchiano  gl'intelletti  all'  intelli- 
genza delle  divine  Scritture,  e  gli  difpongono  a  rice- 
vere le  maffime  fondamentali  delia  pista .  Prefcrive  di- 
poi ,  quali  difpofizioni  hanno  ad  arrecarli  allo  ftudio  del- 
le Scienze  profane ,  per  renderlo  utile  :  e  ciò  è  legge- 
re gli  autori  con  di  Tee  mi  me  rito  ,  non  arredarli  altro, 
che  a  que'palfi»,  ne' quali  elfi  autori  lodano  la  virtù,  e 
biafìmano  il  vizio ,  pafìare  oltre  in  fretta ,  e  fenza  una 
menoma  attenzione  tutto  quello,  che  narrano  delle paf- 
fioni ,  delle  loro  Deità,  e  degli  Eroi,  e  temere  quel 
mortifero  veleno  ,  che  il  piacere  di  così  fatte  lezioni 
pub  far  entrar  nei  cuore  »  Dopo  riferifee  un  grati  no- 
merò 
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mero  d'efempit,  e  d' irruzioni,  tratti  da  ogni  qualità 
d' autori  profani  ,  e  nei  quali  pò  (Tono  i  giovani  util- 
mente occuparti;  ma,  dice  ,  trarranno  lumi  piti  puri, 
e  più  fublimi  dagli*  Scrittori  Sagri  .  La  migliore  edi- 
zione dell'  opere  di  San  B  a  fi  Ho  e  quella,  che  pubMTcò 
Don,  Guarniero  Benedettino  con  quello  titolo  :  SanQi 
B afilli  Co- j area  Cappadocia  Arcbiepifcopi  opera  omnia  Gre- 
co-Latina ,  opera,  &  fludio  domni  Garnier ,  Parifiis  1721. 
$.  voi.  in  fol. 

BASNAGE  {Jacopo)  Miniftro  Protefìante  a  Roano 
fua  Patria,  nacque  nel  1653.  Efercitò  il  Miniftero  fin 
da  23.  anni  dell'  età  fua  .  Dopo  la  rivocazione  delP  edit- 
to di  Nantes ,  fi  ritirò  a  Roterdam ,  dove  fu  Pallore , 
e  di  Jà  alPAja,  dove  fece  gli  fteffì  uffizi i .  Morì  il 
Bafnage  nel  1723.  Era  uomo ,  il  quale  congiungeva  a 
molta  erudizione  uno  fpirito  giudo ,  ed  un  coltivariffi- 
tno  guflo .  Eguagliava  la  fua  probità  la  dottrina  .  Ab- 
biamo di  lui  una  Storia  della  Cbiefa ,  eh'  e  piuttoflo  trat- 
tato di  Controverfia ,  che  Storia.  Non  potendo  queft* 
opera  e/Ter  letta  da'  Cartolici ,  la  Ulcere mo  da  parte  , 
come  tutti  gli  altri  fuoi  fcritti  polemici .  Abbiamo  di 
lui  altri  fcritti  pili  utili.  I.  Le  antichità  Giudaiche,  ov- 
vero O  Nervazioni  Critiche  fui  la  Repubblica  degli  Ebrei , 
in  8.  Amfterdam  171  £•  in  2.  voi.  libro  dotto,  curiofo  , 
utile,  e  fatto  con  molto  giudizio.  II.  La  Storia  della 
Religione  de*  Giudei,  dopo  G.  C.  per  fervire  di  continua* 
zJone  alla  Storia  di  Giojeffo,  in  12.  all'Aja  171 7.  1 5* 
voi.  E' queft' opera  di  grande  ammaefìramento ,  e  piena 
di  profondi  efami  di  quella  Nazione  •  Subito ,  che  ufcì 
alla  luce  nei  1707.  il  Signor  Abate  Dupin  fé  1'  appro- 
priò ,  F  acconciò  alle  fue  idee  ,  e  la  pubblicò  in  Parigi 
in  7.  voi.  Il  Signor  Bafnage  la  fi  ritolfe,  e  certamente 
quella  fu  la  cagione,  che  indufte  coteiìo  illuftre  rifor- 
mato a  rivedere,  ed  accrefeere  l'opera  fua.  Con  tut- 
to ciò  ci  vorrebbeto  ancora  altri  "cambiamenti  per  per- 
fezionare quello  libro,  tanto  per  lo  flile,  quanto  per  V 
ordine  delle  materie  • 

I.  BASTIDE  (  Don  Filippo  )  Benedettino  della  Con- 
gregazione di  San  Mauro  nato  a  San  Benedetto  di  Sault , 
morì  a  San  Dionigi  in   Francia  nel  iópo.    Abbiamo  di 

lui 
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lui  una  diflertazione  in  4.  intitolata  :  De  Ordìnis  Bene* 
diBini  gallicana  propagati one ,  contro  al  P.  le  Coìrne  dell* 
Oratorio ,  che  avea  tolti  ali9  ordine  di  San  Benedetto  mot* 
ti  uomini  iiluftri,  e  avea  pretefo,  chela  regola  di  que- 
llo Patriarca  non  foffe  (lata  oflervata  nelle  Gallie  pri* 
ma  deli9  ottavo  fecolo  .  Avendolo  il  Padre  le  Cointe  con* 
futato,  egli  pubblicò  una  feconda  Diflertazione  fallo 
fleflb  argomento,  molto  più  ampia  della  prima,  e  fé- 
cela  (lampare  in  4.  in  Auxerre  nel  1685.  Don  Baftide 
era  un  uomo  pieno  di  pregiudizii;  denunziò  al  Capito- 
lo generale  del  1677.  Don  Mabillone  fuo  confratello  , 
perchè  avea  levati  via  certi  Santi  dalla  fua  gran  rac- 
colta degli  atti  de' Santi  di  San  Benedetto ,  e  gli  avea 
metti  nell'ordine  de' dubbiofi.  Il  dotto  Scrittore  di  vi* 
te'rifpofe  giudiziofamente ,  che  la  verità  dee  eflere  1* 
anima  della  Storia ,  e  che  gli  Ordini  Religiofi  fi  fanno 
grande  ingiuria,  pretendendo  renderfi  iiluftri  con  fatti 
dubbiofi ,  o  con  l'attribuirfi  Santi ,  che  non  furono  mai 
dell'  ordine  loro . 

IL  BASTI  DE  {Lodovico)  Sacerdote,  predicatore  or- 
dinario del  Re,  profeflbre  in  Legge,  antico  promotor 
generale  del  Cardinale  di  Bonzi,  s' acquili ò  qualche  fa- 
ma nell'ultimo  fecolo,  e  nel  principio  del  prefente, 
col  mezzo  di  molte  opere  falla  Religione,  a  qoe'  tem- 
pi (limate .  Una  delle  più  note  %  la  fua  rifpoda  al  li- 
bro del  Giurieu  intitolato:  //  compimento  delle  profezie , 
in  2.  voi.  in  12.  1706.  a  Parigi.  Ci  fono  anche  di  lui 
alquanti  panegirici  (laccati ,  de'  quali  facea  (lima  M.  Fle* 
cbier  Vefcovo  di  Nimes. 

BAU  DEMONDO ,  Sacerdote ,  e  Monaco  d'EI  nona ,  fi 
difcepolo  di  Sant'  Amando ,  Vefcovo  di  Maftricht ,  e  di- 
venne Abate  di  Blandigni  a  Gand .  Abbiamo  di  lui  la 
vita  del  fuo  Maefìro  nel  fecondo  fecolo  degli  Atti  àf 
Santi  Benedettini  di  Don  Mabillone. 

BAUDRI,  Vefcovo  di  Nojon  e  di  Tornai  nel  princi- 
pio del  dodicefimo  fecolo ,  era  nato  a  Nojon  .  Ebbe  vi- 
ve difputazioni  col  Capitolo  di  Tornai ,  e  morì  nel 
11 13.  Si  trovano  di  quefto  Prelato  quattro  lettere,  pub- 
blicate dal  Baluzio  nel  tomo  quinto  della  fua  Mifctt* 
lane  a  • 
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BEAUBRUN  {Carlo Enrico)  nato  a  Parigi  nel  i<*$$. 
era  figliuolo  del  Direttore  dell'Accademia  reale  di  Pit- 
tura, Venne  allevato  nel  Seminario  di  San  Carlo  de' 
Miflionarii  di  S.  Lazzero  ,  che  allora  fuflìfteva,  e  do* 
ve  s' ammaeftrò  nella  pietà .  Ebbe  il  vantaggio  d'  efler- 
fi  legato  per  tempo  col  Signor  Nicole,  col  quale  per 
tutto  il  corfo  della  vita  fu  in  ftretta  amicizia  congiun- 
to. Quello  Scrittore  lo  fece  conofeere  a' Soliurii  di  Por- 
tortale,  che  gì* ifpirarono  il  gufto  della  Teologia,  del* 
lf  Morale,  e  della  Storia  Ecclefiaftica.  Ebbe  una  gran 

irte  nel  fenfo  letterale  ,   e   fpirituale   dell'  Epiftole  di 

m  Paolo ,  che  formano  una  parte  della  Bibbia  grandt 
del  Sig.  le  Maitre  de  Sari*  Ne  fu  manco  utile  air  edi- 
zione della  Bibbia  dello  fletto  in  4.  voi.  in  fogl.  e  fia- 
mo  debitori  a  lui  d'una  porzione  delle  note  di  quella, 
edizione.  Morì  il  Beaubrun  nel  1723.  d'anni  67.  Pia- 
cevole era  la  fua  converfazione ,  parlava  bene  ,  e  eoa 
molte  grazie ,  quantunque  poi  fcrivefle  in  un  modo  ari- 
do ,  e  fpolpato  .  SoftenWa  i  fuoi  intrattenimenti  con 
tratti  d'ingegno,  e  d'erudizione,  che  naturalmente  gli 
sfuggivano,  e  con  l'edificazione,  ch'egli  feco  in  ogni 
luogo  arrecava. 

BEAUCAIRE  de'Peguillon  (Trancefco)  era  d'una 
delle  più  antiche  famiglie  del  Borbonefe .  Per  la  fua  ca- 
pacità ,  e  per  l' ingegno  venne  eletto  Precettore  del  Car- 
dinale di  Lorena ,  da  lui  pofeia  feguito  a  Roma,  e  da 
cui  gli  fu  ceduto  al  fuo  ritorno  il  Vefcovado  di  Metz  • 
Il  Beaucaire  accompagnò  poi  quefto  Cardinale  al  Conci- 
lio di  Trento  ;  dove  proferì  un  eloquente  difeorfo  con- 
tro le  pretefe  della  Corte  di  Roma  .  Parlò  altresì  con 
molto  fervore  fulla  neceffità  della  riforma ,  ed  efortò  i 
Padri  a  non  trascurarla.  Il  Beaucaire  fi  abdicò  poi  dal 
fuo  Vefcovado,  e  morì  nel  1591.  d'anni  77.  Abbiamo 
di  lui  un  trattato,  contro  a'Calvinifti,  fopra  i  bambini 
motti  nel  corpo  della  Madre  :  v'  oppugna  l' oppinioni  di 
tali  eretici,  i  quali  pretendono,  che  i  figliuoli  de9 Fe- 
deli ,  eflendo  fanti ficati  nel  ventre  della  madre  ,  fieno 
falvi  fenza  ricevere  il  batte  fimo  .  Abbiamo  di  quefto  Pre- 
lato altre  opere,  che  non  appartengono  al  prefente  Di- 
zionario. _Awr 
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BEAUGENDRE  (  Don  Antonio  )  della  Congregazione 
di  San  Mauro ,  nato  a  Parigi  nel  1628.  fece  profetinone 
nel  1647.  Il  fuo  merito  V  elevò  poi  al  grado  di  Sape* 
riore .  S' acquiftò  la  (lima  di  tutti  coloro ,  che  l'hanno 
peP merito,  e  per  la  virtù,  per  la  manfuetudine  de' co* 
fiumi,  e  per  li  modi  affabili,  ed  attrattivi ,  e  per  tut- 
te quelle  qualità ,  che  poflbno  render  grato  un  gover- 
no .  Terminato  il  tempo  dell'  effer  fuperiore  nel  169^ 
fi  ritrafle  alla  Badia  di  San  Germano  de*  Prati  a  Parigi , 
della  quale  fu  fatto  Bibliotecario.  S'  intrattenne  fulla 
fine  della  fua  vita  a  rivedere  V  opere  d'  lìdeberto  Vefco* 
vo  di  Mans,  morto  Arcivefcovo  di  Tours  nel  1132*  e 
di  Marbodo  Vefcovo  di  Rennes ,  morto  nel  1125.  Ci 
diede  una  nuova  edizione  di  quelli  due  Autori  con  an- 
notazioni ,  e  offervazfoni ,  in  un  voi.  in  fogl.  a  Parigi 
nel  1708.  Abbiamo  anche  di  fao  la  vita  del  Sign.  Jolyr 
Canonico ,  ed  IJìi  tutore  delle  Religiofe  Ofpitaliere  di  Difom 
in  8.  Parigi  . 

BEAUJEU  (Onorato di  Quiq.ueran  di)  Vefcovo  di 
,Caftres,  nacque  in  Adi  nel  1655.  e  fi  refe  per  tempo 
diftinto  per  la  fua  pietà,  e  dottrina.  Ritrovandoli  Par*, 
ticolo  di  lai  molto  lungamente  defcritto  ne9  varii  Dii 
zionarj Storici ,  pubblicati  fin  ora  (alla  voce  Quiqueran) 
diremo  follmente ,  che  fu  fatto  Vefcovo  di  Caftres  vet- 
fo  Panno  1706.  e  che  morì  nel  1736.  d'anni  81.  dopo 
effere  fiato  un  modello  a'  Vefcovi  per  le  fue  virtù,  e 
cognizioni .  Avea  proferita  nella  Chiefa  della  Badia  di 
San  Dionigi  ,  1'  Orazion  funebre  di  Lodovico  XIV. 
fiampata  a  Parigi  nel  1715*  in  4.  la  quale  merita  d' ef- 
fer collocata  fra'  buoni  fquarci  d'  eloquenza  •  Abbiamo 
anche  di  lui  un  volume  in  4.  d'Ordini,  e  iftruzioni  Pa- 
fiorali  ecc.  da  lui  pubblicati  fopra  lo  fiabilimento  del 
fuo  Seminario,  fui  le  malattie  contagio  fé  della  Proven- 
za ,  e  della  Linguadoca ,  full'  incendio  di  Caftres ,  fugli 
abufi  della  mendicità ,  fu  Ila  leggenda  di  Gregorio  VII. 
e  fui  celebre  Concilio  d' Embrun  ,  a  cui  non  era  favo-i 
revole ,  e  fopra  molti  altri  punti  di  dottrina  ,  o  di  di- 
fciplina.  Temperava  l'autorità  de'fuoi  cofiumi ,  eie 
ferie  occupazioni  del  fuo  miniftero,  con  le  grazie  della 
letteratura. 
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1EAUPUIS  (C^/oWalon  de)  nata  a, Beauvais nel 
ioli,  fa  difcepolo  del  Signore  Hitmant^  che  in  quei  tempo 
infegnava  la  Retorica  nel  Collegio-  di  quella  Città  •  An- 
dò a  Parigi  nel  iò?7«  in  età  di  diciaflett'anni  ,    e  fece 
il  fuo  corto  di  Filofofia  fono  l' Arnaldo ,    il   quale  pro- 
fetava per  la  Società  della  Sorbona,  e  (ottenne  unaTefi 
fono  di  lui.    Studiò   appretto   Teologia,    trovandoli  in 
pendone  nel  Collegio  ai   Cluni  •*   dove   facca   una  vita 
tutta  regolata.  Seguitò  a  Bazas,  non  eflendo  altro  ch# 
laico ,  M.  LitoJfi  Vefcovo  di   quella  Città  •  Avendo  ab- 
bracciato lo  fiato  Ecclefiaftico  ritornò  a  Parigi ,  e  fece 
{(retto  legame  co9  nobili  Solirarii  di  Porto-reale ,  i  quali 
prima  gli  affidarono  la  direzione  delle    Scuole   di  Pari* 
gì,  potata  di  quelle  di  Granges  .  Oltre  la  direzione  di 
qocflg  Scuole  tenuta  da  lui  per  fuo  principaliffimo  affa- 
re ,  (Indiava  i  Santi  Padri  .   Facea  raccolte   per  ajutare 
i  Signori  Arnaldo,    Nicole ,    di  Saci ,    e   di  Fo/sè,   nella 
cotnpofizione   dell'opere    loro  .   Quando   furono  intera- 
mente diftrutte  le  Scuole  nel    1600.   fi  fermò  a  Parigi  9 
t  predò  alli   Religioni  di  Porto-reale  tutti   que'.fervigi, 
che  potfe  .  Vedendo  che  non    potea  efler   pia  loro  utile* 
io  cofa  veruna,  fi  ritratte  a  Beauvais  •  M.-di Buzanvaly» 
che  quivi  era  Vefcovo  ,  l'ordinò  Sacerdòte  volendo  le- 
garlo alla  fuaChiefa;  e  la  fua  vita  fempre  divenne  piò! 
Sra,  e  di   maggiore   edificazione  .    Divideva  il  tempoa 
>  fra  lo  Audio,  e  molti  efercizii  di  pietà*  Era  il  fuoi 
{iodio  quello  della  Sagra  Scrittura,  Alila  quale  facea  offerì 
vazioni  •  Compofe  anche  alcuni  trattati  di  morale  .  Al- 
cuni furono  ftampati  preffo  De/prez  nel  ìópp.  fatto  il  ti- 
tolo- di  Nuovi  Saggi  di  Morale  •    Morì  nel  1700.  d'  an- 
ni 88. 

BEAUSAMIS  ,  o  Beausamix  (  Tommafo)  nato  a 
Parigi  entrò  nell'Ordine  de' Carmini  ,  fu  Dottore  del- 
la Sorbona ,  e  morì  nel  1 589.  Abbiamo  di  fuo  ,  I. 
Harmonis  Evangelica  in  fai.  2.  to/ru  l*ugd.  i$<?$*  II.  Prowif* 
fio  Sacro-Santi  *  Cbrifii  carnis,  Q*  fanguinis  inEucbarìflia 
1U  8.  Parìfiis  1582. 

BEAUVAIS,  (yincenz/odi)   era  nato  a  Beauvais,  ed 
entrò  nelP  Ordine   de'  Frati   Predicatori   fin   dal  tempo 
della  fua  Inflituziane  •  Attcfe  principalmente  alla  lettu- 
To.  L  P  ra, 
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ra,  e  al  comporre,  e  la  fua  fama  pervenne  fino  a  San 
Luigi ,  che  gli  prefe  affetto ,  e  lo  fece  andare  a  Royàu- 
jnont,  dove  lpeflb  folea  ritirarti  .  Vincenzo  facea  ap- 
pretto di  lui  l'uffizio  di  Lettore,  ed  avea  la  Top  ran  ten- 
denza agli  ftudii  de'  piccioli  fuoi  figlinoli .  Avendo  libri 
con  molta  facilità  per  liberalità  del  Re,  dicefi,  che  in- 
traprendefle  l'opera  intitolata  :  Specutuni  majus  (lafpec- 
ch'io  più  grande  ) .  E9  un  ampia  raccolta  contenente  gli 
eftratti  degli  Autori  Sagri ,'  e  Profani ,  nella  quale  tro- 
vati in  un  folo  corpo  raccolto,  quanto  parve  all'autore 
di  più  utile.  E'  divifa  in  tre  parti  :  la  prima  intitola- 
ta :  Specchio  naturale  ,  perche:  contiene  tutta  la  ftoria 
naturale  :  la  feconda  :  Specchio  dottrinale  ,  perche  tratta 
di  tutte  le  Scienze  :  la  terza  :  Specchio  i fiori  co ,  che  con* 
tiene  tutta  la  ferie  della  Storia  dalla  creazione  del  mon- 
do fino  ali*  anno  125$.  Avvi  una  parte  quarta  intito- 
lata: Specchio  morale )  che  tratta  delle  paffìoni ,  della 
legge,  e  della  grazia,  delle  virtù,  ède' vizìi.  Gli  eru- 
diti d'oggidì  fono  perfuafi,  che  quell'ultima  parte  non 
fia  di  Vincenzo  di  Beauvais  ;  ma  d' uno  Scrittore  venuto 
dopo  San  Tommafo^  il  quale  avrà  ricopiata  la  Somma 
di  quefto  Santo  Dottore.  Tutta  V opera  ì  per  altro  di- 
fettofa,  a  cagione  delle  favole,   delle  quali   %    ripiena, 

Ser  mancanza  di  critica  ,  e  perniala  (celta  di  materiali, 
riolte  edizioni  ne  furono  fatte  :  l' ultima  è  quella  di 
Douay  nel  1624*  col  titolo  di  Bibltothscu  mundi  r  ih 
molti  volumi  in  foglio.  Altre  opere  ci  fono  di  Vinài* 
20,  le  quali  non  meritano  ,  che  fé  ne  faccia  ricordo* 
Morì  Vincenzo  nel  1264. 

BECANO  (Martino)  nato  nel  iyjo.  ad  Ilvarembéc, 
picciolo  villaggio  del  Brabante  ,  entrò  fra'Gefuiti  nel 
3583.  Infegnò  pel  corfo  di   quatta  anni    la  Fiìofofia ,  e 

Jier  22.  aMagonza,  aWirtsburg,  e  a  Vienna  d'Àuflria. 
a  Teologia.  L*  Imperadore  Mattia  Pavea  fatto  fermare  in 
que(V  ultima  delle  fue  Città,  dove  fu Confeffòfe di  Fer- 
dinando II.  e  dove  terminò  la  fua  carriera  ne!  1624. 
Avea  quefto  Gefuira  un  umore  ardente,  ma  la  pietà  di 
lui  era  (incera.  Abbiamo  di  lui  molte  opere,  redizio- 
ni delle  quali  vennero  moltiplicate  ,  comecché  alcune 
fieno  di  perniziofi  errori  ripiene  •  Le  principali  fono: 

I.  Sm- 
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I.  Srnmma  Theologia  Scholaflicey  in  fol.  Pdrifiis  1679. 
JLugd.  1690.  e  in  8.  7.  tomi  *£/</•  1644.  H.  Tbeologia 
Dogmàtica  cum  di ffert ottone  de  Socinianifmo ,  in  4.  Colon. 
17^0*  Illé  Mannaie  controverfiarum  t  in  8.  Patavii  171^. 
IV.  Z)*  Sacramentis  in  8*  Lugd*  1630.  Parijiis  1629.  e  in 
4«  Mogunt.  1628*  V*  TraSatus  de  Incarnatone  ,  Parifiis 
2622.  VI.  Analogia  veterh  &  novi  tesamente ,  in  8.  Lo? 
vanti  1757*  VII.  De  Jttflitia)  &Jure  f  in  8.  Pari  fi  is  1634. 
Vili.  Refutatio  Apologia  Jacobi  Regis  Angli  a ,  in  8.  Mo- 
guntiae  16  io*  IX*  Refutatio  tortura  torti ,  feu  contra  Sa- 
cellanum  Regi*  Angli*  s  in  8*  ibid»  1610.  Confutando  il 
Libro  intitolato.*  Tortura  torti ,  favorifce  la  deteftabile 
dottrina,  che  permette  il  tentare  contro  la  vita  de5 So- 
vrani .  Fu  que(V  opera  accufata  alla  Sorbona ,  e  dovea 
effere  condannata  nel  161  j.  fé  le  occulte  macchine  de' 
fnot  confratelli  non  averterò  fatto  fvanire  quefto  di  fé* 
gno ,  -facendo  prevenire  la  Facoltà  con  un  Decreto  dell* 
Inqoi  Azione  « 

BECHET  (  Antonio  )  Canonico  d'Uzes ,  nato  in  Chìa- 
ratnoate  in  Ovvernia  ,  e  morto  nel  1722.  d'anni  7;* 
attefe  allo  Audio  della  Storia  •  Acquiftò  qualche  cele- 
brità •  Siamo  debitori  a  lui  della  Storia  del  Ministero 
del  Cardinale  Martinufio  Arcivescovo  di  Strigonia,  pa- 
nate, e  Reggente  del  Regno  d'Ungheria  nel  fedicefi- 
cno  fecolo,  Campata  in  12.  nel  1715*  a  Parigi*  Queft* 
opera  e  affai  curiofa;;  ma  non  fe  fempre  l'Autore  efatto 
ne3 fatti,  e  nello  ftile « 

BECQUET  (  Antonio)  nato  a  Parigi,  entri)  nella 
Congregazione  de5  Celerini  ;  fu  per  pili  che  40.  anni 
•Bibliotecario  della  Cafa  di  Parigi,  e  morì  nel  1730* 
d'anni  76.  Abbiamo  di  lui,  I.  La  Storia  della  Congre- 
gazione de' Celerini  di  Francia,  con  gli  elogii  Storici 
degli  Uomini  illuftri  del  fuo  Ordine  ,  in  latino  in.  4. 
Parigi  1719»  Queft'  opera  e  dotta ,  e  curiofa ,  e  contie- 
ne molte  notizie*  II.  Una  Memoria  fui  Capitolo  venti- 
treeiuso  del  tomo  fedo  della  Storia  degli  Ordini  Mona- 
dici ,  e  Militari  del  Padre  Eliot,  e  una  continuazione 
ad  efla  memoria  per  rilevare  alquanti  errori  del  Baillety 
e  dell'Abate  F  latri  f  rifpetto  a  San  Cele/lino*  11  P.  D. 
Becmuet  fa  uomo   di  buon  gufto  ,  peritiffimo  in  cogni- 
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«iòne  di  libri ,.  e  d'  Autori ,  e  fcrivea  con  fomma  pari* 
tà  tanto  in  latino ,  quanto  in  francefe  • 

I.  BEDA  (il" Venerabile)  nacque  nell'anno  6y%.  in, 
Inghilterra  a' confini  della  Scozia,  nel  territorio  del 
doppio  Moniftero  di  Viremat ,  e  dijaru.  Non  avea  al- 
tro ,  che  fett'anni ,  quando  i  Genitori  fuoi  lo  pofero  io 
quel  Monaftero ,  perche  vi  foffe  allevalo  •  Prima  dimo- 
rò in  Viremat  fottp  San  Benedetto  Bifcop,  fondatore  di 
quella  Cafa ,  dipoi  andò  a  Jaru ,  dove  flette  fino  alla 
«ne  della  vita  ;  la  quale  fu  unicamente  impiegata  a  me- 
ditare la  Sagra  Scrittura ,  ed  a  (ludiare  le  Scienze ,  feri- 
2a  però  intralafciare  gli  efercizii  regolari,  fcioVil  Sal- 
meggiare, e  il  lavoro  delle  mani.  In  coretto  luogo  ri- 
tirato imparò  il  Latino,  il  Greco  ,  il  verfificare  lati- 
no, l' Agronomia ,  l'Aritmetica,  e,  in  breve,  tutte It 
Scienze.  D' anni  diciannove  fu  ordinato  Diacono ,  quan- 
tunque fecondo  i  Canoni  dovettero  pervenire  a9  venti- 
cinque; ma  talvolta  il  merito  facea  ottenere  la  difpen- 
fa.  Fu  ordinato  Sacerdote  di  trentanni  nel  702.  e  do- 
po quel  tempo  fi  diede  a  fcrivere   principalmente  fulla 


pcftoli ,  un  altro  al  Vangelo  di  San  Lucca .  Abbiamo 
anche  le  trenta  quifiioni  fui  Libri  de*  Re,  un  Contentiti* 
/opra  Samuelle,  uno  fopi;a  San  Marco ,  uno  (opra  Sia 
Paolo ,  e  full' Epi  (iole  Canoniche.  Tutti  quefti  coment 
tarii  dimoftrano  quanto  Beda  avefle  ftudiato  Santo  Ago- 
stino *  Il  fuo  buon  gufto,  e  la  pietà,  l'aveano  infiotto 
ad  attingere  dall'opere  di  quello  illuftre  dottore,  come 
dalle  forgenti  piti  pure  .  Il  Beda  compofe  nei  724.  il 
libro  delle  fei  età  del  Mondo  ;  il  quale  da  molti  ignorasti 
gli  proccurò  delle  accufe  •  Lo  trattavano  da  eretico,  face» 
do  contro  di  lui  canzonile  rimproverandogli  per  gran 
colpa  l'aver  detto,  che  il  noftro  Signore  non  s'era  in- 
carnato nelP  età  fefia  del  mondo  »  Fondamento  di  tan- 
to romore  d  era,  che  il  Beda  preferendo ,  come  SanGV- 
rolarnoj  l'originale  Ebraico  alla  verfione  de' Settanta, 
non  contava  cinquemila  anni  avanti  la  venuta  di  G*  C 
Afflitto  per  tale  accufa  d'  erefu,  fcrifTe  un  Apologia,  in 
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cui  dottamente  la  fua  cronologia  giuftificò ,  e  dimoftrò  , 
che  non  v'avea  fondamento  veruno  per  (ottenere  l'oppi- 
nione  corrente  allora ,  che  il  mondo  dovette  durare  feU 
mila  anni.  Provò,  che  non  fi  dee  cercare  col  mezzo 
di  veruna  conghiettura  il  tempo  della  fine  del  mondo  , 
volutaci  tenere  occulta  da  Dio  .  Queft'  autore  degno  di 
rifpetto  compofe  altresì  la  vita  di  que' cinque  Abati ,  i 

Juali  aveano  fino  a  quel  tempo  governati  1  due  Mona* 
erit  di  Viremat ,  e  di  Jaru  ;  il  che  comprende  la  Sto- 
ria di  que' Monafterii  •  Finalmente  feri  (Te  la  Storia  Er- 
clefiaftica  degP  In^lefi ,  che  fu  una  dell'ultime  opere  di 
lui»  Quefta  Storia  i  divifa  in  cinque  libri,  il  primo  de9 

Ìuali  comincia  dall'  entrata  di  Giulio  Cefcre  nell^  gran 
Bretagna ,  e  fi  chiude  con  la  morte  di  San  Gregorio  .  I 
Juafrro  feguenti  contengono  tutto  quello,  che  avvenne 
opo.  Molto  ne  fapea  da  fé ,  e  pel  ridante  ebbe  mol- 
to buone  memorie  da'  que*  varii  Regni,  ne' quali  era  a 
quel  tempo  l' Inghilterra  divifa  .  Aggiunfe  alla  fua  Sto- 
ria un  compendio  contenente  le  date  de'  fatti  principa- 
li 9  e  termina  nel  731.  Imperocché  quanto  v'ha  di  piti 
vi  fu  aggiunto  dopo.  Chiude  con  un  fommario  della 
fu&yifa,  e  un  catalogo  dell'opere  da  lui  fino  a  queir 
anno  pubblicate ,  che  fu  il  cipquanranovefimo  dell'età 
fua*  Sono  per  lo  più  fpiegazioni  falla  maggior  parte 
de' libri  della  Scrittura,  tratte  dall'opere  de'  Padri,  e 
fegnatamente  da  Sant'  Agoftino  ;  alcuni  trattati  dell'*?*/- 
nozioy  rifpetto  al  calcolo  della  Pafqua  ;  da  lui  fludiato 
a  cagion  dell'  errore  degl'  Irlandeu  ;  un  Martirologio , 
molte  vite  di  Santi ,  la  fua  Storia  ,  e  alquante  altre 
opere  meno  importanti ,  la  maggior  parte  ci  fono  ri- 
mafe.  Gliene  vengono  attribuite  anche  di  quelle,  che 
non  fono  fue.  Il  Beda.pzkò  la  fua  vita  in  una  grande 
innocenza,  e  fintamente  la  terminò  ,  diftefo  fui  pavi- 
mento della  fua  cella,  cantando  le  lodi  di  Dio,  l'anno 
7j5.  di  feflanta  tre  artitU  S'egli  fi  defidera  qualche  fag- 
gio dell'opere  fae,.ec<;ajn  qual  forma  parla  fpiegando 
quefó  .ptrpU  di;  San  Giovanni  :  Io  fono  il  ceppo  della  vi- 
te9  e  voi  fitte  i  rami..'  Quegli,  che  dimora  in  me  r  e  in 
itti  io-,  {iimpw ,  molto  frutto  produce  ■:  imperocché  fenza  di 
me,  voi  nuli*  fotettr farti   „  Noi  qui  vediamo >  cariffi- 
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„  mi  fratelli ,  mia  g*an  prova  della  neceflità  della  gi&> 
„  zia,  che  porta  la  luce  nel  cuore  degli   umili,  nello» 
„  (leflTo  tempo  ,   che   chiude  la  bocca  a'fuperbi  .  Qua» 
„  lunque  bene  dunque  ,   che   pò  diate   immaginare,    fia 
„  cofa  pur  grande,  o  di  minor  pregio ,  non  la  potere  fare 
„  fenza  V  ajuto  di  -colui ,   fenza   il   quale  nulla  potere 
„  fare  «  Quella  Verità  ci  vien  chiaramente  inoltrata  nel- 
„  la  comparazione  della  vite,  di  cui  fi  vale  il  Salvato* 
„  re.  Imperocché  quantunque  il  ramo  della  vite  produ- 
„  ca  frutto,  quando  il  vignaiuolo  la  coltiva,   ed  appa^ 
3,  recchia  a  fine,  eh'  e(Ta  ne  faccia  ,   tuttavia  le  non  %< 
„  appiccata  al  tronco ,   e   non  vive  del  fugo  ,   eh*  efee 
„  della  fua  radice  ,    non   potrà  da  fé   (tetta  dar  frutto 
„  veruno  ,   fuppongafi   in  qualsivoglia  condizione .   La 
>,  fede,  ch'opera  col  mezzo  della  carità  ,   dice  altrove 
„  lo  fteflò  Dottore  ,   è   un  dono  di   Dio  ,   poiché  per 
,,  credere,  per  amare,  per  fare  il  bene  ,   che  conofeia*' 
„  mo,  conviene  che  lo  riceviamo  in  forma  affatto  gnu 
„  trita,   e   fenza   verna  merito    procedènte  dal  noftro 
„  lato ♦  La  legge ,    che  fu   data  da  Mosfe  >   fegna  bene 
„  quello ,   che  s' ha  4  fare,  e  quello,  che  sMia  a  tfug- 
„  gire;  ma  quello?  die  ^flaricmede  fi  compie foiamen- 
„  te  colla  grazia  di  G;  C.  Ben  potea  effe  moftrare  quel- 
„  lo,  ch'avea  a  fard  per  eflfèr  giudo;  ma  la  grazia  di 
„  Gesti  Crìfto   fparfa  col   mezzo  della  carità  nel  cuore 
„  de5 Fedeli,  fe  quella  che  fa  compiere  il  comandameli- 
„  to  della  legge  •   Quando  fi  compie  quello  ,   ch'oidi* 
„  na  la  legge ,    e  Gesti  Criftoche  ciò  fa  fare  per  gra- 
„  zia   fua  .    La   grazia  ,   e   la   verità   fono   (tate  fatte 
„  da  G.  C,  péfchi  dandoci   quello   dono   del  fuo  fpiri- 
„  to,   ci  diede   il    potere    intendere   fpiritualménte,  e 
„  compiere  la  legge.  '*  Quefto  fedele  discepolo  di  Sant* 
Agoftino  non  porea  piti  chiaramente   parlare  della  diffe- 
renza delle  due  alleanze  ,   della   debolezza  della  volon- 
tà, e  della  forza  della  grazia .  L'opere  di  Beda  furono 
ftampttte  a  Bafilea  in  otto  volumi  ia  foglio  \ .  nel  ,150$. 
e  a  Colonia  nel  16 12.  Ma  ficcome   quefte  edizioni  non 
fono  e  fatte,  farebbe  da  defiderarfi  ,  che  *  qualche'  nomo 
dotto  fi  compiacele  di  darne  un#  migliore.    Lodile 
del  Beda-\  chiaro  ,   e  facile»,   m#-Wn  f ima?,   non  eie* 
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gante,  nfe  fublime,  ne  pulito.  Scrivea  con  mirabile  fa- 
cilità, ma  fenza  arte,  né  rifleffione.  Avea  molto  mag- 
gior  lettura ,  ed  erudizione ,  che  difcernimento ,  e  criti- 
ca .  Raccoglieva  indifferentemente  tutto  quello,  che  ri- 
trovava, fenza  m'oftrare  molto  buon  gurto,  ne  ice  Ita 
nelle  cofe . 

II,  BEDE,  o  Beda  (Natale)  dottore  delia  facoltà 
teologica  di  Parigi  nel  1502.  e  principale  del  Collegio 
di  Moritegli  nel  1507*  era  della  Piccardia,  e  divenne 
Sindico  della  Facoltà.  Quert' uomo  noto  per  l'impeto 
dei  fno  carattere,  molto  più  ancora,  che  per  la  fu& 
mezzana  dottrina,  fi  refe  Segnalato  non  folamente  nelle 
cenfure  contro  ai  le  Fevre  d  Etaples,  econtra  Erafmo  ; 
ma  ancora  impedendo  la  conclusone  ,  che  pattava  eoa 
la  pluralità  de'  voti ,  a  favore  del ,  divorzio  d' Arrigo 
Vili.  Re  d'Inghilterra  .  Spiacque  la  fua  furia  grande^ 
niente,  alla  Corte  ;  ma  egli  in  cambio  di  rattemperarla 
fjpinfe  la  cofa  tant'  oltre ,  predicando  pubblicamente  con- 
tro il  governo,  che  fu  condannato  per  prdine  del  Par- 
lamento di  Parigi  nel  15^«  a  difdirfi  pubblicamente  « 
L'ordine  fu  efeguito,  ed  egli  fece  quefta  ceremonia  da- 
vanti alla  Chrela  di  No  (Ira  Dama  di  Parigi,  dichiaran- 
do, che  avea  pariato  contro  alla  verità,  e  contro  al 
Re  •  Fu  riporto  in  prigione ,  pofeia  mandato  alla  Badia 
di  Monte  San. Michele,  perchè  quivi  (le (Te  rinchiufo  it 
reftante  <ie'fuoi  giorni,  da  lui  poco  dopo  terminati. 
Le  fue  .opere  fono .  I.  Un  trattato  de  unica  Magd alena 
contro  t  libri  del  le  Fevre  d' Etaples  ,  e  Jofft  Clitoue% 
rtampato  a  Parigi  nel  15 19.  IL  Due  libri  con  tra  i  Co- 
mentarii  del  le  Fevre  d' Etaples  .  I  IL  Un  terzo  contro 
le  paragrafi  d'Enfino  nel  1526.  IV.  Nel  1529*  diede 
un*  Apologia  contro  a'  Luterani  celati  .  V.  Un  altra  apo- 
logia per  lj9nipoti  di  Sant'  Anna  contro  il  le  Fevre  d' 
Etaples.  VI.  Uà  trattatello  intitolato  :  Riftabilimento 
della  benedizione  del  Cero  paf quale  •  VII.  Una  confejjion 
di  fede  in  francefe  . 

BEGUIN  (fanello)  nato  a  Cartel  -  Tìerry  nel  160$. 
entrò,  fra  Gefuiri  nel  1628,  ed  infegnò  per  molti  anni 
la  teologia  a  Reims  ,  dove  morì  nel  1696.  Fu  uomo 
pio  y  ed' illuminato*  Abbiamoci  lui  alquante. opere*  I. 
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Hit  ir  amento  ,  0  efetcizio  ,  che  fi  de»  fare  ogni  me  fé  pei 
di f por  fi  a  morir  bene ,  in  12.  a  Reims  1700.  IT.  De  ve* 
ritate  divinitatis  Chrifli  ,  Parigi  1680.  in  8.  III.  Le  ve* 
tità  fondamentali  della  fai  ut  e  a  modo  di  meditazione  ,  a 
Parigi   1686.  in  12.  2.  W. 

BEIERLINCK  (  Lorenzo  )  nato  in  Anverfa  nel  1778, 
prefe  la  Laurea  dottorale  nell'  Uni  ver  fi  tà  di  Lovanio  . 
Tu  poi  Canonico  ,  e  Arcidiacono  d*  Anverfa  •  Giovanni 
le  Mire  y  Vefcovo  di  quella  Città  gli  affidò  la  direzione 
del  fuo  Seminario.  Morì  nel  1627.  d'anni  49.  E' cofa 
da  maravigliarli ,  che  effe n do  così  breve  tempo  vifluto , 
egli  potette  tanto  fcrivere  ,  maflfìme  ritrovandoti  ouàfi 
femore  occupato  nella  predicazione  ,  o  nella  direzione 
dell  anime.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  d'opere, 
che  fono  prova  della  Tua  erudizione  ,  e  del  fuo  grande 
amore  alla  fatica  ;  ma  non  perciò  del  fuo  buotigufto  , 
xie  del  fuo  difcerni  mento  .  I.  Magnum  theatrum  vi  tee  hu- 
man* ,  in  7.  voi.  in  fol.  II.  Bibita  Sacra  vari  arni m  tranf- 
lattonum  ,  in  ?.  voi.  in  fol.  Anverfa.  1616.  Ul.Commune 
SanBorum  ,  in  $.  voi.  in  8.  IV,  Promptuariam  morale 
fuper  Evangelia  totius  anni  •  ^ 

BELHOMME  (Don  Ombert*)  nato  a  Bar  le  Doc  nel 
1655.  fece  profeffione  della  Regola  di  Sun  Benedetto  nella 
Congregazione  di  SunVannes^  e  di  Sam*  Idotfo  nel  1672. 
Dopo  d*  aver  infognato  Filofofia ,  e  Teologia ,  fu  eletto 
Abate  di  Moyen  -  Moutier  .  Fece  riftabilire  quella  Ba- 
dia ,  e  la  fornì  con  una  biblioteca  la  piti  ricca  ,  e  la 
meglio  fcelta  di  tutta  la  Lorena .  Morì  il  P.  Don  Bel- 
bomme  nel  1727.  con  la  reputazione  d*  uomo ,  che  avefle 
ingegno  atto  ugualmente  alle  Scienze  ,  ch'alle  faccen- 
de.  Abbiamo  di  lui,  I.  La  Storia  della  fila  Badia"  in  4.  in 
Latino  a  Strasburgo  nei- 1727.  Qnefta  ftoria  ,  comecché, 
particolare  ,  e  tuttavia  interefTantiflima  ,  perche'  li  tro- 
vano in  e(Ta  molte  cofe  appartenenti1  agli  antichi  Duchi 
dell*  AlfazU,  prefetti  di  palazzo,  anziani  di  Carlo  Ma- 
gno*, Duchi  di  Lorena  ec.  II.  Un*  operetta  in  francefe 
intorno  all'  abilità  de*  Benedettini  riformati  al  pò  (federe  i 
benefizii  perpetui  del?  ordine  loro ,  ftarrtpata  a  Toni  ,  fen- 
za  nome  d'autore,  ne  di  ftam  patere . 

BELLAI^E  {Don  Giuliano)   Benedettino  della  Con- 
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gregaziotoe  di  San  Mauro,  nato  a* San S'infuriano  vtllag» 
gio  nella  Diocefi  d'Àvranches,  fece  ptofeffìone  net  i66j. 
d'anni  22.  Dopo  aver  predato,  ajjiro  al  P.  DontfoKrr/, 
editore  di  Santo  Ambrogio ,  intraptefe  di  raccogliere  tutti 
i  Concilii  della  Normandia  •  Diflbtterrò  quanti  mai  po- 
tè manoferitti ,  raccolfe  V  opere  già  (lampare ,  e  fi  vai- 
fé  vantaggiatamele  delle  memorie  del  Signor  Duckefney 
Bibliotecario  di  M.  Colbert  ,  Arcivefcovo  di  Roano  ,  il 
quale  avea  anch'  egli  intraprefa  la  fletta  raccolta  .  La* 
Yorava  con  affiduità  in  tale  opera  ,  .quando  mori  nella 
Badia  di  Sant'Ov**  nel  1711.  Il  P.  Beflìn  profeguì  il 
ilio  lavoro  ,  e  n' ufcì  alla  luce  il  frutto  nel  1717*  in 
fot.  a  Roano  .  Quefta  collezione  e  dagli  eruditi  tenuta 
ini  grande  (limar 

BELLA RMI NO  {Roberto)  Cardinale,  nato  net  1542* 
a  Montepulciano  in  Tofcana ,  era  nipote  di  Papa  Mar- 
cello  II.  da  laro  di  Madre,  forella  d* etto  Pontefice .  En- 
trò fra' Gefuiti  d'anni  18.  nel    1560.  Fece   così    rapidi 
avanzamenti  ,   che   venne    (limato  capace  del  mi  ni  (fero 
del  pergamo  ,    prima  ancora  ,   che  fotte  Sacerdote.    Iti 
quél  tempo  era  il  Bellarmino  a  Lovamo ,  dove   predica-' 
va  in  ratino,  con  tanta  fua  riputazione,  che  i  Proteftanti 
venivano,  fi  dice,  dall' Inghilterra  in  Ollanda,  per  aver 
il    piacere    d'  udirlo  .    Nello   (tetto  tempo  infegnava  la 
teologia ,  e  la  lingua  ebraica .    Ettendo  (lato  per  la  fua 
dottrina   chiamato   a    Roma   verfo"  Tanno    1576.   Papa 
Gregorio  XIII.    l'elette  ad  infegnare  controversa   contro 
a9  Protelìanti ,  nel  collegio  nuovo  da  lui  fondato .  Qui* 
vi  lavorò  in  que'  trattati ,  che  ci  rimangono  fopra  queft* 
importante  materia  •    Papa  Si  fio  V.  lo  diede  nel  1590* 
al  Cardinale  C  a  jet  ano  perche  fotte  Tuo  teologo  nella  le- 
gazione che  andava  a  (ottenere    in  Francia  •    Il  Bell  or» 
mino  fi    refe   diftinto  in  diverfi  uffizi i  :    ne  riufeì  meno 
apprettò    i    Superiori  fuoi  ,    i   quali  T  innalzarono  alle 
cariche   deli'  ordine  loro  .    Il  merito   fuo   ottenne   net. 
1598.    una    nobili  (Ti  ma    ricompenfa    »     Clemente   VI  IL 
l'onorò  della  porpora  ,  e  gli  diede  nel  16&1.  l'Arci  ve* 
fcovado  di  Capo  va.  Il  Bellarmino  ripieno  di  pietà,  com' 
egli  era  di  dottrina ,  v'  andò  tre  giorni  '«topo  eflere  Ita*. 
so  confagrato  per  quiyi   rivede»  V  Dopo  la!  marte  di 
.  que- 
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qoefto  Pontefice  nel  1605.  il  Carditi*!*  Belfjrmin*  fi  ti-» 
trovò  obbligato  a  ritornare  a  Roma ,  dov'  era  alla  crea-' 
zione  di  Leone  XI.  e  a  quella   di  Paolo  V.  Queft'  ulti- 
mo ritenne  appretta  di  fé  il  Bellarmino,  il  quale  lafciò), 
r  Arcivefcovado  di  Capova   giudicando   di    non  aver  a 
cuftodire  una  greggia,  alla  quale  non  fervi  va.  Seguì  le 
faccende  della  Corte  di  Roma  fino   al  iózi.  ed  effendo 
allora  caduto  infermo,  ulcì  del  Vaticano,  e  fi  ritratte  al 
Noviziato  de*  Géfuiti  .  Quivi  morì  nel  mefe  di  fettetn- 
bre  dello  (letto  anno  in  età  d'  anni  fettantanove  .  Ten- 
tarono i  Gefuiti  di  farlo  beatificare  (otto  il  Pontificato 
d'  Innocenzo  XI.  ma  in  una  Congregazione  tenutati  addi 
27.  Luglio  1677»  fette  Cardinali  s'oppofero  alla  beatifi- 
cazione ,    e  la  cofa  non  andò  più  oltre*    Nel   1711.  Ut 
Società  fece  nuovi    tentativi  fotto  Clemente  XI.  e  Bene- 
detto XIV.  che   fimilmftnte  riufeirono  vani  •    Pare ,  che. 
tuttavia  non  abbandoni  tal  difegno  ,  ma  \  cofa  diffici- 
le, che  vi  riefea  •    L'opera  ptincipale  del   Bellarmino  i 
il  fuo  corpo  di  controverfia  ,  che    fu  ftampato    la  pri- 
ma volta  ad  Ingolftad  in  tre  tomi    nel    1587.  Nfc  furo- 
no poi  fatte  alcune  edizioni   a  Lione ,  a  Venezia ,    e  a 
Parigi»  Quella  di  Parigi,  cognominala  i  triadelfi>  ed  % 
la  migliore,  fe  in  quattro  voi.  in  foglio .  Il  primo  con- 
tiene tre  controverse  generali»  La  prima,  della  parola, 
di  Dio  fcritta,  e  non  ifcritta,  cioè  ,  la  Sagra  Scrittu- 
ra, e  la  tradizione  •   La   feconda  di   Gesù  Cri  (lo  Capo 
della  Chiefa  uhiefa  ,  dove  tratta  de9  mifterii  della  Tri- 
nità, e  dell'Incarnazione*    La  terza  del  fommo  Ponte- 
fice: quella  terza  controverfia  %  divifa  in  cinaue  libri, 
ed   è  chiufa  da  una  difTertazione  fapra  le    varie   trasla- 
zioni dell9  Impero  ,    eh'  egli  pretende  e  (Te  re  fiate    fatte 
dall'autorità  del  Papa  •  Il  Secondo  Tomo  contiene  quattro 
controyerfie  generali ,  la  prima  de9  Conditi  e  della  Qhiefa  ; 
la  feconda  delle  membra  della  Chiefa  ;  la  terza  della  Chie- 
fa,ch'i  nel  Purgatorio;  e  l'ultima,  di  quella  che  trionfa 
in  Cielo  •  Sono  quefie  controverfie  tutte  iuddivife  in  altre 
parti.  Il  terzo  tomo  fe  fopra  i  Sagramenti  in  generale, 
ed  in  particolare  •  Finalmente  il  quarto  tratta  de'  pec- 
cati ,  della  giuftificazione  ,  della  grazia  ,  del  libero  ar- 
bitrio» del  merito  delle  buone  opere.  Trovanti  in  fine 
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alcune  quiftioni  intorno  alla  morale  ,  a  alla  difciplina  4» 
Tutte  quelle  ,  che  quefta  grand'  opera  compongono , 
fono  trattate  con  molto  metodo ■>  e  chiarezza»  Comin- 
cia dal  rapprefentare  in  ogni  quifìione  gli  errori  degli 
eretici ,  e  i  fé nti menti  de9  teologi  cattolici  •  Produce  pofcia 
prove  de'  fentimenti  abbracciati  da  lui ,  propone  gli  ob- 
bietti ,  e  vi  rifponde  •  Quello  ,  che  dice  dell'  autorità 
del  Papa  in  molte  delle  lue  controverse ,  %  conforme  a* 

frincipii  de'  più  zelanti  Italiani  .  Fa  il  Papa  a  doluta 
fonarci  della  Chiefà  univerfale  ,  gli  dà  una  facoltà 
lenza  limiti.  E'  infallibile,  fuperiore  a'  Concilii  gene* 
rali  ;  fe  la  forgente  ,  da  cui  deriva  tutta  la  giurifdizio- 
ne  Ecclefiaftica .  Ha  fulie  cofe  temporali  de'  Ke  una  fa- 
coltà da  lui  chiamata  folamente  indiretta  ,  ma  tuttavia 
capace  ,  comecché  indiretta  la  fupponga  ,  di  rovefciare 
i  Regni  .  Venne  confutato  dal  Batclajo ,  come  veduto 
abbiamo  nell'  articolo  di  lui  •  Oltre  alle  controverfie  ; 
compofe  il  Bellarmino  altre  opere,  che  furono  (rampate 
in  due  voi*  in  Colonia  nel  iòiy*  Vi  fi  ritrova  :  I.  Un 
Coment*  fui  falmi  •  IL  Molti  Sermóni .  III.  Un  trattato 
degli  Scrittori  Ecclefiaflici  .  IV.  Alcuni  trattati  della 
traslazione  dell'  Impero  ,  delle  indulgenze  ,  del  culto 
de'  Santi  .  V.  Quattro  Scritture  full'  affare  di  Vene* 
zia  .  VI.  Due  trattati  contro  V  opera  di  Jacopo ,  primo 
Re  della  gran  Bretagna  •  VII.  un'opera  intorno  alla 
poteftà  del  Papa  nelle  cofe  temporali  contro  Guìglielmo 
Barclajo .  VIIJ.  Molti  trattati  di  devozione ,  fra'  quali 
egregio  \  il  trattato  de' doveri  delVefcovo,  indirizzato 
àVVefcovo  di  Fiano1,  pieno  d' ammaeftramenti  ,  e  uti* 
lifiìrae  regole  per  li  Prelati.  La  vita  del  Cardinale %Bet* 
larmino,  fu  fcritta  da  Jacopo  Vuligati ,  che  fi  potrà  ve- 
dere infieme  coli'  Alegambe  ,  il  Poffevino  ,  lo  Spondeo  , 
il  Cofla ,  ij_  Qpdeau ,  elogii  de*  Vefcovi  ,  ec.  Tutte  1'  òpe- 
re del  Bellarmino  furono  raccolte  in  Venezia  nel  1721» 
in  7.  voi,  in  fol, 

BELLEGARDE  (  Ciamiatifta  Morvan  di  )  nacque  a 
Pibyriaco,  picciola  Città  nella  Diocefi  di  Nantes  ,  nel 
1648.  Dappoich'  egli  ebbe  fatto  gii  ftutfii  fuot  con  frut- 
to ,  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù ,  dove  dimorò  circa 
17.  anni  •   I  Padri  Boubottrs,  Pardìes*,  e  'Rapine  gli  >ac» 
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cordarono  la  loro  amicizia,  e  la  (lima 4  Fa  obbligatole 
ufcire  della  compagnia  dalla  fna  grande  affezione  al 
Cartefianifmo  ;  e  rientrato  nel  mondo  fi  fece  amare  pel 
fuo  regolato  contegno  ,  per  le  grazie  dello  fpirito ,  e 
per  la  bontà  del  cuore  .  fera  d'amabile  converfazione , 
in  raro  modo  diffintereflato ,  e  pieno  di  cotnpaffionevo- 
le  carità  verfo  i  poveri.*  co' quali  divideva  quello,  che 
gli  fruttavano  gli  fcritti  fuoi  .  Divenuto  vecchio  ,  ed 
infermo  fi  ritratte  nella  comunità  de9  Sacerdoti  di  San 
Trance/co  di  Sales  j  dove  terminò  il  corfo  del  fuo  vivere 
nel  1734*  d'  anni  86.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numera 
di  traduzioni  de9  Padri  della  Chiefa  ,  che  lungo  tempo 
vennero  attribuite  al  Signor  le  Maitre  de  Saci  ,  e  ad 
altri ,  e  che  tuttavia  fono  del  folo  Abate  di  Bellègarde  • 
Le  fue  traduzioni  fono ,  I.  S.  Gtangrifoftomo  12,  voi.  in 
8.  IL  San  B  a  [ilio  lettere,  o  omelie.,  2.  voi.  in  8.  III. 
San  Gregorio  Nazianzeno  ,  a.  voi.  in  8.  IV.  Sani*  Afte- 
rio,  Vefcovo  d'  Amafea,  in  un  voi.  in  8.  V.  I  fermoni 
di  San  Gtangrifoftomo  fui  Genefi ,  in  8.  2.  voi.  VI.  Ser- 
moni fcelti  dello  fletto  ,  contenenti  ottantotto  de  fuoi 
difcorfi  più  belli ,  in  8.  2.  voi.  VII.  Sermoni  dello  fletto 
fugli  atti  degli  Appoftoli ,  in  8.  un  voi.  Vili.  Opufcolt 
dello  (tetto  contenenti  il  trattato  della  compunzione  del 
cuore  ;  della  provvidenza  di  Dio  ;  del  commerzio  degli 
uomini  s  del  commerzia  delle  Donne;  della  Virginità; 
del  Sacerdozio  ;  V  apologia  de'  Religioni  ;  ad  una  vedova 
giovane  ;  ad  Eutropio  ;  a  Teodoro  Monaco  ;  della  peni- 
tenza fopra  la  fua  ordinazione  ,  prima  del  fuo  efiiio» 
IX.  San  Leone ,  lettere ,  e  omelie ,  2.  voi.  in  8.  X.  Sant* 
Ambrogio,  gli  uffizi i ,  1.  voi.  XI.  L'  imitazione  di  Ge- 
sti Crifto  con  le  note  dell'  Orflio .  XII.  Gli  opufcoli  di 
Tommafo  da  Kempis  con  le  note  dello  fletto  Orflio. 
XIII.  I  Libri  morali  del  Teftamento  vecchio ,  ne' quali 
fono  contenute  le  mattime  della  Sapienza  divina  ,  con 
gli  obblighi  della  vita  civile  ,  in  8.  Parigi  1701.  Oltre 
quefla  moltitudine  di  traduzioni  ,  abbiamo  anche  dell' 
Abate  di  Bellègarde  varie  opere  teologiche  ,  morali  ,  e 
floriche  •  I.  Un  apparato  della  Bibbia  per  intelligenza  del* 
la  Sagra  Scrittura ,  in  8.  Queil'  opera  e  tratta  in  parte 
da  quella  del  Padre  Lami  dell'  Oratorio  f  che  fullo  ftefTo 
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argomento  la  fcrlfle  in  Latino  •  IL  Rifleflioni  morali  fui 
Genefi*  III.  I  fentimenti ,  che  dee  aver  un  uomo  dabbene 
intorno  alla  verità  della  Religione  ,  e  della  morale > 
tratti  da9  più  bei  palli  della  Sagra  Scrittura  ,  con  una 
regolatiffima  tavola  delle  materie,  a  Mad.  di  Maintenon 
un  voi.  in  8.  1699.  IV.  La  maniera  del  pregare  ,  e  del 
meditare ,  con  alcuni  rimedii  contro  alle  pailiofu  dello  fpi- 
rito  ,  e  del  cuore  ,  dedicata  alle  fanciulle  di  San  Ciro  y 
in  18.  V.  Modelli  della conver fazione  perle  pulite  perfone  9 
edizione  feconda  ,  1698.  VI.  Penfieri  Criftiani  per  ogni 
giorno  del  me  fé ,  in  18.  VII.  Le  regole  della  vita  civile  f 
in  la.  Vili.  La  morale  degli  ^cclefiaflici ,  in  ti. 

BENC1  (  Giovanni)  uno  de'  primi  Sacerdoti  della  Con* 
gregazione  dell'  Oratorio,  era  di  Roano,  e  della  Cafa, 
e  focietà  di  Sorbona  fin  dal  1600.  Si  congiunfe^al  Signor 
eli  Berule ,  che  l' impiegò  cinque  ,  o  fei  anni  a  fpiegare 
la  Sagra  Scrittura  a'  fuoi  confratelli  •  Lo  mandò  pofeia 
in  Borgogna  ,  perche  quivi  attendete  a  que'  nuovi  ila* 
bilirnenti ,  che  da  tutte  le  parti  s'  offerivano  •  Il  Padre 
Benci  s'  arredò  a  Lione  dove  morì  nel  1642.  d'anni 
74.  Abbiamo  del  fuo  ,  I.  Manuale  in  novum  Teflamen- 
tum  ,  4.  Tom.  Lugd.  iòpp.  IL  Un'opera  dello  fteffo 
genere  full'  Epiftole  di  San  Paolo  ,  e  full'  Epiftole  Ca- 
noniche. 

L  BENEDETTO  (  Santo  )  nacque  verfo  l' anno  480. 
ne9  contorni  di  Murfia,  d'una  ricca,  ed  illuflre  famiglia 
d' Italia .  Fu  mandato  a  ftudiare  a  Roma  ;  ma  vedendo 
quanto  quivi  i  giovani  erano  corrotti ,  fi  ritirò  fegreta- 
inejite  in  età  di  16.  o  17.  anni ,  ad  un  luogo  detto 
Subbiaco,  quaranta  miglia  difeofto  da  Roma,  dove  fi 
chiufe  in  una  ftrettiflima  caverna  ;  e  vi  flette  tre  anni 
fenza  faputa  d'uomo,  fai vo  d'un  Monaco  detto  Roma- 
no, che  gli  preftava  queir  ajuto,  che  potea,  cuftodendo 
il  fegreto .  Non  poti  Benedetto  ftarfi  lungo  tèmpo  na- 
feofio  agli  occhi  di  coloro  ,  che  abitavano  ne'  dintorni 
della  fua  folitudine.  Contribuì  alla  converfione  di  mol- 
te perfone  della  Campagna,  le  quali  lafciati  i  loro  be- 
ftiali  cortami ,  divennero  Criftiani  perfetti  •  Vinfe  una 
tentazione   d'  impurità  rotolandofi   lungo   tempo   nudo 

fra  l' ortiche  ,  e  le  fpine  ,  donde  ufcl  infanguinato . 
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Spargendo/!  la  fua  fama  malgrado   di  lai  in  ogni  lato» 
molti  abbandonarono  il    mondo  ,   e  fi  pofera  lotto  alla 
fua  direzione.  V'avea  fra  Subbiaco ,  e  Tivoli  una  Co- 
munità ,  la  quale ,   dopo  la   morte  del  fuo  Abate ,  pre* 
gb  San  Benedetto ,  che  la  reggette  :  il  che  negò  egli  per 
lungo  tempo  di  voler  fare ,  predicendo  a  Monaci  j  che 
le  lue  difpofizioni  non    farebbero   (late  d  accordo' con  le 
loro.  Ma  i  Religioni  l'obbligarono   ad  e  (Te  re  loro  Aba- 
te •  Benedetto  volea   una   regolarità  grande ,   e  la  facea 
oflervare.  I  Monaci  ,   a  quali    così  efattà  riforma  non 
piacea  punto  ,   deliberarono  di   sbrigartene   mefcoJando 
col  vino  il  veleno  ;  e  mentre ,  eh'  egli  era  alla  menfa  9 
gli  prefentarono  il  bicchiere,  perche  lo  benedicefle,  fe- 
guendo  Tufo  del  Monaftero  .   Egli   fece   il  fegno  della 
Croce,  e  il  bicchiere    incontanente    fi  ruppe  •   Ritornò 
egli  allora,  alla  fua  diletta  folitodine,   dove  lungo  tem- 
po dimorò,  e  fempre  più  famofo  divenne.  Le  fue  vir- 
tù r  e  i  miracoli  t raderò  a  lui  tanti  Difcepeli ,  chiedi- 
fico  dodici  Monafterii ,  in  ciafeuno  de5  quali  allogò  do- 
dici Monaci  con  un  Superiore  ;   ritenendo  preflb   di  fé 
que' foli,    che  aveano  ancora   Difogno  degli  ammaeftra- 
meriti  fuoi.  I  più  nobili  di  Roma  andavano  a  lui,  pre- 
gandolo ,  che  dette  una  fanta  educazione  a9  loro  figlino- 
li.  In  tal  modo  allevò  Mauro ,  e  Placido,  che  fra  poco 
divennero  capaci  d' allevarne  molti  aJtri  •  San  Benedetta 
andò  nel  529.  a  Caffino  picciola  Città  fui  pendio  d'una 
montagna   nel  paefe  de5 Sanniti.   V'avea  un  atrticjrìffi- 
mo  Tempio  d'  Apollo ,  adorato   da  que'  del  paefe  anco- 
ra; e  tutto  intorno  bofehi    confagrati   all'Idolo  ,    dove 
faceano  i  Sagrifizii .  Giuntovi  San  Benedetto  (pezzo  l'Ido- 
lo ,  atterrò  l'altare,  tagliò i  bofehi  ;  e  nello  fteffo Tem- 
pio d* Apollo  edificò  un  Oratorio  di  San  Martino ,  e  uno 
i(i  San  Giovanni ,  e  con  li  fuoi  continui  ammaeftramen- 
ti,  trafle  alla  fede  tutti  i  popoli  di  que' dintorni  •    Per 
confolidare  quell'opera,  e  veder  maturare  i  frutti  della 
fua  MifTìone ,  edificò  fui  Monte  Caffino  un  Monaftero , 
che  fu  dopo  quafi  forgente  ,   e   centro  del  fuo  Ordine  • 
La  fama  di  lui  divenne  così  grande ,  che  Totila  Re  de* 
Goti  defiderò  di  vedere  un  uomo  ,   di  cui  fi  narravano 
£ì  rare  cofe  ».  Volle  far  prova  s' egli  avefle  il  dono  della 
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profezia ,  còme  gli  era  (lato  detto .  Eflendofi  dunque  ar- 
redato molto  di  (corto  dal  Monaftero,  mandò  uno  degli 
Scudieri  fuoi ,  al  quale  fece  mettere  i  reali  vediti  -,  e  gli 
diede  gran  corte,  che  V accompagnaflfe •  San  Benedetto 
Io  vide  da  lontano,  e  gli  ditte:  „  Figliuol  mio  lafcia- 
„  te  quell'abito,  che  portate  ;  eflb  non  appartiene  * 
iy  voi  4  "  Lo  Scudiere  atterrito  fi  gittò  a  terra ,  e  non 
avendo  animo  d'accodarli  a  quel  gran  Servo  di  Dio, 
ritornò  al  Re ,  il  quale  andò  a  ritrovare  San  Benedetto  * 
Subito,  che  lo  vide  fi  mife  proli  rato  a  terra,  ficchi 
San  Benedetto  fi  trovò  obbligato  a  rialzarlo  egli  fteflb  ; 
e  gli  difle  :  „  Molto  male  avete  fatto ,  e  ne  fate  tutta* 
„  via:  Ceffate  oggimai  dal  fare  ingiuftizie.  Entrerete 
„  in  Roma,  patterete  il  mare,  e  poiché  avrete  regnato 
„  nove  anni,  morrete  nel  decimo.  "  Tutte  quede  co- 
le furono  poi  compiute.  Il  Re  fpaventato  fi  raccomandò 
alle  fue  Orazioni,  fé  n'andò,  e  fu  dopo  meno  crudèle. 
San  Benedetto  morì  il  Sabbato  ventunefimo  di  Marzo 
543.  la  vigilia  della  Domenica  di  Patitone  .  Crederi* 
che  il  Santo  Abate  averte  mandati  in  Francia  molti  da' 
difcepolt  fuoi  per  fondar  quivi  de'  Monaderii .  Quello, 
che  di  certo  apparisce ,  fi  è,  che  in  tempo  del  Re  Teo- 
àeberto,  San  Mauro  Diacono  andò  nella  Diocefi  d'An* 
giers ,  e  vi  fondò  il  Monaftero  di  Glanfeuil .     / 

§.    I. 

Regola  di  San  Benedetto» 

Crediamo  ,  che  fia  debito  noftro  il  dare  in  quedo 
luogo  un'idea  della  Regola  di  San  Benedetto,  chiamata 
da  San  Gregorio  Magno  eminente  Regola  per  fapienza , 
e  difcrezione.  Fu  dopo  cotanto  celebre  nella  Chiefa^, 
the  tutti  i  Monaci  dell'Occidente  fecero  profeffioue  di 
fegoirla .  Queda  Regola  è  attiflìma  a  far  conofcere  San 
Benedetto.  Vedea  egli  bene,  che  i  Cridiani  non  erano 
più  quelli,  che  dove'ano edere ,  onde  proporzionò  la  re- 
gola fua  a  quel  grado  di  forza,  che  avea  il  comune  de* 
giudi.  Ma  quello  ch'egli  chiamava  raddolcimento  ,^  era 
ancora  cofa  grandemente  alta ,  e  formava  gli  uomini  di 
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fornirla  perfezione.  San  Benedetto  comincia  la  fu*  régo* 
la  dalla  diftinzione  di  quattro  qualità  di  Monaci .  I  Co- 
nobbi ,  che  vivono  in  una  Comunità  regolata ,  fotto  la 
guida  d*  un  Abate  •  Gli  Anacoreti  9  o  eremiti ,  i  quali 
dopo  efferfi  lungo  tempo  in  una  comunità  efercitati,  £ 
ritiravano  per  fare  vita  ancora  più  perfetta  foli .  Le  due 
altre  qualità  di  Monaci  nulla  valevano  ,  cioè  coloro  , 
che  erano  due ,  o  tre  infieme  ,  o  del  tutto  foli ,  viveri- 
do  a  loro  caprìccio ,  e  fenza  feguire  regola  ;  e  que'  va- 
gabondi, che  correvano  dall' un  luogo  all' altro,  ed  era- 
no foggettiffimi  alla  bocca  loro . 

§.     IL 

Ecco  in  qual  forma  San  Benedetto  regola  i  divini  Of- 
ézii .  Il  verno  ,   ciofc  dopo  il  primo  di  Novembre  fino 
a  Pafqua ,  due  ore  dopo  la  mezza  notte  fi  leverà  •  L'orai 
dell'uffizio  farà  annunziata  dall'Abate  ,   e  da  un  pun- 
tuali Aimo  Frate  .   Quanto  dopo  V  offizio  della  notte  ri- 
marrà di  tempo,  farà  impiegato  ad  imparare  Salmi,   o 
a  meditargli,  o  a  fare. qualche   altra  neceflfaria  lettura» 
Mattini,  e  Laudi  fi  diranno   allo   fpuntare  del  giorno. 
Ogni  giorno,  detto   l\ offizio  della  notte,  fi  canteranno 
dodici  Salmi  dopo  Finito,  detto  da  San  Benedetto,  Am- 
bra fiano^  perche  la  maggior    parte    erano    di  Santo  Am* 
òrogio.  Dopo  i  fei  Salmi,  leggeranno  i  Frati  alternativa- 
mente tre  lezioni ,    dietro  ad   ognuna   delle   quali  farà 
cantato  un  refponforio  •  Dipoi  ù  diranno  fei  Salmi  coli* 
Alleluia  •   Si  reciterà  a  memoria  una  lezione  degli  Ap- 
posoli r  col  verfdtto ,    e  la  Litania ,   cioè  Kyrie  eietjm . 
in  tal  guifa  terminerà  1'  offizio  della  notte .    Le  lezioni 
delle  vigilie,  o  notturni  faranno  della  Sagra  Scrittura  , 
o  de'  Santi  Padri  •  Le  Domeniche  fi  leverà  più  per  tem- 
po,  e  fi  leggeranno  Lezioni  di  piti  .   Si  diranno  altresì 
tre  Cantici  tratti  da'  Profeti ,  e  quattro  lezioni  del  nuo- 
vo Tefiamento  ;   e   dopo   l' ultimo  refponforio   V  Abate 
comincerà  l'Inno  Te  Deum ;  e  nelle  Fede  de' Santi,  ed 
altre  Solennità  ,    fi  farà  come  la  Domenica,   trattone  i 
Salmi  •  A'  Mattini ,  s'  aggiungerà  un  cantico  tratto  da' 

Profeti ,  feguendo  V  ufo  della  Ciucia  Romana .  In  tal 

guifa 
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Stufa  parla  S*n  Benedetto,  il  che  prova,  che  feguiva  1' 
ufo  di  quella  Chiefa  •  Il  Pater  fi  dirà  a  piti  alta  voce 
alla  fine  de*  Mattini ,  e  de*  Vefperi ,  e  non  fi  vede ,  eh* 
altra  Orazione  allora  vi  fotte  per  chiudere  gli  offizii  v 
Per  fegnare  il  termine  d'ogni  Ora  ,  S.  Benedetto  fi  vale  di 
quefte  parole;  Et  Miff*  fant;  eh' e  quanto  a  dire,  eh* 
cfTendofi  compiuto  l'offizio,  s'avea  a  rimandarne  l'A- 
dunanza .  Segna  per  minuto  la  diftribuzione  de5  Salmi 
Iter  ciafeuna  dell'Ore,  tale  quale  l'Ordine  fuo  ancora 
*  offerva  •  Vuole  eh'  ogni  Settimana  fi  dica  tutto  intero 
il  Salterio. 

$.111.        - 

Dopo  l'Orazione  tutto  il   retante  della  giornata  Ve* 
niva  da'  Monaci  impiegato  a  lavorare ,  o  a  leggere  .  La 
Hate  lavoravano  dalle  fei   fino  alle   dieci  ore  ;  e  dopo 
quelle  quattr'ore  di  lavoro  di  mano,  fi  dieno  alla  let- 
tura, per  due  ore ,  dice   la  Regola •  Dopo  Seda ,   e   il 
pranzo,  ripofino  in  filenzio.    Si  dirà  Nona' all' un5 ora 
e  mezza,   e   fino    a   fera  fi  lavorerà.  San  Benedetto  ag- 
giunge quefte  memorabili  parole  :  „  Che  fé  la  neceffità 
„  del  luogo ,  o  la  povertà  gli  obbliga  ad  occuparti  egli- 
„  no  ftefli  nella  ricolta  delle  loro  frutte  ,    e  per  confe- 
„  guenza  più  tempo  indugiare   nel  lavoro  delle  mani, 
»  di  ciò  non  fi  dolgano  ;  imperocché  allora  faranno  ve- 
»  tamente  Monaci,   quando  viveranno  del  lavoro  delle 
»  proprie  mani ,  come  i  Padri  noftri ,  e  gli  Apporto  II  •  " 
Nel  verno    le  fett'  ore   del  lavoro  fi  faceano  contraue  • 
Cominciavafi  dalla  lettura ,  che  fi  facea  fino  alle  ott'ore 
del  mattino.  Allora  dicevafi  Terza,   e  fi  lavorava  fino 

*  Nona .  Dopo  il  ripofo  attendevafi  alla  lettura ,  o  ad 
imparare  i  Salmi.  Di  quarefima  la   lettura  durava  fino 

*  terza,  e  il  lavoro  dalle  nove  ore  del  mattino  fino  al- 
fe qaartr'  ore  dopo  il  mezzogiorno  •  Nel  principio  della 
quarefima ,  davafi  a  ciafeheduno  un  libro  della  Bibliote* 

!    h,  perche  lo  leggefle  a  diftefo* 
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§.    IV." 

.  Nel  corfo  dell'  ore  fette  alla  lettura  desinate  ,  uno  o 
due  degli  anziani  vi  Tiravano  il  Monitorio,  per  vedere 
fé  alcuno  dormiva ,  o  s' intratteneva  in  ciance  •  Tutte 
le  Domeniche  erano  impiegate  a  leggere ,  e  quelli ,  che 
nonpoteano  ne  leggere,  ne  meditare,  faceanfi  lavorare. 
Piti  facili  lavori  fi  davano  a9  più  deboli ,  e  dilicati  •  Co- 
loro ,  che  tanto  a  lungo  lavoravano ,  che  non  poteano 
andare  all'Oratorio  all'ore  afTegnate ,  metrevanfi  ingi- 
nocchioni  nel  luogo,  dove  lavoravano,  e  quivi  faceano 
le  loro  orazioni  •  Non  v'  era  chi  da  fé  eleggere  la  qua- 
lità del  lavoro,  ma  q  uè  fio  gli  era  importo  da'fuoi  Su- 
periori. Coloro,  che  fapeano qualche  meftiere,  non  po- 
teano efercitarlo  fenza  licenza  dell'Abate.  Se  qualche 
lavoro  fi  vende,  diati  a  miglior  mercato,  che  quello 
de' Secolari T  perche  fia  in  ogni  cofa  glorificato  Dio. 
Chiaro  apparifce  dalla  Regola  di  San  Benedetto ,  che  tut- 
ti i  Monaci  fenza  veruna  degnazione,  anche  i  più  no- 
bili fra  loro,  faceano  lavori  di  mano,  come  i  (empiici 
artifti.  Non  aveano  bifogno  di  Audio  per  intendere  la 
lingua  latina,  ch'era  ancora  volgare  .*  ne  altro  erano 
ancora  comunemente  ,*  che  Laici .  Ma  fi  vede ,  che  San 
Benedetto  avea  ricevuto  l'ordine  di  Diacono •  Predicava, 
dappoiché  convertì  con  gli  ammaeftramenti  fuoi  un  gran 
numero  d'infedeli  ;  e  mandava  i  più  perfetti  de'difce- 
poli  fuoi  a  fare  efortazioni  ad  alcune  Religiofe  vicine. 
Se  un  Sacerdote  vuol  e  (Te  re  nel  Moniftero  accettato, 
non  fi  folleciterà  ad  ammetterlo  •  Gli  fi  accorderà  il  pri- 
mo luogo  dopo  P  Abate .  Se  l' Abate  vuol  far  ordinare 
un  Sacerdote,  o  un  Diacono,  fceglierà  colui,  che  gli 
fembrerà  il  più  degno.  Tutte  l'ore  del  giorno  fòlio  co- 
sì pienamente  dalla  Regola  occupate ,  che  non  vi  fi  tro- 
va tempo  per  la  Metta  ne'  giorni  da  lavoro  ,  il  che  fa 
credere,  dice  il  Sign.  Fieuri ,  che  i  Monaci  non  Pafcol- 
taffero  altro  che  la  Domenica. 


$.  V. 


BEN  24$ 

§.    v. 

Quanto  all'  alimento  *  San  Benedetto  dà  per  ogni  man' 

•  J  ••  j.  ^  IN  I  •        •!  t 


partati  per  iftaccio  .  Dalla  povertà  de' Monaci  non  fi 
può  giudicare,  che  mangiaflero  pefce,  porto  dagli  anti- 
chi fra  cibi  più  prelibati ,  e  richiedi  .  La  Regola  per- 
mette dodici  once  di  pane  al  giorno  •  Pub  V  Abate  au- 
mentarne la  porzione,  fendovi  qualche  ftraordinario  la* 
voro,  ed  a' fanciulli  fi  darà  meno.  Ogni  Monaco  avrì. 
'al  giorno  un'emina  di  vino,  cioè  fecondo  la  fpiegazio- 
ne  migliore,  mezzo  feftiere  *  quando  qualche  e  flraordi- 
nario lavorò  rìon  obblighi  a  darne  più  »  San  Benedetto 
loda  coloro ,  che  poteano  farne  a  meno ,  e  foggidnge  r 
„  Quantunque  leggiamo  ,  che  il  vino  noti  convenga 
„  punto  ne  poco  a' Monaci,  tuttavia,  poiché  a  queft? 
„  tempi  non  fi  poflbno  di  ciò  perfuadere ,  ofierviamo  al- 
„  meno  un' efatta  temperanza  .  £  fé  ci  troviamo  in 
„  luoghi  dove  non  fia  vino  ,. coloro,  che  quivi  dimora- 
„  no,  benedicano  di  ciò  Dio  ,  in  luogo  di  querelarfe- 
„  ne.  "  Da  Pafqua  fino  alla  Pentecofte  Ci  pranzerà  a 
feda,  o  mezzogiorno,  e  la  fera  fi  cenerà*  Nel  re/Tante 
della  fiate  fi  digiunerà  fino  a  nona  il  Mercoledì*  e  il 
Venerdì,  fé  il  lavoro  decampi  *  o  il  troppo  e:ceffivo 
calore  non  P  impedifca  ;  gii  altri  giorni  fi  pranzerà  a 
mezzodì.  Da' tredici  di  Settembre  fin  a  quarefima  i 
Monaci  mangeranno  fempre  a  Nona,  e  di  quarefima, 
la  fera  •  Nel  tempo  del  mangiare  fi  farà  la  lettura ,  e 
ogni  fettimana  verrà  eletto  il  Lettore  *  I  Monaci  fi  fer- 
vi vano  gli  uni  degli  altri ,  e  ognuno  feguendo  la  volta 
fua  cuoceva  pel  corfo  d'  una  Settimana  *  Ciò  fa  vedere 
quanto  fempfice  fofTe  l'alimento  loro,  dappoiché  tutti 
erano  capaci  d*  apprettarlo .  Tenevafi  gran  cura  deglìin- 
fermi,  e  a  quefii  fi  dava  carne. 
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§.    VI. 

> 

Erano  diretti  i  vediti  dall'  Abate  fecondo  la  'qualità 
del  paefe  •  Crediamo,  dice  San  Benedetto,  che  ne  climi 
temperati  badi  una  Coccolla,  e  una  Tonaca,  la  coc- 
colla  più  grotta  pel  verno,  pili  rafa  la  (late ,  e  uno  Sca- 
pitano pel  lavoro  •  Quello  era  da  lungo  tempo  l'ordina- 
rio veftito  de'  poveri  della  campagna .  San  Benedetto  non 
affegna  né  colore ,  rìb  lunghezza ,  eh'  era  acconcia  fen- 
za  verun  dubbio  all'  agio  del  lavorare  .  Lo  Scapulario 
era  più  corto,  e  più  largo,  che  oggidì:  ed  era  il  ve- 
ftito di  fopra  al  tempo  del  lavoro  •  Quanto  alla  quali- 
tà della  robba,  era  quella,  che  trovavafi  nel  paefe  a 
miglior  mercato  •  I  letti  erano  una  (luoja ,  o  paglieric- 
cio imbottito,  un  lenzuolo  di  fargia,  una  coltrice  ,  e 
un  capezzale  •  Ognuno  avea  il  letto  fuo ,  ma  tutti  in 
uno  fteflb  luogo  dormivano  •  Ardeva  una  lampada  la 
notte  nel  dormitorio,  e  un  anziano  vegliava  tutti  gli  al- 
tri .  Dormivano  tutti  vediti ,  anche  con  le  cinture  di 
cuojo,  o  di  corda» 

§.     VII. 

Dopo  la  compieta  non  era  più  kcito  ad  alcuno  par- 
lare ,  e  tutta  la  notte  ferbava  fi  profondo  filenzio  ;  e  af- 
fai di  rado  parlavafi  anche  il  giorno  .  Parole  inutili ,  e 
quelle  ,  che  fono. atte  a  far  ridere ,  erano  affatto  da'  Mo- 
nifterii  sbandite ,  ne  di  ricreazione  veruna  parla  la  rego- 
la .  Ordina  bensì ,  che  in  ogni  tempo  dopo  la  cena  fieno  i 
Fratelli  a  federe  in  un  luogo  fteflb,  e  ch'uno  d'efli 
legga  le  vite  de'  Padri,  o  altro  libro  d'edificazione.  I 
Monaci  non  riceveano  ,  fenza  ordine  dell'Abate,  nfe 
lettere ,  ne  doni ,  neppure  dagli  fletti  parenti  :  riè  udi- 
vano fenza  licenza  dal  recinto  del  Monili  ero  •  Aveano 
in  quello  rime  le  cofe  neceflàrie ,  acqua ,  orto  ,  muli* 
no ,  forno  da  pane ,  '  e  agi  per  gli  vani  meftieri  ».  E» 
guardiano  all'  ufeio  un  vecchio  faggio ,  e  prudente  ,  il 
quale  fapeife  a  propofito  rifpondere  a'  poveri ,  e  a'  fo- 
<  reftieri .   Se   alcuni   de'  fratelli  erano  mandati  fuori  per 
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faccende ,  raccomandavanfi  alle  orazioni  della  Comune 
tà;  e  quando  ritornavano  ,  rimanevano  protrati  nelt" 
Qratono,  per  tutte  l'ore  dell' Offizio ,  per  efpiare  gli 
errori  che  poteano  aver  commetti  .  Era  loro  efpreffa- 
mente  vietato  il  far  parola  d'alcuna  delie  novità,  del- 
le quali  erano  (lati  obbligati  a  forza  udir  favellare  • 
Accettavano*  gli  Ofpiti  con  molta  carità ,  e  rifpetto  , 
Guidavanti  all'Oratorio,  perchè  pregafliero,  fi  facea  Io* 
ro  una  fagra  lettura ,  e  trattavano  con  la  più  poflìbile 
oneftà  •  L' Abate  mangiava  con  efTo  loro ,  nh  altri  v* 
avea,  che  parlafle,  trattone  il  Monaco  frabilito  ad  ac- 
cettargli. 

§.    Vili. 

L'Abate,  che  dovea  reggere  il  Moni  fiero  veniva  o 
da  tutta  la  coni  unità  fcelto,  o  dalla  parte  più  fana; 
ne  fi  guardava  fé  foffe  il  più  vecchio,  ma  il  più  di 
inerito .  Se  veniva  fcelto  un  mal  fuggetto ,  il  Vefcovo 
Diocefano,  gli  Abati,  o  i  f empiici  fedeli  del  vicinato, 
doveano  mettere  impedimento  a  quello  difordine  ;  e 
procacciare  al  Moniftero  un  degno  Paftore .  Conveniva, 
che  l'Abate  folle  bene  ammaendato  nella  legge  divina, 
caritatevole,  e  prudente;  che  deflfe  l'efempio  in  tutto  ; 
fotte  della  regola  efecutore  ,  per  farla  fedelmente  ofTer- 
vare*  Ricorditi  fempre,  dice  San  Benedetto  ,  ch'egli  e; 
incaricato  del  governo  dell'  anime  ,  e  guarditi  bene  del 
trascurarle ,  per  attendere  agii  affari  del  fecolo  •  Abbia 
gran  fede  nella  provvidenza,  né  per  le  bi fogne  del  Mo- 
niftero  avrà  molta  inquietudine  .  Tutto  dee  fare  con 
configlio  .  Sotto  all'Abate  era  un  Priore  o  Propofto. 
V'erano  anche  i  Decani  ,  ciafcheduno  riabilito  per  ve- 
gliare fopra  dieci  Monaci  tanto  nel  lavoro ,  quanto  ne- 
gli altri  efercizii ,  e  per  alleggerire  l' Abate ,  che  non 
potea  effere  in  ogni  luogo  .  V'  aveano  anche  altri  uflfi- 
ziali  pel  fervigio  del  Moniftero,  quali  il  Cellerario,  1' 
Infermiere,  l' Ofpitaliere ,  l'Ufciere.  L'Abate  avea  la 
lifta  di  tutti  i  mobili,  e  veftiti  del  Moniftero,  accioc- 
chì nulla  andaffe  perduto  ;  e  la  proprietà  era  {Eretta- 
mente <;  vietata  anche  nelle   più    minime  cofe  ,  in  un  1U 
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bro ,  in  una  tavoletta  da  feri  vere ,  in  uno  diletto  •  Co" 
loro ,  che  fi  presentavano  per  entrare ,  rmn  venivano  ac- 
cettati fé  non  dopo  prove  grandi  .  Quegli,  che  avea 
perfeverato ,  facea  profeftìone,  né  altro  prométtea,  che 
ftabilità,  la  conversione  de' fuoi  coftumi  ,  e  P  obbedien- 
za. I  Monaci  giovani  onoravano  i  vecchi  ,  e  chiama- 
vangli  col  titolo  di  Padri  :  fé  alcuno  mancava  alla  re* 
gola;,',  veniva  fegretamente  avvertito  ,  pofeia  pubblica- 
mente riprefo.  Se  non  fi  correggeva  ,  era  aflfoggettato 
ad  una  ipezie  di  (comunica  ,  ch'era  una  Separazione 
dalla-  Comunità ,  piti  grande ,  o  meno ,  fecondo  gli  er- 
rori ;  come  di  non  intuonare  Salmo  ,  o  Antifona  ,  non 
leggere  lezione  ali'Offizio  ,  mangiar  folo  dopo  gli  al- 
tri, non  parlare  ad  alcuno.  S'egli  era  troppo  oftinato, 
o  infenfibile,  u  fa  va  fi  il  gaftigo  corporale.  Quando  s'era» 
no  adoperati  tutti  quefti  mezzi,  e  che  nefiun  d'effì  riu- 
sciva, difeacciavafi  il  malvagio  fuggetto  dal  Mo nafte ro 
temendo ,  che  guada  (Te  gli  altri  •  La  Regola  di  San  Be- 
nedetto fu  ftampata  pili  volte,  tradotta,  e  comentata; 
noi  non  citeremo  altro ,  che  il  corqentario  letterale ,  dori- 
co, e  morale  del  P.  Calmet  ,  in  4.  Il  Lettore  abbia  la 
bontà  di  con  figliarti  con  effa  ;  ch'e  una  copiofa  forgen* 
te  ci'  erudizione  . 

II.  BENEDETTO  d'Aniànq  {Santo)  nacque  inLuv 
guadoca  ,  verfo  il  mezzo  dell'  ottavo  Secolo.  II  Padre 
fuo,  ch'era  Conte  di  Magalona,  lo  mandò  affai  giovi- 
netto alia  corte  del  Re  Pipino  ,  di  cui  fu  Coppiere  ,  e 
di  poi  fi  diede  ai  fervigio  di  Carlo  Magno.  Ma  fra  po- 
co ternpo  la,  grazia  pofe  in  lui  il  defiderio  di  rinunzia- 
re al  mondo  \  ed  unicamente  penfare  alla  fua  falute  • 
Dopo  aver  prefo  configlio  da  un  virtuofiffimo  folirario, 
fi  partì  da  cafa  fua  ,  quafi  voleffe  andare  ad  Aix  la 
Chapelle,  dov'era  la  Corte  ,  ma  s* arredò  per  via  nel 
Moniftero  di  San  Seine ,  donde  rimandò  coloro,  che  fe- 
to avea .  Viffe  quivi  in  gran  mortificazione ,  non  d' al- 
tro cibandofi  ,  che  di  pane  ,  e  d'acqua  ,  poco  dormen- 
do ,  e  fpeffo  fulla  nuda  terra ,  paffando  talvolta  tutta  la 
notte  in  orazioni  ,  co'  pie  nudi  fui  pavimento,  anche, 
nel  cuore  del  verno.  I  Monaci  da  principio  lo  trattaro- 
no da  (cerno ,  ma  pofeia  conobbero  la  folida  fua  virtù  » 
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e  le  rare  qualità ,  cV  avea  pel  governo  •  Dopo  la  mor- 
te deli'  Abate  loro  ,  fcelfero  Benedetto  per  fucceflòre  di 
lai  •  Ma  vedendo  il  Sant'  uomo,  che  troppe  erano  le 
cofe  da  riformarli  fra  que'  Monaci ,  gli  abbandonò ,  e  fece 
ritorno  alla  fua  patria,  dove  edificò  un  picciolo  Romi- 
torio ,  in  una  terra  del  fuo  patrimonio  ,  vicino  ad  un 
micelio  chiamato  Aniano  .  La  fama  della  fua  virtù  trafle 
a  poco  a  poco  appreffo  a  lui  molti  difcepoli  ,  a'  quali 
infegnava  a  camminare  per  la  via  ft retta,  col  cammi- 
narvi egli  il  primo.  Né  le  fue  attenzioni  fi  chiudevano 
nel  folo  Moni  fiero  d'Amano  ,  ma  (tendevano  ad  un 
gran  numero  d'altri,  ne' quali  flabiliva,  come  nel  fuo, 
r  efatta  pratica  della  regola  di  San  Benedetto .  Molte 
Comunità  già  quafi  diferte  fi  popolarono  con  le  colonie 
d*  Aniano  :  e  vi  furono  anche  alcuni  Vefcovi  ,  che  gli 
domandarono  Monaci  per  iftabilir  di  nuovo  la  dtfcipli- 
na  ne' Monafterii  delle  loro  Diocefi .  L' Imperadore  Lo- 
dovico  Pio  .  volle  avere  Benedetto  appreffo  di  f e  ,  e  gli 
diede  il  Moni  (te ro  di  Maur-Monfter  in  Alfazia.  Ma 
e  (Tendo  quel  luogo  lontano  da  Aix  -  laChapelle,  dove 
P  Imperatore  facea  l'ordinaria  fua  refidenza,  efib  Prin^_ 
cipe  gli  fece  edificare  un  al  tifo  Moniilero  due  leghe 
lontano  da  quella  Città  ;  e  gli  die  il  carico  di  veglia- 
re fopra  tutti  i  Monifterii  del  fuo  Regno ,  e  fu  per  or- 
dine di  lui,  che  Benedetto  in  un'Adunanza  d'  Abati  te- 
nutati ad  Aix -la  Chapelle  nel  817.  s'affaticò  per  una* 
generale  riforma  co'  fuoP  regolamenti  ,  i  quali  frappo- 
nendo la  pratica  efatta  della  Regola  di  San  Benedetto, 
ftabilivano  una  difciplina  uniforme  in  quelle  cofe,  fopra 
le  quali  e  (fa  regola  non  Ci  fpiegava  •  Benedetto  mantene- 
va in  Corte,  quando  era  forzato  a  lafciaryifi  vedere,  lo 
{ietto  fpirito  di  raccoglimento  ,  che  ne'  Monifterii .  Non  fi» 
valea  del  credito ,  ch'avea  nell'  animo  dell'  Imperadore  per 
altro  ,  che  per  dargli  buoni  configli ,  e  proreggere  t  deboli  • 
Finalmente  ,  dopo  pattati  gli  anni  ultimi,  della  vita  in 
continue  infermità ,  refe  l' anima  a  Dio  il  dì  undici  di 
Febbraio  821.  d'anni  fettanta  .  £'  venerato  pel  riflau- 
ratore  della  difciplina  Ecclefiaftica  in  Occidente  •  Bene» 
detto  d' Aniano  fu  «i-Ffancia  ,  ed  in  Lamagna  quello, 
che   San  Benedetto  era   fiato  in  Italia*  Avea  Benedetta 
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fatta  ad  utilità  de9  Monaci  una  raccolta  di  tutte  le  re* 
gole  Monadiche ,  note  Cotto  il  nome  di  Codice  delie  Re- 
gole (  Codex  Regularum  )  in  un  voi.  folo  in  4.  dtvifo  in 
tre  tomi  •  Il  primo  contiene  le  regole  de9  Monaci  d* 
Oriente  ;  il  fecondo  quelle  de* Monaci  d'Occidente  ;  il 
terzo  delle  Monache .  Abbiamo  ancora  di  lui ,  Concordia 
regularum,  in  4.  Parigi  166$.  E9  una  concordia  di  rego- 
le differenti ,  nella  quale  forfo  tutte  riferite  a9  differenti 
capitoli  della  Regola  di  San  Benedetto,  acciocché  ferva- 
no ad  effe  di  comento  .  Neil'  edizione  che  qui  indi- 
chiamo trovati  il  codex  regularum  . 

III.  BENEDETTO  XIII.  Papa  ,  dell'illuftre  fami- 
jglia  degli  Or  fini  ,  nacque  nel  1649.  Entrò  nell'Ordine 
di  San  Domenico  nel  1662.  e  fu  onorato  del  Cappello 
di  Cardinale  io.  anni  dopo  •  Venendo  nominato  Arci- 
vefcovo  di  Manfredonia  nel  1675.  diftefe  le  fue  paterne 
follecitudini  fopra  tutte  le  parti  delta  fua  diocefì .  Traf- 
ftrito  dipoi  a  Cefena  ,  e  di  là  a  Benevento  ,  trovavafi 
in   que(T  ultima   Città    il   Sabato    5.  di  Giugno    1688. 

Siiando  un  tremuoto ,  che  quafi  tutta  la  rovefciò ,  rovinò 
palagio  Arcivefcovile ,  in  cui  era  rimafo  foto  con  un 
gentiluomo  .  Furono  V  uno  e  1*  altro  precipitati  giù  dal 
fecondo  appartamento  fino  alla  volta  della  cantina  •  II 
Gentiluomo  rimafe  infranto  fotto  le  rovine  ;  ma  1'  Ar- 
civescovo non  rimafe  altro  ,  che  leggiermente  ferito, 
avendo  alcune  cime -di  cannucce  formato  fopra  il  capo 
fuo  una  fpezie  di  tetto  ,  fiotterai  quale  avea  libertà  di 
iefpirare .  Fu  tratto  fuori  di  là  dopo  un9 ora,  e  mezza, 
e  quel  giorno  medefimo  predicò  col  Sacramento  in  ma- 
no. Benevento  arricchito  da  lui  con  molti  ed  in*  zìi  ,  lo 
riconofce  per  uno  de'  fuoi  riftoratori  ;  e  più  eflenziali 
obbligazioni  ancora  gli  ha  quella  Città  •  Que'  Sinodi, 
ch'egli  vi  tenne  d'anno  in  anno  ,  e  che  vi  fece  (lam- 
pare ;  la  raccolta  de'  Sinodi  di  quella  Provincia  al  nu- 
mero di  19.  da  lui  con  le  fue  note  arricchiti  ;  i  Capi- 
tolari della  Chiefa  Metropolitana  ;  le  regole  del  Semi- 
nario ,  e  tutti  gli  altri  regolamenti  da  lui  pubbli- 
cati per  vantaggio  della  Città  ,  e  della  Dioceu  ,  fo- 
no monumenti  ,  de'  quali  durerà  lungo  tempo  me- 
moria •  Le  fue  virtù  lo  fecero  elegger  Papa  nel  1724. 
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dopo  la  morte  *lVi6liiin*rtu  dil.  e  tenne  la  Cattedra  di *** 
San  Pietro  fino  al  1730  ,  quando  morì  d'anni  80,  e 
19.  giorni  •  Le  fue  lunghe  Orazioni ,  i  Tuoi  digiuni ,  le 
fae  attinenze,  la  vendita  d'una  parte  de' mobili  del  foci 
pa/agio  9  e  il  troncamento  di  gran  numero  d'uffizialt 
mutili,  la  fua  affìduità  nel  vifitare  i  poveri  negli  Spe- 
dali ,  e  vifirargli  ,  le  larghe  limoline  ,  che  loro  di  (tri- 
buiva ,  la  fua  facilità  nel  dare  a  quelli  udienza  y  il  fuo 
fervore  per  la  riforma  de' coitami  ,  empierono  quelle 
fperanze  ,  ch'erano  ftate  concepute  di  lui.  Abbiamo  di 
Iti! ,  I.  Synodtcon  diaecefanum  Ecdefi*  Beneventana  in  foL 
tom.  2.  Benevento  1723.  IL  Synodtcon  Beneventanenfis 
Uccie  fi <e  continem  concilia  XXI.  in  fol.  Romae  1724.  IIL 
Una  raccolta  di  Sermoni  ,  Rampata  nel  1728.  a  Bene* 
Tento ,  e  a  Firenze ,  in  un  volumetto  in  fol.  Contiene 
100.  Sermoni,  predicati  da  quello  Papa  a  Benevento  in 
in  onore  della  B.  Vergine  . 

-IV.  BENEDETTO  XIV.  Vedi  Lambertini  . 

IV.  BENEDETTO  (Giovanni)  nato  a  Vernevil  ver- 
fo  V  anno  148?.  fece  gli  ftudii  fuoi  a  Parigi  ,  dove  fa 
dottore  in  Teologia  della  cafa  di  Navarra  ,  e  fu  anche 
Parroco  de' Santi  Innocenti  .  Abbiamo  di  lui  tre  opere 
fulla  Sagra  Scrittura  :  la  prima  con  fi  He  in  certe  note 
marginali  fulla  Sagra  Scrittura  da  lui  fatte  (lampare 
Bel  1565.  a  Parigi  preflb  Macè  ,  la  feconda  è  una  rac- 
colta di  Scolii  tratti  dagl'  interpreti  Greci  ,  e  Latini  ' 
fopra  i  quattro  Vangeli  ,  e  fugli  atti  degli  Apposoli, 
the  fi  pubblicò  nel  1562.  la  terza  è  una  nuova  Con* 
cordanza  de'  due  teflamenti  per  fra  fi  • 

VI.  BENEDETTO  (Renato)  celebre  dottore  della 
Sorbona  nativo  d'Angiò  .  Divenne  Parroco  di  Santo 
Eufiacbio  a  Parigi  ,  e  profeflbre  di  Teologia  nel  Colle- 
gio di  Navarra  .  Ebbe  gran  parte  queflo  dottore  nella 
converfione  d'  Enrico  IV.  di  cui  fa  confeflbre  .  Queflo 
Principe  lo  nominò  al  Vefcovado  di  Trojes  ;  ma  la 
Corte  di  Roma  negò  le  bolle  ,  e  Benedetto  ebbe  il  iolo 
godimento  del  temporale  .  Cagione  di  tal  negativa  fa 
la  traduzione  francefe  della  Bibbia  da  lui  fatta  (lam- 
pare nel  1566.  Era  quella  verfione  la  flefla,  che  quella 
ài  Ginevra ,  goffamente  disformata  in  alcuni  luoghi ,  e 
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fopraggravata  di  nuovi  errati  t-J*»-  fattila  di  Teologi* 
di  Parigi  la  proferiffe  ,  e  ne  fece  nna  denunzia  a  Gre-. 
gorio  XIII.  eh' anch' egli  la  condannò  con  fua  Bolla  del 
1575.  Benedetto  dopo  d'avere  rienfato  di  fottomettervifi , 
fegnb  la  fua  condanna  nel  1 $98.  Morì  di  là  a  dieci  an- 
ni con  una  certa  reputazione  di  virtù.  Abbiamo  di  lui 
alquanti  Sermoni  ,  e  varie  opere  di  pietà  ,  che  non  fa- 
ranno mai  modello  d'eleganza:  non  fi  leggono  più, 
ed  %  cofa  inutile  il  citarle". 

VII.  BENEDETTO  (  il  Padre)  nacque  a  Gufta,  Città 
della  Fenicia  nel  166$.  di  parenti  nobili.  Venne  man* 
dato  a  Roma  in  età  di  nove  anni  a  ftudiarvi  nel  Col- 
legio de' Maroniti;  quivi  flette  i}.  anni  continui  ,  nel 
corfo  de'  quali  fece  avanzamenti  maravigliofi  nello  Au- 
dio delle  buone  lettere ,  nelle  lingue  orientali  ,  e  nella 
Teologia.  Ritornò  in  Oriente  ,  dove  annunziò  il  Van- 
gelo con  gran  fervore.  Di  là  a  qualche  tempo  ritornò 
a  Roma  come  Deputato  della  Chiefa  de' Maroniti  d'An- 
tiochia ,  e  condufTe  a  termine  varie  faccende  d' impor- 
tanza grande  •  La  fua  riputazione  lo  fece  chiamare  a 
Firenze  da  Cofimo  III.  Granduca  di  Tofcana  ,  che  la 
ricolmò  d'  onori  ,  e  di  benefizi!  •  Cotefto  Principe  fi 
valfe  de'  lumi  del  noftro  letterato  ,  per  far  iftampare 
molti  libri  orientali  ,  che  non  erano  ancora  flati  pub- 
blicati,  e  de'  quali  i  tetti  a  penna  fi  'ritrovavano  nella 
Biblioteca  Palatina,  e  in  quella  di  Lorenzo  de'  Medici. 
Volendo  Cofimo  ritenerlo  negli  Stati  fuoi  ,  lo  fece  pro- 
feffore  della  lingua  ebraica  nell'  univerfità  di  Pifa  .  II 
Padre  Benedetto  d'  anni  44.  entrò  nella  Compagnia  di 
Gesù ,  ed  ufeendo  del  Noviziato  ,  venne  eletto  da  Cie» 
mente  XI.  perchè  foffe  uno  di  coloro  ,  a  cui  il  Papa 
avea  affidata  la  correzione  de'  libri  Sagri  fcritti  in  Gre- 
co. Il  Cardinale  Quirini  avendolo  obbligato  a  dar  fuori 
una  nuova  edizione  di  Sant'  Efrem  ,  egli  cominciò  a  ri- 
vederne il  tetto  nel  1750.  e  a  capo  di  io.  anni  di  la- 
voro ,  e  di  veglie,  pubblicò  i  due  primi  volumi.  Avea 
già  fatto  la  metà  del  terzo ,  quando  morì  nel  1742.  in 
Roma  di  più  che  d'anni  80.  II  tomo  terzo,  ed  ultimo 
dell'  opere  di  Sant'£/r«w  ufcì  l' anno  dopo  x  per  cura  di 
M.  AJfemani  Arcivescovo  d'Apamea*  Il  Padre  Benedetta 
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fa  il  moaVlIo  de'fuoi  confratelli  pel  fuo  bello  fp trito , 
per  la  nranfuetudine  del  Aio  carattere  ,  e  per  V  esattez- 
za Dell'adempiere  gli  obblighi  Tuoi.  Egli  è  l'autore  de' 
proiegtmeni  full5  opere  di  San5  Efrem  ,  e  delle  due  differ- 
ta^irni  contra  Rollio  ,  e  contra  il  Padre  le  Brun  dell' 
oratorio  ,  e  il  dotto  Abate  Renodot  ,  che  fi  trovano  in 
fondo  al  fecondo  volume  della  fletta  edizione  •  Vedi  il 
t'tolo  di  quella  edizione  all'articolo  Efrem.  Si  può  an- 
che  vedere  il  giornale  de*  Letterati  ottobre  1744. 

BENIAMINO  di  Tudela ,  nella  Navarra ,  e  un  Ebreo 
famofo ,  che  fioriva  nel  dodicefimò  Secolo .  Vifitò  quali 
tutte  le  Sinagoghe  del  mondo ,  per  conofcere  i  coltami 
di  quelle  ,  le  ceremome  ,  e  i  Rabbini  ,  che  aveano. 
Diede  una  fuccinta  relazione  de'  viaggi  fuoi,  dove  fi 
trovano  cofe  curiofiffime  .  Gianfilippo  Baratier  ne  pub- 
blicò una  traduzione  francefe  nel  1734. 

BENING  (Francefco)  Gefuita,  recitò  nel  1615.  neU 
la  Chiefa  Cattedrale  d'  Avignone  l' orazione  funebre  di 
Luigi  Bertoni  di  Crillon,  cognominato  il  Bravo  .  La  fe- 
ce Rampare  nel  16 16,  fottò  quello  titolo  :  Lo  feudo  dell* 
onore ,  in  cui  fono  rappre feritati  i  piò,  bei  fatti  del  genero ftff\~ 
mo  ,  e  pò ff ente  Signore  Luigi  di  Bertoni  ec.  Quefto  difeor- 
fo  i  forfo  l'unico  nella  Aia  fpezie  •  Vanno  in  elfo  del 
pari  la  ferietà,  ed  il  burlefco,  e  trattone  alcuni  palli 
ìoverchiamente  appalfionati,  ogni  cofa  v'è  originale,  e 
d?,  paffare  il  tempo  ;  ordine ,  ftile ,  penfieri ,  e  in  par- 
ticolare il  frequente  ufo  delle  antitefi  ,  degli  equivoci , 
e  degU  fcherzi  delle  parole  .  Gli  autori  profani  non  vi 
fono  risparmiati  ;  ma  quafi  ad  ogni  pagina  vi  fono  ci- 
tati ,  fecondo  1'  ufo  di  que'  tempi .  Non  difpiacerà  al 
Lettore  certamente,  che  ne  lo  rimandiamo  alle  memo- 
rie del  Signor  Abate  Artigni  ,  dove  ritroverà  un  faggio 
di  quello  (frano  ragionamento  • 

BENTI VOGLIO  {Guido)  celebre  Cardinale >  nacque 
a  Ferrara  nel  1579,  Il  fuo  merito  lo  refe  rnoto  per  tem- 
po alla  Corte  di  Roma ,  U  quale  fece  ufo  de'  fuoi  ta- 
lenti* Fu  mandato  nel  1607,  Nunzio  in  Fiandra,  enei 
ióió.  in  Francia  colla  ftefla  qualità,  da  lui  tenuta  fino, 
al  1622.  Si  diportò  così  degnamente  in  tali  otfìzii,  che 
Papa  Paolo  tf.  lo  nominò  Cardinale  nel  \6%u  LodovU 
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co  XIII.  gli  aflegnò  la  protezione  della  Francia  alfa 
Corte  di  Roma.  Dopo  la  morte  d'Urbano  VIK.  avve- 
nuta nel  1644.  pafsò  undici  notti  in  conclave  fen*a  po- 
ter dormire ,  e  per  tal  veglia  fa  colto  da  una  febbre , 
onde  morì  d'anni  65.  Quefto  Prelato  intendeva  perfet- 
tamente gli  affari  ;  era  dotto ,  faggio  ,  onefto ,  e  virtoo- 
fo,  amato  da'  popoli ,  e  (limato  da'  grandi .  Urbano  Vili. 
non  trovò  mai  amico  tanto  difintereflato ,  e  così  fedele. 
Abbiamo  di  lui  molte  opere ,  che  pofTono  fervire  alla 
Storia  Ecclefiaftica  .  Le  piti  importanti  fono ,  I.  La 
Storia  delle  guerre  civili  di  Fiandra  ,  ilampata  in  Ita* 
liano  a  Colonia  nel  1634.  in  4.  II.  La  Relazione  di  Fian- 
dra .  III.  Alcune  Lettere.  IV.  Alcune  Memorie,  che  fu* 
tono  tradotte  dall'  Italiano  in  Francefe  dall'  Abate  di 
Veyrac,  e  (la m paté  nel  1713.  2.  voi.  in  12.  a  Parigi* 

BERCORIO  (Pietro)  nato  a  San  Piero  di  Camino, 
fecefi  Benedettino,  e  divenne  Priore  del  Moniftero  di 
Sant'  Eloi  di  Parigi  ,  dove  oggidì  fono  i  Bernabiti . 
Compofe  in  latino  un  Dizionario  morale  di  tutta  la 
Bibbia,  contenente  le  parole  principali  di  tutta  la  Bib- 
bia con  rifleflTioni  morali,  e  il  Reduttorio  morale  della 
Bibbia  ,  in  cui  rìferifce  tutte  le  Storie  della  Bibbia  fe- 
condo il  fenfo  morale  .  La  raccolta  dell'opere  fue  fa 
ilampata  più  volte  in  3.  voi.  in  foglio.  Morì  nel  1362. 

I.  BERNARDO,  Monaco  Francefe,  che  vivea  verfo 
la  metà  del  nono  fecolo,  non  ci  è  noto  per  altro,  che 
per  una  relazione  fatta  da  lui  d'un  viaggio  alla  Terra- 
fanta .  Il  Padre  Mabition  la  pubblicò  dietro  quella  dell' 
Abate  Aàamnano ,  o  piqttoilo  del  Vefcovo  Arculfo  ne! 
Tomo  IV.  de  fuoi  atti  de'  Santi .  Notafi ,  che  il  Mo- 
naco Bernardo  \  cjuel  primo ,  eh'  abbia  parlato  del  pro- 
digio, che  fu  poi  così  famofo,  d'un  miracolofo  fuoco, 
che  accende,  fi  dice,  ogni  anno  le  lampade  della  Chie- 
da del  Santo  Sepolcro ,  il  Sabato  della  Pafqua  ,  mentre 
che  fi  canta  il  Kyrie  eieifon . 

II.  BERNARDO,  religiofo  di  Cluni,  che  vivea  nel 
1665.  compofe  un  opera  intitolata  :  Confuetudines  Mona- 
fieri  i  Cluniacenfis .  Vedi  la  Biblioteca  di  Cluni . 

III.  BERNARDO  (Santo)  nacque  nel  iopt.  vicino 
a  Dijon  nel  Borgo  di  Fontanes,   di  cui  Tejcelino  fuo 

Pa- 
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Padre  er^ignor*  •  Sua  Madre   Aleta  era   figliuola  di 
Bernardo 'igw*  di   Montbar  .    L'uno  e    l'altro   erano 
virtuof?  *&l  ^ece  i  pruni  Audii  fuoi  a  Cadigliene  Cul- 
la Sei*  >  f°tt0  alcuni   Ecclefìaftici   Secolari  ;    e  ficcome 
quegN  c^e  avea  egregio  ingegno  ;  molto  più  s'  avanzò 
di  <?ello ,  che  l'età  fua  comportale ,  e  grandemente  oU 
trfiafsò  i  compagni  fuoi  :  amava  fin  da  quel  tempo  il 
rxiro,  e  affai  meditava.  Que' pericoli ,   de' quali  trova* 
/a  ripieno  il  mondo,  lo  fecero  infulfodo  penfare  a  ri- 
tirarti ,    ni   trovò    luogo  più  ficuro  ,    che  il  Moni  fiero 
nuovo  di  Cartella  •  EfTendofene  avveduti  i  fratelli ,  e  gli 
amici  ,  fecero  ogni  loro  potere  per  legamelo  al  mondo 
col  mezzo  dello  Audio   delle    Scienze   profane ,    e  quali 
cadde  alla  tram  ma  ;   fé  non   che    fra  poco  la  grazia  la 
fuperò,    ed  egli    perfuafe  i  fratelli  fuoi  ,   e  la  maggior 
parte  jlegli   amici   a   promettere   d'  abbracciar  la  vita 
monadica .  Effondo  venuto  il  giorno  di  compiere  il  vo- 
to, i  cinque  fratelli   ufeirono   infìeme   fuori   della  cafa 
deljpadre,  da  cui  erano  andati  a  ricevere  la  benedizio- 
ne •  II  maggiore  vedendo  fulla  via  il  loro  giovine  fra» 
tello  con  altri  fanciulli ,  gli  difTe  :    Fratello   mio  Nivar- 
doy  a  voi  folo  toccherà  tutta    la    nofira  eredità  .    Nivardo 
rifpofe  :  Sì ,  il  Cielo  per  voi  ,    e  la    terra  per  me  :  non  è 
uguale  auefla  divi/ione .  Rimafe  per  allora  col  padre ,  ma 
di  là  a  poco  tempo  feguitò  i  fratelli ,    per  modo ,   che 
ni  il  padre ,  né  gli  amici  poterono  ritenerlo .  Avvenne 
appunto  nell'anno  11 13.    quindici    anni  dopo  la  fonda* 
zione  di  Ciftella,    che  Bernardo  in  età  d'anni  ventidue 
v'  entrò  con  più  che  trenta  compagni ,  per  vivere  fotto 
la  guida  dell'  Abate  Steffano  .  Quivi  apparve  quali  fplen- 
dida  luce ,   e  fi  pensò  per  tempo  a  metterlo  fui  cande- 
liere. La  terra  di  Chiaravalle  venne  in  quel  tempo  do- 
nata da  TJgone  Conte  di  Trojes  .    Era  quella  prima  un 
afilo  di  ladroni ,  e  chiamavafi  quel  luogo  la  Valle  dell' 
AfTenzo,  certamente  perciò  che   coteft'erba    vi  nafeeva 
in  grande  abbondanza  .    Santo  Steffano^  Abate  di  Ciftel- 
la ,  vi  mandò  alquanti  de'  Monaci  fuoi ,  e  die  loro  per 
Abate  San  Bernardo  ,    comecché   non  ave  (Te  allora  più , 
che  ventiquattr'  anni ,    e   avefTe  un  anno  folo  di  profef- 
fione .  Ed  cffcndo  di  là  alfente  il  V>fcovo  di  Langres , 

Tip*. 
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Bernardo  fi  rivolle  al  Vefcovo  di  Chalons   ^glielmo  cff 
Campeaux,  per  ricevere   la   benedizione   Abetaie  .   n 
Vefcovo  riconobbe,  che  Bernardo  era  un  Serve  di  Dio, 
e  da  quel  dì  in  poi  non  furono  altro ,  che  un  \^xt ,  e 
un'anima.  Chiaravafte  divenne  la  cafa  del  Vef<xv0|  e 
Chalons  l'ofpizio  de9  Monaci  di  Chiaravalle.   La<\ima 
di  Prelato  tale  tratte  a  Bernardo  quella  di  tutta  la^ró. 
vincia  di  Reims,  e  pofeia  di  tutta  la  Francia  •  Da  otai 
lato  concorrevafi  a  lui  :  la  fanta  fua  valle  era  V  oggéi 
to  dell'ammirazione  degli  Angeli,  e  degli  uomini .  Què 
Solitari! ,-  che  la  popolavano,  atrenevanfi  più  al  Ciato,) 
che  alla  terra,  e  faceano  di   nuovo  vedere    gli    arrti 
prodigii  della  Grazia ,  prefentati  al  mondo  ne*  fecoli 
felici .  Bernardo   ebbe  fino    a  700.  Novizii  .   Da  qui 
Seminario  di  tutte  le  virtìi  fi  vide  ufeire  un  R,eligj 
che  Ai  Papa,  fei  Cardinali ,  più  di  trenta  Prelati,'  v 
ti  allievi  di  Bernardo  .   Eftremo  era  il  concetto  di  lot . 
I  Papi,  i  Vefcovi,  i  Re,  i  Principi  Peleffero  piti  vòl- 
te per  arbitro  nelle  difeordie  fra  loro  .   Prendevano  da 
lui  configlio,  come  da  oracolo.  Innocenzo  XI.  fu  rico- 
nofeiuto  Papa  per  mediazione  di  lui  ;    ed  egli  fu  ,  che 
fpenfe  lo  feifma ,  facendo  fare   un'abdicazione  volonta- 
ria all'Antipapa  Vittore  nel  1140.   Quella  grande  ope- 
ra lo  tenne  occupato   quafi   dieci  anni  .    Il  fuo  fervore 
trovò  nuovi  alimenti  nelle  varie  quiftioni,  che  inforfe- 
ro .  Convinfe ,    e   fece  condannare  1'  Abelardo  al  Conci- 
lio di  Sens    nel    1140.   ribattè    gli    errori   di    Pietro  de1 
Bruys ,  e  d' Enrico  fuo  Difcepolo,  oppugnò  un' altra  tor- 
ta d'  Eretici  ,    che   fi   chiamavano  Apposolici ,  s' oppofe 
al  Monaco  Raoul ,  che  predicava  doverfi  tutti  gli  Ebrei 
ammazzare  ;    perseguito    i    Settatori  d' Arnaldo  da  Ere- 
feia  ;  e  fece  condannare  Gilberto  della  Porrea ,  Vefcovo 
di  Pottieri,  ed  Eone  della  Stella  nel  Concilio  di  Reims 
nel  1 148.    L'  azione    più  celebre  di  San  Bernardo   fu  la 
predicazione   della  Crociata  ,    da  lui    annunziata   fotto 
Lodovico  il  giovane  nel  1146.  a    Vefelay  in  Borgogna» 
Predicò  egli  con  tanto   vigore,    che  da  ogni  lato  s'al- 
zavano le  grida  chiedendo  le  croci .  N'  era  flato  appre- 
ttato un  fardello,  che    incontanente    venne  diflribuito  ; 
ma  non  badando  quello  ,  San  Bernardo  fu  obbligato  a 

fare 
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lare  in  pezzi   il   veftito   fuo,   per  ìupplemento,  e  in 

aneli9 occafione    fece  innamerabili  miracoli.    Nell'anno 
eflò  1146.  andò  egli    medefimo   in   Lamagna  a  predi* 
carvi  la  Crociata;  ed  effondo  aFrancfbrt,  ebbe  in  pri- 
vato il  Re  Currado ,  e  P  efortò  a  prendere  la  Croce  per 
falare  dell'anima  fua.    Il    Re  gli  ditte  ,  che  non  era  a 
eie*  punto  inclinato,   e  il  Santo  Abate  non  ebbe  il  co- 
laggio di  fargliene   (limolo   maggiore  •   A    iftanza  del 
Ite ,  e  de9  Vefcovi  andò  a  Coflanza  ;  ed  in  eflb  viaggio 
fece  un  gran   numero    di    miracoli  ,   de9  quali  abbiamo 
efatta  relazione ,  la  quale  è  una  fpezie  di  Giornale ,  in 
coi  parlano  tutti  coloro  ,   eh9  erano    flati    teflimonii  d* 
£fli  miracoli  •   Ne   fece  a  Friburgo,   a  Bafilea,  a  Co* 
,/lanza,  a  Zurigo  ,    a  Strasburgo,    e   in  un  giorno  folo 
;na*  furono  fino  a  fei  noverati  •    E'  noto  quanto  le  Cro- 
ciate ,  e  fpezialmente  quella  di  Lodovico  il  giovane,  fof- 
•  fero  infelici  ;  e  ne  fu  imputato  della  mala  riufeita  San 
Bernardo ,  perch9  egli  principalmente  ne   l'avea  predica- 
ta •    Fece  di  ciò  la  fua  Apologia  nel  principio  del  fuo 
fecondo  Libro  della  Con ft  aerazione .  Dimoftrò  ,    che  non 
per  altro  avea  predicata  la  Crociata,    che  per  Fidanze 
reiterate  del  Re  di  Francia ,    e  per  V  ordine  del  Papa , 
e  che  a  baftanza  era  (lata  approvata  la  fua  Mi  dìo  ne  da 
que9  miracoli ,  eh9  aveano   il  tuo  predicare  accompagna- 
to .  Diceva  in  tale  occafione  :    tìo  caro  piuttofto ,    che  fi 
mormori  contro  me,  che  contro  Dio,    e   confento   ai  perdere 
ì*  onor  mio ,  piuttofto ,    che  s*  abbia  P  ardimento  dy  offendere 
'il  fuo.  Morì  San  Bernardo  addì  io*  d'Agoflo  nel  ii$?* 
di  feflantatre  anni  ;  ed  erano  già  partati  i  quaranta,  da 
che  avea  fatta  prò  fé  dio  ne  in  Ciflella,    e  trentotto,  eh' 
era  Abate  di  Chiaravalle  .    Avea   fondati ,   o  aggregati 
al  fuo  Ordine  fettantafette  Monaflerii ,   trentacinque  in 
Francia,  undici  in  Ifpagna,  fei  ne9  Paefi  badi  ,  cinque 
in  Inghilterra,  tanti  in  Irlanda,  tanti  inSavoja,  quat- 
tro in  Italia,  due  in  Lamagna,  due  in  Svezia,  uno  in 
Ungheria,  uno  in  Danimarca*    Ma  comprefevi  le  fon- 
dazioni fatte  dalle  Badie  dipendenti    da  quella  di  Chia- 
ravalle, le  ne  noverano  piti  che  cento  e  feffanta. 


§.  I. 


%$6  BER 

§.    I. 

r 

Opere  di  San  Bernardo. 

Abbiamo  un  gran  numero  d'Opere  di  San  Bernardo* 
I.  Pili  di  quattrocento  lettere  fopra  varie  quiftioni  di 
difciplina,  e  di  morale  ,  ovvero  III  gli  affari  di  quel 
tempo  .  Son'  elleno  tutte  fcritte  con  molto  di  fpiri- 
to  ,  di  prudenza  ,  e  fapienza  ,  e  v'  ammaeftra  qua- 
li tutte  le  condizioni  di  genti .  II.  Indirizzò  a  Pa- 
pa Eugenio  III.  fuo  difeepolo  un  trattato  della  Confi- 
derazione  divifo  in  cinque  libri  ,  ne'  quali  infegna  a* 
Papi  P  importanza  ,  ed  eftenfione  <■  degli  obblighi  lo- 
io.  III.  Somiglianti  ammaeftramenti  dà  egli  a3  Pallo- 
ri principali  nel  libro  intitolato  :  De'  coltami ,  e  de  do- 
veri de'  Vefcovi  •  IV.  Ammaeftra  tutto  il  Clero  nel  ra- 
Jponamento  da  lui  fatto  in  Parigi ,  ed  intitolato  :  Del- 
a  Converfione  ,  in  cui  parla  con  forza  contro  a'  Oneri- 
ci ambiziofi ,  ed  incontinenti  •  V.  Abbiamo  anche  il 
trattato  de'  Comandamenti  f  e  delle  Difpenfe ,  Opera  lu- 
mi nofiflì  ma  ,  e  piena  di  ma  (Ti  me  folide.  VI.  L'Apolo- 
gia a  Guglielmo  Abate  di  San  T erìgi  ,  la  quale  e  piut- 
tofto  una  cenfura  di  quegli  abufi ,  che  s'  erano  introdot- 
ti nell'Ordine  di  Cluni,  che  un'Apologia  di  quello  di 
Ciftella  •  VII.  Un  trattato  della  nuova  Milizia ,  che 
contiene  l' elogio  de'  Cavalieri  Templari  ,  efortati  dal 
Santo  a  compiere  i  loro  doveri .  VIII.  Il  trattato  dell' 
umiltà^  e  della  fuperbia,  e  quello  dell'amor  di  Dio. 
IX.  Quello  della  Grazia ,  e  del  libero  arbitrio*  X.  Il  li- 
bro contro  gli  errori  dell'Abelardo,  le  cui  fottigliezze 
vengono  da  lui  ribattute  ,  coli' opporvi  la  fé m pi ici fil- 
ma ,  ma  folida  dottrina  de' Santi  Padri.  XI.  Molti  Ser- 
moni. XII.  Un  comentafio  a  guifa  di  ragionamento  fui 
Cantico  de'  Cantici ,  in  cui  trovati  una  devozione  ,  che 
penetra  il  cuore  di  coloro  ,  che  con  applicazione  v'  at- 
tendono •  Pare  maraviglia  ,  eh'  un  uomo  entrato  nella 
folitudine  così  giovane  ,  e  tratto  fuor  d'effe  cosi  per 
tempo,  per  rientrarvi  folamenre  per  intervalli  ,  potefTe 
tanto  fcrivere ,  e  con  tale  folidità  •  Ma  Iddio  avea  da- 
to 
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to  a  San  Bernardo  un  egregio  ingegno ,  e  così  profondo 
raccoglimento  ,  eh5  anche  fra  le  piti  grandi  agitazioni 
meditava  Tempre  .  Lo  flile  di  quefto  illuftre  Emittore  i 
vivo ,  nobile ,  raccolto  :  i  penfieri  fuoi  fublimi ,  grato 
il  fuo  difeorfo.  E'  ugualmente  ripieno  di  devozione,  e 
di  vigore  :  conferva  il  modo ,  con  cui  fcriflero  i  Santi 
Padri ,  e  non  fi  valfe  del  metodo  degli  Scolatici ,  e  de* 
Gontroverfifti  de9  tempi  fuoi ,  Sa  lodare  fenza  adulazio- 
né  ,  e  dire  verità  feoza  offendere  ;  la  fua  dottrina  non 
%  una  curiofa  erudizione  ,  ma  una  dottrina  utile  alla 
fatate  .  E'  così  pieno  della  Sagra  Scrittura  ,  che  quali 
non   ha   periodo  ,   in   cui   non   adoperi  l' efpreftioni  di 

Ì nella  .  Sant'  Ambrogio,  e  Santo  Agofiino  ,  fono  i  due 
'adii  da  lui  fopra  gì  altri  feguitati  ,  e  riguardati,  co» 
me  le  due  colonne ,  alle  eguali  X  eoa  invariabile  coffcm* 
za  appoggiato  « 

$.11. 

Edizione  dei/* Opere  di  San  Bernardo* 

Non  y*  ha  Padre  della  Chiefa ,  le  cui  opere  fieno  ftate 
{rampate  più  fpeflb,  che  quelle  di  Szn  Bernardo.  Quan- 
tunque Parte  della  (lampa  non  fia  fiata  inventata  altro 
che  verfo  la  metà  del  quindicefimo  Secolo,  tuttavia  al 
chinderfi  dello  fteflb  Secolo  n'erano  già  ftate  ftampatb 
diverfe  parti  a  Magonza ,  a  Roano ,  a  Bruxelles  ,  a 
Brefcia,  a  Parigi.  Nell'ultimo  Secolo  VOrftio,  Parroco 
di  Colonia  ,  fi  diede  a  pubblicare  un'  efatta  edizione 
dell'opere  di  San  Bernardo  y  e  dopo  ufatavi  intorno  ogni 
diligenza  per  un  lungo  tempo  ,  la  fece  (lampare  nel 
1641.  Fu  queft'  edizione  ricevuta  con  applaufo ,  e  ri- 
flampata  in  molti  luoghi.  Tuttavia  avendo  V  Orftio  la- 
fciati  ancora  nel  Tefto  molti  errori,  che  poteano  efiere 
corretti  con  l'ajuto  de' Manofcritti ,  il  Padre  Ciantelà, 
Benedettino,  della  Congregazione  di    San  Mauro  intra- 

E  refe  di  rivedere  l'edizione  dell' Or/fc'o,  e  diede  al  pub- 
lieo  i  Sermoni  del  tempo,  e  de' Santi,  corretti  in  di- 
verti luoghi.  Effondo  quefto  Padre  ufeito  di  vita  prima 
d'aver  potuto  rivedere  l'altre  opere  di   San  Bernardo, 
To*  I.  R  il 
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il  P.  Mabìllon   fu  eletto  per  quefto   lavoro  *   e   fé  lece 
ufcire  alla  luce  nel  1666.  in  volumi  grandi,  e  piccioli  f 
feguendo  V  ordine  dell'  edizione  dell' Or/r/o,  riveduti,  e 
corretti  fopra  divertì  tefti  a  penna  •    Ma  ficco  me  queft1 
edizione  i  la  prima  opera  di  quello  dotto  Benedettino, 
edavea  egli  dopo  fatto  varie  fcoperte  nell1  opere  di  Sao 
Bernardo  ,  ne  diede  una  feconda  *   flampata  a  Parigi  in 
due  volumi  in  foglio  nel  tòpo.  Queft1  edizione,  in  cui 
P opere  fono  con  un  ordine  nuovo,    e  di  erudite  prefa- 
zioni  arricchita,  con  un  gran  numero  di  note  in  fondo 
di  pagina  ,   e  con  più  ampie   note   in   fine   del   primo 
volume  ♦   Quello   primo  volume  contienextutte   V  opere 
che  fono  veramente    di    San  Bernardo  ,  ed  ^  in  quattro 
parti  divifo*  La  prima  contiene  le  lettere;  la  feconda  E 
trattati;  la  terza  i  Sermoni  per  tutto  Tanno,  falle  fede 
de9  Santi ,  e  fopra  varie  materie  *    Non  fono  men  lavo» 
iati,  che  l'altre  opere;  e  fono  tutti  ripieni  di  pen fieri 
vivi,  e  folidi ,  atti  (Ti  mi.  a  toccar  il  cuore  •    Quali  tutti 
a'  fuoi  Religiofi  gli    predicò  ,    a9  quali   ordinariamente 
facea  efortazioni  ogni  giorno.    Il  P.  MabiUòne  fa  nella 
fua  Prefazione    vedere  ,   che  quantunque    potettero  tro- 
varli fra'fuoi  Religiofi  alcuni  Con  ver  fi ,  che  non  inten- 
deffero  il  Latino  ,  con  tutto  ciò  la  maggior  parte  d' erti 
Sermoni    venne   recitata  in  Latino  ,    come  allo  itile  di 
quelli    fi  può   conofcere  abbaftanza  .  Confetta  ,  ch'egli 
al  tre  fi  avrà  predicato  in  lingua  romanzefca  ,  o  volgare 
in  grazia    di  coloro  ,   che   non  intendevano  il  Latino. 
Finalmente  la  quarta  parte  del  primo  volume  dell'ope- 
re di  San  Bernardo  contiene   i  Sermoni  fuoi  fui  cantico 
de1  cantici.  Il  fecondo  volume  rinchiude  tutte  1*  opere, 
che    furono   attribuite   a  San-  Bernardo  ,    comecché  non 
fieno  di  lui  .  Il  dotto  Editore  ha  polli  anche  in  quefto 
volume  quinto  i  cinque  libri  de/la  vita  di    San  Bernar- 
do ,   a'  quali    va  dietro  la  ftoria  de5  fuoi  miracoli  ,   ed 
altre   cole  d1  uguale    importanza  ,    e  curiofe .    Dopo  d' 
aver  data  un'idea  generale  dell'opere  di  San  Bernardo, 
crediamo   che    Ma  bene  riferirne  alcuni  eftratti .    Quelli 
faggi  faranno  giudicare  quanto  fieno  intereflanti ,  e  quan- 
to fia  felice  chi  può  alimentarli  di  così  falutevole  dot- 
trina • 

.    $.  III. 
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L'  apologia  ,  eh9  fe  indirizzata  a  Guglielmo  Abate  di 
San  Terigi  vicino  a  Reims,  i  in  due  parti  divifa*  Nel- 
la prima  San  Bernardo  protetta  ,  ch'egli,  et  Monaci 
fuoi  diCiftella  fono  alieniffimi  dal  biafimare  Ordine  ve» 
nino  di  Religiofi  ,  e  che  farebbero  di  quanti  fono  uo- 
mìni  i  piti  feiagurati  ,  fé  fotro  uno  fpregevole  veftito 
celaflero  iuperbia  i  e  difpfegio  degli  altri.  Loda  l'or* 
dine  di  Cluni  à  e  fegna  alcuni  Religiofi  *  a'  quali  egli 
impedì  Tufcita  per  entrare  in  quello  di  Ciftella.  Pro* 
Ya  che  la  varietà  degli  ordini  Religiofi  non  dee  puntò 
alterare  la  carità,  e  biafima  quelli  dell'Ordine  fuo  ,  i 
quali  fparlavano  de5  Monaci  di  Cluni  -  Nella  feconda 
parte  di  queft'  Apologia  ,  efpone  quel  che  ritrova  de* 
gno  di  riprenfione  nelle  pratiche  di  Cluni .-  ^  Non .  te* 
„  mo  punto,  die* egli,  d'offendere  coloro  ,  eh'  amano 


„  quell'Ordine,  dappoiché  in  etto  io  non  biafimo  altro  * 
„  che  gli  abufi  .  Mi  maraviglio  Come  Monaci  portano 
n  tanto  amare  la  fuperfluità  ne9  cibi ,  e  la  rnsgnificen- 
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za  negli  edifizit.  Alcuni  ci  fono,  che  nel  tempo  de4 

Il  loro  lunghi  pranzi  d' altro  non  ragionano  che  di  leg- 

„  gierezze,  in  cambio  d*  intrattenerli   hi  cofe   edifican- 

„  ti.  Mettonfi  fulla  menfa  vivande  in  grand  idi  ma  quan«< 

„  tità  ,    e  grotti  pefei  ,    per  compenfarfi  dell' attinenza 

„  delle  carni.  Ho  veduto  un  Abate  con  piti  che  feflan- 

„  ta  cavalli.   Voi    gli    pfenderette  per  Signori  ,  e  Go- 

„  vernatori   di  Provincie  più  predo ,    che  per  Pallori  , 

„  e  Padri  fpirituali .  Cercano  altresì  ,  aggiunge  il  Santo 

„  Dottore  ,    fìniffime  ftofTe  per  farfi  i  velUti ,  per  mo- 

„  do  che  delia  fletta  pezza  tagliati  un  mantello  pel  Ca- 

„  valiere  ,   e    un  cappuccio   pel  Frate  .  "    Vien  pofeia 

alla  magnificenza  delle  Chiefe  da  lui  biafimata  •  Pietro 

il  Venerabile  rifpofe    in  fufficienre    modo  a'  rimproveri 

di    San  Bernardo  .    (  Vedi  l'articolo  di  lui  nella   floria 

del  P.  Don  Ceillier,  ) 


Ri  §.  IV. 
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§.    IV. 

Enrico  A  rei  ve  (covo  di  Sens  attendeva  poco  agli  obbli- 
ghi Cuoi 'di  Pallore  nel  principio  dei  fuo  Vescovado.  I 
Vefcovi  di  Meaux,  e  di  Chartres,  fufTraganei  fuoi,  gli 
diedero  alcuni  falotevoli  avvili  ,  de' quali  fi  profittò  • 
Pregò  San  Bernardo ,  che  gli  fcrivefTe  qualcofa  fopra  gli 
obblighi  de'  Vefcovi ,  ed  il  Santo  Dottore  per  appagar- 
lo  ,  gP  indirizzò  il  fuo  trattato  fopra  quella  materia  • 
Comincia  dal  far  vedere  que' pericoli ,  a' quali  i  Vefco- 
vi fono  efpofli  •  Eforta  poi  l' Arcivefcovo  ad  onorare  il 
fuo  Miniflero  ,  non  collo  fplendor  de'  vediti  ,  e  degli 
edifizii  ;  ma  con  le  virtù,  e  con  le  buone  opere*  „  Non 
„  avrebbero  i  poveri  cagione  di  dolerti  ,  fe~voi  adope- 
„  rafie  nel  tuffo  quelle  rendite  ,  che  fono  deflinate  ad 
„  alimentargli  ?  Parlando  poi  dell'  ambizione  ,  che  do- 
„  minava  nel  Clero  dice  :  Sentefi  al  prefente  vergogna 
„  nella  Chiefa  d'  eflere  negli  ultimi  gradi  del  Cheri- 
„  caio,  e  vorrebbe  ognuno  falire  a'gradi  piti  eminenti . 
„  Coloro  che  s'  alzano  alle  prime  dignità  non  fono  più 
„  che  fanciulli  ,  ed  hanno  la  nobiltà  e  non  altro  per 
„  merito  ;  e  fon  quelli  coloro  ,  che  comandano' a' da- 
19  cerdoti  •  Correli  da  tutti  i  Iati  a'  bene  fi  zìi  con  pefo 
„  d'anime,  e  (l'iman  fi  qua  fi  uno  ftabilimento  da  vivere 
„  inquiete.  Coloro,  che  gli  hanno,  non  foto  non  gemo- 
„  no  fotto  così  grave  pefo,  ma  non  cercano  altro,  che 
„  aggravarli  di  più  ,  fenza  temere  que'  pericoli ,  a' 
„  quali  fono  efpofti ,  tanto  e  grande  la  cecità  loro  .  Que- 
„  gli  che  avrà  ottenuto  un  Vefcovado  farà  poi  conten- 
„  to?  No:  ma  vorrà  eflere  Arcivefcovo,  e  forfè  anche 
,9  dopo  anderà  a  Roma  a  fall  ecitare  con  grande  fpefa 
,,  gli  amici  utili  all'  intere fTe  fuo.  Altri ,  eh'  hanno 
,,  le  intere  Provincie  nelle  Diocefi  loro ,  vanno  in  trac- 
„  eia  d'antichi  titoli  ,  per  fottomettere  le  vicine  Cit- 
9,  tà  alla  loro  giurifdizione  :  vanno  per  tal  fine  a  Ro- 
9,  ma,  e  quello,  eh' e  più  da  compiangerli,  vi  trova- 
„  no  protezione  .  Non  è  già  perciò,  che  i  Romani  fi 
„  dieno  briga  della  riufeita  degli  affari,  ma  hanno  ca- 
„  ro  di  ricever  danaro.  Parlo  di  ciò  apertamente, 
„  perch' eglino  fteffi  non  fi  nascondono. 

§.  V, 
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$.   V. 

San  Bernardo  parlando  un  giorno  in  pubblico  ,  e  ri- 
conofcendo  ,  ch'era  debitore  alla  grazia  di  Dio,  dell* 
averlo  preoccupato  nel  bene  ,  e  dell'avergli  fatto  fare 
avanzamento  ,  uno  degli  alianti  gli  diflfe  :  E  qual  ti- 
competi  fa  *'  attendete  voi ,  fé  Iddio  è  quegli ,  che  fa  tutto  1 
Per  rispondere  a  tal  domanda  San  Bernardo  indirizzò  & 
Guglielmo  di  San  Terigi  il  trattato  della  Grazia  ,  e  del 
libero  arbitrio.  „  La  libertà,  die' egli  ,  è  eflenziale  alla 
„  volontà ,  e  dove  v'ha  neceffità ,  non  v'ha  libertà  ,  ne 
99  per  confeguenza  alcun  merito  •  Tre  forti  di  libertà  et 
„  fono  ;  libertà  naturale  che  abbiamo  ricevuta  dalla 
„  creazione  ,  e  che  ci  efenta  dalla  neceffità  :  libertà  di 
„  grazia,  che  riceviamo  col  mezzo  della  ringenerazio- 
„  ne  e  ci  libera  dal  peccato  :  libertà  di  gloria  che  a 
„  noi  è  rifervata  in  cielo  ,  e  ci  libererà  d'  ogni  mife- 
„  ria .  La  libertà  naturale  è  in  noi  come  fchiaya ,  s'  i 
„  fola,*  imperocché  la  grazia  e  quella  ,  che  ci  fa  gu- 
„  ilare  il  bene  ,  ed  e  quella  ,  che  lo  ci  fa  volere  •  II 
w  libero  arbitrio  ha  potuto  cadere  da  fé  ;  ma  non  ha 
„  potuto  rialzarli.  La  grazia  non  nuoce  punto  alla  li- 
„  berta  :  quantunque  Iddio  ci  tragga  a  fé ,  non  ci  fai- 
„  va  però  malgrado  di  noi,  ma  facendoci  volere  il  be- 
„  ne  •  Lo  fieflo  e  della  concupifeenza .  QueiW  non  cr 
„  coftringe  al  male  ,  t  l' uomo  retta  libero  fra  le  piìi 
„  violenti  tentazioni. 

§.    VI. 

I.  La  converfione  di  Suger  Abate  di  San  Dionigi^  f« 
cagione  d'una  lunga  lettera,  che  San Bernardo  gli  fcrifle 

Cr  congratularti  feco.  In  effe  parla  con  una  (anta  li- 
na dello  fcandalo  ,  che  avea  cagionato  nella  Chiefa 
la  pompa ,  e  la  vita  affatto  mondana  di  quello  Abate  • 
Lo  loda,  che  non  li  contentate  di  riformare  fé  mede- 
fimo  ,  ma  dell'  efTerfi  anche  affaticato  a  riflabilire  la 
regolarità  nel  fuo  moni  fiero ,  eh'  era  caduto  in  e  fi  re  ma 
xilafciatezza  •  „  Quella  cafa,  dice  San  Bernardo  9  fervi- 
li    j  va 
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v  va  alle  faccende  della  Corte  ,  e  agli  eferciti  de'  Re  • 
„  Spedo  era  il  chioftro  circondato  da  uomini  di  guer- 
„  ra ,  e  talvolta  anche  v'entravano  le  donne .  Al  preferite 
v  vi  fi  fanno  letture'  fante ,  e  vi  s'offerva  filenzio  per* 
„  petuo,f 

*  II.  San  Bernardo  feri  (Te  verfo  l'anno  1140,  quella  foa 
tos)  nota  (etera  intorno  alla  feda  della  Concezione  della 
B.  Vergine  ,  di  nuovo  introdotta  prefle  i  Canonici  di 
Lione,  Comincia  dall'elogio  di  quella  Chiefa,  e  dopo 
molte  ragioni,  dice:  „  Sarebbe  un  togliere  a  Gesù  Crii 
;,  (io  la  fua  Angolare  prerogativa  ,  dandola  anche  alla 
„  madre  fqa ,  e  per  conseguenza  farebbe  un  diminuire 
),  la  gloria  della  Vergine,  in  cambio  d*  accrefcerla .  Il 
5,  privilegio  d' efTere  ^onceputo  fenza  peccato ,  fa  rifer* 
,,  vato  a  quel  folo  ,  che  qovea  fantificare  tutti  gli  al-* 
„  tri .  "  Il  Santo  Dottore  chiude  quella  lettera  dicen- 
do* :  eh9  egli  fottopone  il  giudizio  fuo  a  quello  della 
Chiefa  Romana  intorno  alla  prefente  quiftione ,  e  all' 
ftjtre  di  tal  natura, 

%    VII, 

San  Bernardo  intraprefe  i  libri  della  Confiderazione , 
per  edificare,  e  confo  lare  Papa  tugenio  ,  da  lui  fempre 
amato  affettuofa  mente .  Nel  principio  fi  conduole  feco, 
che  fia  flato  privo  delle  delizie  della  vita  folttaria  ,  e 
dell'  effe  re  (tato  oppreffo  da  tante  occupazioni.  Gli  di- 
ce che  abbia  timore  del  fu  ri  e  fio  effetto  ,  che  vien  pro- 
dotto dalla  gran  moltitudine  delle  faccende  ,  il  quale 
è  la  durezza  del  cuore  ,  che  ci  rende  infenfibili  a5 
mali  maggiori ,  Eforta  perciò  il  Papa  ad  applicarci  me- 
Tpo  alle  cure  efìeriori  ,  ed  a  fpendere  qualche  tempo 
nella  confiderazione,  cioè  in  riflefljoni ,  e  in  meditazione . 
Fa  dipoi  vedere  quanto  ila  indegna  cofa,  che  un  Papa 
giudichi  delle  faccende  temporali.  Lo  prova  con  V au- 
torità di  San  Paolo  y  che  rimette  giudizii  tali  a*  più 
menomi  de'  Criftiani  ,  e  dice  che  colui  ,  il  qual  e  al 
lervigio  di  Dio,  non  dee  trametterfi  in  affari  di  Secolo . 
„  Per  giudicare  de'  peccati ,  e  non  delle  facoltà  ,  ricc- 
v  verte  te  chiavi  del  Regno  de' Cieli:  quefte  cofe  bat 

»  fé, 


/ 
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4,  fé ,  e  terreftri  hanno  i  Giudici  loro ,  che  fono  i  Prtn* 
„  cipi,  e  i  Re  della  terra.  "  Nel  fecondo  libro  S.  Ber* 
nardo  diffinifce  la  confiderazioné  un  efame  efatto  della 
verità  ,  diftinguendola  così  dalla  contemplazione  ,  che 
fuppone  una  verità  già  conofciuta  .  Dovete ,  die3  egli  al 
Papa,  confiderai  voi  mede  fimo  ,  quello  eh*  è  di  fotto 
a  voi,  quello,  che  vi  circonda  ,  e  quello  ,  eh' è  fopra 
di  voi  .  Stendefi  fopra  i  doveri  de'  V efeovi  ,  che  con* 
fitto  no  nello  fchiantare  ,  e  diftruggere,  edificare,  e  pian* 
tare  ;  e  con  gran  lume  gli  mette  in  chiaro.  San  Ber- 
nardo nel  terzo  libro  rapprefenta  al  Papa  quello  ,  eh' è 
al  di  fotto  di  lui.  E5,  dicagli,  il  mondo  intero ,  non  per 
po0ederlo  ,  come  Padrone  ;  ma  per  iftendervi  fopra  la 
voftra  cura  parto  r a  le  •  „  Non  temo  per  voi  tanto  ve- 
4,  run  veleno ,  quanto  la  paflìone  del  dominare  ,  Dove* 
f,te  rìvogliere  la  voftra  attenzione  prima  agl'infedeli* 
„  per  proccu  rare  la  loro  coaver fione*  poi  a9 Greci,  che 
„  fono  con  efibnoi ,  e  non  lo  fono ,  «  cagione  dello  Scit 
„  ma,  che  ne  gli  allontana;  fugli  errori,  che  sJappi- 
„  gliano  quafi  in  ogni  luogo  ;  fugli  fteflj  Cattolici  fi» 
„  gnoreggiati  dall'  ambizione  ,  e  dall'  avarizia  " . .  In 
occafione  della  gran  calca  di  foretti?"  J  ch'  andava  in 
Roma  a  follecitaré  gli  affari ,  che  quivi  aveano  ,  parla 
dell'  abufo  delle  appellazioni .  Quefto  era  un  effètto  del- 
le falfe  decretali  ,  che  fanno  tenere  per  tradizione  ap» 
poftolica  la  libertà  dell'appellare  da'  Vefcovi  a' Metro- 
politani, e  a' Primati  ,  e  di  portare  a  Roma  gli  affari 
Siti  difficili  ,  o  t  più  importanti  .  Nel  quarto  libro , 
an  Bernardo  propone  al  Papa  per  argomento  di  fua 
confiderazione  quello,  eh'  fe  intorno  a  fé,  il  fuo  Clero, 
il  fuo  popolo ,  t  domeftici  fuoi ,  „  Il  Clero  voftro  ,  di- 
„  ce,  dee  e  (fere  perfettamente  regolato  ,  dovendo  effe- 
„  re  la  regola,  e  l' e  fé  m  pio  di  tutti  gli  altri.  Quanto 
9,  al  voftro  popolo  ,  tutto  il  Mondo  conofee  l' alreri- 
„  già,  e  l' infolenza  de' Romani.  E' una  nazione  acco- 
„  Rumata  al  tumulto ,  crudele  ,  intrattabile  ,  la  quale 
„  non  fa  affoggettarfi  fé  non  quando  non  può  più  refi- 
„  fiere  •  Nel  fare  il  male  fono  accorti ,  non  fanno  fare 
„  nn  bene.  Sono  odiofi  al  cielo  ,  e  alia  terra  ,  empii 
fy  verfo  Dio,  f^diziofi  fra  .loro,  invidiali  rispetto  a9  vi* 
-  *       _  R    4  »  cinì  > 
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„  cini,  crudeli  verfo  a'  foreftieri  .  Non  amano  perfora 
„  al  mondo  ,  ne  perfona  al  mondo  pub  {offerir  loro; 
„  magnifiche  promette  fanno  ,  neffuna  ne  attengono: 
„  fono  adulatori,  traditori,  avari,  fai  fi  ".  Nel  quinto 
libro  della  confiderazione  tratta  di  quello ,  eh9  è  fopra 
di  noi ,  e  dà  a  Papa  Eugenio  argomenti  di  fublimi  me* 
ditazioni,  fugli  Angeli,  fulla  divina  eflenza ,  e  fopra  i 
xnifierj  della  Trinità ,  e  dell'  Incarnazione  • 

§.  Vili. 

"San  Bernardo  compofe  ventifei  Sermoni  fui  cantico  df 
cantici ,  del  quale  fpiega  i  due  primi  capitoli ,  e  il  pri. 
mo  verfetto  del  terzo.  Il  Santo  Dottore  cominciò  que- 
ili  Sermoni  nell'Avvento  del  ujf.  Furono  continuati 
ne5  due  feguenti  anni ,  interrotti  pofeia  dal  viaggio , 
che  fece  in  Italia  per  Tetìinzionc  dello  feifma,  e  final* 
mente  ripigliati  in  varie  occafioni  ..  Profferiva  tali  di- 
feorfi  la  mattina  avanti  la  MefTa ,  o  il  lavoro  delle  ma* 
ni  ;  e  tal  volta  anche  la  fera  in  prefenza  de9  fuoi  Reli- 

S;iofi  di  Chiaravalle  ,  e  de9  Novizii  ,  ma  a  nome  de9 
rati  converti  .  Dopo  eflerfi  riempiuto  della  meditazio- 
ne del  Tetto  Sacro ,  parlava  dandoli  in  preda  allo  fpiri- 
to  di  Dio,  aggiungendo  ali9 improvvido  quello,  che  gli 
era  ordinato  ,  e  che  vedea  eflfere  utile  a9  fratelli  fuoi. 
/Quell'opera  e  una  delle  più  imporranti  di  quante  n'ab- 
biamo di  quetto  Santo  Dottore  •  Il  metodo  fuo  nella 
fpiegazione  del  cantico  de*  cantici  (la  nel  con  fi derar  pri- 
ma il  tenore  del  tetto ,  gli  emblemi  che  vi  fi  p  re  fé  n  ta- 
ro ,  la  continuazione  ,  e  il  legame  del  ragionamento. 
Di  là  s'alza  San  Bernardo  al  fenfo  profetico,  ed  al  mo- 
rale :  imperocché  mefcola  continuamente  quefti  duefenfi, 
trattando  l'uno,  e  1'  altro  con  tanta  fublimità  ,  e  va- 
rietà d9  ammaettramenti ,  che  fa  ammirazione.  Il  fenfo 
profetico  riguarda  la  Chiefa  ne9  fuoi  Stati  di  ver  fi,  e  fe- 
gnatamente  i  primi  tempi,  ne9 quali  formavafi  in  mez- 
zo alla  Sinagoga ,  e  ttendevafi  fra  i  Gentili  •  II'  fenfo 
morale  ha  relazione  ad  ogni  anima  in  particolare  ,  e 
all'amore  eterno,  e  affatto  gratuito,  che  Iddio  ha  per 
lei ,  e  che  diviene  la  forgente  di  quello ,  eh9  ella  ha  pel 

Signo* 
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Signore  Iddio  .  I  dogmi  importanti  della  grazia  effica- 
ce ,  e  della  predeftinazione  gratuita  ,  fono  dimostrati 
eoo  fublimità ,  ed  energia  •  La  fiducia  ifpirata  dalla  ca- 
rità ,  le  cade  delizie  dell'  alleanza  fpirituale ,  la  fanta 
libertà  d'  un  anima ,  eh'  ama  il  fuo  Dio ,  fono  deferitte 
con  viviffimi  colori.  E'  un  cuore  tutto  accefo  che  par- 
la di  quel  che  prova ,  e  fente  •  ,,  O  uomo  !  Qual  cofa 
9,  hai  tu  provata  ,  che  piti  ti  rapifea  nelle  amicizie 
„  umane  ai  quanto  ti  fvela  qui  la  feri t tura  del  cuore 
„  dell'  Altiflìmo  ?  Non  puoi  averne  dubbio  veruno .  Co~ 
„  lui ,  che  ti  parla  non  %  altro ,  che  quello  fpirito  ,  il 
„  quale  fcandaglia  le  profondità  di  Dio .  E*  lo  fpirito 
„  di  verità  ,  lo  fpirito  dello  fteflb  Dio,  il  quale  non 
9,  pqò  n%  ignorare  quello  eh9  ì  in  Dio  ,  ni  altra  cofa 
w  annunziare  ,  che  quei  ,  che  vedeva .  in  lui .  Io  non 
„  poflb  9  fratelli  miei  ,  frenare  i  miei  traportamenti , 
9,  quando  veggo  la  fuprema  Mae  fi  à  abballar  fi  fino  ali* 
„  imbecillità  noftra  ,  con  una  domeftichezza  così  ripie- 
99  n»  d'attrattiva  ,  congiungerfi  con  fagri  legami  ad 
„  un1  anima  condannata  alle  miferie  d'  un  efilio  infeli- 
„  ce  ,  ed  aver  per  quella  1'  amore  del  più  tenero  fpo- 
,,  fo.  E  che  non  guferà  in  Cielo  quell'anima,  che  fin 
^  da  quella  vita  fe  onorata  con  bontà  così  grande  dal 
„  fuo  Signore  ;  eh9  %  portata  nelle  braccia  di  Dio ,  ce- 
„  lata  nel  feno  di  lui,  cuiìodita  con  una  vigilanza, 
„  che  non  concede  ad  alcuno  interrompere  un  fanno, 
„  di  cui  un9  anima  prediletta  dee  fegnare  la  fine  ri- 
99  fvegliandofi  da  fé  medefima  "  ?  Quello  paflb  fcelto 
fra  mille  altri ,  può  far  giudicare  della  mefle  abbondan- 
te, che  vi  farebbe  a  raccoglierli  da  elli  fermoni  di  San 
Bernardo  .  Sono  qua  fi  un'  opera  unica  in  tutta  la  tradi- 
zione, per  Sviluppare  i  milterii  del  fanto  amore.  V*  la 
vita  di  San  Bernardo  del  Signor  di  Villefote  in  4. 

IV.  BERNARDO  Teforiere  di  Compoftella  in  Ifpa- 
gna  fua  Patria,  fioriva  verfo  Panno  1250.  La  fua  gran- 
de intelligenza  in  diritto ,  e  V  efperienza  nelle  faccende 
Ecclelìalìiche ,  lo  rendettero  caro  a  Papa  Innocenzo  IV, 
il  quale  lo  fece  fuo  Cappellano.  Abbiamo  di  lui  la  ter- 
za compilazione  delle  decretali  ;  e  una  raccolta  di  qui- 
{tioni  fopta  tutti  i  cinque  libri  di  quella  collezione . 
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•  BERNARDINO,  (Santo)  nacque  tkl  ij&^aMsHfi^ 
Città  della  Tofcana .  Avendo  perduto  Padre  ,  e  Madre 
al  tempo  della  fua  fanciullezza ,  venne  allevato  da  una 
delle  Tue  Zie  fino  all'età  di  tredici  anni.  Allora  i  Con* 
giunti  Tuoi  lo  fecero  andare  a  Siena  ,  dove  Audio  la 
Grammatica  fotto  Onofrio ,  e  la  Filofofia  fotto  Giovanni 
di  Spoleti .  Fin  dalla  fua  prima  giovinezza  fece  vedere 
in  le  molta  pietà  .  Dopo  gli  ftudj  fuoi  di  Filofofia f 
entrò  in  una  confraternità  nello  Spedale  della  Scala  a 
Siena  ,  dove  fervi  agli  ammalati  di  pefte  ,  con  grande 
coraggio  ,  nel  tempo  della  peftilenza ,  che  fu  del  1400» 
Due  anni  dopo  profefsò  la  regola  di  San  Fr ance/co ,  et 
fendo  in  età  di  ventidue  anni  •  Fu  dipoi  uno  zelante 
predicatore,  e  riformò  un  gran  numero  di  Monifterii 
dell'Ordine  fuo .  La  fua  umiltà  fece  si,  che  molti  Ve» 
fcovadi  ricufafle  •  I  nemici  fuoi  ne  l'accufarono  ,  che 
he9  Sermoni  fuoi  avanzate  avefle  molte  proporzioni  de» 
gne  di  correzione  :  ma  Papa  Martino  V*  davanti  a  cut 
comparve,  lo  giudicò  cattolichitfìmo  ,  e  fé  chiudere  la 
bocca  agli  avverfarii  di  lui  .  Morì  in  Aquila  Città  di 
Abbruzzo  il  dì  20.  di  Maggio  nei  1444*  Coni pofe  molte 
opere,  che  fono  in  quattro  Tomi ,  fopra  argomenti  di 
inorale,  e  di  pietà.  Nell'ultimo  Secolo  ne  fu  fatta  uà' 
edizione  a  Parigi  in  dqe  volumi  in  foglio .  Papa  Euge- 
nio IV*  che  avea  conofciuto  Bernardino  a  Ferrara  ,  a 
Roma,  e  a  Firenze,  ed  era  perfuafo  della  fua  fantità, 
cominciò  le  informazioni  neceffarie  per  la  fua  canoniz» 
«azione  *  Piccola  V,  fece  proseguire  il  procedo»  da  Gia- 
vanni  di  Capiftrano  ,  e  con  folennità  lo  canonizzò  il 
giorno  delle  Pentecofte  1450.  L'editore  dell'  opere  di 
San  Bernardino  \  il  Padre  Giovanni  dell*  Aja  ,  che  le 
-pubblicò  nel   1636. 

I.  BERNONE,  oBernq,  Abate  di  Cluni,  viveanel 
fecola  decimo.  Stimarono  alcuni,  che  folTe  figliuolo  del 
Conte  di  Borgogna  ;  ma  era  cofa  difficile  il  provarlo. 
-Abbracciò  per  tempo  la  vita  Monadica  ,  e  fondò  colle 
proprie  fue  facoltà  il  Moniftero  di  Gigni  nella  Diocefl 
tK  Lione  •  Riformò  quello  della' Beaume  in  Borgogna, 
e  reggea  l' uno  ,  e  l' altro  nel  Secolo  nono  ,  Avendo  il 
Conte  Guglielmo  Duca  d' Aqui  tatua  foudato  il  Monift*» 
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rò  di  Cluni  i  Éemonefa  in  quello  il  ptirno  Abate  .  Da 
principio  altro- non  vi  pofe,  che  dodici  Monaci  adefem- 
pio  di  San  Benedetto,  il  quale  dodici  foli  ne  allogava 
per  Moniftero  •  Elette  in  Tuo  ajuto  per  la  fondazione 
di  Cluni,  Ugone  da  lui  tratto  del  Moniftero  di  S.  Mar* 
tino  d'Autun  ,  il  quale  era  flato  a  quel  tempo  riftabf- 
litò  da  certi  Monaci,  eh' aveano  abbracciata  la  riforma 
eli  San  Benedetto  d' Anfano,  Vedendo  fi  Bernone  profilino 
alla  fua  fine,  chiamò  i  Vefcovi  vicini,  in  prelenza  de9 
quali  depofe  ogni-  fuperiorità ,  riconofeendo  con  lagrime 
d' e  (Te  me  flato  molto  indegno  »-  Per  non  lafciare  le  Ba* 
die  da  lui  governate  efpofle  a  poter  eflere  ufurpare  da9 
Signori,  le  divife  coIPaflenfo  de9 Monaci  a  due  de'fuoi 
Pifcepoli ,  Guidone  fuo  parente  ,  e  Odone ,  in  cui  avea 
riporta  molta  fede.  Morì  nel  ?27vVedefi  dalla  divifio- 
fce  da  lui  fatta  de'Monifterii  fuoi  ,  ch'egli  non  penfa» 
va  a  formare  un  corpo  di  Congregazione ,  e  che  fu  Odo- 
ne quegli ,  che  propriamente  cominciò  quella  che  porta 
il  nome  di  Cluni  •  Oi  quello  Santo  abbiamo  alcuni  fcrit* 
ti,  ma  fono  di  picciola  importanza , 

II*  BERNONE  Abate  di  Richenow  ,  fu  Monaco  di 
San  Benedetto  fui  la  Loira,  dov'egli  era  ancora  nel  999, 
Pafsò  da  quello  Moniftero  alla  Badia  di  Promnella  Dio- 
cefi  di  Treve?  ,  credefi  per  infegnare  ;  ed  il  Re  Santo 
Enrico  venendo  informato  del  merito  di  lui  ,  lo  fece 
eleggere  nell'  anno  1008.  Abate  di  Richenow  »   Accom- 

fagnò  quel  Principe  nel  fuo  viaggio  d'Italia  nel  1013» 
apa  Giovanni  XIX.  da  cui  fu  vantaggiofamente  cono* 
feiuto  ,  gli  confentì  il  privilegio  di  valerfi  degli  orna- 
menti Pontificali  nella  celebrazione  de9  mifterii  fagri  : 
ed  e,  il  primo  efempio  di  tal  grazia  »  Warmano  Vefco- 
vo  di  Coflanza  ,  riguardando  ciò  come  ufurpazione  de9 
diritti  della  fua  dignità,  ne  fece  doglianza  all'  Im pera- 
dorè  ;  e  l'uno,  e  l'altro  ftimolarono  con  tal  forza  Ber- 
none ,  ch'egli  fu  obbligato  di  metter  loro  nelle  mani 
il  fuo  privilegio,  il  quale  in  pieno  Sinodo  fu  arfo .  Mo- 
ti Bernone  nel  1Q48,  L'opere  di  lui  fono.  I,  Un  tratta- 
to de  Officio  Mi/fa^  che  abbiamo  nel  tomo  diciottefimo 
della  Biblioteca  de'  Padri  .  IL  Un  altro  trattato  full* 
iterata  <JeÌK Avvento,  e  fui  giorno  ,  in  cui  dee  corniti 
!  ciare, 
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dare,  nel  tomo  quarto  degli  Anecdoti  del  P.  Doti  Ber* 
mordo  Pez .  III.  Un  altro  de  Muftca  feu  tonti,  anch'  ef- 
fo  nel  tomo  quarto  dell'  opera  allegata.  IV,  Un  altro 
de  confina  tonorum  diverfitate •  V.  Molte  lettere .  VI.  Al* 

Spanti  Sermoni  ec.  Que(T  Opere  varie  non  hanno  eccel- 
ente  merito  ;   ma  fi  trovano  in  effe  alcune   cofe  utili 
per  la  notizia  della  difciplina  de'  tempi  fuoi . 

BERRUYER  {Ifacco  Giofeffb)  nacque  in  Roano  d* 
una  famiglia  nobile  nel  iò8i.  fu  allevato  pretto  a'  Ge- 
suiti ,  e  diede  di.  fé  grandi  fperanze  •  Fu  veflito  coli' 
abito  della  Compagnia  ,.  e  dopo  d'  avere  lungo  tempo 
infegnate  le  belle  lettere  ,  fi  ritratte  alja  cafa  profetta 
di  Parigi ,  dove  compofe  1'  opere  fue  principali  •  Le  più 
note  fono  •  I.  La  Storia  del  Popolo  di  Dio ,  dalla  fua  ori* 
gine  fino  alla  nafcita  del  Meffia,  in  12.  io,  voi.  1729.  in 
t|ft  4.  8.  voi,  i7?8.  L'Autore  era  flato  difcepolo  del  Padre 

Arduino,  le  cui  dotte  ftravaganze  fono  famofe.  JLa  Sto» 
ria  del  Popolo  di  Dio  va  da  un  capo  all'  altro  fopra  gli 
affurdi  fittemi  del  fuo  maeflro  •  Quetto  libro  quando 
ufcì  alla  luce  ebbe,  quella  forte  ,  eh'  hanno  tutte  le  no- 
vità ,  le  quali  colpi feono  con  quella  loro  Angolarità, 
e  coli' ardimento  •  Ogni  cofa  in  quell'opera  ferì  i  cu- 
riofi  :  una  cronologia  nuova ,  e  condannata ,  che  in  efla 
s'abbraccia;  alcuni  ifolati  pezzi,  che  fi  connettono,  e 
riducono  a  corpo  di  Storia  ;  un'  erudizione  profonda , 
ina  che  leggiermente,^  con  ifcelta  fi  fparge  ;  ricchez- 
za ,  e  dolcezza  di  ftile  •  L' Autore  farebbe  uno  de'  pia 
.grati  Storici  della  nazione  ,  fé  fotte  difTufo  meno,  pia 
circofpetto  ne'  termini  fuoi  ;  fé  avette  fatto  minor  ufo 
d'efpreifioni  da  lui  credute  naturali  ,  e  che  avrebbe  ri- 
conosciute per  non  decenti  ,  fé  avette  avuto  l'ufo  del 
Mondo;  fé  avette  cercato  meno  il  brio,  e  le  grazie;  e 
fé  il  colorito  fotte  flato  corrifpondente  fempre  alla  di- 
gnità della  materia.  Il  Padre  Tur/temine  Gefuita  Anti- 
arduinitta ,  inforfe  contra  quetto  fagro  romanzo ,  e  pub- 
blicò alcune  ottervazioni  contenenti  una  critica  viva 
delle  indecenti  pitture  ,  delle  quali  P  opera  e  ripiena. 
Quelle  degli  amori  de'  Patriarchi ,  della  sfrenata  pattfone 
della  moglie  di  Putifar,  della  civetterìa  di  Giuditta  ,  e 
delle  avanzate  e  corte  proporzioni ,  che  le  fa  Oloferne , 
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della  fpavtntevole   reità  di  Onàn- ,  -  della  facilità  ,  con 
cui  Rachele  cede  Uà  a  Giacobbe  per  una  notte  ,   fono 

Siivi  fatte  riconofcere  quali  fcogti  ali*  innocenza  •  Oltre 
le  libere  efpreflioni  ,  delle  quali  -era  effe  Storia  ad 
ogni  patto  ripiena  ,  molte  ne  fono  anche  degne  di  ri- 
prenfione  ;  per  efempio  quette  :  Dopo  un*  intera  eternità  , 
Iddio  creò  il  Mondo .  Come  fé  un*  eternità  potette  aver 
fine  :  a  auelP  aria  di  facilità ,  con  cui  Iddio  facea  miraco- 
li y  vedeafi  bène ,  che  ufcivano  di  (or gente  V. . .  Andava  il 
male  ctefeendo  fempre ,  con  ignomtnia  del  Signor  Iddio... 
Le  avventure  de*  Patriarchi  . ...  Do)>o  avventura  tale  $ 
t  altre  mille,  delle  quali  era  piena  la  prima  edizione. 
Nfe  fu  già  folo  il  Padre  Tumemrne  ad  inforgere  contra 
il  P.  Berwuyer  ;  ma  il  fuo  libro  venne  condannato  nel 
*7?i.  dal  Colbert  ,  Vefcovo  di  Mompellieri,  in  Roma 
nel  1734.  e  nel  1757.  e  fopprettb  per  fentenza  del  Par* 
lamento  addì?.  Aprile  1756.  IL  Storia  del  Popolo  di  Di* 
dalla  nafeita  del  MeJJia  ,  fino  al  termine  della  Sinagoga  j 
dello  fletto,  in  12.  8.  voi.  1754.  e  in  4.0  4.  voi.  Somi- 
glia queft'  opera  alla  prima  pel  piano  ,  pel  fiftema ,  è 
per  la  baldanza  s  ma  quanto  fc  poi  diverfa  in  tutto  il 
tettante  !  Invano  cercanti  in  effe  le  grazie  ,  e  1'  elegan- 
za, lafublimità,  e  il  caldo  dello  (Vile.  E'  quivi  annega- 
to il  tetto  in  una  matta  di  rifleflìoni  dozzinali ,  in  fred- 
de ciance,  ampulofe,  e  men  fiorite,  che  affettate.  Vi 
dice  la  Vergine  :  eh*  è  grandijjimo  onore  a  lei  ejfere  affé- 
pnata  per  madre  dy  un  Dio  '.  Il  Salvatore  fa  contratto  di 
bell'ingegno  con  la Sammaritana .  Quanto  v'ha  di  me- 
glio nel  Libro  fi  fc  ,  che  ogni  cofa  fe  guidata  regolata- 
mente alla  venuta  del  Media.  La  mancanza  di  fpirito; 
e  di  colorito  rimproverata  a  quefta  parte  feconda ,  non 
badò  a  procurarle  un  miglior  dettino  ;  ma  venne  , 
come  la  prima ,  proferitta  •  Benedetto  XIV.  la  condannò 
con  un  Breve  de*  dì  17.  Febbrajo  1758.  come  contenen- 
te propofizioni  refpettivamente  falfe ,  temerarie  ,  fcan- 
dalofe  ,  favorevoli  all'eretta  ,  e  accodanti  fi  a  quella. 
Il  Papa  regnante  Clemente  XIII.  anch' egli  con  un  altro 
Breve  la  fulminò  •  Sua  Santità  dice  ,  che  1'  Autore  ha 
tirato  lo  fcandalo  al  colmo  .  III.  Storia  del  Popolo  di 
Dio  terza  parte  ,  0  parafrafi  delP  Epijìole  degli  Apjpofloli , 
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in  12.  $.  voi.  i7$8.  e  in  4.1.  voi.  Quella  terza  pattt 
inen  romanzefca  dell*  altre  ,   pereti  V  Autore  fi  limita 


a  paragrafate  V  Epiftole  degli  Appoftolt  ,  fe  pèricolof* 
anch'  e(Ta  ,  e  fu  da  Clemente  jfl//*  condannata  •  Il  P« 
Berruyer  pubblicò  molt^fcritti  a  fua  di  fé  fa  ;  ma  non  eb. 
bero  vita  dopo  *  di  lui  •  Morì  quello  Geftiita  nel  1758» 
d' anni  77.  Èra  uomo  di  vivo  ingegno  ,  e  di  piacevole 
fantafia  ;  ma  foverchiamente  prevenuto  delle  lue  capa* 
cita,  e  de' fuoi  fittemi.  Si  ritrattò  tuttavia  ,  e  credit* 
rao,  che  fincera  fofle  la  fua  fommeflione  ,  quantunque 
il  novellifta  Ecclefiaftico  ,  e  i  partigiani  di  lui  moffri- 
no  di  fofpettarne  .  Il  Parlamento  di  Parigi  ,  che  con* 
dannò  i  libri  di  lui  ad  effere  arfi,  avendolo  citato,  per- 
che forte  udito,  finfe  un'  indifpofizione ,  che  gli  rifpar- 
jniò  queir  umiliazione  ,  che  avea  meritata  .  La  Corte 
tifando  indulgenza,  fi  contentò  d'una  dichiarazione  in- 
gegnofamente  lavorata  ,  nella  quale  non  v*  ha  ritratta 
pione  veruna  precifa  . 

.  BERTRANDO  (  Pietro  )  nato  in  Annona!  nel  Viva- 
fefe,  dotto  canonifta  .  Infegnò  con  fama.,  il  Diritto, 
jfu  allevato  nel  Vefcovato  di  Nevert ,  e  ottenne  appref- 
fo  la  Sede  d'  Autun.  papa  Giovanni  XXII.  l'onorò  del- 
la porpora  per  gratitudine  dell'  aver  egli  difefe  le  pre- 
tensioni del  Clero  ,  rifpondendo  a  Pietro  di  Cugnieres» 
Dolevanfi  i  Giudici  Secolari  ,  che  la  giurifdizione  Ec- 
rlefiaftica  fofTe  foverchiamente  eftefa,  e  contraria  a  quel- 
la del  Sovrano  .  Volendo  il  Re  Filippo  di  Valoisf  deci* 
dere  un'  affare ,  che  potea  avere  moleftiffime  conseguen- 
te ,  raunò  i  Prelati  ,  e  i  Baroni  del  Regno  •  Pietro  di 
Cugnieres  parlò  a  favore  de'  Secolari  ;  e  il  Vefcovo  d* 
Autun  difefe  così  bene  i  diritti  del  Clero  ,  che  il  Re 
profferì  fentenza  in  fuo  favore  .  Abbiamo  nella  Biblio- 
teca de*  Padri,  e  altrove,  quello  arringo  di  Pier  Bertran- 
do ,  il  quale  compofe  anche  un  trattato  de  Origine  & 
ufu  jurifdi&ionum .  Morì  quefto  Prelato  nel  1348.  in 
Avignone  dopo  aver  fatto  molte  fondazioni  pie  ,  e  fra 
T  altre  quella  del  Collegio  d' Autun  a  Parigi. 
.  BERULLO  (Pietro  di)  nacque  a  Parigi  nel  1575. 
di  Claudio  di  Berullo f  Conigliere  del  Parlamento,  e  di 
Lui/a  Seguier  Zia.  del  Cancelliere  dello  fteflb  nome.  Do? 
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K'ìi  fanti  perfonaggi  del  fuo  fecolo  .  Il  Beato  Ce/a 
is,  e  San  Francefco  di  Sales  lo  configliarono  a  (labili- 
re  in  Francia  una  Congregazione  di  Prati  ,  colla  quale 
potette  proccurare  la  riforma  del  fecond'  ordine  del  Cle- 
re»  Per  farvi  buona  riufcita  \\  Ber  ut  lo  prefe  in  f uà  com- 
pagnia cinque  Sacerdoti  dotti ,  e  virtuofi,  Giovanni  Ben* 
ciy  Francefco  Burgoino,  che  fu  poi  Generale  ,  Paolo  Ma* 
tczjeaUy  Antonio  Berardo,  e  Guglielmo  Gibieu,  quali  tutti 
Dottori    in  Teologia   della   facoltà   di  Parigi  «   Prefero 
nel  principio  a  pigione  una  cafa  in  Borgo  di  San  Jacopo» 
ckiamata  allogio   del  petit  Bourbon  ,    che   fu  poi  atter- 
rita per  dar  luogo  a'  nuovi  edi6zii  di  Val    di  grazia  « 
La  Reina  Maria   de'  Medici   favorì   a  tutto    fuo  potere 
Quello  nuovo   (labili mento  ,    e  Io  fé  valido   con  lettere 
patenti  del  Re,  verificate  in  Parlamento  nel  1612.  Ve- 
dendo ella  di  là  a  due- anni  l'avanzamento  di  tale  Ifti- 
ftituto  ,  ne  follecitò  infieme  col  Vefcovo  di  Parigi  ,  1' 
approvazione  della  Santa  Sede ,  che  gliel'  accordò  .  Sic* 
tome  la  fama  del  B erullo  crefceva  di  giorno  in  giorno  , 
iii  chiamato    alla  Corte  ,    e  adoperato   dal  Re  in  varie 
delicate  negoziazioni.  Quando  la  Reina  Madre  fcon ten- 
ta fi  ritraile  ad  Angolemme  ,    ebbe  ordine  d'  andarla  a 
ritrovare,  e  gli  riufcì  di  perfuadernela  a  ritornare  alla 
Corte,  e  riconciliarli  c?l  Re  fuo  figliuolo  .   Poco  dopa 
venne  mandato  a  Roma  ,   per  follecitare  appretto  Papa 
Urbano  Vili*    la  difpenfa   del  matrimonio   d    EnrichettM 
di  Francia  ,  forella  di  Luigi  XIII.    con  Carlo  Principe 
di  Galles  ,  che  fu  poi  Re  d' Inghilterra  *    Dappoiché  V 
ebbe    ottenuta  accompagnò    in    Inghilterra   la  giovane 
Principerà  ,    a  cui  l' avea  dato  il  Re  per  fuo  principal 
Configliene  .  Ritornato  perfuafe  il  Re  a  voltare  1'  armi 
fue  contro  agli  Ugonotti,  e  fu  a' tuoi  configli  attribui- 
to l'attedio  della  Rocce] la.  Volendo  Luigi XIII.  ricom- 
penfare  i  fervigi  del  P.  di  Berullo  ,  domandò  per  lui  il 
Cappello    di  Cardinale    a    Papa  Urbano ,    il  quale  tanto 
più  volentieri  glielo  accordò  ,    perchè   conosceva  da  fé 
il  merito  della  perfona  •  Ma  il  nuovo  Cardinale  non  fi 
godè  della  fua  dignità  lungo  tempo  >   e  morì  celebran- 
do 
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do  la  Mefla  addi'  2.  d'Ottobre  i6ip.  due  anni  dòpo  k 
fua  promozione.  Dopo  la  morte  del  Cardinal  di  B&ruL 
lo  ,  il  Padre  de  Gadren  fu  eletto  Generate  dell'  Orato- 
fio  ,  ed  ebbe  per  fucceflbri  i  Padri  Bmrgoino ,  Senault ,  di 
Santa  Marta ,  de  la  Torte ,  e  la  Valuta  ,  capo  al  pre- 
ferite di  quella  Congregazione  .  E'  quella  compofia  di 
cafe  ottanta  incirca,  o  vogliamo  dire ,  Seminarli ,  Coi* 
le  gii,  o  comunità  particolari,  fono  un  Generale  perpe- 
tuo. 11  Cardinale  ai  Berullo  avea  comporto  un  gran  nu- 
mero d' opere  fpi  rituali ,  e  teologiche  ,  e  in  particolare 
fulle  materie  di  contro  ve  rfi  a  fra  gli  Eretici ,  e  i  Catto- 
lici ;  e  n'  avea  egli  fletto  pubblicata  una  parte  •  Furo- 
no dopo  la  fua  morte  raccolti  gli  fcritti  di  lui .  I  Pa- 
dri Burgoinoj  e  Gibieu  ne  pubblicarono  la  jprim,a  edizio- 
ne nel  1644.  in  foglio.  Il  primo  v'aggiunte  un  compen- 
dio della  Vita  dell' il  luftre  Autore.  L'avidità,  con  cui 
venne  ricevuta  quella  raccolta  obbligò  a  farne  la  fecon- 
da Edizione  nel  1657.  e  a  quella  poi  verme  dietro  la 
terza ,  fatta  anch'  efla  a  Parigi ,  e  nella  fteffa  forma  del- 
le precedenti ,  che  fono  in  foglio . 

BESOIGNE  (Girolamo)  fi  diede  fin  dalla  fua  prime 
giovinezza  atto  (Indio  della  Sagra  Scrittura  ,  e  della 
Teologia  .  E  (Te  rìdo  fiato  onorato  della  laurea  dottorale 
della  Sorbona,  fece  onore  a  quella  compagnia  con  ut» 
condotta  efemplare,  e  co' lumi  fuoi  fui  le  fetenze  Eccle- 
fiafiiche.  Morì  nel  176$.  d'anni  77.  L'  Autore  del  Di* 
zionario  de'  Libri  Gianfiniftici  dubita  s'  egli  foffe  Catto- 
lico ,  perche ,  fecondo  lui ,  loda  foverchiamente  i  Signo- 
ri Nicole,  e  Duguet ,  chiamati  da  lui  i  Capi  de*  Filiftei; 
ma  fi  vede  quanto  così  fatto  traportamento  fi  a  degno 
d' odio ,  e  di  rifo  •  Lo  fteffo  Autore  ritrova  molto  ri- 
gonfino nell'  opere  dell'  Abate  Befoigne  .  Le  principali 
fra  e  (Te  fono.  I.  Principii  della  Religione  Crifliana,  1748* 
in  12.  Queft'  opera  e  folida,  e  può  grandemente  fervire 
a  coloro ,  che  vogliono  avanzarli  nella  via  della  fatate. 
II.  Principii  della  penitenza ,  e  della  converfione  ,  o  vita 
de*  penitenti ,  1762.  in  12.  HI.  Principii  della  giufiizi* 
Cri/liana  ,  0  vita  de'  giufti ,  1762.  in  12.  IV.  Concordia, 
de9  libri  della  fapienza,  1737.  in  12.  V.  Molte  opere  lu- 
gli affari  del  tempo.  Quelle  varie  produzioni,  trattone 
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quelle  del  numero  ultimo,  meritano  cPefler  lette  dalle 
perfone  dabbene. 

BESSARIONE ,  Cardinale  ,  Patriarca  di  Coftantino- 

Cli ,  e  Arcivefcovo  di  Nicea ,  era  di  Trabi fonda .  Eb- 
per  Maeftro  Giorgio  Gemi  fio  Pistone  ,  uno  degli  Uo- 
mini più  dotti  del  (110  tempo,  fotto  al  quale  fece  gran- 
dinimi avanzamenti  nelle  fcienze  •  Avendo  prefo  1'  abi- 
to di  Religiofo  di  San  Bafilio,  venne  fatto  Arcivefcovo 
di  Nicea,  acciocchì  avefTe  autorità  maggiore  in  quelle 
conferenze ,  che  i  Greci  doveano  avere  co'  Latini  •  Par- 
lò con  grande  eloquenza  nel  Concilio  di  Firenze  .  Do- 
po d' aver  difputato  pe'  Greci ,  guftò  le  ragioni  de9  La* 
tini,  e  fu  principal  promotore  dell'unione.  Siccome  la 
fua  oppofizione  allo  fcifma  l'avea  renduto  odiofo  alla 
maggior  parte  de9  Greci  ,  rimafe  in  Italia  ,  fu  fatto 
Cardinale  nel  1439.  e  onorò  quefta  dignità  con  la  fua 
dottrina,  con  la  fapienza,  e  con  la  pietà.  Sarebbe  (la- 
to elevato  fulla  Santa  Sede ,  fé  non  fofTero  flati  gli  oc- 
culti maneggi  d' alcuni  Cardinali  :  nh  egli  cofa  veruna 
adoperò  per  rendergli  fi  favorevoli  •  Tanto  pili  era  de- 
gno d'  efler  Papa  ,  perchè  meno  desiderava  d9  eflerlo  • 
morì  nell'anno  1472.  d'anni  77.  ritornando  dalla  fua 
legazione  in  Francia.  La  fua  cafa  era  l9  afilo  de9  lette- 
rati, e  vi  fi  vedeano  ordinariamente  l9  Argirofilo,  Teo- 
doro Gaza,  Gemifto,  il  Melfi),  il  Biondo,  il  Poggio,  Lo* 
rcnzo  Valla  ,  /9  Andronico ,  il  Platina  ,  il  Domi/tizio ,  e 
-varii  filtri ,  de'  quali  fu  fpeziale  amico  ,  e  protettore . 
Avea  una  biblioteca  belliflìma ,  da  lui  arricchita  di  di- 
vertì libri  Greci,  e  narrali  per  cofa  certa,  che  necom- 
Eiraffe  per  trentamila  icudi  .  Quefta  %  quella  (tetta  Bi- 
ioteca  ,  di  cui  fece  un  dono  al  Senato  di  Venezia, 
ed  è  dalla  Repubblica  confervata  •  L'opere,  che  di  lui 
ci  tettano  fono  .  I.  Un  trattato  del  Sagramento  dell9 
Eucariflia.  IL  Secondo  un  difcorfo  dogmatico  fulle  ca- 
gioni dello  fcifma.  III.  Un  altro  dell'unione.  IV.  Un 
trattato  fopra  la  proceflione  dello  Spirito  Santo  ,  in  di- 
fefa  della  dfffinizione  di  Firenze.  V.  Un9  apologia  di 
Giovanni  Vecco  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  perfeguitato 
da' Greci  Scifmatici,  e  alcuni  altri  fcritti  fopra  l'unio- 
ne. Ci  fono  ancora  d'eflb  Cardinale  alcuni  trattati  filo- 
To«  I.  S  fofi- 
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fofici ,  i  quali  fanno  conofcere  ,   eh'  egli  non  era  meno 
buon  filolofo ,  che  teologo  . 

BESSE  (  Pietro  )  Sacerdote  Limo  fi  no  ,  Dottore  in 
Teologia  ,  coltivò  V  attività  del  pergamo  ,  e  vi  fece 
riufeite  non  piti  intefe  •  Fu  Predicatore  ordinario  d'  En+ 
fico  dì  Borione  y  Principe  di  Conde,  pofeia  di  Luigi  XIII. 
ed  occupò  i  primi  Pulpiti  della  Capitale  •  Morì  quefl' 
Oratore  nel  1639.  dopo  d'aver  pubblicati  molti  Senno* 
ni  lotto  il  titolo  di  concezioni  teologiche.  I.  Il  Quar  e  fi- 
male  in  2.  voi.  in  8.  IL  L'  Avvento  in  2.  voi.  in  8. 
Parigi  locò.  III.  Le  Domeniche  dell'anno,  2.  voi» in  & 
IV.  Le  fede  dell'  anno  ,  e  un'  ottava  dei  Santo  Sagra- 
melo ,  in  2.  voi.  in  8,  E'  un  Limolino  ,  die'  egli  nel 
fuo  avvifo ,  quegli  il  quale  quefta  fabbrica  edificò ,  non 
un  cortigiano  ;  non  e  un  Cittadino  ,  ma  un  radicano 
che  parta*  E  abbaftanza  altri  fé  n'avvede  :  vi  fi  trova 
una  calca  di  comparazioni  batte ,  ed  indegne  della  mae- 
ilà  del  pergamo.  La  maggior  parte  delle  fue  efpreflìorii 
ì  invecchiata  «  Vi  fono  citati  gli  Autori  profani  info» 
me  co'  Padri  della  Chiefa  ;  e  1'  erudizione  è  fparfa  eoa 
fomma  prodigalità,  é  fpeflb  fuori  di  propofito. 

BESSIN  (  Don  Guglielmo  )  Monaco  Benedettino  della 
Congregazione  di  San  Mauro  nato  a  Glos  la  Ferriere 
nella  Diocefi  d'  Evreux  nel  1654.  fece  profetinone  nella 
Badia  di  Jumiege  nel  .1654.  Dopo  il  corfo  degli  ftudii 
fuoi,  profefsò  con  buona  riufeita  la  filofofia  ,  e  la  teo- 
logia in  molte  cafe  del  fuo  Ordine  .  Effondo  fuperiore 
di  Buone-Novelle  a  Roano  ,  fece  (lampare  nel  1697.  'e 
fue  rifleflioni  contra  il  fiftema  del  Padre  Lami  dell'Ora- 
torio fopra  la  Pafqua  ,  che  avea  già  avuti  molti  nobili 
avverfarii.  Il  P.  Beffino  s'adoperò  anche  nella  nuova 
edizione  dell'opere  di  San  Gregorio  Magno  data  dal  Pa- 
dre^ di  Santa  Marta  •  Fece  la  critica  delle  lettere  ,  e  le 
arricchì  con  annotazioni  ;  ma  la  fua  più  importante  ope- 
ra e  una  nuova  edizione  de'  Concilii  di  Normandia  in 
foglio  avanzata  già  affai  da  D.  Bellaife,  morto  nel  1710. 
Quefta  e  una  collezione  importante.  L'Autore  terminò 
i  giorni  fuoi  a  Roano  nel  1726*  Non  era  inferiore  in 
lui  la  pietà  all'  erudizione  • 

BEVERIDGE  (Guglielmo  di)  Vefcovo  di  Sant'Ai 
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in  Inghilterra  ,  morì  nel  1708.  <T  anni  71.  Era  valeri* 
tiflìmo  nelle  lingue  orientali  ,  e  comecché  fotte  della 
Religione  Anglicana  ,  ebbe  grandi  (lima  corrifpondenzà 
di  lettere  col  Signor  Bofluet  ,  Vefcovo  di  Meaux  ,  da 
cui  ebbe  grandi  Ài  mi  lumi  per  V  opere  ,  che  compofe  • 
Sonoquefte,  I.  alcune  irruzioni  fulla  Cronologia ,  in  due 
libri  in  Latino  .,  con  un9  aritmetica  cronologica  in  due 
libretti  .  Fu  queft1  opera  ftampata  a  Londra  in  4.  nel 
1669.  e  dopo  nel  1705.  col  titolo  :  Infìitutiones  cronolo- 
gie*.  IL  Due  volumi  de*  canoni  apposolici  j  e  degli  an- 
tichi concilii  ricevuti  nella  Chiefa  Anglicana.  III.  Un 
Codice  di  canoni  della  primitiva  Chiefa  ,  giuflificato, 
e  rischiarato. 

BEUF    (  Giovanni  il  )    canonico    della   Cattedrale  d* 
Auxerre  fua  patria,  nacque  nei  168?.  M*  di  Ventimiglia 
Arci  vefcovo  di  Parigi  ,    lo  chiamò  in  e  (fa  Città  perche 
lavòraffe  a  comporre  il  canto  del  Breviario,  e  del  Mef- 
fale  di  .Parigi  .    Quefto   l' obbligò   a    comporre  di  là  a 
qualche  tempo  il  fuo  trattato  florido  ,    e  pratico   del  canto 
ecclefiaflico ,  eh'  egli  a  quefto  Prelaro  dedicò  .    L' Abate 
Beuf  ebbe    la  gloria    di  riportare   fette  premii    nell'  ac- 
cademie di  belle  lettere  di  Parigi  ,    e  di  Soiflbns  :  due 
nella  prima,  e  cinque  nella  feconda  .•    Quella  di  Parigi 
Jo  fi  aifociò  nel  1740.  Àvea  quefto  Accademico  un  gu- 
fto  particolare  per  li  viaggi  .    Fin  dalla  fua  più  tenera 
giovinezza  *   trafeorfé   fuc  ceffi  va  mente   in  diverti  tempi 
quafi   tutte    le  Provincie   del  Regno  ,-   e  fece   anche  ini 
molte  Città  una  lunga  dimora  4  Nel  giro  de'fuoi  Viag- 
gi oflervò  ogni  co  fa  fpettante   alle  antichità,   e  princi- 
palmente Ecclefiaftiche  ,    e    i  riti  antichi  ,    e  nuovi  d* 
ogni  Chiefa*  La  relazione  de'fuoi  viaggi,  eh' è  a  pen- 
na ,  può  formare  due  volumi  in  8.  Mori  queftd  letterato 
nel  1760.  colla  fama  d'  uomo  {limabile   per  la  fua  eru- 
dizione ;  ma  poco  grato  nella  focietà .    L'  opere  da  lui 
pubblicate  fono  *  L  La  i)ità  di  San  Pellegrino  primo  Ve- 
[covo  d?  Auxerre  ,   1716,    in   il.  IL    Storia  della  vita  di 
San  Vigilio  Vefcovo  d*  Auxerre ,   1722.  in  8.  III.  Relazio- 
ne autentica   della    conVerfione    di    San    Mam&rto  i    tjzté 
in  8.  IV.  Diflertazioni   fulla  ftoria  Ecclefiaftica  ,    e  ci- 
vile di  Parigi  ,   con  molte  dichiarazioni  fulla  Storia  di 
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Francia,  j.  voi.  in  12.  1759.  1741.  ^1743.  V.  Trattai» 
fiori  co  ,  e  pratico  fui  canto  Ecclefiaftico  ,  1741.  in  8. 
VI.  Memorie  intorno  alla  ftoria  d*  Auxerre ,  due  voi.  in  4. 
3743.  VII.  Storia  della  Città  ,  e  di  tutta  la  Dioccfi  di 
Parigi  in  15.  voi.  in  12.  cominciata  a  ttamparfi  nel  1754* 
VIII.  Pili  di  200.  memorie,  o  diflertazioni  (loriche  fo- 
pra  diverti  argomenti  di  letteratura  ;  che  vennero  infe- 
rite ne9  giornali  di  que'  tempi  ,  fenza  noverare  tutte  le 
memorie  da  lui  lette  all'  Accademia  delle  Intenzioni , 
e  belle  lettere  ,  e  che  vanno  comprefe  nelle  memorie 
d'effa  Accademia.  Tutti  gli  fcritti  dell9 Abate  le  Beuf 
fono  ripieni  di  profondi  e  fami  ,  ma  poco  ordinati  ,  e 
meno  ancora  v'  na  in  etti  di  grazia  •  Sono  piuttofto  com- 
pilazioni ,  che  opere  • 

BEURRIER  (  Paolo)   Canonico  Regolare  ,   e  pofeia 
Abate  di  Santa  Geouefa  ,  predicò  con  lode  •  Abbiamo 
di  lui  ,  I.  Alcune  Omelie  ,    Djfcorfi  Sacri   0  Meditazioni 
fui  Vangeli   delle  Domeniche  ,    e  principali    Fede  dell' 
anno,  con  un'ottava  del  Santi  (Timo  Sagramento  ,  Pari- 
gi 1668.  in    8.  IL    Alcune  Omelie  per  le  feflività  ;  Di' 
feorfifagrii  0  meditazioni  fopra  tutte  le  fette  dell'anno, 
con  le  ottave  delle  fette  della  dedicazione  d'  una  Caie- 
fa ,  del  Natale  ,  dell'Epifania  ,  e  dell' Attuazione  dell» 
Madonna,  Parigi  1760.  in 4.  III.  La  perpetuità  della  fa 
de,  e  della  Religione  Crittiana  ne'  tre  Itati  ,  della  leg- 
ge di  natura ,  della  legge  fcritta,  della  legge  di  grazia, 
•fpiegata,  e  provata  in  200.  Omelie  ,0  Sermoni  *,  Pari- 
gi apprettò  Andrea  Prallard^  1680.  in  8.  2.  voi.  Per  buo- 
ne ,  che  fieno  quett'  opere ,  non  hanno  però  quelP  esattez- 
za, giuftezza,  e  purità,  ch'hanno  quelle  de' famofi  Pre- 
dicatori che  vennero  dopo.  Gli  antichi  mettevano  (bef- 
fo ne'  ragionamenti    loro  molte  cofe,  ch'oggidì  ci  om- 
brano inutili  ,    fuperflue  ,    e  quali  fuori  degli  argomen- 
ti ,    e  deli*  opere  • 

BEUVELET  (  Matteo  )  Sacerdote  dei  Seminario  di 
San  Niccolo  del  Sardonetto  ,  e  noto  fpecial mente  per  L 
certe  meditazioni  fopra  le  principali  verità  Criftiane, 
ed  Ecclefiattiche  per  le  Domeniche,  fette,  ed  altri  gior- 
ni dell'  anno  ,  e  per  un  manuale  per  gli  Ecclefiaftici. 
Lafcib  un'  altra  opera ,  che  fu  data  al  pubblico  dopo  la 
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fila  morte,  ed  fe  il  Sìmbolo  degli Apposoli  /piegatole  dU 
vifo  in  fagri  di f cor  fi,  Parigi  per  Giorgio  J offe ,  1668.  iti 
8»  E'  ferino  in  iftile  femplice  ,  e  famigliare  ,  qual  fi 
conviene  a  tal  qualità  d' ammaeftramenti ,  che  debbono 
effore  fecondo  1  intelligenza  d' ogni  uomo  .  Le  prove 
ne  fono  tratte  per  la  maggior  parte  dall'  autorità  della 
Scrittura ,  e  de'  Padri  della  Chiefa ,  de'  quali  il  Signor 
Beuvelet  avea  fatto  Audio  particolare  • 

BIANCHINI  (Francefco)  nacque  a  Verona  nel  1662. 
d'una  famiglia  nobile,  e  antica  .Il  fuo  genio  alla  Fi- 
fica  ,  e  alle  matematiche  non  gli  tolfe  1  attendere  ali* 
erudizione.  Effondo  andato  a  Roma  nel  1684»  il  Cardi- 
nale Ottoboni,  che  conofeeva  il  merito  di  lui,  lo  fcelfe 
perchè  aveffo  cura  della  fua  ricca,  e  numerofa  Bibliote- 
ca •  Quefto  teforo  aperfe  P  occafione  a  colui  ,  che  la 
cuftodiva,  d'  arricchirli  di  quanto  l'antichità  fagra,  e 
profana  potea  fomminiftrargli  di  più  eletto  ,  e  utile» 
Fu  amico  di  tutti  i  letterati  di  Roma ,  e  ammetto  ali* 
accademie  loro  più  famofe  ,  nelle  quali  lefle  dottiffinù 
ragionamenti  ,  che  fono  per  lo  più  nel  giornale  di  Li* 
pfia ,  e  altrove  •  Il  Cardinale  Ottoboni  effondo  flato  elet~ 
to  Papa  col  nome  d' Ale  ff andrò  Vili,  gli  lafciò  tuttavia 
T  impiego  della  fua  Biblioteca  ,  e  gli  conferì  un  Cano- 
nicato di  Santa  Maria  detta  la  Rotonda  •  Effondo  mor- 
to quefto  Pontefice  ,  il  Cardinale  Pietro  Ottoboni  nipote 
di  lui,  incaricò  il  detto  Canonico  di  quanto  fpetta  alle 
materie  delle  Sante  Congregazioni  ,  e  gli  diede  un  Ca- 
nonicato di  San  Lorenzo  in  Dama/o  •  Il  Bianchini  fa 
grandemente  (limato  da  tre  Papi  Pun  dietro  alP altro, 
e  afTociato  a  molte  Accademie  .  Morì  nel  1729.  d'  an- 
ni 69.  Abbiamo  di  lui  molte  diffortazioni ,  un*  edizione 
d'Anaftagio  Bibliotecario  in  3.  voi.  in  foglio  arricchita 
di  buona  quantità   di  note  ,   diffortazioni  ,    prefazioni, 

?rolegomeni  ,    è  varie  lezioni  ,  nelle  quali  P  erudizione 
fpàrfa  a  piena  mano  • 

BIEL ,  (  Gabbriel/o  )  uno  de'  migliori  fcolaftici  de9 
tempi  fuoi  ,  era  di  Tubinga  nel  Ducato  di  Vittember- 
ga  •  Quivi  prefe  la  laurea  dottorale ,  e  con  molta  ripu- 
tazione fu  Maeftro  di  Teologia  in  auelP  Univerfità, 
fondata  dal  Duca  Eberardo  nel  1477.  vifle  in  comunità 
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fra  Cherici  Regolari,  detti  della  Vita  Comune ,  fondati 
da  Gherardo  il  Grande  ,  ed  e  (limato  per  la  fila  pietà  , 
e  dottrina.  Co  m  pò  fé  I.  quattro  libri  di  Comentarii  fui 
Ma  e  (irò  delle  Sentenze  •  IL  Una  fpofizione  fui  Canone 
della  Mefl'a.  III.  Divertì  Sermoni.  IV,  Gli  vien  anche 
attribuito  un  trattato  ;  De  monetar um  poteflate  fimul ,  & 
militate ,  ftampato  a  Norimberga,  nel  1542*  in  Colonia 
nel  1574.  e  a  Lione  nel  1605.,  Dicefi  ,  che  Gabbtiello 
Biel  morifTe  nel   149^ 

BIENVIL^E,  {Olivieri  di)  Gefuita  Francefe  ,  fi 
rendette  famofo  nella  Compagnia  per  la  fua  attività 
nella  predicazione  .  Abbiamo  di  lui  alcuni  Sermoni  per 
ly  ottava  deW^odurabile  Eucarijìia  ,  Parigi ,  appreflb  Seù- 
bajìiano  Cramoifi^ióyi.  in  8.  Trovanti  in  quello  volume 
otto  Sermoni ,  che  trattano  dell'  Eucariftia  considerata 
come  Sacramento ,  e  come  Sagrifizio , 

BIGNÈ,  vedi  Marguarino  della  Bignè. 

BIGNONE  ,  (  Girolamo  )  Avvocato  Generale  del  Par- 
lamento di  Parigi  ,  Conigliere  di  Stato  ,  e  Biblioteca- 
rio del  Re,  nacque  nel  u&o.  Il  Padre  fuo  era  il  cele- 
bre Orlando  Bignone,  il  quale  ftimc)  bene  d'affidare  (0- 
lo  a  fé  medefimo  l'educazione  d'un  figliuolo  ,  il  cui 
naturale  promettea  cofe  infinite  •  Sotto  così  valente 
rnaeftro  in  tutte  le  Scienze,  il  giovanetto  Bignone  im- 
parò le  lingue,  l'Umanità,  l'Eloquenza,  la  Filofofia, 
le  Matematiche  ,  la  Storia  ,  la  Qiurifprudenza ,  e  la 
Teologia .  Pieno  di  cognizioni  tali ,  fece  parte  al  pub- 
blico de*  maraviglio!!  frutti  delle  fue  meditazioni,  in 
un'  età ,  in  cui  gli  altri  fanciulli  hanno  gittati  appena 
i  fondamenti  primi  degli  ftudii  loro.  D'anni  dieci  pub- 
blicò la  fqa  Corografia ,  o  dejcrizione  di  Terrafanta  ,  mol- 
to piti  efatta  di  quante  erano  fiate  mandate  alla  luce. 
D' anni  tredici  pubblicò  i  due  trattati ,  V  uno  delle  an- 
tichità Romane  ,  V  altro  del?  elezione  de}  Papi  ,  materia 
pochiffimo  a  que'  tempi  nota.  Quell'ultime  opere  fece- 
ro gran  romore  fra'  ciotti ,  già  del  fuo  primo  faggio 
maravigliati  .  Furono  veduti  i  più  famof;  fra  loro  af- 
frettarfi  d'entrare  in  corrifpondenza  di  lettere  con  un 
giovane,  i  cui  lumi  uguagliavano  quelli  drun  antico 
erudito  .   Tali    furono   i  celebri   Scaligero  ,    Cafaubonoy 
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Grazio j  Pitou,  di  To«,  Fevre,  il  Cardinale  di  Perro», 
il  Santa  Marta,  Mariane,  il  Padre  S'innondo  ,  e  altri  in 
gran  numero,  i  quali  tenevano  il  primo  grado  nella 
Repubblica  delle  lettere  .  La  riputazione  del  Signor  di 
Bignone  giunfe  fino  alle  Corti  de' Sovrani  .  Papa  Paolo 
V.  l'onorò  colle  teftimonianze  della  fua  benevolenza . 
Enrico  il  Grande  fattone  faggio  in  alcune  converfazioni 
giudicò  di  collocarlo  in  qualità  di  fanciullo  d' onore  ap- 

fireflb  il  DoI6no ,  che  fu  poi  Re  Lodovico  XIII.  Dopo 
a  morte  di  quefto  Principe  ,  abbandonò  la  Corte ,  ed 
intraprefe  il  viaggio  d' Italia  ,  dove  con  la  fua  dottri- 
na acquiftò  molti  amici  •  Ritornato  in  Francia  ,  diven- 
ne Avvocato  Generale  del  Gran  Con  figlio  nel  1620. 
Configliene  di  Stato  ,  e  Avvocato  Generale  del  Parla- 
mento di  Parigi  nel  1626.  Quello  fu  il  tempo,  in  cut 
splendettero  il  più  le  fue  capacità ,  e  le  virtù  .  Dopo 
molti  anni  di  fatiche  ,  e  riufcira ,  iafciò  la  carica  ;  e  fu 
nominato  Gran  Maftro  della  Biblioteca  del  Rey  ma  net 
1645.  gii  venne  fatta  ripigliare  la  carica  d'Avvocato 
Generale,  che  fu  da  lui  tuttavia  efercitata  con  lodo 
universale  fino  alla  morte,  accaduta  il  dì  7,  d'Aprile 
nel  1656.  negli  anni  66.  Abbiamo  di  lui,  oltre  all'ope* 
re  in  queft'  articolo  citate  ,  una  dotta  edizione  della 
Formata  di  Marculfo ,  pubblicata  per  la  feconda  volta  nel 
1666.  in  8.  II  Signor  Abate  Perau  ha  data  in  luce  una 
vita  intereffente ,  e  bene  fcritta  di  Girolamo  Bignone ,  la 
quale  fi  dee  leggere  per  conofcere  quefto  nobile  MagU 
(Irato.  E'  un  volume  in  12.  pubblicato  nel  1757*  ap- 
pretta VHeriffant. 

BIGOT  (Enterico)  nato  a  Roano  nel  1626.  d'una 
Famiglia  da  Toga,  non  volle  efercitare  uffìzio  veruno, 
temendo ,  che  gli  furate  il  tempo ,  eh'  egli  volea  im- 
piegare nello  Audio.  Chiufefi  nella  fua  Biblioteca,  che 
avea  avuta  dal  Padre,  e  da  lui  notabilmente  accresciu- 
ta* Ayea  corrifpòndenza  con  tutti  i  letterati  d'Euro- 
pa, ajutati  da  lui  con  lumi  ,  ed  avvifi  ,  per  modo 
che  contribuì  alla  perfezione  di  molt'  opere  •  Viaggiò 
in  Inghilterra,  in  Ollanda,  in  Germania,  e  in  Italia, 
e  morì  a  Roano  nel  168?.  d'anni  64.  S' acquiftò  con 
la  fua  probità ,  e  rara  naodeftia  la  (lima  degli  Uomini         a 

S    4  dabbe-  j 
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dabbene,  e  con  la  fua  gran  cognizione 'de9  Libri  ,  quel* 
la  de' Letterati  •  Non  abbiamo  di  lui  altro,  eh*  un'edi- 
zione della  vita  di  San  Giangrifojìomo ,  fc ritta  da  Palle* 
dio ,  da  lui  trovata  in  Firenze ,  e  di  cui  fece  una  ftima* 
ta  traduzione  • 

BILLI  (Jacopo dì)  nato  a  Guifa  in  Piccardia,  dove 
il  Padre  fuo  era  Governatore  fotto  Francefco  I.  fece 
gli  ftudii  fuoi  a  Parigi  ,  e  poi  in  Avignone,  dove  fi 
diede  allo  ftudio  del  Greco ,  e  dell'  Ebraico  •  Èrano  due 
anni,  da  che  dimorava  in  quella  Città,  quando  Giovan- 
ni uno  de9  fuoi  fratelli  ,  che  avéa  deliberato  di  farli 
Certofino  ,  gli  fcrifle ,  che  fuo  difegno  era  di  rafiegnar- 
gli  le  due  Badie  da  lui  pofTedute,  quella  di  San  Miche- 
le nelP  Herm ,  e  ouella  di  Noftradama  de  Chatelliers . 
Jacopo  di  Billi,  crTavea  già  la  Badia  di  Ferri eres  in 
Angiò,  e  il  Priorato  di  Taufliny  in  Turena  ,  ebbe  da 
prima  il  giudo  fcrupolo  d' aggravarli  anche  di  quelli 
due  benefizi!  :  ma  poco  flette ,  che  vi  aderì  .  Em  gli 
furono  poi  cagione  di  molti  travagli,  e  grandemente 
ebbe  a  (offerire  nelle  guerre  civili  ,  duranti  le  quali 
la  Badia  di  S.  Michele  fu  interamente  rovinata.  Il  Bil- 
li i  ch'andato  era  a  Nantes,  efpofto  egli  fteflb  alla  fu- 
ria de' Soldati  ,  fi  trovò  corretto  ad  ufeire  di  quella 
Città,  e  far  per  qualche  tempo  vita  di  vagabondo* 
Morì  a  Parigi  in  cafa  di  Genebratdo  fuo  intimo  amico 
nel  1581,  con  una  affai  meritata  riputazione,  ch'anche 
oggidì  ù  fofliene  .  Pubblicò  una  belliffìma  edizione  di 
San  Gregorio  Nazianzeno  ,  e  tradufle  1'  opere  di  lui. 
La  fua  verdone  e  tenuta  per  modello  di  traduzione  per- 
fetta. Traduu*e  anche  le  lettere  di  Sant'  Iftdoro  Pelufio- 
ta,  e  varie  opere  di  SznGiangrifoftomO)  di  San  B  a/il  io  % 
e  di  San  Giovanni  Damafceno  :  e  fece  altresì  molte 
egregie  annotazioni  fu  i  Padri  Greci .  Jacopo  di  Billi 
avea  due  fratelli;  Giovanni ,  che  fi  fece  Certofino,  il 
quale  diede  molte  traduzioni  in  Francefe  d' opere  fpi- 
rituali,  latine,  e  Greche;  e  Goffreddo,  ch'entrò  neh" 
Ordine  di  San  Benedetto .  Tradufle  anche  dallo  fpagnuo- 
lo,  e  dai  latino  alcuni  libri  di  morale. 

BINETO  (Jte#"»o)Gefuita,  natoaDijon,  fu  Retto- 
re a  Parigi,  e  in  varie  cafe  della  fua  Compagnia  pei 
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cerfo  di  40.  anni  :  predicò  affai ,  e  fece  un  gran  nu- 
mero d'opere  di  pietà,  delle  quali  non  rimane  più  me- 
moria veruna.  Morì  nel  1630.  d'anni  71.  Avea  {(ile 
languido,  gufto  falfo,  e  poco  gioito  dìfcernimento ;  e 
gli  fcritri  Tuoi  fé  ne  riferitone 

B1NSFELD  (  Pietro  )  originario  di  Lucimburgo  , 
morto  di  pefte  nell'  anno  1 5?8.  Audio  in  Roma ,  e  qui- 
vi s'addottorò  in  Teologia.  Ritornato  ne'  Paefi  Baffi, 
fi  Canonico  ,  e  gran  Vicario  di  Treves,  e  confegrato 
Vefcovo  in  Partibus  •  Abbiamo  di  lui  Pnchiridion  Theo* 
logie  paftoralis ,  che  fu  accrefeiuto  da  Francefco  di  Bois 
ftampato  a  Duvai  nel  1630.  e  nel  1636*  Annovi  di 
.fuo  altre  opere,  che  non  meritano  d'efler  particolar- 
mente nominate  • 

BIROAT  (Jacopo)  nato  a  Bordeaux  ,  entrò  nella 
Compagnia  di  Gesù ,  e  pofeia  nelP  Ordine  di  Cluni  :  la 
iua  capacità  pel  Pergamo  gli  acqui  fio  larghi  (fi  ma  ripu- 
tazióne. Divenne  Priore  di  Beuflan  dell' Ordine  di  Clu- 
ni, Confìgliere,  e  Predicatore  del  Re,  e  morì  verfo  1* 
anno  1666.  Abbiamo  di  lui  ,  I.  Alcuni  Sermoni  del? 
Avvento  fu  Ha  condanna  del  mondo.  II.  Un  altro  Av- 
vento fui  la  penitenza  in  8.  III.  Sermoni  fulla  Qua  re  fi  ma 
1.  voi.  in  8.  IV.  Sopra  i  Miller ii  di  Noftro  Signore , 
e  della  Beata  Vergine,  2.  voi.  in  8.  V.  Alcuni  Pane- 
girici di  Santi  3.  voi.  in  8.  VI.  Sermoni  fopra  alquante 
Domeniche  dell'anno,  e  altri  diverti  argomenti,  in  8» 
VII.  Sermoni  di  Vedove ,  profeffioni  Religiofe ,  e  Ora- 
zioni funebri ,  in  8.  Parigi  appretto  Edme  Cuterot  1666. 
e  (eguenti  •  Quantunque  in  tali  Sermoni  molti  fieno  i 
modi  di  dire  da  troncarti  ,  o  cambiarti  ,  perchè  fieno 
conformi  allo  ftile  de'  noftri  Predicatori  moderni ,  con- 
vien  tuttavia  consentire,  che  v'ha  molta  erudizione,  e 
folidità.  Senteti  leggendoli,  che  l'Autore  pofledea  per- 
fettamente la  Teologia  ,  e  che  dovea  farti  ammirare 
.per  l'abbondanza  de'  fuoi  penfieri,  e  per  la  fottigliez- 
za  delle  fue  divifioni .  Anzi  fembra  ,  che  le  fue  divi- 
sioni, e  fuddivifioni  fieno  foverchiamente  ftudiate,  e 
in  numero  troppo  grande  ;  ed  ogni  parte  i  ancora  di- 
yifa  in  tre  membri,  il  che  dà  a  quell'opere  una  ceri' 
aria  fcolaftica. 

BLAM- 


i8i  BLA 

BLAMPINO  (Tommafo)  nato  a  Nojon  in  Piccar* 
dia,  entrò  nella  Congregazione  di  San  Mauro.  Fu  in- 
caricato  di  profeguire  il  lavoro ,  che  il  Padre  Don  Del- 
fini facea  fall'  opere  di  Sant'  Agoftino ,  dopo  d'  avere 
infegnato  la  Filofofia,  e  la  Teologia  nella  fua  Con- 
gregazióne •  Avea  le  qualità  richiede  ad  efegaire  così 
grande  imprefa  •  Furono  da  lui  rivedute  ,  e  corrette  i' 
opere  di  quello  gran  Padre  fopra  un  gran  numero  d'ec- 
cellenti tedi  a  penna,  che  i  Benedittini  aveano  fatti 
venire  da  varie  Provincie  dell'Europa.  Il  Padre  Don 
Blampino  Teppe  congiungere  alla  penetrazione  dell'  in-< 
gegno  ,  uno  fquifito  giudizio  ,  applicazione,  e  mol- 
ta affiduità  al  lavoro .  Trovati  in  tutte  le  Tue  prefazio- 
ni ,  e  nelle  fue  note  quel  carattere  di  modeftia  ,  ch'era 
a  lui  naturale  •  Avendo  compiuta  queft'  opera ,  che  ren- 
derà la  fua  memoria  immortale,  domandò  a' Superiori 
fuoi  un  luogo  di  ritiro,  per  non  intrattenerti  in  altro, 
che  negli  efercizii  di  pietà  ,*  ma  non  potè  ottenerlo ,  e 
fa  collretto  ad  accettare  il  Priorato  di  San  Nicafio  di 
fteirris,  poi  quello  di  San  Remigio  della  ftefla  Città,  é 
quello  di  Sant'Ovaia  di  Roano  .  Nel  1708.  fu  nomi- 
nato Vifitatore  della  Provincia  di  Borgogna.  Morì  efer- 
citando  tale  offizio  a  San  Benedetto  Culla  Loira ,  d'  anni 
fettanta  ,  dalle  grandi  aufterità  confumato .  * 

BLANC  (Tommpfoil)  Gefuita  di  Vitry  in  .Sciampa- 
gna, fece  profeflìone  nel  1534*  Dappoi  eh  Vegli  ebbe 
insegnare  Umanità,  e  Retorica,  gli  fu  commetto,  che 
delle  lezioni  di  lingua  Ebraica  ,  e  fpiegafle  la  Sacra 
Scrittura  .  Fu  inoltre  Rettore  di  molti  Collegi ,  Pro- 
vinciale di  Sciampagna,  e  morì  a  Reims  nel  166?.  Era 
P  animo  fuo  fregiato  di  tutte  le  virtù  Criiìiane ,  e  reti- 
giofe .  Abbiamo  di  lui  opere  di  gran  numero,  che  s'ag- 
girano intorno  agli  obblighi  di  varj  Stati.  Il  buon 
Servidore  ;  la  buona  Serva  ;  il  buon  Vignaiuolo  ;  il  buon 
Contadino  ;  il  buon  Artigiano  ;  il  buon  Ricco  ;  il  buon  Povero  ; 
il  buono  Scolare  ;  il  Soldato  genero/o  ec.  Ma  il  libro ,  che  piti 
l'accreditò,  e  un  ampio  Comento  fui  Salmi  con  quello 
titolo."  Analyfis  Pfaimorum  Davi  di  cor um  a  Lione  1665.  e 
1676.  in  fogL  in  6.  voi.  e  in  Colonia  1681.  in  fogl. 
nella  ftefla  forma  •  Non  fi  confina  l' Autore  al  riferire 
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il  folo  fenfo  letterale  ;  ma  entra  in  tutti  i  fenfi  miftici 
de'  diverti  cementatori  ;  e  fubito  che  fi  fa  ciò,  fi  dee 
aver  maraviglia,  che  fi  fia  riftretto  a* fei  voi.  in  fogU 

BLAN.CARD  (Antoni*)  Priore,  e  Signore  di  San 
Màrc-les-Vendome  era  di  Forcalchieri  in  Provenza,  e 
fioriva  nel  prefente  Secolo  .  Abbiamo  di  lui  alcuni  di- 
fior/i  patetici  fulle  più  importanti  materie  ,  e  le  più  toc» 
canti  delia  morale  Criftìana ,  tratte  dalla  Sagra  Scrittura  , 
e  dall'  opere  de*  Padri  della  Cbiefa  :  opera  ugualmente  gio- 
vevole agli  Ecclefiaftici  per  fare  ragionamenti ,  ed  e  fonazio- 
ni nelle  Mijfioni ,  e  ne*  Ritiramenti  fpirituali  ,  che  a*  fem- 
plici  Fedeli  per  fervir  loro  di  lettura  Spirituale ,  in  2.  voi. 
in  iz.  Parigi  1750.  Queir*  opera  contiene  40*  Difcorfi 
fopra  varii  argomenti  :  non  fono  divifi ,  come  fogliono 
efiere  que'  Ragionamenti ,  che  fi  profferiscono  in  perga- 
mo. E' una  fcelta  di  amplici,  e  pie  confiderazioni, 
nelle  quali  1'  Autore  fi  diede  piuttofto  all'  edificazione 
de'fuoi  Lettori,  che  alle  regole  dell'eloquenza. 
*  BLASTARES  (  Mmeo  )  Monaco  dell'Ordine  di  SI  Bafi- 
Ho  fece  nel  155$.  una  raccolta  di  Coftituzipni  Ecclefia- 
fiiche,  accompagnate  con  le  leggi  civili,  da  lui  fotto  un 
certo  capo  ridotte,  e  la  chiamò  Sintagma.  Quello  com- 
pilatore riferifee  piuttofto  il  fenfo  ,  che  le  parole  de' 
Canoni ,  e  delle  Leggi .  Contentar!  di  fegnare  i  luoghi , 
ne'  quali  fono  i  Canoni  appartenenti  alla  materia  •  Vie* 
ne  anche  attribuito  a  lui  un  trattato  di  caufe  ,  o 
quiftioni  fui  Matrimonio,  ftampato  nel  Diritto  Gre- 
co-Romano del  Leunclavio , 

BLCIS  (  vedi  Blosio  .  ) 

BLONDEL  (  Lorenzo  )  nato  4  Parigi ,  fi  collegò  per 
tempo  co' Solitari!  di  Portoreale  ,  che  gl'infpirarono  il 
guflo  della  pietà ,  e  delle  lettere  •  Dopo  d'  avere  edu- 
cati alcuni  giovani ,  fi  pofe  alla  direzione  della  Stam- 
peria del  Signor  Defpres ,  nella  cui  cafa  cominciò  a  far 
dimora  nel  1715.  Né  fi  contentò  di  rivedere  i  mano* 
fcritti  d'elfo  ftampatore  ;  ma  lavorò  in  una  nuova  vi- 
ta de' Santi,  cheufeì  alla  luce  nel  1722.  Parigi  appref* 
io  Defpres ,  e  Defeffarts  in  fogj.  Il  titolo  di  queft'  opt- 
ja,  di  cui  furono  fatte  molte  edizioni ,  e.  quefto:  Levi- 
le de*  Santi  per  ogni  giorno  del ly  anm  ,  tratte  dagli  Jtu**ri 
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originali ,  con  un*  efazione  in  fondo  tP  ógni  vita  9  e  un. 
Martirologio .  L'  Autore  pofevi  in  fine  una  giunta ,  con- 
tenente le  vite  di  molte  pie  perfone.  Vi  fono  dodici 
vite.  Avea  conceputo  il  clifegno  di  pubblicare  una  rac- 
colta molto  più  ampia  in  tal  genere ,  e  avea  comincia- 
ta quell'opera;  ma  non  andò  molto  avanti  •  Ufcendo 
di  Cafa  del  Signor  Defpres,  fi  ritirò  in  una  piacevole 
folitudine  nella  Diocefi  di  Chartres,  dove  abitò  dodi* 
ci  anni  in  circa*  Fu  egli  colui,  il  quale  fece  quelle 
pratiche,  e  orazioni,  che  vennero  aggiunte  alla  feconda 
edizione  in  4.  delle  nuove  Vite  de'  Santi  del  Sig.  Aba- 
te Guiet ,  (la m paté  a  Parigi  predo  Lottino .  Morì  il  Blon- 
del in  cafa  d' uno  de'  fuoi  amici  vicino  ad  Evreux  nel 
1740.  Avea  gran  cognizione  di  quanto  appartiene  alle 
Liturgie ,  alle  Regole  degli  Ordini  Religiofi ,  e  alla  Biblio- 
grafia ;  né  era  avaro  de*  lumi  fuoi .  Oltre  le  Vste  de*  San- 
ti abbiamo  di  quefto  Scrittore ,  I.  lyEpifloley  et  Vangeli 
Mie  Domeniche ,  delle  Fefte  ec.  con  brevi  Spiegazioni 
ec.  II.  Alcuni  penfieri  Evangelici  per  tutti  i  giorni  dell' 
anno,   ec* 

BLOSIO,  ode  Blois  {Lodovico)  della  famiglia  di  Blohr 
e  di  Cafliglipney  nacaue  nel  1506.  a  Donftiene,  Cartello 
della  Diocefi  di  Liegi,  vicino  a  Belmonte  in  Henault» 
Fu  allevato  vicino  al  Principe  Carlo ,  che  fu  poi  Carlo  V. 
imperadore  •  In  età  d'an.  14.  veftì  l'abito  religiofo  di  Bene* 
dettino  nel  Moni  fiero  di  Lieffies  •  Quivi  divenne  Aba- 
te ,  ed  avendo  ricufato  l' Arci vefeo vado  di  Cambrai, 
non  s'occupò  in  altro,  che  nella  riforma  del  fuo  Mo- 
ni fiero  ,  anzi  nuovi  ftatuti  fece  ,  che  furono  approvati 
da  Papa  Paolo  III.  nel  1545.  Attefe  altresì  a  comporre 
queir  opere  ,  che  ci  rimangono  di  lui  ,  e  delle  quali 
abbiamo  varie  edizioni,  con  le  note  di  Jacopo Frojo  fuo 
difcepolo  .  La  fua  vita  va  nel  principio  dell'  òpere  di 
lui .  Vennero  divife  in  dieci  parti  ,  o  fezioni  dopo  i* 
edizione,  che  ne  fu  fatta  in  Anverfa  nel  ìó^.per  cu- 
ra de' Religiofi  del  Moniflero  di  Lieffies  •  L'opere  fue 
più  famofe  fono ,  I.  Lo  fpeculum  Re  ligio  forum  ,  che  fa 
fatto  (lampare  dopo  la  fua  morte  ,  e  di  cui  abbiamo 
un'egregia  traduzione  fatta  dal  Signor  della  Nau&t 
col  molo  di  Direttore  dell'  anime  Religiofe ,  in  12.  1726*. 

II.  En- 
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IL  Encbiridton  Paruulorum  in  8.  Lavanti  1 549.  III.  Theo* 
logia  Myftica  ,  in  16.  Lugd.  1580.  Furono  quelle  due 
opere  pofte  infieme  col  titolo  di  :  Theologia  Myftica ,  & 
tncbiridion  parvulorum  ,  in  12.  ibid.  1655»  IV.  Fafcicu- 
ists  precum  mellifluarum ,  in  24.  Parigi  1641.  Il  Blofio 
morì  nel  1566.  d'anni  59. 

BOCCART  (Samuello)  Miniftro  della  Religione  pre- 
tefa  riformata  a  Caen  ,  era  di  Roano  ,  quivi  nato  nel 
1599*  Dice  fi  per  fermo,  che  fin  dalla  fua  fanciullezza, 
era  cotanto  capace  nella  lingua  ebraica  ,  che  non  (bla- 
mente intendea  il  tetto  de'  Profeti  ,  ma  i  comenti  al- 
tresì de' Rabini  .  Imparò  pò feia  le  lingue  orientali,  e 
fece  avanzamenti  grandimmi  nella  Storia  e  nella  Fi- 
lofofia.  Effondo  (lato  fatto  Miniftro  di  Caen  ,  difputò 

J>ubblicamente  contra  il  Miniftro  Veron  9  controverfifta 
amofo .  Nel  1646.  pubblicò  il  fuo  pbaleg  ,  e  chanaan 
che  fono  le  due  parti  della  fua  Geografia  [agra  ,  e  nel 
166$.  fu  ftampato  a  Londra  il  fuo  bierozoicon  ,  o  fiori* 
-degli  animali  della  Scrittura .  Quefte  due  opere  piene  d* 
una  qua  fi  inconcepibile  erudizipne  acqui  ftarono  al  Boc- 
tart  una  fama ,  che  non  perirà  mai .  Il  pbaleg  ,  e  cha- 
naan furono  riftampati  nel  1674.  in  4.  Tratta  quivi 
della  difperfione  de' popoli  ,  cagionata  dalla  confusone 
delle  lingue ,  delle  colonie ,  e  della  lingua  de9  Fenicii . 
Il  fuo  merito  lo  refe  degno  di  confiderazione  non  foto 
<appreflb  le  genti  di  fua  comunione ,  ma  anche  di  quan- 
ti tengono  conto  della  dottrina  •  La  Reina  Criftina  lo 
-chiamò  in  fua  Corte  nel  1652.  e  gli  diede  contrafTegni 
della  fua  benivolenza .  Ritornato  in  Francia  l' anno  do- 
po, continuò  i  fuoi  efercizii  ordinarii,  e  fu  dell'Acca- 
demia di  Caen,  la  quale  era  comporta  d'  uomini  i  piti 
sdegni  di  ftima  •  Morì  di  morte  fubitanea  difputando 
coWUezio  nella  fleto  Accademia  il  lunedì  fedi  ce  fimo  di 
Maggio  1667.  d'anni  68.  Oltre  la  fua  geografìa  Sagra , 
e  la  ftoria  degli  animali  ,  compofe  anche,  I.  Un  trat- 
tato de' minerali,  delle  piante,  e  delle  pietre,  di  cui  la 
fibbia  fa  menzione.  IL  Un  altro  del  Paradifo  terreflre  . 
III.  Alcuni  Comentarii  fui  Genefi .  IV.  Un  volume  di 
differtazioni .  Le  quali  cofe  tutte  andarono  perdute, 
trattone  certi  pochi  frammenti  >  che  vennero  aggiunti 
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alla  Tua   edizione   della  Geografia  Sagra  ,   a  Leida  nel 
1692.  La  fua  vita  fta  nel  principio. 

BOCQUILLOT  (  Lazzaro  Andrea  )  nacque  in  Avaloa 
d'ofcura  famiglia  ;  ed  avendo  fin  dalla  fua  tenera  età 
perduto  il  Padre  ,  fu  con  attenzione  dalla  Madre  alle- 
vato .  Dopo  fatti  gli  ftudii  fuoi  a  Dijon  ,  e  in  Auxefre , 
volle  prendere  il  partito  dell'arme  ,  ma  la  Madre  gli 
fi  oppofe  femore  >  ma  non  poti;  però  far  sì  ,  che  non 
s'  attaccate  al  Signor  di  Lointel  nominato  Amhafciado- 
re  ,  ficchi  non  lo  feguifle  a  Coftantinopoli  •  Ritornato 
in  Francia  Audio  il  Diritto  a  Borges;  Nel  1672.  fu  ricevuto 
Avvocato  nel  Parlamento  di  Dijon ,  e  diedefi  per  qual- 
che tempo  alla  corruzione  del  Secolo.  Operò  la  grazia 
nel  fuo  cuore,  e  fu  ordinato  Sacerdote  nel  1675*  onde 
fi  ritirò  a  quella  Cafa  ,  che  i  Prett^delP  Oratorio  han- 
no ad  Aubervilliers ,  piti  nota  fotto  il  ironie  di  Noftra- 
dama  delle  virtù .  Il  celebre  Duguet  fu  quivi  il  fuo  Mae- 
ftro .  Il  Bocquillot  andò  poi  a  Parigi ,  dove  udì  i  mi* 
gliori  Predicatori ,  e  ritornò  ad  Avalon  ,  dove  fu  prov- 
veduto della  parrocchia  *H  Sciatelux  nella  Diocefi  d'Aa- 
tun;  ma  fu  obbligato  a  lafciarla  per  la  fua  mala  fata- 
te. Eflendofi  ritirato  a  Portoreale  ,  fi  pofe  a  fare  alcu- 
ne istruzioni  a5  domeftici  •  I  Signori  Hamon  ,  e  Nicole 
lo  configliarono  a  pubblicarle  ;  e  prima  ne  diede  fuori 
due  volumi  ,  contenenti  28.  Omelie  fui  comandamenti 
di  Dio ,  e  della  Chiefa  s  alla  fine  del  fecondo  volume 
v'ha  unCatechifmo  in  compendio.  Diede  fuori  nell'an- 
no ftefTo  $0.  Omelìe  fopra  i  Sacramenti.  Le  fue  Omelie 
full*  orazione  dominicale  ,  e  fulla  Salutazione  angelica, 
che  fono  ventifei ,  ufcirono  nel  i6po.  Quelle  fulle  fefie 
d? alcuni  Santi  ,  e  per  le  veftizioni  ,  e  profejjioni  Reti* 
giofe  ,  nel  1694.  Le  fue  brevi  irruzioni  per  l'ammini- 
firazione  ,  e  il  buon  ufo  de'  Sagramenti  per  la  vi  fi  fa- 
zione degP  infermi ,  e  fopra  alcune  ceremonie  contenu- 
te nel  Rituale,  nel  1697.  I  fuoi  ragionamenti  fopra  i 
giuochi  innocenti,  e  fopra  i  giuochi  vietati,  nel  ijm. 
Queft'  opere  vennero  ftampate  a  Parigi  ,  e  la  maggior 
parte  in  8.  Lo  ftile  è  femplice  ,  e  1'  Autore  moftra 
maggior  voglia  d' ammaeftrare  ,  che  di  comparire .  Il 
Signor  Bocquillot  dava  tutte  l'opere  fue  a' Librai    lenza 
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Ibuzione  veruna,  acciocché  i  poveri   potettero  pili 

lente  comperarle .  Abbiamo  anche  di  lui  un  volu* 
i  8.  fulla  Liturgia ,  pieno  di  curiofe  ricerche .  Que- 
tterato  morì  in  A  valori  nel  1(628,  d'anni  8o. 
EZIO  era  uno  de' pili  illuftri  Senatori   di  Roma* 
re ,  che  Papa  Giovanni  fi  ritrovava  in  Collanti  no- 
li Re  Teodorico  fece  imprigionare  Boezio  con  Simma- 
\  Suocero ,  flati  1'  uno  e   1'  altro  Confoli .   Furono 
iti,   che   volefTero  foftenere   la  dignità  del  Senato 
0  Pintraprefe  di  Teodorico*   Boezio  era  zelanti  (Timo 
fede  cattolica,  da  lui  con  molte  opere  difefa.  Due 
dirizzò  a  Papa  Giovanni ,    in  quel  tempo  Diacono 
Chiefa  di  Roma  ,  cioè  1'  una  contra  Eutjcieto  ,   e 
rio  intorno  alle  due  nature  ,   e  Tunica   perfona  di 
•  T  altra  fopra  quefta  qui  (Ho ne   in    logica  :   Se  il 
»,  il  Figliuolo  ,  e  io  Spirito  Santo  pò  [fono  ejfere  affèr- 
foftanzialmente   delia  divinità*    Indirizzò  al  Sùoce- 
0  Simmaco  un  altro  trattato,  in  cui  prova,  che  la 
tà  ì  un  folo  Dio,  e  non  tr$  Dii  •  S  era  con  gran 
e  applicato  alla  Logica  d'  Ariftotile ,   di  cui  trasU- 
i  fpiegò  molti  trattati  •   Pretendefi  ,  eh'  egli  fia  il 
)  de'  Latini  ,   che  applicafTe  alla  Teologia   la  dot- 
di  quel  Filofofo  •  La  più  bella  ,   e  la  più  celebre 
fue  Opere  ,    %  la  Confo/azione  della  Filosofia  ,  com- 
nella  fua  prigionia  ,    ed  in  cui  parla   con  dignità 
Provvidenza ,  e  della  prescienza  di  Dio  •  Fu  arre- 
,  e  uccifo  nelT  anno  524.  e  Simmaco  poco  dopo  di 
Glareano  di  Bafilea  ,  racco  1  fé  nel  fedicefimo  Secolo 
V opere  fue,  e  le  fece  (lampare  nel  1546.  L'Aba- 
rrvafio  diede    una  Storia   di  Boezio   in  Francefe  con 
nalifi  dell'opere  fue  nel  1715*  in  12.  Speflb  fu  par- 
imente pubblicata  l'opera  fua  della  confolazione del~ 
ilofofia  ,   e  n'  abbiamo  una  traduzione    in  Francefe 
»rfi,  e  in  prò  fa  dell' Abate  Regner ,  Canonico  Rego- 
della  Congregazione  di  Santa  Genuefa ,  in  12.  a  Pa- 
;   e  due  Italiane  1'  una  di  Lodovico  Domenichi  ,  e 
ra  di  Benedetto  Varchi ,  quefta  m  affi  me  elegantirTìma 
iolto  (limata  .   L'  opere  di  Boezio   fono   ripiene  di 
lini  Scolatoci ,  e  il  fuo  ftile  fi  rifente  della  decaden- 
ella  lingua  Latina  . 

I.  BOI* 
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I.  BOILEAU  UaC0P°)  fratello  del  famofo  fatiru* 
di  quefto  nome,  nacque  nel  i6j$.  Studiò  Umanità  eoa 
profitto  nel  Collegio  d'Arcurt,  e  la  Fiiofofia  in  quello 
di  Beauvais  •  Comparve  fplendidamente  nella  Sorbona  , 
dove  fu  Priore  dal  me  fé  di  Marzo  1660.  fino  alio  fteflb 
Mefe  del  1661.  Fu  addottorato  addì  22.  Maggio  nel  1662. 
Il  Signor  Gomitino  Arcivefcovo  di  Sens  lo  fece  Decano 
della  fuaChiefa,  e  fuo  Vicario  maggiore  :  ma  ritornò 
a  Parigi  nel  1694.  e  fu  provveduto  dal  Re  d'  un  Cano- 
nicato della  Santa  Cappella  di  Parigi  •  Mori  Decano 
della  facoltà  di  Teologia  il  dì  primo  d'  A  godo  1716. 
nell'anno  ottantennio  dell'età  fua.  Era  P  Abate  Boileau 
uomo  di  virtù  pura,  ma  di  genio  particolare .  Abbiamo 
di  lui  molte  opere  .  La  più  confiderabile  %  il  fuo  trat- 
tato in  4.  de  antiqui*  ,  &  vnajoribus  Epifioporum  confi*. 
ftampato  a  Liegi  ,  o  pi  ut  torto  a  Lione  nel  1678.  Nel 
1681.  pubblicò  un  trattato  ,  de  fanguine  torpori*  Còrifti 
pofl  refurreSionem ,  contro  il  Miniftro  Allix  ;  la  Stona 
Latina  della  Confezione  auricolare  contro  il  Miniftro 
Dfillè,  che  ufcì  nel  i68g.  e  nel  1685.;  un  trattato  dell' 
adorazione  dell'  Eucariftia  ,  con  un  opera  fopra  la  co* 
munione  del  calice  .  Nel  16S6.  il  Signor  Boileau  pub- 
blicò il  Tefto  Latino  di  Katramno  full'  Eucariftia  , 
con  una  traduzione  Francefe ,  una  prefazione ,  e  alquan- 
te oflervazioni  .  Nel  1700.  fece  (lampare  la  fua  Storia 
de'  flagellanti  (  Hifloria  F lagellantium  )  nella  quale  efa- 
mina  gli  abufi  ,  che  quefta  pratica  può  trar  feco  ,  e 
biafima  V  ufo  delle  volontarie  difeipiine .  Fu  quefta  ito* 
ria  trasferita  in  Francefe  da  un  Anonimo  ,  e  (lampara 
in  Ollanda  nel  1701.  11  Signor  Boileau  fece  alcune  of- 
fervazioni ,  da  lui  pubblicate  nel  1702.  nelle  quali  rile-'* 
va  molti  sbagli  del  Traduttore  ,  e  alcuni  patti  da  lui 
tradotti  in  forma  indecentiffima  •  Molti  critici  inforfero 
contra  queft'  opera,  e  fra  gli  altri  il  Padre  di  Cerceau, 
e  il  Signor  Thiers  .  La  traduzione  della  Storia  de'  Fla- 
gellanti venne  riftampata  a  Parigi  nel  1712.  con  le  cor- 
rezioni ,  e  una  prefazione  Storica  dell'  Abate.  Granet. 
Trovafi  altresì  dell'Abate  Boileau  un  Libro  intitolato: 
De  antiquo  jure  Presbyterorum  ,  nel  1678.  in  cui  intra- 
prende di  provare  ,    che  nella  primitiva  Chiefa   aveano 
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parte  nel  Governo  come  i  Vefcovi  .  „  É*  cofa  chiara , 
„  dice  (pag.  31.)  negli  Arti  degli  Apposoli,  che  San 
„  JWo  comanda  alla  Chiefa  oflervare  gli  ordini  de9 
„  Sacerdoti ,  come  quelli  de'  Vefcovi ,  e  degli  Appoflo- 
„  li  •  Per  lo  che  il  Dottore  della  Sorbona  Autor  della 
„  Verdone  del  nuovo  Te  (lamento  ftampato  a  Mons . . . 
9)  tradufle  quefte  parole  di  San  Paolo  in  un  modo,  che 
„  mi  piace  :  Confirmam  Eccleftasy  pnecipiens  cuftodire  pta- 
„  cept*  Apofìolorum^  &  Seniorum  ;  ordinando  l9  offervan- 
„  za  de9  precetti  degli  Appo  doli  ,  e  de9  Sacerdoti  "  • 
Siamo  a  lui  debitori  d'  un9  altra  opera  intitolata  :  Dif- 
qmfitio  biftorica  de  re  vefliaria  hominis  /acri ,  i9  Autore 
vuol  dimoftrare  ,  che  tanto  e  agli  Ecclefiaftici  fecolari 
portare  vedi  lunghe  quanto  corte .  Fu  veduto  negli  an- 
ni ultimi  della  fua  vita  ,  camminare  a  piedi  per  le  vie 
di  Parigi  veftito  con  un  abito  Ecclefiallico  ,  che  non 
era  né  lungo ,  ne  corto . 

II.  BOILEAU  (Cario)  Abate  di  BauKeu  dell9 Acca- 
demta  Francefe ,  ù  diede-  per  tempo  al  pergamo  ;  e  pre- 
dicò davanti  a  Lodovico  XIV.  il  quale  fparfe  i  benefizi! 
fuoi  fopra  di  lui  .  Morì  quell'Oratore  nel  1704.  Era 
uffiziolo  amica  ,  attento  nel  valerli  delle  occafìoni  per 
far  piacere,  ingegnofo  a  ritrovarle,  in  tutte  le  lue  mi- 
re diritto,  di  carattere  manfueto,  e  pura,  virtù.  E9 no» 
to  per  le  fue  Omelie ,  e  Sermoni  fui  Vangeli  della-  Qua- 
refima  ,  che  vennero  pubblicati  dopo  la  morte  di  lui 
dal  Signor  Richard  in  2.  voi.  in  12.  a  Parigi  appretto 
Luigi  Guerino-  nel  171 2.  Quello  Predicatore  avea  la  for- 
tunata qualità  di  trarre  a  fé  la»  calca  con  una  fantafia 
vivace  ,  e  feconda  ,  con  uno  (li le  efatto  ,  ed  adorno, 
atto  alle  figure  grandi ,  e  alle  pitrure ,  e  con  un9  attenzio- 
ne ingegnofa  nel  conofcere  l9  umano  cuore  ,  e  rappre- 
fentarlo  qual  e .  Congiunfe  a  tali  doni  la  veemenza  del 
fervore  ,  che  rendea  la  fua  morale  penetrante,  e  facea. 
aflaporare  ali9 animo  1  uatti  più  arditi  d' ingegno .  La  fua 
eloquenza  gli  avea  fatto  acqui  dar  luogo  nell'Accademia 
Francefe.  Tuttavia  ne9  fuoi  Sermoni  fi  ritrova  un  brio 
Soverchio,  e  un  modo  troppo' fiorito  :  l'arte  vi  fi  fcopre 
più  del  dovere  ;  e  il  neologifmo  fi  vede  foftituito  alla 
naturalezza  •  Abbiamo  di  quello  Predicatore  anche  cer- 
To.  I.  T  ti 
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ti  Panegirici  di  Santi  in  un  voi.  in  8.  e  in  12.  ftampatì 
nel  171 8.  che  fono  ricercati* 

III.  BOILEAU  (  Cianfacopo  )  fu  provveduto  d*l  Si- 
gnor  Ma/caro* ,  Vefcovo  d'Agen,  della  Parrocchia  prin- 
cipale di  quefta  Città  fua  patria  ;  ma  la  fua  poca  fata- 
te V  obbligò  ad  abbandonarla .  Monf.  di  Noaglies  Arci* 
vefcovo  di  Parigi  ,  avendolo  conofciuto  ,  gì'  impofe  la 
Superiorità  di  molte  cafe  Religiofe  .  Di  là  a  gualche 
anno  gli  procacciò  un  Canonicato  della  Chiefa  di  Sant' 
Onorato.  L'Abate  Boiieau  tutti  i  doveri  Tuoi  vi  compii 
con  edificazione  fino  alla  fua  morte  ,  che  avvenne  nel 
1735.  nell' ottantefimo  fefto  anno  dell'età  fua  .  Fu  uo- 
mo d' animo  diritto ,  di  folidiflìmo  ingegno  ,  e  di  gin* 
dizio  grande .  Avea  ftudiato  affai  la  Sagra  Scrittura ,  e 
la  tradizione  .  Vi  (Te  con  grande  innocenza  di  coitami, 
accompagnata  da  una  pietà  folida  ,  e  rifplendente  ,  e 
da  grandi  (firn a  carità  .  Le  fue  opere  fono  ,  I.  La  vite 
di  Madama  la  Due  he  [fa  di  Liancurt  in  12.  i6p8.  tanto 
edificante,  quanto  ferina  bene.  II.  La  Relazione  incorri* 
fendio  della  Vita  di  Madama  Comiè  lftitutrice  della  cafa 
del  buon  Paflore  in  8.  Parigi  1700.  III.  La  prima  parte 
dell9  IJhuzione  paftorale  del  Cardinal  di  Noaglies  ,  Arci- 
vescovo di  Parigi ,  fulle  materie  della  grazia  nel  1696* 
IV.  Lettere  /opra  varii  /oggetti  di  morale ,  e  di  pietà,  Pa- 
rigi in  12.  il  primo  voi.  1737.  e  il  fecondo  1742*  Ve- 
deil  dalle  ultime  lettere  del  fecondo  ,  che  non  fi  trala- 
fciò  mai  di  confultare  il  Signor  Boiieau  fino  alla  fine 
della  fua  vita  ,  e  eh'  egli  con  molto  fervore  comunicò 
fempre  i  lumi  fuoi  • 

BOILLOT  (Tnricóì  Gefuita  9  nativo  della  Franca  Con- 
tea, profefsò  Umanità ,  Filofofìa,  e  Teologia  nel  Colle- 
gio della  fua  Società  •  Fu  pofeia  Rettore  nel  Collegio 
di  Grenoble.  Adempieva  lo  fletto  uffizio  a  Dole,  quan- 
do morì  nel  17$$.  Abbiamo  di  lui ,  I.  1  Nuovi  Sermoni 
fopra  varii  foggetti  di  morale  T  e  di  pietà  in  2.  voi. 
in  12.  a  Lione  1714.  Non  fi  potrebbe  credere,  dice  un 
Autore  ,  quanto  fono  degni  di  ftima  que'  Predicatori, 
che  non  vogliono  fare  i  begP  ingegni  ;  e  guardano  ^co- 
me un  paffatempo  da  Scolari  quell'  idee  fottili  ,  que' 
penfieri  falfamente   delicati  ,   quello  itile  a  compattò , 
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qne9  piccioli  enimmi  ,  che  fì  danno  altrui  ad  indovina* 
re ,  e  sfuggono  dall'  attenzione  degli  Afcoltanti .  QuefU 
s'attenne  più  alle  verità  ,  che  fi  debbono  predicare, 
che  alle  grazie  della  favella  ;  ne  perciò  il  fuo  ftile  ha 
difetti .  II.  Maffime  Crifliane  e  Spirituali  tratte  dall'*  ope- 
re del  Padre  Gianneufebio  di  Nieremberg  ,  tradotte  dallo 
Spaglinolo  in  Francefe ,  a  Lione  17 14.  2.  Tomi, 

BOIS  (  Filippo  Goebaldo  Signor  del  )  nacque  a  Pottie- 
ri  •  Andò  a  Parigi  fenza  altra  capacità  ,  che  quella  del 
Tuonare  il  violino.  Fecefi  accettare  per  maeftro  di  bal- 
lo, e  come  tale  fu  introdotto  appretto  Luigi  Giofeffb  di 
Lorena ,  Duca  di  Guifa,  a  cui  tanto  piacque  ,  che  noti 
volle  avere  altro  Governatore  .  Morì  quello  Principe 
nel  1671.  Il  Signor  du  Bois  non  s'  era  dato  ad  impara- 
re il  Latino  prima  de'trent'  anni,  e  tanto  s'avanzò  in 
effo  fotto  la  direzione  de'  Signori  di  Portoreale ,  che  di- 
venne uno  de'  piti  valenti  Scrittori  del  fuo  tempo  .  A 
lai  fiamo  obbligati  della  traduzione  Francefe  delle  let- 
tere ,  delle  confezioni ,  de'  due  libri  della  vera  Religione , 
e  de' coltami  della  Qhiefa  Cattolica  ;  del  libro  dello  fpi- 
rito,  e  della  lettera ,  e  de' Sermoni  di  Sarit'  Agoftino  fui 
tejìamento  nuovo ,  de'  due  libri  della  .degnazione  de'  San- 
ti ,  e  del  dono  della  perfeveranza  ;  il  trattato  de  catechi- 
Xandis  rudibus ,  con  quello  della  Continenza ,  della  Tem- 
peranza ^  della  Pazienza ,  e  contro  le  bugie  ;  tutte  queft* 
opere  vanno  accompagnate  da  note  erudite,  e  curiofe  ; 
e  furono  (lampare  a  Parigi  predo  il  Coignard  .  Le  note 
fopra  i  punti  di  Storia,  di  Cronologia  ec.  che  fregiano 
la  traduzione  delle  lettere  di  Sant'  Agoftino  ,  fono  del 
Sig.  Tillemont.  Le  verdoni  del  Signor  di  Bois  gli  apri- 
rono FingreflTo  all'Accademia  Francefe  nel  lóp^.  Morì 
l'anno  dopo  di  febbre  maligna  d' anni  68.  Era  uomo  d* 
un'affabilità,  d'una  condifeendenza ,  e  d'una  cor  te  fi  a, 
per  lo  più  non  conosciuta  dalla  maggior  parte  de'  Let- 
terati ;  e  tanto  puro  nello  (ti le  quanto  ne'  coitami  ;  del 
pati  aggiuftato ,  ma  fenza  (tadio ,  ne'  penfieri  ,  e  nelle 
azioni.  Eflendo  interprete  de'  Padri  della  Cbiefa  ,  ebbe 
alcuna  delle  virtù  loro  .  Il  fuo  ftile  è  facile,  chiaro, 
elegante ,  ma  fempre  d'  un  tuono ,  e  fempre  gira  i  pen- 
iteli ,    e  maneggia   le  frafi  nel  modo  ifteflb  ,   di  modo 
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che  i  due  divertì  Autori  da  lui  tradotti,  ciofc  San?  Ago* 
fi ino  ,  e  Cicerone  fé m brano  d'uno  (tetto  carattere* 

^BOIS  (  Gherardo  del  )  Prete  della  Congregazione  dell' 
Oratorio  ,  nativo  d' Orleans  ,  profefsò  lungo  tempo  l' 
Umanità.  Amò  Tempre  laftoria,  e  moftrò  d'aver  buon 
gufto,  e  crìtica  nelle  conferenze  private  ,.  che  fi  facea- 
no  nella  cafa  di  Sani*  Onorato  a  Parigi  ,  e  nelle  pubbli- 
che fatte  da  lui  pel  corfo  di  due  anni  a  San  Magloire . 
Lavorò  nelP  edizione  dell'ultimo  volume  della  Storia 
Ecclefiafìica  del  Padre  le  Cointe  ,  da  lui  fatto  (lampare 
nelP  anno  ióS?.  al  Louvre  con  una  Prefazione  contenen- 
te la  vita  dell  Autore  di  quella  dotta  Opera  .  Eflendo 
flato  eletto  da  M.  d' Arlaj  Arcivefcovo  di  Parigi  ,  a 
fcrivere  la  (Iona  della  Chiefa  di  Parigi  ,  ne  diede  il 
primo  volume  nei  1690.  in  fog.  che  va  fino  all'  anno 
11 08.  11  fecondo  Tomo  non  vide  la  luce  ,  altro  che 
quattordici  anni  dopo  la  fua  morte  accaduta  nel  ióp6. 
nell'anno  fuo  fettantefimofefto.  Ufcì  per  cura  del  Padre 
della  Ripa,  e  del  Padre Defmolets  dell'Oratorio.  Il  Pa- 
dre de  Blois  era  degno  ;di  rifpetto  per  la  fua  virtù,  e 
del  pari  per  la  fua  erudizione  • 

BOISSIERE  (  Giofefo  della  Fontana  delia  )  nato  a 
Dieppe  dal  luogotenente  di  Re  in  efTa  Città  ;  entrb 
nella  Congregazione  dell'Oratorio*  La  fua  capacità  nel 
predicare  lo  tratte  fuori  del  volgo  ;  e  fi  efercitò  con 
buona  riufcita  in  Parigi  lungo  tempo  •  Morì  in  quella 
Città  nel  1732.  d'anni  84.  Abbiamo  del  fuo  alcuni  Ser- 
moni, da  (limarfi  per  la  bellezza,  e  vivacità  delle  im- 
magini, per  li  penfieri  delicati  >  e  fplendidi  ,  per  l' in- 
gegnofa  pittura ,  ma  fedele  de'  nòfìri  coflumi ,  per  uno 
itile  fentenziofo,  e  finalmente  per  uno  (lite  chiaro,  fa- 
cile, fublime,  quafi  del  tutto  prefo  dalla  Scrittura  •  Se 
fi  volefle  attaccare  gli  ferini  fuoi  da  qualche  lato ,  non 
fi  potrebbe  in  altro,  che  per  effervi  talvolta  troppo 
dello  fpiritofo  ,  e  del  florido  .  Furono  iìampati  in  fei 
volumi  in  12.  a  Parigi  ,  predo  Enrico  ;  in  via  di  San 
Jacopo  nel  1730.  e  175 1.  I  tre  primi  volumi  contengo* 
no  i  Sermoni  quarefimali,  de'  veftiarii  ,  e  delle,  Profcf- 
fioni  Religiofe  ;  e  i  tre  ultimi  fono  fopra  le  Fede  de* 
Santi ,  e  fu  i  mifterii  principali  della  Religione . 
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BOLLANDO  (Giovanni)  Gefmta,  natoa  Tillemont, 
ne'  Paefi  bafì  nell  1596*  acquiftò  riputazione  nel  fuo 
Ordine  ♦  I  Cuoi  fuperiori  1'  eleflero  per  efeguire  ii  dife- 
gno  ,  che  Rofvveide  fuo  confratello  avea  conceputo,  di 
raccogliere  gli  Atti  de'  Santi .  Abbifognava  molto  difcer-. 
nimento ,  erudizione  ,  e  affiduità  al  lavoro  ;  ed  il  Padre 
Bollando  era  di  tutte  quelle  qualità  provveduto  •  Pub- 
blicò le  vite  de9  Santi  di  Gennajo  in  due  volumi  in  fogl. 
nel  1643.  e  il  mefe  di  Febbrajo  in  tre  volumi  nel  1658* 
Era  pervenuto  al  mefe  di  Marzo  ,  quando  morì  nel 
1665.  di  quafi  70.  anni  •  Fin  dall'  anno  1635.  avea 
domandato  un  ajutante  ,  e  gli  fu  dato  il  Padre  Gotti- 
freddo  Henfcbenio  ,  il  quale  profeguì  queft'  immenfo  la- 
voro .'  e  quefti  prefe  per  fuo  collega  il  Padre  Daniello 
Papebrochio  ,  e  tuttadue  lavorarono  in  quella  minièra . 
Quefti  due  infaticabili  compilatori  pubblicarono  i  Santi 
del  mefe  di  Marzo  nell'  anno  1668.  in  tre  volumi  ;  e 
in  fronte  al  primo  collocarono  l'elogio  del  Bollando ,  il 
quale  diede  il  fuo  nome  a'  continuatori  dell'  imprefa . 
Gli  Atti  de' Santi  del  Mefe  d'Aprile  ufcirono  anch* 
efli  in  tre  Tomi  nel  1676.  11  Padre  Papebrochio  vi  fece 
entrare  una  lunga  diflertazione  fopra  il  modo  di  difcer- 
nere  i  pezzi  fallì  da'  veri  negli  archivii.  Nel  1681.  fu- 
rono pubblicati  in  tre  volumi  i  Santi  de'primi  fedici  gior- 
ni di  Maggio  •  11  Padre  Henfcbenio  morì  nel  1681.  Gli 
furono  foftituiti  i  Padri  Baert  ,  e  Gianing  ,  i  quali  ia 
diverti  anni  pubblicarono  il  reftante  del  Mefe  di  Mag- 
gio in  quattro  Tomi.  Nel  1709.  ebbe  il  pubblico  il 
mefe  di  Giugno  in  cinque  ,  cofìcche  i  primi  fei  me  fi 
dell'anno  comprendono  ventitre  grotti  volumi  in  foglio. 
Il  Padre  di  Sollier  ,  era  flato  prefo  per  compagno  nel 
lavoro  dell'  ultimo  Tomo  ♦  Il  Padre  Papebrochio  morì 
nel  1714.  Il  Padre  di  Sollier ,  il  Pinei  ,  il  Cupero ,  e  il 
Bofcb  pubblicarono  il  mefe  di  Luglio  in  nove  volumi  • 
Il  mele  d'Agofto  ne  contiene  fei  ;  e  i  quattordici  pri- 
mi giorni  di  Settembre  quattro  •  Quefta  gran  raccolta 
venne  paragonata  ad  una  rete  ,  che  prende  ogni  forta 
di  pefcej.  Comprende  ogni  qualità  d'Atti  ,  e  di  vite 
di  Santi,  buone,  mezzane,  cattive,  vere,  dubbiofe  ,  e 
falfe  •   Il  Padre  Bollando  era  più  inclinato  ad   adottare 
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le  tradizioni  popolari  ;  V  Henfchenio  ,  e  il  Papebtochio 
ebbero  una  più  efatta  critica.  I  Carmelitani  punti  da 
ciò  che  queft'  ultimo  avea  parlato  contro  all'  antichità 
dell'Ordine  loro  ,  ebbero  tanto  di  credito  che  fecero 
condannare  qualche  volume  della  fua  Raccolta*  Accu- 
lavano gli  Autori  d'aver  commetti  molti  notabili  er- 
rori .  Ed  ecco  il  principale  :  il  Battefimo  di  Cojiant'mù 
da  Papa  Silveflro  è  favola .  •  •  Le  donazioni  dello  fteffo 
Imperadore  alla  Chiefa  Romana  ,  fono  un  monumento 
fuppofto  * . .  Non  è  cofa  certa ,  che  la  faccia  di  Gesù  Cri- 
ito  fofle  imprefla  nel  fazzoletto  di  Santa  Veronica.,  ne 
che  fìa  Hata  al  mondo  Santa  con  quefto  nome  •  • .  San 
Pietro  dimorò  in  Roma  folamente  quindici  anni . . .  La 
Chiefa  d'  Anverfa  e  al  pofleflb  di  moftrare  il  prepuzio 
di  Gesti  Crifto ,  ma  non  e  certa  d'averlo .  • .  Gesù  Cri- 
fio  vide  trentafett'  anni  .  • .  Gli  Elettori  dell'  Impelò 
non  hanno  dalla  Santa  Sede  il  diritto  di  fare  un  Impe- 
radore... Finalmente  il  Monte  Carmelo  non  era  anti- 
camente un  luogo  di  devozione  ,  e  i  Carmelitani  non 
ebbero  per  Fondatore  il  Profeta  Elia...  Tali  rimpro- 
veri diedero  cagione  al  Papebtochio  di  far  tre  volumi 
in  quarto  ;  di  Apologie,  nelle  quali  fi  ritrovano  molte 
cofe  curiofe  per  la  Storia  della  Chiefa,  ma  fcritte  affai 
male. 

BONA  {Giovanni)  Cardinale  ,  Religiofo  riformato 
dell'  Ordine  Ciftercienfe  ,  nacque  a  Mondovi  Città  del 
Piemonte  a  dì  io.  d'Ottobre  del  loop.  Era  la  fua  fa- 
miglia un  ramo  di  quella  di  Bonne  di  Lefdiguieres  nel 
Delfinato  .  Fin  da  fanciullo  dimoftrò  l'inclinazione, 
che  avea  alla  virtù  ,  e  alla  folitudine  •  Si  confagrò  a 
Dio  in  un  Monaftero  dell'  Ordine  de'  Fogliantini ,  e  fe- 
ce la  profeffione  in  un  Convento  ^vicino  a  Pignarolo, 
d'  anni  quindici  folamente  •  Fu  mandato  a  ftudiare  a 
Roma,  dove  infegnò  Filofofia,  e  Teologia,  e  s'avanzò 
grandemente  nelle  fcienze  .  Ritornato  alla  fua  Patria 
fu  Priore,  poi  Abare  del  fuo  Moni  fiero ,  e  Generale  del- 
la fua  Congregazione  nel  1651.  Il  Cardinal  Fabio  Chi- 
gi ,  amico  fpeziale  del  Padre  Bona,  teftificò  grandiflima 
allegrezza  di  tale  elezione  ,  e  volle  far  tenere  il  capi- 
tolo generale  a  Roma  ,   per  farlo  continuare  in  tal  di- 
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gnità  ;  ma  il  prudente  Abate ,  che  ne  fofpettò,  lo  fece 
tenere  in  Genova  ,  e  fecefi  nominare  il  lucce  flore  .  Di 
là  a  tre  anni  venne  di  nuovo  eletto  ,  e  il  Cardinale 
Chigi ,  eh'  era  Papa  fin  dall'  anno  1655.  fotto  il  nome 
<P  Alt [[andrò  VII.  gli  vietò  il  1  afe i are  così  fatta  carica; 
ina  il  Padre  Bona  ne  follecitò  la  licenza  con  tanto  ca- 
lore ,  che  il  Papa  glie  1'  accordò  a  patti ,  che  non  ufcifTe 
di  Roma  :  e  perchè  vi  s'affezionale  più  (erettamente, 
varii  impieghi  gli  diede.  Clemente  IX.  glieli  lafciò  an- 
cora ,  ed  altri  gliene  affidò  ,  e  lo  creò  Cardinale  addì 
ip.  Novembre  1669.  L°  Splendore  della  Romana  por* 
pora  non  rigonfiò  punto  l' animo  del  Cardinal  Bona  ; 
ne  quegli  affari ,  de'  quali  fi  ritrovava  caricato ,  gli  fu- 
rono d'  impedimento  nelP  attendere  allo  Audio  ,  e  ali9 
Orazione  •  Dopo  la  morte  di  Clemente  IX.  gli  uomini 
dabbene  avrebbero  voluto  ,  che  il  Bona  fofle  flato  ele- 
vato alla  Sede  Pontificia .  Tale  avvenimento  accagionò 
quella  fpezie  di  Pafq innata  :  Papa  Bona  farebbe  foleci fi- 
mo .  In  tale  occafione  il  Padre  Daugieres  Gefuita  fece 
quello  Epigramma  : 

Grammatica:  leges  plerumque  JZcclefia  /pernii; 

Forte  erit  ut  lìceat  dicere  :  Papa  Bona  . 
Vana  fotqecifmi  ne  te  conturbet  imago  : 

EJfet  Papa  bonus ,  fi  Bona  Papa  foret  • 

Morì  quello  dotto  Cardinale  in  Roma  nel  1674.  d' 
anni  feflanracinque  •  La  fua  modeflia ,  la  carità ,  e  V  al- 
tre fue  virtù,  1  aveano  renduto  celebre,  quanto  l'opere 
fue  .  Le  principali  fono  .  I.  De  operibus  Uturgicis  libri 
duo ,  cum  coment.  &  notis  Roberti  Sala  Ord*  Ci  fiere,  in 
fol.  3.  Tomi  Taurini  1747.  IL  EpiftoU  in  foL  ibid.  1754. 
III.  ManuduRio  ad  calum ,  &  principia  vita  Crifliné 
in  12.  Venet.  1742.  IV.  De  divina  Pfalmodia  in  4.  Ro~ 
ma  1653.  Pari/.  1653.  e  in  8.  Colon.  1677.  V.  Via  ad 
Deum  y  in  12.  Campid.  1671.  e  in  8.  Varfav.  1678.  Si 
può  dar  giudizio  del  merito  del  Cardinal  Bona  da  que- 
llo elogio  fattone  dal  Signor  Arnaldo  in  una  lettera  *, 
in  cut  ringrazia  quello  pio  Cardinale  ,  del  dono  da  lui 
fattogli  del  fuo  Libro  fulla  Liturgia  1  „  Ho  una  gran, 
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„  mortificazione,  Monfignore,  di  noti  aver  potato  goder 
„  ancora  di  così  grato  intrattenimento  ,  qual  %  quello 
„  che  mi  procurerà  la  lettura  di  tante  ricerche  dell' 
„  antichità  Criftiana,  intorno  al  più  Santo  de9  mifrerii 
„  nofhi.  Non  fi  può  afpetrare  altra  cofa  fé  non  del 
„  tutto  compiuta,  da  uno  ftudio  così  profondo,  da  un 
„  così  efatto  giudizio,  da  un  così  illuminato  ingegno, 
„  e  da  una  così  folida  pietà  ;  e  piacefle  a  Dio  ,  che  la 
„  fua  provvidenza  difponefle  in  modo  cale  le  cofe  ,  che 
„  così  nobili  qualità  foiTero  impiegate  ancora  con  mag- 
„  gior  vantaggio  pel  bene  univerfale  della  Chiefa  !  Qual 
„  contentezza  per  coloro  che  veramente  amano  la  cafa 
„  di  Dio,  la  quale  non  confitte  nello  fplendore,  o  nel- 
3,  la  magnificenza  umana;  ma  nello  ftabilimento  d'una 
5,  fanta  difciplina,  la  quale  contribuifee  a  mettere  i  Crì- 
„  fìiani  in  uno  fiato  degno  di  quefto  nome .  ~"  Le  va- 
rie opere  del  Cardinal  Bona  vennero  raccolte  a  Torino 
con  quello  titolo  :  Joannis  Bona  Opera  omnia  recognìu 
\  notis  &  obfervat  ioni  bus  ,  ac  perpetuo  fere  commentario  iiflo- 

\  fico,  critico ,  &  dogmatico  aucia  ,   &  illu (Irata  ,  efim  ad- 

dition.  R.  P.  Ab.  Sala,  fpeBantibus  ad Mijfa  Sacrificìum 
ec.  appendicibus  ,  &  indicibus  in  fol.  4*  Tomi  .  Taur. 
1747.   1750- 

BONACINA  (Martino)  Ecclefiaftico  di  Milano,  era 
Dottore  in  Teologia  ,  e  in  dirirto  Civile  ,  e  Cano- 
nico. Papa  Urbano  Vili,  lo  mandò  Nunzio  in  Germa- 
nia ;  ma  il  Bonacina  morì  prima  di  giungere  a  Vienna 
d'Auflria  nel  16^1.  Abbiamo  di  lui  opere  in  gran  nu- 
mero ;  le  principali  iono  ,  I.  Summa  in  fol.  2.  Tomi. 
Taurini  1678.  e  in  4.  Tom.  2.  Vener.  1684.  H-  De 
elezione  legitima  S.  Pontificii  in  fogl.  Lugd.  1638.  III. 
De  matrimonio  in  4.  ibid.  162 1.  IV.  De  Incarnatone 
Cbrifti  in  4.  ibi'd.  ió$o.  e  Mediai.  1629.  Furono  i  varii 
fcritti  del  Bonacina  raccolti  con  q  uè  fio  titolo  :  Opera 
Omnia  cum  addìtionibus  &  propofitionibus  damnatis  ia 
fol.  Tom.  3.  Lugd.  1740.  Idem  in  fol.  Tomi  3.  Venet. 
168?.  &  Mediol. 

BONARDI  (Ciambatifla)  nato  a  Aix  in  Provenza, 
entrò  nello  Stato  Ecclefiaftico  ,  e  fu  ricevuto  Dottore 
in  Teologia  nella  Facoltà  di  Parigi  •  Prefe  parte  ia 
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tutto  quello  che  fi  fece  in  effe  Facoltà  contro  la  Codi- 
fazione  Unigeniti** ,  alla  quale  era  grandemente  apporto  • 
Morì  nel  1756.  dopo  d'  aver  pubblicato  alcuni  trattati 
Teologici  •  Lafciò  molti  manufcritti  ,  fra9  quali  la  pili 
diftinta  \  una  Storia  della  Facoltà  Teologica  ai  Parigi. 
Quell'opera  è  curiofa.  L'Autore  avea  ottima  conofcen- 
za  della  Storia  Letteraria  • 

I.  BONAVENTURA  (  Santo  )  nacque  nell'anno  1221. 
a  Bagnarea  in  Tofcana  ,  e  al  battemmo  fu  chiamato 
Giovanni  .  In  età  d'  anni  quattro  cadde  in  una  gravidi- 
jma  infermità,  difperata  da' Medici,  quando  Tua  Madre 
lo  raccomandò  alle  orazioni  di  San  Francefco  ,  il  quale 
pregò  pel  fanciullo  ;  e  vedendolo  guarito  gridò  :  o  Buo- 
na Ventura  .  Quello  nome  infieme  con  quello  di  Gio- 
vanni riraafe  al  fanciullo.  Nel  124?.  Bonaventura  d'an- 
ni ventidue  entrò  nell'Ordine  de' Frati  Minori  ;  ed  ap- 
pena ebbe  fatta  la  profeffion^,  che  fu  mandato  a  flu- 
diare  a  Parigi  •  Dice  fi  ,  eh  egli  averte  per  Mae  Oro  it 
celebre  Aleffandro  cT  tiales ,  uno  de' più  dotti  Religiofi 
del  fuo  Ordine ,  il  quale  tocco  l' animo  dalla  purità  del 
giovane ,  e  dall'  innocenza  de'  fuoi  co  fiumi ,  diceva  :  Pa- 
re ,  che  il  peccato  d*  Adamo  non  fi  a  p  affato  in  Bonaventu- 
ra. Diede  in  tale  fcuola  tante  prove  del  fuo  ingegno, 
della  fua  feienza ,  e  virtù  ,  che  a  capo  di  fett'  anni  di 
Profe filone,  venne  eletto  per  dare  in  effe  lezioni  di  FU 
lofofla,  e  Teologia.  Ingegnando  quello,  che  fi  dee  cre- 
dere ,  moflrava  coli'  efempio  fuo  quello  che  fi  dee  fare  ; 
e  il  fuo  principal  fine  era  quello  di  formare  Crifliani, 
più  ancora  che  dotti  •  Il  fuo  Ordine  (limando  piena- 
mente la  virtù  di  lui  lo  fcelfe  a  Generale  d'anni  35.  e 
Papa  Aleffandro  IV,  tale  elezione-iconfermò.  GÌ'  impac- 
ci ,  che  vanno  di  neceffità  con  tale  offizio  ,  non  pote- 
rono far  sì  ,  che  fempre  non  praticate  quanto  v'  avea 
di  più  difficile  nel  Chioflro  •  Valevafi  della  forza  degli 
efempii  fuoi  ,  più  predo  che  dell'  autorità  datagli  dal 
grado  fuo,  per  mantenere  i  buoni  Religiofi  nel  primo 
loro  fervore ,  e  ricondurre  al  dover  loro  quelli ,  che  fé 
n'allontanavano.  Nel  1263.  andò  a  Roma  per  pregare 
Papa  Urbano  IV.  a  fgravare  l'Ordine  fuo  dei  reggi- 
mento delle  Suore  di  Santa  Chiara ,  cofa  che  non  potfe 
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ottenere.  Effendo  vacante  la  Chiefa  d'YÒrch,  il  Capi* 
tolo  elette  da  principio  Guglielmo  di  Langron  fuo  Deca- 
no ,  il  quale  andò  a  Roma  per  farfi  confermare  1'  eie- 
zione :  ma  Papa  Clemente  IV.  la  cancellò  ,  e  nominò 
San  Bonaventura*  L'invitò  a  tale  elezione  tanto  il  me- 
rito dell'uomo,  quanto  lo  flato /in  cui  trovavafi  1'  In- 
ghilterra ;  ma  il  Sant'uomo  andò  a  ritrovare  il  Papa, 
e  tanto  fece ,  che  sfuggì  d'  accettare  tal  dignità .  Bwa- 
ventura  non  ritrovò  la  fletta  facilità  alla  Corte  di  Gre- 
gorio X.  fuccettbre  di  Clemente  IV.  Gregorio  ritrovò 
tante  cofe  da  mettere  a  regola ,  e  tanti  abufi  da  rifor- 
mare ,  che .  giudicò  bene  di  convocare  un  Concilio  ge- 
nerale •  Pofe  l' occhio  a  varie  perfone ,  eh'  erano  le  pH* 
riputate  per  dottrina,  e  pietà,  e  per  dar  a  quelle  auto- 
rità maggiore,  le  innalzò  alla  Prelatura,  e  al  Cardina- 
lato .  Avendo  Bonaventura  intefo ,  eh'  egli  era  in  queflo 
numero  comprefo  ,  ufcì  fegretamente  dall'  Italia ,  e  fi 
ritratte  al  gran  Convento  di  Parigi  .  Ma  un  ordine  af- 
fai precifo  ne  l'obbligò  a  ritornarfene fubitamente .  Era 
nel  Convento  di  Mugello ,  difcoflo  quattro  ,  o  cinque 
leghe  da  Firenze ,  quando  due  Nunzii  del  Papa  andaro- 
no a  portargli  il  Cappello  di  Cardinale  •  Ritrovarono  que- 
flo Generale  occupato  ne' più  vili  fervjgi  della  Cucina* 
Bonaventura  non  riflette  per  loro  ;  ne  arrofsì  di  profe- 
guire  in  prefenza  di  quelli  a  lavare  il  vafellame ,  e  quan- 
do ebbe  compiuto  prefe  fofpirando  il  Cappello,  e  diede 
fegno  a'  fuoi  fratelli  del  difpiacere ,  che  avea  del  cam- 
bio, che  gli  venia  fatto  fare  delle  pacifiche  funzioni 
del  Chioflro  con  que'  nuovi  obblighi  ,  che  gli  veniva- 
no importi.  Di  là  a  poco  tempo  andò  a  Roma  ,  dove 
il  Papa  malgrado  della  fua  re  fi  (lenza  lo  Confagrò  Vefco- 
vo  d' Albano ,  e  gli  ordinò ,  che  s'  apparecchiatte  nel- 
le materie  ,  che  s'aveano  a  trattare  nel  Concilio  ge- 
nerale ordinato  a  Lione  .  Fattafi  1'  apritura  del  Conci- 
lio il  dì  7.  di  Maggio  nel  1274.  Bonaventura  quivi 
predicò  nella  feconda,  e  nella  terza  Seflìone  .  Dopo  la 
quarta  tenutati  a  dì  6.  di  Luglio  ,  ed  in  cui  fi  tratta- 
va del  riunire  i  Greci  ,  Bonaventura  ,  che  più  di  tut- 
ti s'  era  ^  affaticato  in  così  grande  affare  ,  cadde  in 
uro  fvenimento  ,   feguito  da  un  continuo  vomito,  'e 
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morì   la    mattina  della  Domenica  a'  15.   dèlio  fteflb 

mcfe  . 

§.    I. 

Opere  di  lui  • 

Sembra  maraviglia,  che  San  Bonaventura  fra  quelle 
innutoerabili  faccende ,  delle  quali  fi  trovò  aggravato  , 
potette  anche  ritrovare  tempo  da  comporre  opere  •  Ma 
oltre  alla  molta  facilità,  ch'egli  avea,  mettea  a  profit- 
to ogni  momento ,  e  non  ne  lafciava  andar  veruno  di 
perduto.  Abbiamo  di  lui,  I.  Un'Apologia  de* Poveri ,  a 
favore  de* Frati  mendicanti.  II.  Due  trattati  di  Filofo- 
fia,  e  di  Teologia.  III.  Alcuni  Coment  arti  fui  vecchio, 
e  fui  nuovo  Teftamento .  IV.  Molti  Sermoni  .  V.  Un 
gran  numero  di  trattati  di  devozione  ;  ne' quali  ultimi 
fu  principale  la  fua  eccellenza  .  San  Tommafo  d'Aqui- 
no ,  con  cui  era  in  grande  amicizia  congiunto ,  effondo 
andato  a  vifitarlo  in  tempo ,  eh9  egli  dettava  la  vita  di 
San  Francefco,  non  volle  {tornarlo,  e  di  fife  :  Laf riamo, 
che  il  Santo  lavori  pel  Santo  :  P  interromperlo  farebbe  in- 
di fcretezza.  Un'  altra  volta  quello  Santo  Dottore  pregò 
San  Bonaventura ,  che  gli  die  effe  a  quali  forgenti  attin- 
gefle  quella  devozione ,  che  fi  trovava  negli  fcritti  fuoi , 
e  quella  diviniffima  eloquenza,  che  gli  rendea  così  cari. 
San  Bonaventura  gli  moftrò 'il  fuo  Crocififfo ,  e  gli  dif- 
fe  :  Ecco  il  f omino  libro  ,  in  cui  imparo  tutto  quello  ,  che 
infegno .  Un  Frate  gli  diceva  un  dì  :  Iddio  ha  date  ca- 
pacità grandi  a  voi  dotti ,  con  le  quali  potete  dargli  lodi , 
e  fervire  a  lui  ;  ma  che  pojfiamo  far  noi  ignoranti  per  pia- 
cergli ?  Amar  D/o,  rifpofe  il  Santo  ,  quefta  è  la  fola  co- 
fa  ,  che  gli  rende  altrui  veramente  gradito  •  Fra  i  trattati 
di  devozione  compodi  da  San  Bonaventura ,  meritano 
particolare  attenzione  le  meditazioni  fu  Ila  vita  di  Ge- 
sù Cri  (io.  Son  effe  indirizzate  ad  una  Religiofa  del  fe- 
cond*  Ordine  di  San  Francefco ,  cioè  delle  Monache  di 
Santa  Chiara  •  V  eforta  a  meditare  con  afiiduità  la  vi- 
ta di  Noftro  Signore ,  e  v'  aggiunge  .*  „  Non  crediate 
»  già,  che  noi  portiamo  meditare. quanto  fece  ,  o  dit- 
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„  fé  ;  nh  che  tutto  fia  ferino  ;  ma  acciocchì  le  Aie 
„  azioni  facciano  in  voi  maggiore  impreffione ,  le  nar- 
„  rerò,  come  fé  foflero  (late  in  quella  forma,  ch'altri 
„  le  fi  può  rapprefentare  con  l'immaginativa  ;  imperoc- 
„  chi  noi  poflìamoin  tal  guifa  meditare  la  ftefTa  Scrit- 
„  tura  ;  purché  non  le  aggiungiamo  cofa  veruna  con- 
„  traria  alla  verità  ,  alla  fede,  e  a* buoni  cortami.  " 
Sopra  un  tal  fondamento  fa  quafi  tanti  ritratti  di  tut- 
ta la  vita  di  Gesù  Crifto  •  Aggiunge  alle  narrazioni  del- 
la  Scrittura  quelle  circoftanze ,  che  gli  fembrano  oppor- 
tune ,  da  lui  tratte  talvolta  daglk  ferini  apocrifi  r  eh' 
erano  tenuti  allora  per  veri ,  o  da  poco  ficure  rivelazioni  • 

§.     IL 

Apologia  de'  Poveri  • 

San  Bonaventura  nella  fua  Apologia  de* poveri ,  nonno- 
mina  Fautore  da  lui  confutato,  o  perche  non  lo  cono- 
fcefle ,  o  per  riguardo  alla  riputazione  di  lui .  Ma  Tap- 
piamo ,  eh9  era  un  Dottore  di  Parigi ,  chiamato  Gberah 
do  d' Abbevilìe ,  il  quale  avea  prefo  il  partito  di  Ga- 
guglielmo  di  Sani*  Amore ,  e  avea  fcritto  contro  a'  Reli- 
giofi  mendicanti.  Quefto  Dottore  lodava  la  fuga  dalla 
perfecuzione ,  come  azione  degna  dy  uomini  perfettivi- 
mi.  Affaliva  in  tal  modo  il  contegno  di  San Francefco , 
e  de' primi  fuoi  Difcepoli,  i  quali  per  un  eccepivo  fer- 
vore ,  andavano  a  cercar  la  morte  tra  gl'infedeli ,  efpo- 
nendofi  da  fé  fenza  necefTità  •  San  Bonaventura  prova 
beniffimo  ,  che  perfezione  Criftiana  e.  il  defiderare  la 
morte  per  effere  unito  a  Dio  \  ma  pare,  che  quefto 
Santo  Dottore  vada  tropp' oltre,  quando  fo (tiene  contro 
le  maflime  della  buona  antichità  ,  che  perfezione  e  V 
efporfi  volontariamente  alla  morte  .  Gli  efempii  da  lui 
addotti  di  qualche  Apposolo,  e  di  qualche  Martire, 
dimoftrano ,  che  rimale  ingannato  da  alcuni  atti  falli  • 
Viene  dopo  alla  povertà  *  eh*  è  V  oggetto  principale 
dell'opera  fua,  e  pretende,  che  la  piti  perfetta  ftia  nel 
rinunziare  a  qualunque  proprietà  di  beni  temporali» 
tanto  in  privato  ,  quanto  in  comune ,   ritenendoti  al 
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Semplice  ufo  delle  cofe  neceflarie  alla  vita  .,  Tale  era  il 
fiftema  de' Keligiofi  mendicanti  .  Per  iftabilirlo  ,  dice 
che  vedelì  l'è  ferri  pio  della  prima  fpezie  di  povertà  nella 
prima  Cbiefa  di  Gerufalemme ,  dove  tutti  1  Fedeli  pof- 
fedevano  i  beni v  loro  a  comune ,  e  cbé  fi  vede  la  fecon- 
da negli  Apporto  li  ,  fupponendo  fenza  provarlo  ,  '  che 
aon  fuilifteuero,  come  gli  altri,  de'  loro  beni  comu- 
ni. Gherardo  dicea  ancora  a'  Frati  Minori  :  „  Voi  pre- 
„  tendete  di  non  avere  la  proprietà  di  cofa  veruna  ; 
3>  comecché  n'abbiate  l'ufo  ;  ma  tutto  il  mondo  conofce 
„  la  ridicolofità  di  così  fatta  pretenfione  nelle  cofe  ,  che 
3>  l'ufo  confuma  ;  il  Quale  per  confeguenza  non  fi  può  dalla 
n  proprietà  {eparare .  A  cui  dunque  appartiene  4j uè  1  da- 
9,  naro ,  che  chiedete ,  e  raccogliete  da  ogni  lato  ,  fé 
3,  nulla  avete  in  comune  ?  "  Rifponde  San  Bonaventura  : 
a,  Al  Papa ,  e  alla  Chiefa  Romana  appartiene  quanto 
9)  ci  vien  dato  .  Noi  n'  abbiamo  il  femplice  ufo  :  Noi 
9)  damo  rifpetto  al  Papa  quello  ,  che  fono ,  fecondo  il 
jy  Romano  Diritto,  i  figliuoli  di  famiglia,  i  quali  non 
„  poffono  cofa  veruna  ricevere  ,  la  cui  proprietà  non 
*»  palli  incontanente  al  Padre  loro.  "  Troviamo  nell* 
opere  di  Sani  Bonaventura  un'importante  lettera,  la  qua- 
le prova  quanto  l'Ordine  de' Frati  Minori  fi  folfe  già 
xilafciato  ;  e  quanto  poco  duraffe  il  primo  fuo  fervore . 
E'  indirizzata  quella  lettera  a  tutti  1  Provinciali  ,  Cu- 
ilodi ,  o  Guardiani ,  fopra  i  quali  era  obbligato  il  San- 
to Dottore  di  vegliare ,  come  Generale .  „  Efaminan- 
3,  do ,  die'  egli ,  perche  lo  fplendore  dell'  Ordine  noftro 
yy  s' infofea,  ritrovo  di  tal  decadenza  molte  cagioni  .  Si 
y,  domandano  con  avidità  danari ,  e  fenza'  cautela  s' ac- 
yy  cettano ,  comecché  non  v'  abbia  altra  cofa  pili  con- 
„  traria  al  noftro  voto  di  povertà  .  Alcuni  de'  noftri 
li  Frati  languifcono  in  un  ozio  vergognofo  •  Molti  fan- 
3,  no  una  vita  vagabonda,  fono  d*  aggravio  a' loro  ofpi- 
yy  ti ,  e  in  cambio  d' edificare  fcandalezzano  .  I  Frati 
„  noftri  chieggono  limofina  con  tale  importunità  ,  che 
„  i  pafleggieri  temono  tanto  d'  incontrarli  in  loro  , 
M  quanto  ne' ladroni  .  La  grandezza,  e  la  bellezza  de' 
„  noftri  ediflzii  ft urbano  la  noftra  quiete  ,  e  ci  efpone 
„  alla  ceni ura  degli  uomini .  Le  conoscenze ,   e  i  lega- 
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,  „  mi ,  che  non  fi  ceffa  mai  di  moltiplicare  ,  cagióni* 
„  no  fofpetti,  e  nuocono  alla  noftra  riputazione .  Dannofi 
„  impieghi  a'  Frati  non  abbaftanza  lperimentati  ;  e  che 
„  non  hanno  virtù  (labilità  con  {ufficiente  folidità  •  Si 
„  follecitano  i  Fedeli  a  farfi  fotterrare  nelle  Chiefe  no- 
„  (Ire  j  e  a  metterci  ne'  loro  Teftamenti ,  del  che  fi  fde* 
>9  gna  il  Clero ,  e  particolarmente  i  Pacrochi .  Si  cam- 
„  bia  continuamente  luogo  ;  e  fi  (la  in  agitazione  con- 
„  tinua;  finalmente  i  Frati  noftri  fanno  fpefe  grandi; 
„  non  vogliono  più  contentarli  del  poco  ,  e  la  carità 
„  loro  è  grandemente  rafreddata .  In  tal  guifa  fiamo  di 
„  pefo  ad  ognuno,  e  molto  più  lo  faremo  in  avvenire, 
„  fé  prontamente  non  vi  fi  rimedia  .  "  A  ciò  eforta  i 
Superiori  ;  e  particolarmente  a  non  accettare  molti  Re- 
ligiofi,  e  a  non  affidare  il  minifiero  della  predicazione, 
e  della  confezione  altro ,  che  dopo  un  rigido  efame  .  La 
lettera  è  in  data  di  Parigi  23.  Aprile  1257.  foli  trent' 
anni  dopo  la  morte  di  San  Francesco* 

II.  BONAVENTURA  di  Padova,  nacque  in  quella 
Città  nel  1^2.  Effondo  entrato  fra  gli  Agofiiniani, 
Audio  nel!9  Univerfità  di  Parigi ,  dove  infegnò  anche  la 
Teologia .  Tale  fu  il  fuo  merito ,  che  venne  per  elfo 
eletto  Generale  dell'Ordine  fuo  nel  Capitolo  tenutoli  in 
Verona  nel  1377.  e  Panno  dopo  Urbano  VI.  l'onorò 
col  Cappello  Cardinalizio  •  Il  fuo  fervore  per  la  libertà 
della  Chiefa  ,  gli  t rafie  addoflb  V  odio  di  Francefco  da 
Carrara  tiranno  di  Padova  ,  il  quale  lo  fece  uccidere  a 
tradimento  con  una  freccia  ,  mentre  che  paflava  Ponte 
Sant'Angelo  in  Roma  nel  1385.  Bonaventura  era  uomo 
dottiffimo  ,  e  legato  in  ftretta  amicizia  col  Petrarca. 
Fra  le  varie  opere  compofte  da  lui  ,  erano  in  concetto 
i  Tuoi  comentarii  full'epiftole  Canoniche,  e  fui  maeftro 
delle  Sentenze .  Avea  anche  pubblicate  le  Vite  de'  San- 
ti ,  piene  di  rivelazioni  ,  e  di  miracoli  fai  fi  ,  e 
più  atte  a  render  debole  la  devozione,  che  ad  alimen- 
tarla . 

BONFINIO  (Antonio)  nativo  d'Afcoli,  vivea  verib 
la  fine  del  quindicefimo  fecole»  .  Mattia  Corvino  lo  fece 
andare  in  Ungheria ,  e  l' obbligò  a  fcrivere  la  Storia  di 
quel   Regno  .   Abbiamo  ancora  di  lui  un  trattato  della 
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Virginità  latino,  ftampato  nel  1572.  dopo  la  morte  del? 
furore  . 

~  I.  BONIFAZIO  (  Santo  )  Appoftolo  di  Lamagna, 
nacque  in  Inghilterra  verfo  l'anno  680.  Il  nome  fuo 
era,  Unfreddo .  Abbracciò  fin  da  fanciullo  la  vita  mona- 
Jtìca ,  e  fludiò  in  que'  luoghi ,  ne'  quali  erano  gli  ftudii 
migliori .  Imparò  grammatica  ,  e  poefia  ,  e  lefle  i  co- 
nienti Culla/  Scrittura  .  Applicavate  al  fenfo  dorico ,  e 
laterale,  e  nello  fteflb  tempo  profondamente  esamina- 
va i  fenfi  fpirituali ,  e  figurati  •  L' Abate  fuo  lo  fece 
ordinar  Sacerdote  in  età  di  trent'anni  verfo  l'anno  710. 
Cominciò  incontanente  ad  ammaeftrare  i  popoli  con 
molto  fervore,  e  ad  affaticarli  per  la  falute  dell' anime. 
Andò  a  Roma  con  lettere  di  raccomandazione  del  fuo 
Vefcovo,  il  quale  era  Daniello  diVinceftre,  famofo  per 
la  fua  dottrina,  e  virtù.  Unfreddo  palesò  a  Papa  Gre- 
gorio IL  il  desiderio,  cheavea  d' affaticarli  per  la  con- 
versione degl'Infedeli  .  Quello  Pontefice  lo  mandò  nel 
719.  in  Lamagna,  dove  convertì  più  migliaia  di  perfo- 
ra •  Allora  il  nuovo  Milionario  fece  un  viaggio  a  Ro- 
ma, dove  fu  conflagrato  Vefcovo.  Venne  rimandato  in 
Lamagna  ad  effervi  pefeatore  d'uomini,  e  di  nuovo  vi 
gittò  la  rete  con  frutto  grandiffìmo.  Effendo  d'un' am- 
pia facoltà  munito ,  ftabiliva  Vefcovati  in  tutti  que'  Pac- 
fi,  ch'egli  andava  convertendo,  e  vi  fondava  una  di- 
fciplina  uniforme ,  aboliva  le  fuperftizioni ,  teneva  con- 
cila .  Il  merito  fuo  lo  fece  elegger  Vefcovo  di  Magon- 
za ,  eretta  allora  a  Metropoli  ;  ma  poco  flette ,  che  tal 
dignità  lafciò ,  in  grazia  di  Lullo  fuo  difcepolo ,  e  an- 
dò a  predicare  il  Vangelo  in  Frigia.  Era  quel  paefe 
quafi  idolatra  ;  i  barbari ,  che  l'abitavano ,  forfero  con- 
tro di  lui ,  e  lo  trucidarono  nel  754.  San  Bonifazio  dee 
effer  tenuto  per  l'Apposolo  di  Lamagna  ,  e  riftoratore 
della  difciplina  in  Francia  •  Il  fuo  moniftero  di  Fulda 
divenne  la  più  famofa  fcuola  di  tutta  la  Chiefa  Occi- 
dentale ,  nell'ottavo,  e  nono  fecolo  .  I  più  chiari  fra' 
fuoi  Discepoli,  fono  San  Bure  ardo  Vefcovo  di  Virsbur- 
go ,  San  Lullo  A  rei  vefcovo  di  Magonza ,  San  Villebaldo 
Vefcovo  d'  Eichflat ,  che  fcrifTe  la  vita  del  fuo  mae- 
ftro  ',  San  Gregorio  Abate  >  il  qtale  governò  la  Diocefi 

\  d'Utre- 
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cP  Utrecht,  San  Stttrmio,  e  Sant'  Unebaldo .  L'opere  che 
di  lui  ci  rimangono,  le  più  ficure,  fono  le  fue  lettere, 
che  fi  trovano  in  gran  numero,   raccolte  fenza  ordine, 
con  altre  molte ,  che  vennero  a  lui  indirizzate ,  o  fcrit- 
te  da' Tuoi  Difcepoli .  V«deiì  in  effe  il  Tuo  zelo,  la  fin* 
cerità,   l'umiltà  .   Gli    vengono  attribuiti  anche  molti 
Statuti ,  o  inftruzioni  a'  Vefcovi ,  e  a'  Sacerdoti  in  tren- 
tafei  articoli  •  Le  lettere  di  Bonifazio  Vennero  pubblica- 
te dal  Serrarlo  nel  1729.  Sono  d' uno  ftile  duro ,   e  roz- 
zo ;  ma  giudiziofe  •  Era  beniflìmo  informato  delle  rego- 
le della  difciplina  Ecclefiaftica  ;   e  vi  Ci  trovano  alcuni 
veftigi  de9  cottami   del  fuo  tempo  .   Ecco  quello ,  che^ 
fcrive  al  Vefcovo  Daniello  fuo  amico  :  „  Una  grazia  vL- 
„  domando  ancora  ,   eh' e   quella  di  mandarmi  quel  li-; 
„  bro  de' Profeti,  che  l'Abate  Umberto,  già  mio  mae- 
„  ftro ,  lafcib  alla  fua  morte  -,   nel  quale  fei  Profeti  (q~ 
„  no  in  un  folo  libro  copiati  con  chiariffimi  caratteri.' 
„  Non  potrefte  procacciarmi   maggior  conforto  in  mia 
„  vecchiezza _,  npn  potendo  io  ritrovare  libro  fomiglian- 
„  te  in  (Juefta  paefe  ;  e  debilitandoti  la  mia  villa ,  non 
3,  poflb  più  diflinguere    facilmente   le   lettere   minute , 
„  e  legate  infieme .  "   Dalle  carte,   e*  da'  manuferitti, 
che   di   que'  tempi   ci    rimangono ,    fi    vede    quanto  la 
fcrittura  di  que'  tempi  era  sfigurata  da'  caratteri  legati 
infieme.  Poiché  non  v'era  ancora  l'ufo  degli  occhiali, 
fubito  che  la  vifta  veniva  meno ,  abbifognavafi  di  lette- 
re più  grofTe  .   San  Bonifazio  fegue  :    „  Mandovi  certi 
„  regaluzzi,    cioè  una  pianetta  non  di  feta  tutta,   ma 
„  con  pelo  di  capra  mescolato  ;  e  una  falvietta  con  lun- 
„  go  pelo  da  rafeiugarvi    i    piedi  .  "   Nel    1733.   Don 
Martenne,   e  Don  Durand   Benedettini   fecero    (lampare 
nel  tomo  IX.  della  loro  ampli ffxma  colle ftio  &c.  quindi- 
ci Sermoni  di  que  fio  Santo  Prelato  ,   tratti  da  una  co- 
pia a  penna  antica  di  più ,  che  ottocent'  anni  .  In  que- 
fli  ragionamenti  v'ha  molto  di  affettuofo  ,    e  una  Ioli- 
da  morale  :  tutti  fono  breviflìmi  ;  e  non  altro  ,  che  fem« 
plici  esortazioni,  fatte  fpezialmente  a' Neofiti. 

II.  BONIFAZIO  L  (Santo)  fu  eletto  Papa  nel 418. 
e  quell'elezione  accagionò  uno  feifma,  da  lui  fpento 
colla  fua  prudenza  .  Avea  molte  egregie  qualità  :   e  fa 

egli 
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"%gli  colui ,  al  quale  Sunt'Agoflino  indirizzò  quattro  libri 
contro  a9  Pelagiani  •  Morì  nel  422.  dopo  aver  tenuta  la 
Santa  Sede  (blamente  tre  anni ,  e  otto  mefi  •  Un  epitaf- 
fio, antico  nota ,  che  Papa  Bonifazio  morì  vecchio  ;  eh' 
Ave*  predato  fervigio  alla  Chiefa,  fin  da'fuoì  primi 
-anni ,  e  che  follevò  Roma  in  un  anno  di  fterilità  •  Ab- 
itiamo di  lui  tre  lettere  . 

Ili,  BONIFAZIO  II.  Romano  ,  fuccedette  a  Felice 
311*  il  giorno  15.  d'Ottobre  529.  e  morì  nel  $32.  Ab- 
itiamo, di  lui  una  lettera  a  Cefario  d5  Arli  .  Tenne  un 
Concilio  in  Roma  nel  531. 

IV.  BONIFAZIO  V,  nativo  di  Napoli  >  fuPapàfulla 
ine  del  6ip.  «(Tenda  Hata  la  S.  Sede  vacante  più  d' un 
mono,  e  morì  nel $25.  Ebbe  qualche  fervore  per  la  con- 
verdone  degP  Inglefi  «  Mandò  al  Re  Èduino  una  cami- 
cia ornata  d' oro ,  con  un  mantello ,  e  alla  Reina  Edel- 
J>#rga  uno  fpecchio  d'  argento  con  un  pettine  '  d*  avorio 
fjoernito  d'  oro  •  Gli  vengono  attribuite  varie  lettere  de» 
^retali ,  delle  quali  altre  piti  non  ci  rimangono,  che  tre 
e  quattro  . 

V.  BONIFAZIO  Vili,  chiamavafi  Benedetto  Cajeta- 
*o,  e  fu  follevato  alla  S.  Sede  dopo  la  demiffione  di  Cele- 
llino  V.  nell'anno  1295.  Era  nato  in  Anagni  >  e  (lata 
Qanouico  di  Parigi  ,  e  di  Lione  ..  Il  giorno  della  fua 
confagrazione  andò  a  cavallo  a  San  Giovanni  di  Lute- 
rano accompagnato  da'  Re  di  Sicilia  ,  e  d'  Ungheria , 
ciafeheduno  de5  quali  tenea  la  briglia  del  fuo  cavallo, 
l'pno  a  deftra,  r  altro  a  Anidra  .  Gli  (ledi  Principi  lo 
Servirono  a  menfa  al  convito  (bienne ,  con  la  corona  in 
capo.  Noi  non  entreremo  già  nelle  quiftioni  ,  che  tra- 
vagliarono il  Pontificato  di  lui  ,  la  prima  co1  Colonna , 
e  la  feconda  con  Filippo  il  Bello  .  Rimandiamo  per  db 
alle  Storie  Ecclefiaftiche  ,  e  a'  Dizionarii  Storici  :  ma 
ci  contenteremo  di  dire ,  che  cotali  Sciagurate  discordie- 
Io  conduflero  al  fepolcro   nel  i?o?.    Avea  quefto  Papa 

Suakhe  erudizione  ;  e  fu  egli  quei ,  che  fece  compilare, 
fedo  delle  decretali.  E' quefto  il  nome,  che  fi  dà  ad 
Una  collezione  ,   che  fece  tare  nelP  anno  1298.  da  G^. 
glielmo  di  Mandagos  Arcivefcovo  d' Embrun  ,    da  B  et  eri- 
gerò ¥  redoli  Vefcovo  di  Beziers  ,  e  da  Raccordo  Sanefe  , 
To.  h  V  Vi- 
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Vicecancelliere  della  Chiefa  Romana  ;  dopo  Cardinali*» 
Non  volle  inferire  quelle  noove  coftituzioni  nel  Libro 
delle  Decretali  di  Gregorio  IX.  fofle  o  per  agio  degli  (li- 
dio fi  ,  come  fi  crede ,  o  per  aver  il  diletto  di  fare  qual- 
cofa  di  nuovo  ;  volendo,  che  il  Se  fio  fofle  come  un  fup- 
plemento  a' cinque  libri  delle  Decretali ,  che  già  s'avea- 
110.  E' comporto  quello  Libro  delle  Decretali  fatteti  nel 
corfo  di  6o.  o  68.  anni  ,  tanto  da  Gregorio  IX.  dopo  la 
collezione  pubblicata  da  lui,  quanto  da9  feguenti  Papi, 
e  da  Bonifazio  fretto  ,  che  v'  inferì  anche  i  decreti  de' 
due  Concilii  generali  di  Lione  ,  tenutili  nel  124$.  e 
nel  1274.  E' di  vi  fa  quell'opera  in  cinque  libri.  Bonif* 
zio  avea  compofte  alcune  opere;  imperocché  oltre  ad  va 
gran  numero  d'  Epiflole  gli  vengono  attribuiti  alciftt 
trattati,  come  de  regulis  juris  &c. 

BONNEFONS  (  Amabile  )  nato  a  Riom  in  Avver- 
ila Gefuita  nel  1618.  In  età  di  28.  anni  infegnb  Uma- 
nità per  quattr'  anni  ,  e  dopo  s' intrattenne  ad  ammae* 
ilrare  nel  Crilìianefimo  gl'ignoranti ,  i  fervi ,  i  poverelli  % 
t  a  comporre  molte  opere  Spirituali  ,  che  al  fuo  temj 
pò  ebbero  corfo  ,  ma  che  pochiOìmo  n*  avrebbero  nel 
noflro  •  E'  cofa  difotile  il  regi  Ararle  :  fono  tutte  ferine 
con  languidezza  ,  e  fenza  gulìo  •  Morì  quello  Gefuita 
nel  16??.  con  fama  d'uomo  di  poco  regolato  fervore • 

BONRECUEIL.  Vedi  Duranti. 

BORDE.  Vedi  Vidiano. 

BOSQUET  ,  (  Francefco  )  nato  a  Narbona  nel  160$. 
fu  veiìito  della  carica  di  Giudice  regio  nella  fua  patria* 
Il  Cancelliere  Seguier  informato  del  merito  di  lui  fé  ne 
valfe  con  buona  riufeira,  e  lo  fece  nominare  all'Inten- 
denza di  Guienna,  pofeia  a  quella  di  Linguadoca,  e  il 
Re  lo  premiò  de'  fervigi  fuoi  con  una  carica  di  Confi* 
gliere  di  Stato.  Poco  tempo  dopo  venne  fatto  Vefcovo 
di  Lodeve  ;  ed  e  (Tendo  flato  deputato  a  Roma  per  V  af- 
fare delle  tredici  propofìzioni ,  vi  ricevette  onori  fingo* 
lari  .  Do£o  il  fuo  ritorno  vi  fu  nominato*  Vefcovo  di 
Mompellieri  ,  ed  intervenne  all'  aflemblea  generale  del 
Clero  nel  1656.  e  nel  1670.  Morì  quello  Prelato  net 
1676.  d'anni  71.  dopo  elfere  flato  un  modello  d'efem* 
plarità ,  di  difint$rcfle ,  e  d' amore  a  -  poveri  •   Abbiamo 

di 
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*H  loi ,  I.  Hiftoria  Tcclefìa  Gallicana  ,  la  cui  feconda, 
«dizione  1636.%  la  più  ampia,  e  migliore.  Quella  %  un' 
opera  erudita.  IL  Un'edizione  dell' Epifiole  d* Innocen* 
30  III.  con  note  piene  d'  erudizione.  III.  Le  vite  de- 
gli otto  Papi  d'  Avignone  in  Latino ,  in  8.  con  alcune 
note,  ióg 2.  IV.  Alquante  altre  opere  non  meno  eru- 
dite. 

•  BOSSUET  (Jacopo Benigno)  nacque  a Dijon  nei  1627. 
eli  famiglia  nobile,  e  antica.  Andò  a  Parigi  nel  1642» 
e  vi  fi  fece  ammirare  per  ingegno  ,  e  per  eloquenza  » 
Entrò  nella  cafa  ,  e  Società  reale  di  Navarra ,  e  rice- 
vette la  laurea  dottorale  di  Sorbona  nel  1652.  Appena 
fo  dottore ,  che  fi  ritratte  a  Metz  ,  dov'  era  Canonico , 
e  dove  fu  pofeia  grande  Arcidiacono  ,  e  Decano  •  Nel 
tempo  di  tal  refidenza  diedefi  del  tutto  allo  Audio  del- 
la Sagra  Scrittura ,  e  de' Padri,  ma  (fune  di  Sznty  Agoflì- 
noy  per  apparecchiar  fi  ad  annunziare  la  parola  di  Dio  • 
Cominciò  a  Metz  ad  efercitare  quefto  Tanto  minifiero  • 
Quivi  fu  impiegato  nelle  piti  importanti  mi  filoni  ,  e 
particolarmente  nell'ammaefirare  i  Protefianti ,  la  con- 
fidenza de'  quali  cominciò  egli  ad  acqui ftar fi  colla  fua 
modefiia  ,   e  manfuetudine  •  Divenendo  la  fama  fua  di 

{[torno  in  giorno  più  chiara  ,  fu  chiamato  a  Parigi  per 
1  pergami  più, nobili,  e  più  rinnomati  .  Le  fue  predi- 
che traflero  a  lui  per  uditori  i  più  eruditi  uomini  del 
fuo  tempo  e  le  più  qualificate  perfone  della  Corte .  La 
Reina  Madre  Anna  d*  Auflria ,  andava  ad  udirlo  in  ogni 
luogo ,  e  gli  procacciò  l'onore  di  foli  34.  anni  di  predicare 
davanti  al  Re  i'  Avvento  del  1661.  e  la  Quarefima  del 
1662,  Il  Re  ne  rimafe  cotanto  pago  ,  che  fece  fcrivere 
al  Padre  del  giovane  Predicatore ,  per  confolarfì  fecode' 
rari  talenti  del  figliuolo.  Nel  fuo  Quarefimale  del  1665. 
predicato  a  San  Tommafo  del  Louvre  ,  le  due  Reine 
Antnay  e  'Maria  Terefa  d?  Auflria ,  fpeflo  1  onoravano  con 
la  loro  prefenza .  Lo  domandò  un*  altra  volta  il  Re  per 
f  Avvento  dell'anno  fletto  ,  e  per  la  feguente  Quarefi- 
ma del  1666.  Molto  fi  difle  del  fuo  Avvento  del  i668~ 
fatto  a  bella  pofia  per  confermare  il  Mare fei allo  di  T*- 
rrnna,  congiuntofi  allora  alla  Chiefa  Cattolica  .  Quefto 
lo  fece  degno  dell'  onore  di  predicare  un'  altta  volta  da- 
■\  V    2  vanti 
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vanti  al  Re  P  Avvento  del  1669.  dopo  eflere  flato  alzi* 
to  al  Vefcovado  di  Condom  il  giorno  15.  del  preceden- 
te Settembre  .  Nominato  precettore  di  Monfignor  Del- 
fino di  là  ad  un  anno,  diede  la  Tua  demiflìone  pura,  e 
femplice  del  Velcovado  di  Condom  ,  credendo  di  non 
poter  lofi  ritenere  fenza  refìdenza  .  Ma  il  Re  vedendolo 
libero ,  dopo  averlo  onorato  della  carica  di  primo  Cap- 
pellano di  Madama  la  Delfina  nel  1680.  lo  nominò  al 
Vefcovado  di  Meaux  nel  jó8i.  Malgrado  degli  impie- 
ghi fuoi ,  e  delle  fatiche  ,  la  fua  greggia  gli  fu  fempre 
cara .  Spetti  (Timo  predicava  nella  fua  Cattedrale ,  e  nel- 
le Parrocchie ,  e  s' abbacava  fino  ad  ammaeftrare  i  fan- 
ciulli ,  e  ad  infegnar  loro  il  Catechifmo  •  Afcoltava  le 
confezioni ,  facea  puntualmente  le  vi  fi  te ,  e  non  trafo- 
rava funzione  veruna  del  fuo  miniftero  •  Quando  veni- 
va ritenuto  in  Corte  ,  mandava  fpeflb  lettere  pafrorali 
al  fuo  popolo ,  gli  teftificava  il  fuo  affetto  ,  la  fua  te- 
nerezza, gemeva  del  vederti  lontano  da  lui  ,  e  riguar- 
dava tale  lontananza  ,  come  un  efilio  .  Entrava  nelle 
particolarità  degli  affari  della  fua  Dioce  fi ,  e  n'  efamìna-  \ 
va  i  difpareri  ,  e  le  bifogne  •  Faceva  una  rigidiffiroa 
vita,  e  applicati  dima,  dalla  quale  farebbe  flato  in  bre- 
vi filmo  tempo  oppreffo,  fé  Iddio  non  gli  ave  (Te  dato  un 
temperamento  forte  ,  e  vigorofo  .  Paleggiava  di  rado  I 
anche  nelP  orto  fuo,  lo  che  fi  pub  giudicare  da  quefto 
picciolo  aneddoto,  che  V Autore  ci  concederà  di  riferi- 
re. Mentre  ch'egli  vi  camminava  un  giorno,  fi  riforn- 
irò nel  giardiniere ,  -a  cui  domandò ,  come  andaffero  gli 
alberi  da  frutto .  „  Oh  !  Monfignore  ,  voi  vi  date  ben 
„  penfisro  de'  voftri  alberi  da  frutto  ,  rifpofe  V  Ortola- 
„  no  •.  S' io  piantati!  nelP  orto  voflra  Santi  Agogni  ,  0 
„  San  Giangrtfoftomi  ,  voi  verrette  a  vedergli  :  ma  de' 
„  voftri  alberi  voi  non  vi  date  un  pen fiero  al  mon« 
„  do  "  .  Avea  caro  di  conferire  con  gli  Ecclefiaftici 
fulle  materie  della  loro  proferitone  ,  e  la  converfazione 
cadeva  fempre  fopra  quefto  argomento  •  Vedeafì  Monf. 
Boffuet  intimamente  rocco  dal  rifpetto  della  Religione, 
e  ripieno  d'  un  fanto  zelo  contro  a  tutto  ciò  ,  che  fi 
feoftava  dalla  gravità,  e  fantità  del  Criftianefimo .  Ar- 
recava feco  alla  Corte  quella  gravità  Vefcovile,  che  ne 

lo 
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lo  accompagnava  in  ogni  luogo  •  Ebbe  anche  il  corag- 
gio di  dare  talvolta  a  Lodovico  XIV.  alcun Pìtv^ifi^  che 
jion  vi  farebbe  flato  chi  a  vette  avuto  animo  di  darglie- 
li .  Gli  fece  vedere  quali  regole  debba  tenere  un  faggio 
Re  rifpetto  alle  gabelle .  Se  riffe  a  lui ,  e  a  Madama  di 
Monte  [pan  efficaciflìme  lettere  fopra  urt  punto  più  dili- 
cato  ancora ,  e  che  dovea  parere  più  fenfibile  .  Non  v' 
Jba  cofa  più  gloriofa  per  Lodovico  XIV.  che  quella  dell' 
aver  fempre  bene  accolti  gli  avvertimenti  di  quello  ge- 
nere .  Ma  nello  fletto  tempo  conveniva  ,  che  M.  di 
Meati*  >  il  quale  era  cotanto  noto  alla  Corte  ,  fi  fotte 
diportato  fempre  da  vero  Vefcovo,  perche  avelie  potu- 
to acquiftarfi  tale  autorità  .  Dimoerò  altresì  la  ge- 
neralità de'  fentimenti  fuoi ,  per  la  rìfpofla  ,  eh'  io  dirò 
qui  fotto  data  da  lui  al  Re  :  Quello  Principe ,  che  for- 
tunatamente favorì  il  buon  partito  nell'affare  del  Quie- 
tiamo, ditte  al  Prelato  un  giorno  :  „  Che  avrefte  fatto 
„  voi,  s'io  a  ve  (fi  protetto  M.  di  Cambrai  ?  „  Sire, 
„  rifpofe  il  Signor  Boffuet ,  avrei  efclamato  cento  volte 
„  più  forte  :  quando  fi  difende  là  verità  ,  s'  ha  la  cer- 
„  rezza  d'ottenere  pretto,  o  tardi  la  vittoria  .  "  Morì 
quello  gran  Prelato  a  Parigi  addì  12.  Aprile  1704.  d* 
anni  77.  Il  nome  di  lui  farà  pollo  un  dì  nella  lilla  de* 
Padri  della  Chiefa .  Era  un  erudito  univerfale  ,  un  in- 
gégno grandemente  ampio  ,  capace  d' abbracciare  tutte 
ad  un  tratto  opere  di  vario  genere,  e  per  le  quali  ab- 
bisognava un' erudizione  varia  infinitamente .  La  fua  giu- 
da ,  e  penetrativa  mente  gli  facea  ad  un'  occhiata  vedere 
quello ,  che  gli  altri  non  comprendono  altro  che  a  forza 
di  rifleflìoni ,  e  di  fatica  •  Effondo  d' eccellente  memoria 
dotato,  facilmente  imparava,  e  non  fi  dimenticava  di 
nulla*  Ettendo  fcrupolofamente  avaro  del  tempo  fuo, 
non  fi  concedeva  mai  veruna  di  quelle  ricreazioni  ,  che 
fembrano  neceflarie  a  chi  ftudia  ;  ma ,  come  folea  dire 
ho  Autore,  a  cui  ferabra,  ch'egli  fotte  notiflìmo,  fi  ri-- 
fiorava  <F  lina  fatica  con  un*  altra  . 


V   l  §.  1. 
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§.    I. 

Edizione  deW  Opere  del  Signor  Boffuet  • 

Volume  primo  • 

Nel  174}.  fi  cominciò  a  dare  alla  luce  la  raccolta 
dell'  Opere  di  quelìo  dotto  Prelato  ,  tanto  di  quelle , 
che  già  erano  fiate  fi  a  m  paté  ,  quanto  di  quelle,  che 
non  erano  ufcite  ancora  .  Quella  preziofa  Collezione 
comprende  dodici  volami  in  4;  Si  volle  in  efla  piutto- 
flo  leguire  l'ordine  delle  materie,  che  quel  de'  tempi* 
Vi  fi  ritrova  prima  quello,  che  il  Signor  Boffuet  ferule 
in  Latino  fui  libri  fagrì  .  Il  primo  volume  contiene  i 
Salmi  ,  e  i  Libri  di  Salomone ,  accompagnati  da  note 
erudite,  le  quali  agevolando  al  Lettore  T  intelligenza 
letterale  ,  gli  feoprono  nel  mede  fimo  tempo  Io  fpi- 
Tito  della  Scrittura .  Una  bella  prefazione  va  innanzi  a 
ciafeuno  di  quefti  libri  .  In  fondo  a  quell'opera  il  Si- 
gnor Boffuet  fece  (lampare  un  fupple mento  alle  fue  no- 
te  fui  Salmi  col  titolo  di  fupplenda  in  pfalmos  .  Inten- 
zione di  M.  di  Meaux  nel  fuo  Supplemento  fui  Salmi 
fi  \  d'attenerli  unicamente  a  dimoftrare  contra  il  Grò- 
-zìo  ed  alcuni  altri  Sociniani ,  che  le  profezie  de' Salmi) 
e  degli  altri  libri  del  Teftamento  vecchio  non  fono  al- 
legorie .  Il  celebre  Riccardo  Simon  nella  Storia  Critica, 
che  fi  diede  a  fare  del  vecchio,  e  del  nuovo  Teftamen- 
to ,  efaltb  nel  vero  il  Crozio  in  alcuni  luoghi .  Ma  fic- 
come  quefti  fcrivendo  contro  a'  Sociniani ,  erari  a  poco 
a  poco  lafciato  trarre  al  partito  loro ,  così  il  Sig.  Si- 
mon confutando  gli  errori  del  Grozio  ,  prefe  in  varii 
luoghi  la  tintura  di  que'  fentimenti  ,  eh'  erano  da  lai  . 
oppugnati  • 


§.  IL 
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§.    IL 
Volume  Secondo» 

II  fecondo  volume  contiene  quello  che  il  Signor  Bof. 
fitet  compofe  in  Francefe  fopra  alcuni  libri  della  Sagra 
Scrittura  .  Trovati  in  quefto  fecondo  volume  la  fpiega* 
Eione  di  quel  famofo  paflb  d' I/aia  :  Una  Vergine  conce» 
pira  ,  e  partorirà  un  figliuolo  ,  e  farà  il  fuo  nome  Emo» 
nuello.  M.  di  Meaux  dappoich'  egli  ebbe  confiderara  a 
fondo  quella  profezia  augufta  ,  fgombra  le  vane  obbie- 
zioni di  alcuni  autori  temerari!  .  Queft'  opera  venne 
(Umpata  nel  1704.  con  la  traduzione,  e  fpiegazione  del 
Salmo  XXL  eh' è  l'ultimo  fcritto  del  Sìg.  Boffuet ,  dove 
(trovano  confiderazioni  folide,  e  pie  deipari.  La  fpie- 

Eizione  dell'  Apocaliffi  ,  che  fi  trova  appreffo,  vide  Is 
ce  nel  1689.  Vi  fi  legge  in  fronte  una  lunga ,  e  dotta 
prefazione  che  comincia  in  tal  forma  :  „  Coloro  ,  i 
„  quali  hanno  il  gufto  della  pietà  ,  trovano  un  parti* 
„  colare  diletto  in  quella  marayigliofa  rivelazione  di 
9>  San  Giovanni»  Il  folo  nome  di  Gesù  Cri  (lo,  dal  qua* 
„  le  fc  intitolata,  ifpira  di  fubito  una  fanta  confolazio- 
„  ne  y  imperocché  ecco  in  qual  forma  San  Giovanni  ha 
„  cominciato  ,  e  qual  titolo  diede  alla  fua  profezia  : 
n  La  rivelazione  di  Gesù  Criflo  datagli  da  Dio  per  farla 
„  udire  ay  Servi  fui ,  parlando  col  mezzo  del?  Angelo  fuo 
f,  al  fuo  fervo  Giovanni .  "  Adunque  qui  e  Gesti  Crifto 
„  quegli  che  s'ha  a  riguardare  come  il  vero  Profeta:  San 
„  Giovanni  non  è  altro  che  il  miniftro  eletto  da  lui,  per 
„  far  pattare  gli  oracoli  fuoi  alla  Chiefa  ;  e  fé  fi  ftà  ap- 
„  parecchiato  a  cofe  grandi ,  quando  aprendo  le  profezie 
„  antiche ,  vi  fi  vede  fubito  il  titolo  :  Vifione  d'Ifaia  fi- 
li gliuolo  a*  Amos  •  Parole  di  Geremia  figliuolo  d*  Elda , 
„  e  così  dell'altre  ;  quanto  più  fi  dee  aver  modo  il 
„  cuore ,  quando  fi  legge  in  fronte  di  quefto  libro  ;  La 
„  rivelazione  di  Gesù  Criflo  figliuolo  di  Dio .  Tutto  cor* 
„  rifponde  a  titolo  così  bello  •  Con  tutta  la  profondità 
„  di  quefto  libro  divino  ,  fi  fente  leggendolo  una  così 
„  foave  impresone»  e  nello  /beffo  tempo  così  magniti» 

V    4  „  ca 
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„  ca  della  Maeftà  di  Dio  :  vi  fi  manifeftano  idee  cosi 
„  alte  del  mi  ni  fiero  di  Gesucrifio  ,  una  sì  vivq,  ricono- 
„  fcenza  del  popolo  ,  da  lui  col  Aio  fangue  ricompera- 
,,  to  ,  immagini  così  nobili  delle,  fue  vittorie  ,  e  del 
„  fuo  regno  ,  con  fentimenti  fi  mirabili  per  cele- 
„  brame  le  grandezze ,  che  v'  ha  di  che  trarre  in  rapi- 
„  mento  cielo ,  e  terra  •  "  Nella  continuazione  di  que- 
llo proemio,  il  Signor  Boffuet  ftabilifce  qualche  propo- 
rzione generale  ,  che  non  fi  dee  perdere  di  villa  nello 
itndio  che  fi  fa  delle  profezie  .  I.  La  fpiegazione  di 
quelle  profezie ,  che  riguardano  la  bafe  della  fede  ,  co- 
me la  venuta  del  Media  ,  la  difperfione  degli  Ebrei  , 
la  converfione  de'  Gentili ,  dee  efier  fondata  femore  io- 
pra  quanto  n'  hanno  detto  i  Santi  Padri  :  il  fenfo  ne 
pub  efiere  ri  (chi  a  raro  ,  e  perfezionato  dal  tempo  avve- 
nire. II.  Delle  profezie,  che  non  riguardano  il  dogma, 
mafolamenre  l'edificazione;  che  non  toccano  la  fofian- 
sa  della  Religione  ,  ma  folamente  le  cofe  eh9  hanno  ad 
efla  qualche  relazione,  fi  pub  cercarne  la  fpiegazione 
non  folo  nella  ftoria  Sacra  ;  ma  anche  negli  autori  pro- 
fani •  Sopra  di  ciò  dice  M.  di  Meaux\  è  lecito  d' anda- 
re in  traccia  per  i/coprire ,  e  fi  può  fenza  mancare  al  rif- 
petto  dovuto  a'  Santi  Padri  ,  andare  più  là  di  quanto 
eflì  fono  andati  ,  riconofeendo  fempre ,  che  a*  lumi  da- 
tici da  loro ,  fiatilo  debitori  di  così  fatte  pie  erudizio- 
ni  •  III.  Quando  gli  Ortodoflì  dicono  cofe  nuove  ,  in- 
terpretando le  profezie  ,  non  s5  ha  però  a  credere  ,  che 
fi  prendano  la  fi  e  (la  libertà  ne'  punti  concernenti  il 
dogma,  eflendo  regola  invariabile  della  Chiefa  ,  dice  il 
Signor  Boffuet ,  che  mai  nulla  di  nuovo  fi  dica  ,  e  che 
non  s*  abbia  a  feoftarfi  mai  dalla  via  battuta*  Dopo  tali 
©fTervazioni  M.  di  Meaux,  entra,  nella  fpiegazione  dell' 
Apocalifli ,  e  flrugge  tutte  le  vane  fantafie  de*  Protendi- 
ti fanatici.  Il  Signor  Boffuet  non  fi  confina  nelP  atter- 
rare affatto  nella  fua  fpiegazione  dell'  Apocaliffi ,  le  vi- 
noni del  Mìnìftrojurìeu .  Intraprende  di  fgombrarle  del 
tutto  nello  fcritto  da  lui  intitolato  :  Avvi/o  a*  Proteflanti 
full*  adempimento  delle  profezie  loro  .  Vi  fa  vedere ,  I» 
Che  il  fiftema  de  Proteflanti  è    principalmente    fondato 

fopra  queir  odio  cV  hanno  contro  alta  Chiefa  di  Ro- 
ma. 
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.  ma  •  II.  Che  le  fpiégazioni  loro  non  appagano  veruno 
de9  caratteri  delle  profezie  contenute  nell'  apocaliffi,  ed 
anzi  ali' incontro  tutti  gli  diflruggono .  III.  Che  il  fide* 
ma  loro  fi  contraddice  da  fé  .  Trovanti  nel  volume  flef- 
fo  gli  ferirti  fulla  verfione  del  Teftamento  nuovo  ,  pub- 
blicata a  Trevoux  da.  t  Riccardo  Simone  .  Avendo  quello 
Jibro  fatto  grande  ftrepito  ,  il  gran  Boffuet  diede  una 
prima  irruzione  nella  quale  fviluppa  il  difegn©  ,  ed  il 
carattere  dell'Autore.  Vi  fa  vedere  la  feiagurata  incli- 
nazione ,  che  fempre  avea  avuta  agi'  interpreti  più  fof- 
petti  ;  ed  entra  nell'  efame  de'  patti  particolari  di  quella 
verfione  ,-che  meritavano  d' efler  cenfurati .  Poco  dopo 
la  prima  irruzione  ne  ufcì  una  feconda ,  cioè  all'  aprirli 
del  1703.  M.  di  M?4«*fegue  in  eda  a  difaminare  i  paflì 
della  nuova  traduzione  ;  gli  uni  dopo  gli  altri  dilcute 
puntualmente  ,  e  fopra  ognuno  de'  condannati  da  lui 
nota  quello  che  ne  decide  la  Tana  Teologia .  Davanti 
a  quella,  feconda  iftruzione  avvi  una  differtazione  fulla 
dottrina  del  Grozìo  .  Il  Signor  Boffuet  allarga  in  erta 
un  poco  pili  i  rimproveri  da  lui  già  fatti  a  quello  eru- 
dito critico  nella  differtazione  latina  che  fi  trova  alla 
teda  de' Salmi.  Dimoflra  che  il  Signor  Simon  ,  il  qua- 
le avea  rilevati  in  più  luoghi  gli  errori  del  Grozio,  n> 
avea  poi  fparfi  i  femi  per  tutta  l'opera  fua.  Per  com- 
piere il  fecondo  volume ,  di  cui  parliamo  ,  l' editore  v9 
inferì  il  catechifmo  di  Meauxy  ed  un'  opera  intitolata.* 
Orazioni  Ecclefiaflicie  .  Vedefi  dal  primo,  che  il  Signor 
Boffuet  ,  il  cui  egregio  ingegno  parlava  con  tanta  no- 
biltà il  linguaggio  teologico  più  fublime ,  fapea  anche 
balbutire  ,  per  dir  così,  co' fanciulli  ,  e  apprettar  loro 
un  latte  atto  ad  alimentargli  ,  fino  a  tanto  che  forte- 
to in  ilìato  di  partecipare  di  cibo  più  gagliardo. 

§.    III. 

Volume  Terzo» 

Il  terzo  volume  contiene  il  trattato  delia  fpofizione 
della  fede  ,  e  la  floria  delle  variazioni  delle  Chiefe  profe- 
tanti •  Il  primo  fu  comporto  nell'  anno    1668.  per  am* 

roae- 
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maeftramento  particolare  del  Marcfcefe  di  Dangeauy  h 
cai  madre  era  nipote  del  hmoh  DupleJJìs  Mornay .  Non 
ettendo  ancora  que fi' opera  altro  ,  che  a  penna,  fu  co- 
municata al  Maresciallo  di  Tutenna ,  che  ne  rimafe  così 
complotto  ,  che  ne  fece  fare  copie  in  gran  numero,  e 
quelle  fece  comunicare  ad  alcuni  Proteflanti  amici  fuoi» 
11  Signor  Boffuet  lo  fece  (lampare  nel  1671.  colle  appro- 
vazioni di  molti  Vefcovi  ,  e  de' più  valenti  teologi* 
Intenzione  di  quello  trattato  fi  i  il  proporre  i  veri  fen- 
timenti  della  Chiefa  Cattolica ,  o  diftinguergli  da  quelli 
che  furono  ad  e  (fa  attribuiti  falfamente  .  Ed  acciocché 
non  vi  fotte  ,  chi  fofpettar  potette  che  quanto  fe  quivi 
attento  ,  non  fotte  fentimento  di  tutta  la  Chiefa  ,  il 
Signor  Boffuet  promette  fin  dal  principio  di  non  parlare 
altramente ,  che  feguendo  il  Concilio  di  Trento ,  nel  quale 
la  Chiefa  parlò  con  decifione  fulle  materie  delle  quali 
li  tratta.  Per  non  abbracciare  materia  fovercfaia  ,  PiL 
luflre  Prelato  non  intraprende  di  parlare  d' altro ,  che  di 
que'  dogmi ,  i  quali  (Innfero  i  Riformati  a  fepararfi  dal* 
)a  comunione  Romana ,  e  promette  loro  che  quanto  di* 
xà  per  far  intendere  le  deci  (ioni  del  Concilio  di  Tren* 
to  ,  farà  manifeftamente  conforme  alla  dottrina  d'etto 
Concilio  medefimo  ,  e  avrà  l'approvazione  <K  tutta  la 
Chiefa.  Quell'opera  venne  trasferita  in  latino  dal  Signor 
Abate  Fieuri  Io  dorico  ;  ed  anche  \  (lata  porta  in  Ita* 
liano,  e  piìi  volte  riflampata  in  Venezia,  Lzftoria  delle 
'variazioni  ufcì  la  prima  volta  nel  1688.  Comecché  non 
femori  che  il  titolo  altro  voglia  annunziare  fuorché  una 
narrazione  (lorica  ài  varii  cambiamenti  avvenuti  nella 
dottrina  de'  Proteftanti  ;  gli  errori  loro  vi  fono  podi  così 
in  chiaro,  e  con  tanta  folidità  difcutti  ,  che  quell'opera 
fi  pub  tenere  per  una  ftoria ,  e  nello  fletto  tempo  per 
una  confutazione  compiuta  del  Proteftantefimo  .  M.  di 
Meaux  fegue  in  e  (fa  per  tutto  l'ordine  de' tempi;  pren- 
de la  riforma  dalla  fua  origine  ;  e  ne  fa  conofcere  gli 
autori  tanto  con  verità ,  quanto  con  eloquenza . 


§.  IV. 
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§.  IV. 
Volume  Quarto.         •    * 
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Non  fi  torto  fu  veduta-  la  flioria  della  variazione ,  che 
i  Mini  (tri  Proteftanti  conobbero  di  quanta  importan- 
za fofle  per  loro  il  mettere  in  guardia  le  menti  contro 
ad  un'opera  che  crollava  la  Riforma  da' fondamenti . 
Il  Jurieu  ,  il  Butnet  ,  il  Bafnage  ,  preflero  la  penna  a 
difefa  del  partito  loro .  Il  Bojfuet  gli  confufe  l' un  dopo 
l'altro  i  e  dappoich' ebbe  atterrato  il  Bafnage  ,  in  uno 
ferino  che  qui  fi  ritrova ,  riempie  di  confusone  il  mi- 
niftro  Jurieu .  Gli  avviti  che  M.  di  Mèaux  indirizzò  a' 
Proteftanti  fervono  di  rifpofta  a  quella  critica ,  che  que- 
llo miniftro  fece  della  (lo ria  delle  variazioni ,  in  molte 
lettere  pa  fiora  li  da  lui  fparfe  fra  quelli  della  fua  co- 
munione .  Erano'  quelle  paftorali  ripiene  di  tutta  quella 
furia ,  della  quale  entufiafmo ,  e  fanatifmo  fono  capaci . 
L'autore  vi  dicea  le  pth  gravi  impofture,  quafi  verità 
incontraftabili  •  M.  di  Meaux  nel  fuo  primo  avvifo  con» 
futa  così  fatte  calunnie  con  quell'  efficacia  di  ragiona- 
mento ,  ch'i  il  carattere  di  quanto  ufcì  della  fua  pen- 
na •  Segue  il  fuo  avverfario  orma  per  orma  ;  ad  ogni 
Saffo  che  fa ,  moftra  come  fi  difeofti  dal  vero ,  e  fecon- 
o  che  va  fgombrando  Terrore,  ftabilifce  la  verità  fulle 
rovine  di  effò .  Nel  fecondo  avvifo  ,  e  nel  terzo  ,  il 
Signor  Bojfuet  affale  la  Riforma  in  generale  ,  e  fi  vale 
dell'opere  ftefie  del  minifho  per  convincerlo  d'errore, 
e  d'empietà.  Trattali  nel  quinto  avvifo  dell'obbedien- 
za debita  a' Sovrani;  fui  quale  articolo  la  Riforma  ha 
rovefeiati  tutti  i  principii  della  Religione.  M.  di  Meaux 
lo  prova  a'  miniftri  con  diverti  eflempii  •  Il  Jurieu  avea 
fino  attaccata  l' indipendenza  de'  Re  .  Sente  ti  qual  fofle 
il  vantaggio  del  Signor  Bofjuet  nel  confutare  una  dot- 
trina così  fai  fa  ,  e  perniziofa.  Il  fefio  avvifo  s'aggira 
full'  argomento  fteflb ,  che  il  primo  •  L' opere  del  Sign. 
Bojfuet  contro  a'Proteftanti  produflero  molte  converfioni  • 
Una  delle  piti  famofe  fu  quella  di  Madamigella  di  2)*- 
ras  nipote  del  gran  Tur  ernia  .   Tocca  1'  animo  ,  come 
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tant' altri,  dal  libro  della  fpofizione  della  dottrina"^  defi- 
derò per  compiere  di  convincerti  ,  che  V  Autore  in  pre- 
fenza  fua  avelie  un  colloquio  col  Signor  Claudio  Mini- 
ftro  di  Charenton  .  Egli  v'afferitì  di  buona  voglia, 
Tennefi  quefto  colloquio  nel  mefe  di  Marzo  1678.  fui  la 
materia  delta  Chiefa ,  eh' era  fiata  .da  Madamigella 
propofta,  e  1'  effetto  fu  la  fua  conversione .  M.  di  Meaux 
ne  fece  poi  ftampare  la  relazione  ad  iftanza  di  lei  y  ac- 
ciocch'  ella  vi  potette  più  facilmente  ritrovare  le  fi» 
prime  irruzioni.  Quefta  importante  relazione  fi  trova 
alla  fine  di  quefto  volume  .  Vi  fi  &  ferìtireii  trionfo  , 
della  verità  malgrado  tutti  que'  travveftimenti ,  co5  quali 
il  Miniftro  Claudio  avea  tentato  d' ofcurarla  in  uno  fetit- 
to  da  lui  a  quello  propofito  pubblicato  •    . 

§.    V. 

Volume  Quinto* 

La  maggior  parte  dell'  Opere ,  che  compongono  il 
quinto  volume  riguardano  ancora  i  Profittanti .  Il  pri- 
mo e  un  trattato  della  Comunione  [otto  le  due  fpezie  •  Il 
Signor  Boffuet  lo  pubblicò  nel  1682.  per  rifpondere  a 
que'  rimproveri ,  che  i  Riformati  faceanp  alla  Chiefa 
Romana,  dell'aver  privati  i  Fedeli  deli'  ufo  del  calice 
nella  Comunione  .  Spiega  da  principio  la  pratica  ,  e  i 
fentimenti  della  Chiefa  ne'  primi  fecoli  .  Spone  dopo  L? 
principii  ,  fui  quali  %  fondata  effe  pratica  .  Tale  e  la 
divisone  di  quefto  trattato  .  Nella  parte  prima  ,  che 
tratta  della  pratica  della  Chiefa  intorno  alla  Comunio- 
ne, il  Sig.  Boffuet  fa  vedere,  che  l'ufo  antico,  era  eh' 
altri  fi  comunicafle  fotto  una ,  o  fotto  due  fpezie ,  fen- 
za che  mai  non  nafeefle  dubbiò  veruno  full'  integrità  di 
quefto  Sagramento»  Lo  prova  1.  Dalla  comunione  degly 
infermi .  2.  Da  quella  de'  fanciulli  .  3.  Dalla  comunio- 
ne domeftica,  quando  era  ufanza,  che  s'apportate  alla 
propria  cafa  la  Sagra  Eucarifti&  .  4.  Finalmente  dalla 
comunione,  che  s'amminiftraya  in  Chiefa  ne' giorni  fo- 
lenni .  Nel  1700.  il  Signor  Boffuet  pubblicò  un'  iftruzio- 
ne  paftorale  fu/le  ftomeffe  della  Chiefa  ,   cioV  intraprefe 
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di  far  vedere  fòpra  quai  fondamento  Gesti  Crifto  (Ubi- 
li la  Chiefa  fuà,  e  quali  fieno  le  promette,  che  le  ha 
fatte .  Fra  quefte  ne  diftingue  di  due  forti .  S'  adempio- 
no Tane  fulla  terra  ,  l'altre  fono  pel  cielo  .  Qui  la 
Chiefa  e  (labilità  fui  Profeti,  fugli  Appoftoli ,  fopra  la 

fietra  angolare,  eh' e  Gesù  Crifto  •  La  fucceflione  de9 
adori  fuoi  non  pub  eflere  interrotta ,  e  nemmeno  la  fua 
unità;  fempre  vifibile  farà,  onde  non  fi  ceflerà  mai  di 
riconofcerla .  Dee  la  Chiefa  effer  anche  coronata  di  glo- 
ria, fenza  macchia ,  fenza  rughe.  Iddio  allora  farà  tut- 
to in  tutti;  quello  \  rifervato  alia  vita  futura.  Riflet- 
to ai  prefente  fecolo  Gesti  Crifto  promife  alla  Chiefa 
fua  l' univerfalità  de' luoghi,  e  de' tempi  ;  per  tutto  V 
univerfo,  e  per  tutti  i  fecoli,  il  Vangelo  farà  annun- 
ziato, la  Chiefa.  fi  perpetuerà,  dappertutto  farà  vifibi- 
lg,  perche  vifibilmente  farà  compofta  di  coloro,  che 
fono  fatti  per  riceverla  :  il  Sacerdozio  darà  i  Sagra- 
menti  ,  i  Fedeli  gli  riceveranno*  Quefta  Chiefa  fa- 
xa immutabile  ,  incorruttibile  ,  uno  fteflb  governo  du- 
rerà (ino  alla  fine  ,  la  fucceflione  de'  Pallori  vi  fa* 
rà  permanente  ,  e  fenza  interruzione,  il  Affato  pun- 
to dell'  unità  farà  evidente  ;  gli  fteffi  Pallori ,  la  Fe- 
de ftefla  ,  i  Sagramenti  fteffi  ;  a  tali  contrattegli  i  fi 
corniceranno  i  figliuoli  della  Chiefa,  e  fi  diftingue- 
ranno  coloro  che  fi  dividono  da  lei.  L'eretico  farà  ob- 
bligato a  condannarti  da  fé ,  perchè  fenza  molti  sforzi 
%  cofa  agevole  il  rifalirealla  tergente  di  tutte  le  Sette, 
il  moftrare,  e  nominare  il  primo  innovatore.  S'atten- 
gano a  qual  modo  lor  pare  i  Settarii  per  procacciarli 
qualche  fimilitudine  alla  Chiefa  vera,  fempre  farà  cofa 
facile  il  provare  a  quelli ,  che  la  Chiefa  era  prima  di 
loro,  eh'  eglino  ne  fono  ufeiti  ,  e  che  fon  effi  fiati  i 
primi  ad  abbandonarla .  Nel  tempo  di  que'  movimenti , 
che  cagionò  fra'  Riformati  la  revocazione  dell'  Edittò 
di  Nantes,  molti  di  loro  rientrarono  nel  grembo  della 
Chiefa.  I  Miniftri  Riformati  pofero  tutto  in  opera  per 
procurare  di  richiamargli  al  Calvinifmo  •  Uno  di  loro 
pubblicò  uno  fcritto  col  titolo  :  Lettere  pajlorali  a*  Pro* 
telanti  di  Trancia ,  che  fono  caduti  per  la  forza  dey  tor- 
menti ,  M*  di  Meaux  fi  diede  a  confutare  coretti  dirle* 
■ .  /  renti 
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renti  fcritti ,  con  una  lettera  indiritta  a*  nuovi  conver- 
titi della  fua  Diocefi  >  ed  appròflìmandofi  il  tempo  del- 
la  Pafqua  allora ,  prefe  per  principale  oggetto  la  comu- 
nione pafquale .  Dopo  d  aver  porti  con  poche  parole  in 
chiaro  vani  ponti  tfi  controverse ,  M.  di  Meaux  termina 
con  una    forte   efortazione   a  i  nuovi  .convertiti ,   per 
obbligarnegli    ad   accollarti  degnamente    a*  Sagramenti 
della  Chiefa  :  parla  loro  della  penitenza  ,    deli9  Eucari- 
ftia ,  e ,  di  patteggio ,  della  comunione  fotto  le  due  fpe- 
zie,  e  della  confermazione.  Quella  lettera  e  in  data  de* 
24.  Marzo  1686.  Trovati  poi  una  lettera  full1  adorazio- 
ne della  Croce ,   eh'  e   una  rifpofla   alle  propofte   diffi- 
coltà (opra   quello    (oggetto  •    E'  quella   lettera   ripie- 
na di   folidiffìmi  ammaeftramenti  ,    e  atti   ad   appaga- 
,    re  ogni  perfona   ragionevole  :    e    in  data  de'  17.  Mar- 
zo ióp2.  L'opera,  che  ha  per  titolo:  Spiegazione  eP  al* 
cune  difficoltà  fulle  Orazioni  della   Meffa  fu  comporta  per 
un  nuovo  convertito  ,   il  quale   avea   chiedo   parere  a 
M.  di  Meaux  fopra  alquante  difficoltà  tratte  dalla  litur- 
gia. Prima  di  nfpondere  alle   difficoltà  ,   diftingue  due 
azioni  principali  nella    celebrazione   della  Meda,  l'of- 
ferta ,  e  la  participazione ,  o  il  ricevimento  •   L* offerta 
confile  in  tre  cofe  :  i.  La  Chiefa  offerifee  a  Dio  il  pa- 
ne 9  ed  il  vino  .  2.  Gli  offerifee    il    corpo  ,    ed  il   fan- 
gue  di  Gesù  Cri  (lo.  3.  Finalmente  offerifee  fé  medefima» 
Il  Signor  Bojfuet  entra  pofeia    neiP  efame    delle  difficol- 
tà, e  vi  rifponde .  L'opera ,  che  fegue ,  e  la  confutazio* 
ne  del  Catechifmo  di  Paolo  Ferri  Miniftro  di  Metz  •  E* 
il  primo  ferino  del  Signor  Boffuet ,  comporto  da  lui  fra 
i  27.  e  i  28.  anni,  mentre,  ch'era    allora  Arcidiacono 
a  Metz.  Il  Miniftro  Ferri  avea  rtabilito  due  proporzio- 
ni principali  nel   fuo  Catechifmo  .    1.    Che  la  Riforma 
era  fiata  necedaria .  2.  Che  una  volta  fi  farebbe  potuto 
falvarfi  nella  Chiefa  Romana,  ma  che  piti  non  fi  potea 
dopo  la  Riforma .    Il   Signor    Boffuet  rifponde  nella  più 
convincente   maniera   a   querte   due    difficoltà .  Dopo  l* 
opere ,  che  dirittamente   riguardano    i    pretefi  Riforma- 
ti ,    fé   ne   trovano  in  quello    medefimo  quinto  volarne 
alcune  altre,  che   quantunque   indirizzate   a'  Cattolici» 
hanno  tuttavia  qualche  tratto  per  ammaeftramento ,  e  per 
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la  converfione  de'Proteftanti  ;  il  fermone  MY  unità  del- 
la Ckiefa  ;  f  inflruzione  fui  giubbili*  ;  ed  il  regolamento  » 
che  fece  il  Signor  Boffuet ,  mentre  eh'  altro  non  era  an- 
cora fuorché  Arcidiacono  a  Metz  ,  per  una  congrega- 
zione di  fanciulle ,  che  s'  erano  dedicate  all'  ammaeftra- 
roento  delle  nuove  Cattoliche  .  Effondo  flato  pregato 
M.  di  Meaux  di  fare  il  fermone  dell'  aprimento  dell9 
Accademia  generale  del  Clero  di  Francia  addi  9.  di 
Novembre  ,  quello  Prelato  prefe  per  argomento  l' uni- 
tà della  Chiefa ,  e  lo  trattò  con  fupremo  valore  .  Tro- 
vanti nello  (tettò  volume  alcune  ordinanze  ,  e*  Statuti 
Sinodali»  In  una  di  quelle  ordinanze  il  Signor  Boffuet 
raccomanda  la  re  fide  n  za  a'  parrochi  ,  e  preferive  agli 
Ecciefiattici ,  che  cooperino  in  loro  compagnia  nel  mi,- 
niflero  *  che  .non  s'  allentino  fpeflò  ,  e  che  tanto  fi 
dieno  all'  edificare  i  popoli ,  quanto  all'  ammae Arargli  r 
ì  de*  24.  xii  Settembre  1688.  In  un  altra  lunghiffima 
ch'i  del  dì  16.  Agoflo  iòpi.  il  Prelato  entra  in  molte 
particolarità  della  decenza  efteriore,  che  gli  Ecciefiatti- 
ci debbono  ferbare  tanto  negli  offizii  di  Chiefa,  quanta 
nell' amminiftrazione  de'Sagramenti  ,  e  nell'altre  fun- 
zioni appartenenti  allo  flato  loro  .  Trovafene  un  altra 
riguardante  i  Laici ,  a'  quali  M.  di  Meaux  raccomanda  l* 
efattezza  nel  fervigio  della  Chiefa,  e  che  pattino  fan- 
tamente  i  dì  di  fetta  ,  e  le  Domeniche  :  difpenfa  gli 
abitanti  della  Campagna  dall'  oflervanza  intera  delle 
fette  in  quelle  iìagioni ,  che  richieggono  un  lavoro  con- 
tinuo da  farfi  da  loro  :  ì  in  data  del  dì  16.  d'Ottobre 
i6</8.  Nel  mefe  di  Febbraio  1698.  due  Arcivefcovi ,  cioè 
il  Signor  Tellier  Arcivefcovo  di  Reims  ,  e  M.  di  Noa~ 
glies  Arcivefcovo  di  Parigi,  il  Signor  Boffuet  Vefcovo 
di  Meaux,  il  Sig.  Seve  Vefcovo  d' Arras ,  ed  il  Signor 
Jeydeau  di  Brou  ,  Vefcovo  d' Amiens ,  fcriflero  una  let- 
tera al  Papa  intorno  ad  un  libro  ,  che  avea  per  titolo  : 
Nodus  prédeflinationis  diffolutus  •  Autore  di  quello  libro 
era  i|  Cardinale  Sfondrati ,  noto  già  per  molte  opere  con- 
trarie alle  mattìme  della  Chiefa  Gallicana  .  Quella  let- 
tera qui  fi  ritrova .  Il  quinto  volume  ha  termine  colle 
fcritture  del  litigio ,  eh'  ebbe  M.  di  Meaux  con  Mada- 
ma amichetta  di  Lorena  Badefla  di  Jovarre  ,  {opra  la 
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efenzione  di  vifita,  che  quella  Dama  pretende*  d'aver* 
in  quefta  Badia,  e  in  tutto  quello,  che  da  efla  dipen- 
de .  Dopo  molte  co nteft azioni  , .  e  memoriali  differenti 
prefentati  dall'  una  parte ,  e  dall'  altra ,  nacque  la  fen- 
tenza  addì  26.  di  Gennajo  del  tòpo,  che  di  nuovo  po- 
fe  la  Badia  di  Jovarre  fotto  la  giurifdizione  del  Vefco- 
vo  di  Meaux .  La  relazione  di  quello  Prelato  fa  ftam- 
pata  nel  1680.  appreflb  Cramifi» 

§.    VI. 
Sefto )  e  Settimo  Volume» 

Il  tomo  fedo ,  e  la  metà  del  fettimo  contengono  tut- 
te quell'  Opere ,  che  M.  di  Meaux  compofe  contra  il 
Quietifmo.  Vi  fì  trova  una^  lunghi  ffirna  informazione, 
contenente  i  principii  folidi  dell'  Orazione  Criftiana. 
Quell'opera  ulcì  nel  1697.  Dalla  prefazione  fi  vede, 
che  dovea  effere  notabilmente  lunga  •  Intenzione  di  que- 
llo Prelato  fi  era  dividere  l'opera  fua  in  cinque  tratta* 
ti.  Nel  primo,  eh' è  quel  folo  che  abbiamo,  l'Auto- 
re fa  conofeere  la  pericolofa  teologia  de'  nuovi  mi  dici , 
ed  in  che  fia  {lata  cenfurata.  Nel  fecondo  dovea  fpor- 
re  i  principii  ordinarii  della  vera  orazione  Criftiana,  e 
fviluppare  nel  terzo  quel  che  fi  debba  penfare  di  quel- 
le orazioni  particolari ,  delle  quali  favorifee  Iddio  tal- 
volta i  fervi  fuoi  •  Suo  difegno  era  di  trattare  nel 
quarto  quello  che  riguarda  le  prove,  per  le  quali  Id- 
dio fa  pattare  certe  anime  privilegiate  ,  e  in  qnal 
forma  così  fatte  anime  fi  debbano  guidare  in  tali  pro- 
ve •  Promettea  finalmente  di  fpiegare  nel  quinto  i 
fentimenti  de'  Santi  Dottori  fopra  quefti  varii  pun- 
ti ,  e  mettere  in  chiaro  i  fenfi  veri  dell'  efpreflioni , 
delle  quali  hanno  i  m ittici  nuovi  fatto  mal  ufo.  Non 
ci  rimane  ,  come  abbiamo  già  detto  ,  altro  ,  che  il 
primo  di  quelli  trattati ,  in  cui  ,  fecondo  che  pro- 
nunzia il  titolo ,  il  Prelato  ci  dimoflra  il  vero ,  ed 
il  falfo  delle  diverfe  qualità  d' Orazione  •  Quello  tratta- 
to e  divifo  in  fei  libri .  Nel  primo  M.  di  Meaux  efpo- 
ne  l' errore  fondamentale  de'  nuovi  Quietifti ,  che  ila  in 
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un  atto  continuo,  ed  univerfale,  ciofc ,  che  fecondo  lo- 
ro, quando  una  volta  uno  s'è  dato  a  Dio,  Fatto  fu  fil- 
ile femore  ,  fé  non  £  revocato ,  ne  punto  e  di  nece di- 
ta il  reiterarlo.  Secondo  quefta  novità  di  dottrina,  un 
contemplativo  nuovo  fopprime  molti  atti  ,  che  fono 
tuttavia  effenziali  alla  pietà  ,  ed  efpreflamente  coman- 
dati da  Dio  ;  per  efempio  gli.  atti  di  fede  efplicita  con- 
tenuti  nel  Simbolo  degli  Apportali,  tutte  le  domande* 
ed  anche  1'  Orazione  Dominicale  ,  le  rifleflloni ,  i  ren- 
dimenti di  grazie,  e  gli  altri  atti  di  tal  natura,  che  fi 
trovano  cominciati  nella  Scrittura  ,  e  nelle  migliori 
opere  di  pietà,  e  praticati  da1  tutti  i  Santi.  L'operare 
altrimenti ,  e  un  eflere  intereflato ,  mercenario ,  e  poco 
degno  della  perfezione  fublime  .  ,Tàli  fono  gli  errori 
fondamentali  de'Quietifti  nuovi,  e  fono  gli  errori  impe- 
gniti orma  per  orma  da  M.  di  Meaux  nell'opera  fua.* 
Èli  mette  in  chiaro ,  e  gli  confuta  con  la  fua  ufata  fo- 
dità.  Il  fettimo  comincia  da  tre  trattati  latini,  e  fo- 
no :  Myflici  in  tuto ,  Scbola  in  tuta ,  &  Quietifmus  tedi- 
vivus.  Ecco  la  cofa  che  die.de  cagione  a  tali  fcritture. 
Un  Anonimo  in  una  fua  lettera  pubblicata  fotto  il  nome 
d'uh  Teologo  di  Lpvanio  ad  un  Dottore  della  Sorbo- 
na, accufava  pubblicamente  M.  di  Meaux  ,  che  teneflfe 
in  generale  tutti  i  miftici  per  vtfionarii,  e  guidati  fo- 
lamente  dal  caldo  della  fantafia  loro.  A  cotal  rimpro- 
vero aggiungea,  che  la  dottrina  di  queflo  Prelato  ro- 
vesciava i  fentimenti  de' Teologi  Scolatici  fui  la  carità, 
e  full' amor*  puro ,  e  difintereffato ,  e  che  non  rifparmia- 
va  tìt  raggiri ,  ni  fottigliezze  per  iflabilire  la  fua  ma- 
niera di  penfare  fulle  rovine  della  vera  fpiritualità ,  e 
della  teologia  miflica  <  Quanto  più  gravi  erano  così  fat- 
ti rimproveri,  tanto  più  il  Sig.  Boffuet  fi  dà  attento 
a  ditnojìrare  il  poco  fondamento  di  quelli ,  e  a  piova- 
re  l'equità  degli  andamenti  fuoi,  e  la  verità  de'fuoi 
fentimenti  •  Prova  nel  primo  trattato ,  che  quanto  avea 
detto  fin  dal  principio  della  difp'.itazione ,  altri  non  at- 
taccava ,  che  i  miftici  nuovi  ,  i  quali  non  folo  non 
camminavano  fui  vefligi  degli  fpirituali  veri  ;  ma  rna- 
nifefiamente  a  quelli  contraddicevano  ,  e  talvolta  facea- 
no  mal  ufo  d'alcuna  delle  loro  efpreffioni  ,  .per 'aprite 
To.  I.  X  un 
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un  corfo  libero  a' loro  errori .  Ciò  prova  con  Santa  TV. 
reta,  con  San  Giovanni  della  Croce  ,   con    San  Francefcé 
di  Sates  y  col  Gerfone  ,    e  moiri  altri  ,    (lati    allegati  a 
favore  della  nova  dottrina.   Quanto  a*  fentimenti  degli 
Scolatoci,  che  pretendeafi   efler  contrarli   alla    dottrina 
di  M.  di  Meaux,  vedefi  nella  Schola  in  tuto,   e  Ve  tutti 
i  Teologi,  cominciando  da' Santi  Dottori,  erano    oppofU 
a  M.  di  Cambrai  *    Il   Sig.  Boffuet   cita  a  quello  pfopo- 
fito  i  paffì  formali  di  Sant'  Agofiho  ,   di  San  Tommafi, 
di  Scoto ,  di  San  Bonaventura  y  di  San  Bernardo  ec.  i  qua- 
li parlano  tutti  come  M.  di  Meaux   fulla   fperanza  ,  e 
fulla  carità ,  ni  alcuno  d' effì  v'  efeiude  porzione  d'amo- 
re a  motivo   della  ricompensa,   e  penfano  a   modo  di 
Ini,  che  quantunque  Mosè ,  Davidde,   e  J*»  PWo  defi- 
deraflero  con  ardore  la  beatitudine,  aveano  nientedime- 
no un  amor  puro,  e  fenza  intereffe.  Nel  trattato  terzo 
intitolato  :  Quietifmus  redivivus  ,    il   Signor   Boffuet  in- 
traprende di  provare  ,   che  i  miflici  nuovi  vogliono  far 
rivivere  la  dottrina  del  Molinos  con  tanta  folennità  con- 
dannata «  E  per  dimoftrar  ciò  fa  ì'eftratto  di  molti  luo- 
ghi del  libro   del  Molimi  ,   as  quali   mette  al  confronto 
varie  propofizioni  tratte  dall'  opere  di  Madama  Guyon, 
le  quali  tutte  altro  non   manifeflano  ,    che  quello  fteflb 
dogma  ,   che   fembra  efTere  autorizzato    dal  Libro  delie 
maflìme  de' Santi  .    La   feconda   parte   del   Tomo  VII. 
contiene  la  politica  tratta  dalla   Sagra  Scrittura  ,  e  un 
trattato  fulta  Commedia .    Daremo  ora  un'  idea  di  que- 
lle due  opere  eccellenti.  Il  Sig.  Boffuet ,    il    quale  ave* 
il  carico  dell'educazione  d'un  Principe  C  ritti  ano,   pen- 
sò d'aver  ad  attingere   dalle   più  pure   forgenti    la  re- 
gola ,  e  il  modello  d<'  un  buon  governo  •  Quella  politi- 
ca non  \  un'opera  ordinaria,    fondata  in  congbietture , 
o  difeorfi  umani  ,    ma  tratta  dalle  proprie  parole  della 
Scrittura:  e  lo  Spirito  Santo  %  quegli  ,  che   s'ode.   E 
divi  fa  quefl'  opera  in  dieci  libri  ,   ed  ognuno  nel  genere 
fuo  %  eccellente  •    Il    fetr imo   volume    fi    chiude  con  le 
maflìme  ,    e  ribellioni  del  Sig*  di  Meaux  fulla  Comme- 
dia .  Compofe  quell'opera  nel  16574.  in  occafione  d'uno 
fcritto  (lampató  nell'anno   fteflb,    in  cui  il  P.  Caffarot 
Teatino ,  avea  adoperate  1'  autorità ,  i  ragionamenti ,  t 
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Stìclla  ,  ch'egli  chiamava  fperienza,  per  autorizzare  U 
ommedia .  Quello  fcritto  molti  fcandalezzò  ,  il  Teati* 
ho  lo  difapprovb  nell'anno  fteffb,  in  una  lettera  da  lui 
indiritta  al  Sig.  d' Hatiay  Arcivescovo  di  Parigi  •  Tutta- 
via avendo  quello  libretto  fatto  romore,  il  Sig.  Boffuet 
volle  rimediare  allo  (bandaio  confutandolo  «  L' Autore 
v'  àvèa  detto  nel  principio ,  che  il  Teatro  %  oggidì  pur- 
gatiffimo,  e  che  non  v'ha  cofa*  che  il  piti  cado  orec- 
chio non  pofla  ascoltare  ♦  Il  Sig*  di  Meau*  accorda,  che 
purgato  è  il  Teatro  *  cioè ,  che  non  e  così  apertamente 
diftbluto,  come  lo  era  ne' primi  tempi*  ma  cote  (la  C  rec- 
itata purità  non  irta  per  ordinario  in  altro,  che  nella 
liceità  delle  parole,  e  in  figure  Audiate  ,  che  menò  aper- 
tamente dicono,  ma  fpefto  con  maggior  pericolo,  quel- 
lo, che  orecchi  crifiiani  mai  non  dovrebbero  udire  «  Ol- 
tre di  che  in  quella,  che  precifamente  fi  chiama  Com- 
media ,  la  virtù ,  e  la  pietà  vi  fono  fpeffiffimo  me  (Te  in 
ridicolo  .*  la  corruzione  v'  %  talvolta  condannata  *  ma  iit 
modo»  che  quaÌHempre  la  fcufa* 

$.     VIt 

Volume  ottatooy  '■ 

L*  eccellente  ragionamento  det  Sig.  Boffuet  (ulta  fiori* 
universale  ,  fa  la  parte  più  confiderabile  del  volume 
Vili."  M.  di  Meau*  lo  compofe  nel  1670.  nello  ftefTo 
tempo ,  che  la  politica  tratta  dalla  Sagra  Scrittura  <  Que- 
lle due  opere  furono  compofte  per  fervire  all'ammae- 
flraroento  del  Delfino  ,  figliuolo  di  Lodovico  XIV*  fi 
primo  era  divifo  in  due  parti  ,  e  l'Uno 5  e  l'altro  do- 
veano  feguire  il  filo  della  Storia  dall'  origine  del  mon- 
do fino  al  fecoto  di  Luigi  il  Grande  <  II  Sig.  Boffuet  non 
diede  l'ultima  mano  altro  ,  che  alla  parte  prima,  che 
comincia  col  mondo  ,\e  termina  al  Regno  di  CarJoma- 
gno.  E5  fcritta  con  tarata  nettezza,  forza,  ed  eloquen- 
za, che  fempre  fari  dil  rammarico  ,  il  non  avere  altro 
che  la  metà  d'  un'opera  tanto  utile  quanto  iflteretfante  * 
Il  Sig*  Boffuet  ebbe  due   principali   mire  nel  comporre  J 

quello  ragionamene  la  Religione  ,   e  gì1  Imperi  corri-  * 
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partì  fotto  qualfivoglia  nome .  GÌ'  Imperi  nafcono  ,ef 
un  dietro  all'altro  fi  ilruggono,  i  più  poffenri  fono 
quelli ,  che  cadendo  in  rovina  fanno  ftrepito  maggiore  ; 
ma  nettino  ha  collante  durata  •  La  Religione  al  con- 
trario Tempre  la  fletta  (la  falda  ,  e  non  fi.  crolla  in 
mezzo  a  così  fatte  (coffe  violenti  ,  che  cambiano  fuc- 
ceflìvamente  la  faccia  dell'  univerfo  •  Quello  ì  quello , 
che  M.  di  Meaux  vuole  imprimere  nell'animo  di  chi 
legge,  e  quello  che  in  effetto  vi  fugge  Ila  con  que*  luroi- 
nofì  caratteri,  co'  quali  va  di  compagnia  l'ordine,  la 
chiarezza ,  e  l' evidenza .  Dopo  la  Storia  univerfale  tro* 
vafi  nelP  ottavo  volume  quella  lettera  ,  che  M.  di 
Meaux  fcritte  al  Papa  nel  1679.  intorno  all'educazione 
del  Delfino.  Innocenzo  XI.  facendo  con  fé  gn  a  re  al  Signor 
JBoffuet  un  Breve ,  con  cui  approvava  autenticamente  il 
fuo  libro  della  Spofizione  della  Dottrina  Cattolica ,  ordinò 
al  fuo  Nunzio ,  che  teflificafte  a  quefìo  Prelato  il  pia- 
cere, che  gli  avrebbe  fatto,  fé  averte  voluto  rendergli 
egli  mede  fimo  un  contò  fedele  di  quel  metodo  ,  di  cui 
s'era  fervito  per  ammaeflrare  il  Delfino.  M.  di  Meaux 
fcrifle  al  Santo  Padre  una  -  lettera  latina  ,  nella  quale 
appagò  il  deiiderio  di  Sua  Santità  •  Quella  lettera ,  che 
pub  tenerfi  per  un  maftro  pezzo  d'opera  di  latinità,  e 
d*  eloquenza  ,  dà  il  modello  d' un' educazione  la  più 
fanta,  la  più  dotta,  e  la  più  degna  d'un  Principe.  Il 
Papa  gli  rifpofe  con  un  breve,  che  fi  legge  fubito  do- 
po la  lettera  di  M.  di  Meaux,  Trova  fi  poi  nello  fleffo 
volume  le  Orazioni  funebri  recitate  da  quello  gran  Pre- 
lato in  varie  circoflanze  •  Vi  fi  vede  con  fomma  chia- 
rezza tntta  la  folidità,  e  la  bellezza  del  fuo  ingegno. 
Più  rivolto  a  toccar  il  cuore ,  che  a  piacere ,  fi  rende 
fuperiore  all'arte  per  abbandonarli  alla  natura,  eh' e 
cotanto  feconda  in  ricche  produzioni ,  quando  fi  fa  con- 
figliarfi  feco  ,  e  quando  uno  e  in  i fiato  d' intenderla . 
La  fua  mafehia  e  viva  eloquenza  ritrovava  nello  fleffo 
fondo  del  fuo  argomento  di  che  illuminare  gl'intellet- 
ti, e  colpir  il  cuore»  Que'luminofi  tratti  da  lui  lan- 
ciati ,  erano  quafi  lampi ,  che  penetravano  fino  all'  ani- 
ma ,  e  vi  faceano  entrare  la  viva  luce  della  verità ,  e 
della  religione  :  poco  rendeafi  fchiavo  dello  itile,  ficchi 
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laTvoIta  Ip  trafcurava,  e  allora  appunto  il  feto  ragiona- 
re avea  maggior  nerbo  •  Quello  fu  notato  Tempre  nell' 
opere  di  lui ,  e  principalmente  nelle  fue  Orazioni  fune- 
bri .  La  prima  e  quella  del  celebre  Niccola  Cornet  (late 
Prefidente  a  quegli  ftudii  4  che  il  Boffuet  avea  fatti  *, 
Parigi.  L' ottavo  volume  e  chiufo  da  quel  difeorfo ,  che 
il  Signor  Boffuet  recitò  all'Accademia  Francefe  ,  quan- 
do fu  accettato  nel  pollo  del  Signor  di  Chatekt  addì  8* 
di'  Giugno  1671. 

§.    Vili. 

Volume  nono,  e  decimo» 

II  nono  volume  contiene  t.   le  meditazioni  fui  Vatt- 

Selo  compolle  dal  Signor  Boffuet  nel  169%.  per  ammae-  . 
rametto  ,  ed  edificazione  delle  Religiofe  della  Vi  fi  fa- 
zione di  Santa  Maria  di  Meaux  •  2.  Un  difeorfo  fulla 
vita  celata  in  Dio  .  ?•  Un  altro  difeorfo  full'  atto  d' ab- 
bandono a  Dio  •  4.  Alcune  preghiere  per  apparecchiarli 
alla  Comunione.  %.  Alcune  preghiere  per  apparecchiar- 
li alla  morte .  6.  Un'  Irruzione  fulla  lettura  della  Sagra 
Scrittura  per  le  Religiofe ,  e  per  le  comunità  della  Dio* 
cefi  di  Meaux.  Il  decimo  volume  contiene,  1.  L'ele- 
vazioni a  Dio  fopra  tutti  i  mifterii  della  Religione.  2» 
Il  trattato  del  libero  arbitrio  ,  e  della  concupifeenza  • 
5.  Il  trattato  della  cognizione  di  Dio  ,  e  di  le  fteflb  • 
Quell'opere  non  furono  ftam paté  altro ,  che  lungo  tem- 
po dopo  la  morte  dell'  illultre  autor  loro  •  Siamo  debi- 
tori dell'edizione  di  tutti  quelli  trattati  alla  vigilanza 
del  fu  M.  Vefcovo  di  Trojes,  che  gii  fece  (lampare  in 
fu'telli  a  penna  originali  da  lui  trovati  fra  le  carte  di 
M.  di  Meaux  fuo  Zio  •  L'elevazioni  a  Dio  fopra  tutti 
i  Mifterii  della  Religione ,  fono  un  de'  frutti  de'  feri- 
menti di  pietà,  ch'erano  imprefli  nel  cuore  del  Signor 
Boffuet  •  Nel  17}  1.  M.  il  Vefcovo  di  Trojes  pubblicò 
io  un  volume  folo  in  12.  due  operette  di  M.  ài  Meaux 
intitolate  :  Trattati  del  libero  arbitrio ,  e  della  concupifeen- 
za.  Si  ritrovano  in  quello  libro  .  Nel  primo  M.  di 
Meaux  parla  del  libero  arbitrio ,   della  fua  dipendenza 
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eflbìuta  ,   e  della  fua  debilitazione  per   lo   peccato  dèli 
primo  uomo .    Nel    fecondo   trattato   il  Signor  Boffuet 
tratta  della  concupifcenza  •  Vi  fpiega  quello ,  che  fia  il 
mondo,  e  fpiega  quel  celebre   paflb    di   San  Giovanni y 
che  quanto  X  nel  mondo  ,    tuito    e    concupifcenza  delta 
carne ,    concupifcenza    degli  occhi ,    e  fuperbia  della  vita  •• 
Il  decimo  tomo   dell9  opere   del  Signor  Boffuèt  \  chiufo 
dal  trattato  della  cognizione  di  Dio ,  e  di  fé  iìeffo ,  co-. 
m inciato  da  lui  per  ammae  tiramento  del  Del6no  •  V*ha/ 
neir  uomo ,  dice  M.  di  Meaux ,  tre  cofe  da  confiderai  , 
anima,  corpo  ,  e  unione,  di  quello   e    di  quella  .   Con 
queflo^efame   M«  di   Meaux  guida   alla   cognizione  del 
Creatore   dell'anima,   e  del  corpo,  e  dell'autore  della 
loro  unione.   Tale  fi  è  la  divisone   di  quello  trattato. 
Dall'anima  paffa  all' efame   del  corpo,    e  dà  un  deta- 
glio anatomico  ordinatilfitpo  della  fua  maravigliofa  (Info, 
torà , 

§,    IX. 

Volume  undeciwOy   e  duodecimo* 

I  due  primi  componimenti ,  che  vennero  collocati  nei 
principio  dell'  undecimo  volume ,  hanno  per  argomento 
due  importantiffimi  punti.  Nel  primo  M.  di  Meaux 
tratta  della  necejfirà  dell'amor  di  Dio  nel  Sagramento 
della.  Penitenza  :  il  fecondo  è  una  ce n fura  pronunziata 
dal  Clero  di  Francia  addì  4.  di  Settembre  1700.  con  tra 


d'unanime  confenfo  de'  Prelati  :  e  fu  V opei 
Meaux  y  la  quale  indù  (fé  \  Prelati  piti  affezionati  a' Gè* 
fuiti  a  condannare  la  loro  morale .  M.  di  Meaux  fi  die* 
de  principalmente    a    far  ben  conofcere    il    veleno  della 

Eevniziofa  dottrina  della  probabilità,  Nella  lì  e  (fa  aflern- 
lea  del  1700,  il  Signor  Boffuet  fu  incaricato  di  fare  al* 
cuni  regolamenti  a  proposto  di  que'  regolari ,  che  cam- 
biavano Diocefi  •  Trovali  dopo  nello  (redo  tomo  XI, 
alcune  lettere  ài  pietà,  e  di  direzione,  fc ritte  dal  1686, 
fino  al  1702.  e  dietro  4  quelle  lettere  ne   fu  allogata* 
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sti*  molto  lunga  ,  fcritta  dal  Sig.  Boffutt  mentre  che 
non  era  ancora  altro ,  che  un  giovane  Dottore ,  alla 
B*<fe(Ta,.  e  alle  Religiofe  di  Portoreale  fopra  la  fegnatu* 
ra  del  formolario  •  Avea  ricevute  dal  Dottore  Cornet  al* 
cane  giurie  prevenzioni  contro  al  libro  di  Gianfenio,  e 
ctedea  ragionevolmente,  che  vi  fodero  perfone,  le  qua- 
li  fofteneflero  le  cinque  proporzioni,  e  che  il  Gianfe- 
fiifmo  non  forte  chimera»  Tuttavia  avea  in  grandiffìma 
ftuna  il  Signor  Arnaldo*  il  quale  dal  fuo  lato  non  lo 
chiamava  altro,  che  nofiro  amico.  L'accufava  fidamen- 
te ,  che  fofle  troppo  timido  ,  e  troppo  rifervato  rifpet- 
to  a'  Gefuiti ,  il  credito  de'  quali  era  effettivamente  te- 
muto dal  Signor  Boffuee ,  mentre  che  abborriva  la  dot* 
trina  loro,  e  la  loro  morale.  Finalmente  fi  trova  in 
fcguito  dell*  UBdeqmo  volume  il  compendio  della  Storia  di 
Trancia  ,  una  parte  della  quale  ferve  a  compiere  la 
fitflb  volume ,  ed  il  reftante  fa  la  materia  del  XII.  to- 
mo di  quella  ricca  collezione , 

§.      X. 
Supplemento  • 

Furono  pubblicati  nel  175 ?•  tre  volumi  in  4.  deli* 
epere  Poflume  del  Signor  Bojfuet,  acciocché  ferviflero 
ci  (Supplemento  a'  12.  volumi  in  4.  dell'  opere  di  lui. 
Hon  n  potea  fare  alla  Chiefa  dono,  di  maggiore  utili-» 
ti  .  Il  primo  volume  contiene  una  raccolta  curiofifii- 
nrn,  e  piena  d' ammaeftramento  di  dilTertazioni ,  e  di 
lettere,  co m porte  coli' intenzione  di  riunire  alla  Chiefa 
Cattolica  i  Protettami  della  Germania  della  confezione 
<P  Ausburgo .  Il  fecondo  volume  contiene  la  difefa  della 
indizione  de*  Santi  Padri ,  intraprefa  da  Mi  di  Meaux , 
pei  confondere  gli  errori  del  famofo  Riccardo  Simon , 
Scrittore  tanto  ardito  quanto  fecondo,  come  fi  può  ve« 
dere  nelle  fue  fiori  e  critiche  del  vecchio  teftamento ,  e 
«et  nuovo,  in  quella  de5 Cementatori  del  nuovo,  nella 
fui  verdone  del  Teftamento  nuovo  (lampara  a  Trevoux , 
ed  in  molt'  altre  dell'  opere  di  lui ,  che  tutte  fono  fé-* 
gnue  col   conio  dell'ardimento  ,  e  della   Angolarità* 
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Dietro  alla  difefa  della  tradizione  de9  Santi  Padri   venne- 
ro allogati  moiri  ferini  di  M.  dlMeaux,  che  non  ave»* 
no  veduta  ancora  la  luce  •    i.  Lettera  a  propofito  delift 
verdone  del  teflamento  nuovo   di    Riccardo  Simon  (ram- 
pata a  Trevoux  •    2.  Cinque   Memorie  N,    nelle  qnali  V. 
Sig.  Boffuet  prova  e(Ter  cofa   indecente   1  aflbggettare  V 
opere  della  dottrina   d'un    Vefcovo   alla   cenfura   d'in 
Sacerdote  inferiore  a  Ini .  ;.  Memoria ,  «d  offervaztoii 
fugli  ferini  del  Signor  da   Pin*  M.  di  Meaux  informe 
vigorofamente  centra  gli  errori ,  le  ommiflìoni ,    le  co- 
fé  particolari ,   che    fi    veggono    ne' primi  volami  dilla 
Biblioteca  degli  Autori  Ecclefiafìici  .  4.  Tre  lettere  al  Si- 
gnor Brifacier  Superiore   delle   miflioni   fbreftiere  •  Il 
terzo  volume  dell'opere  poftume  contiene   alcuni  feru- 
ti folla  controversa ,  fulla  morale,  fui  la  teologia  mifti- 
ca .  La  prima  opera  dicontroverfia  e  la  difefa  del  tra* 
tato  della  Comunione  [otto  le  due  fpezie  ,    oppugnato  oV 
Protettami.  Trova  fi  dopo   l'avvertimento  fui  rimproveri 
dell'  idolatria ,  fatto  alla  Chiefa  Romana  da'  Miniftri  :  i 
frammenti  fopra  diverfe  materie  di  controverfia  •    Sono  dee 
fquarci  d' un' opera  lunga  ,    difegnata  dal    Sig.  Boffue , 
e  non  guidata  a  fine  •    L' editore   di    quefti    ultimi   ire 
volumi  Ut  il  Signor  le  Roi,  ufeito  dell'Oratorio,  e  quel- 
lo della  collezione  generale   è   il  Signor  Abbate  Pera». 
Ogni  volume  e  preceduto  da  un  avvifo  ,  in  cui  fi  fa  li 
Storia ,  e  fi  da  V  idea  d>  ognuna  dell'  opere  comprefe  it 
quello  volume.  Eflendo  quefra  collezione  fiata  richiedi 
avidamente ,  nacque  la  neceffità  di   ri  (lampada  pochifT- 
mo  tempo  dopo,  ch'erano  uiciti    i  due  ultimi  volunv. 
Nel  corto  della  prima  edizione ,    fu    ri  (lampara   altre») 
nel   1745.  la  Def enfio  declarationis  conventus  cleri  Galliti- 
*/,  anno    1682,  de   Ecclefiaflica  poteftate  ,   conforme  al' 
originale  dell'Autore  in  due  voi.  in  4.    e  una  traduzio- 
ne dell'opera  ftefla  cotanto   preziofa   per  la  difefa  dell* 
nazionale  libertà,  in  3.  voi.  in  4.  dal  Sig.  le  Roi* 

N.  B.  Prima  di  chiudere  l'Articolo  del  Sig.  Bejfut 
crediamo,  che  fia  noftro  dovere  il  confutare  una  cairn- 
nia  ,  che  trovafi  nel  fecolo  di  Lodovico  XIV.  nella  lite 
degli  Scrittori.  Fu  molte  volte  ftampatoy  dice  l'Aotite 
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£  quell'opera ,  che  queflo  Vefcovo  viffe  ammogliato  s  une 
famìglia  confiderata  in  Parigi  afferma  effervi  flato  un  con* 
$ratto  di  matrimonio  fegreto  fra  il  Boffuet  giovaniffimo  an- 
cora y  e.  Madamigella  de  Vecchi .  Quando  fi  fcrivono  fatti 
così  gravi ,  s' ha  pure  ad  articolare  il  nome  di  quelle 
perfone  ,  dalle  quali  fi  fono  intefi  •  Cotefta  famiglia 
qual  %  ?  II  contratto  dov'  è  ?  Fino  a  tanto ,  che  non  li 
metta  fuori,  e  che  molti  non  l'abbiano  veduto,  s'avrà 
ragione  di  tenere  per  fofpetto  cotale  aneddoto  •  O  il 
Signor  Boffuet  fposò  Madamigella  de' Pecchi  prima  della 
fua  partenza  alla  volta  di  Parigi  ,  o  dopo  ritornato  di 
là*  Nella  prima  i  pò  te  fi  non  avea  altro  ,  che  quindici 
anni,  e  (Tendo  nato  nel  1627.  ed  eflendofi  partito  alla 
-volta  di  Parigi  nel  1642.  Ora  perchè  fi  farebbero  mari- 
tati due  fanciulli  ,  l'uno  de'  quali  era  flato  deflinato 
4gli  fludii,  e  alla  Chiefa,  e  l'altra  non  avea  altro  che 
fortune  più  che  mezzane  .  Nella  feconda  i  potè  fi  il 
Sig»,  Boffuet  non  ritornò  da'  Parigi  ,  fé  non  dopo  e  (Ter 
Dottore ,  e  per  confeguenza  Sacerdote  •  Quello  certa- 
mente non  era  il  tempo  di  compiere  un  contratto  di 
Matrimonio  .  Madamigella  dey  Vecchj  fece  un  fagrifizio 
della  fua  paffxone ,  e  del  fuo  flato  alla  fortuna  ,  che  P  elo- 

?uenza  dell'  amante  fuo  dovea  procacciargli  nella  Chiefa  • 
T'ha  egli  apparenza,  che  due  giovanetti  l'un  per  l'al- 
tro appalfionati  rompano  un  contratto  di  matrimonio  , 
fondatili  full'  idea  d' alcune  lontane  fperanze  ,  e  di  fan- 
tafia ,  ed  appoggiate  a  talenti ,  che  ancora  non  aveano  po- 
tuto acqui  (la  rfi  fama.  Se  i  parenti  gli  hanno  obbligati 
a  fcioglimento  così  fatto ,  s' ha  a  fupporre ,  che  il  Sig* 
Boffuet  fotte  forzato  ad  entrare  nello  flato  Ecclefiaflico  : 
e  come  fi  poflbno  accordare  quelle  virtù,  colle  quali  li 
refe  fegnalato  negli  anni  fuoi  primi ,  con  cotefta  forzata 
vocazione.  Finalmente  ,  perchè  fare  un  contratto  di  matri- 
monio ,  fé  non  dovea  efiere  confeguitato  dalla  celebra- 
zione? E'  egli  potàbile,  che  fomigliante  parto  fi  faccia 
fenza  rifleffione  ;  e  che  altri  s'arredi  fubito ,  che  l' ha 
fatta  per  la  fperanza  vana  d'  una  fortuna ,  che  nelP  of- 
curità  della  lontananza  fvanifce  ?  Notili  oltre  a  ciò, 
che  il  Signor  Boffuet  era  il  Cadetto  della  fua  famiglia  ; 
e  perchè  gli  farebbe  fiata  data  moglie  piuttollo  che  al 
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primogenito  ?  Sopra  così  fatto  aneddoto  non  faremè 
pili  profondo  efame,  comecché  le  rifleffioni  fi  prefetti* 
no  in  calca  :  ma  non  fi  può  fare  a  meno  di  non  tocca- 
re brevemente  nna  piti  acerba  import ura  ,  e  poco  prò* 
vata  quanto  l'altra.  Si  pretende,  dice  l'Autore,  che  il 
/Signor  Boffuet  la  penfaffe  da  Tiìofofo  [opra  certe  materie  y 
€he  trattava  da  Ttologo  .  Qnal  prova  ha  egli  di  così  gra- 
ve accufa?  S'erta  ha  fondamento, •il  Signor  Boffuet  era 
un  Ipocrita  abbominevole  ;  e  fuppofto  ciò ,  come  fi  pò* 
trebberò  fcufare  le  fue  qui rt ioni  col  Signor  Fenelon\  dap^ 
poiché  avrebbe  perfeguirato  cotefto  grande  uomo  fuo 
amico ,  fuo  difcepolo  y  fuo  confratello  ,  con  chimere  , 
delle  quali  fi  facea  beffe  iti  fegreto  •  Le  maligne  infiw 
nuazioni  dell'Autore  del  Catalogo  non  tendono  a  nienv 
te  meno ,  che  a  dar  le  piti  nere  idee  del  carattere  ,  e 
della  probità  di  quanto  Io  Stato ,  e  la  Chiefa  hanno 
prodotto  di  più  grande  ;  ne  fi  potrebbe  mai  (cagliarli  ab*7 
baftanza  fieramente  contro  a  que'  temerarii  Scrittori,  i 
quali  cavano  dall'animo  proprio  loro  que'  colori,  co* 
quali  anneriscono  tanti  uomini  illuftri  . 

BOUCHER  (  Giovanni  )  Parigino  ,  rettore  dell'  uni- 
verfità ,  e  dottore  della  Sorbona ,  pofcia  Piovano  di  San 
Benedetto  di  Parigi  ,  fi  refe  celebre  col  fuo  fanatifmo 
contro  Enrico  III.  ed  Enrico  IV.  Abbiamo  di  lui  al- 
quanti fermoni  pieni  di  tal  furia  che  furono  condannati 
al  fuoco  •  Se  qualche  lettore  de  fide  rafie  di  conofcere 
quello  Autore,  crediamo  bene  l'indirizzarlo  a' nuovi  du 
zionarii  fiorici ,  che  da  poco  tempo  in  qua  ufcirono  alla 
luce.  Morì  il  Boucher  nel  1644. 

•  BOUDON  (Enrico  Maria)  grande  Arcidiacono  d'Ev- 
reux  nacque  nel  1624. alla  Fere,  picciola  Città  di  Tio- 
fafcia  ,  d'onefta  ,  ma  povera  famiglia.  Dopo  d'efferfi 
fegnalato  in  giovinezza  colla  fua  applicazione  >  e  colle 
fue  virtù  ,  divenne  grande  Arcidiacono  d' Evreux ,  e  pre- 
fe  la  laurea  di  dottore  a  Burges.  La  fua  nuova  dignità 
non  potè  far  sì  che  non  attendere  ad  ammaeftrare  i 
popoli  •  Fece  alcune  mi  (fio  ni  in  molte  Provincie  della 
Francia.*  non  Ci  confinò  il  Signor  Boudon  all'ammaefira» 
re  il  popolo  co'  fuoi  ragionamenti ,  e  coli'  e  Tempio  ;  ma 
lafciò  un  gran  numero  d'opere  di  pietà  che  i'aftìcurano 

d'un 


B  O  U  33i 

fona 

ntereflfe 
Santiflìma 

Sagramento,  in  52.  III.  Il  Regno  di  Dio  nell'orazione 
mentale  ,  in  12.  IV.  Le  fante  vie  della  Croce  ,  in  il* 
V.  La  vita  nafeofta  con  Geju  in  Dio  ,  in  12.  VI.  La, 
condotta  della  divina  Provvidenza  ,  in  12.  VII.  La  faen- 
za fagra  de'  Pafìori,  in  12,  Vili.  La  pratica  dei  Cri  fila- 
no .,  in  12,  IX*  Gran  foccorfo  di  M.  V.  del  Rimedio  ,  in 
12,  X.  Dio  prefente  in  ogni  luogo  ,  in  24.  XI.  Dio  non. 
cono/cinto ,  in  24*  XII.  Della  profanazione ,  e  del  rifpetta 
che  $'  ha  a  portare  alle  Cbiefe,  in  24.  XIII.  La  fantità 
cjello  ilato  Ecclefiaftico ,  in  12.  XIV.  La  devozione  alla 
Santiflìma  Trinità  ,  in  24.  XV.  La  gloria  di  Dio  nelK 
anime  del  Purgatorio,  in  24.  XVI.  Dio  filo,  o  la  fanta, 
fchiavitù  della  Madre  di  Dio ,  in  12.  XVII.  Il  Crijìia* 
no  incognito  ,  o  idea  della  grandezza  del  Cristiano ,  in 
12.  XVIII.  La  devozione  alla  Beata  Vergine  ,  in  12, 
XIX.  La  difgrazia  del  mondo  ,  in  12.  XX.  La  viva 
fiamma  4*  amore  nel  B.  Giovanni  della  Croce  ,  in  ia* 
XXI.  La  devozione  a'  Santi  Angeli  ,  in  18.  Quello  pio 
Ecclefiaftico  morì  in  odore  di  Santità  d'anni  79.  La 
fioria  della  fua  vita  fu  Rampata  nel  1754.  in  2.  voi* 
in  12.  che  fi  trovano  appretto  V  Heriffant,  in  via  di 
San  Jacopo,  infame  con  tutte  l'opere  compofte  da  lui* 
11  Signor  Gollet ,  fuo  ilorico  ,  gli  fa  fare  molti  mira» 
coli . 

BOUDOT  (  Paolo  )  nato  a  Morleau  in  Borgogna ,  fi» 
ricevuto  dottore  della  Sorbona  nel  1604,  e  predicò  aPa* 
rigi  con  gran  riufeita  ,  e  celebrità  •  Avendo  otteputo 
V  Atcidiaconato  diCambrai,  in  luogo  del  gran  Vicario, 
l'Arciduca  Alberto,  e  la  Principerà  lfabella  lo  fcelfero 
per  loro  predicatore  ordinario  ,  e  lo  nominarono  nel 
lóip,  al  Vefcovado  di  Sant'Omo*.  Nel  \6%6.  fu  trasfe- 
rito a  quello  d'Arras  ,  di  cui  prefe  pofleffo  nell'anno 
tegnente  •  S'affaticò  con  vigilanza  a  compiere  gli  ob* 
blighi  d'un  buon  prelato,  e  morì  nel  ié£5«  d'anni  64* 
Paolo  Bwdot  era  teologo  ,  predicatore  >  e  dotto  nelle 
lingue ,  e  principalmente  nella  Greca  ,  e  nell'  Ebraica  » 
Abbiamo  di  lui  varie  opere  9  fra  Je  quali  viene  diftinfe 
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Un9  edizione  della  Somma  di  San  Tommafo  in  fogl.  fiata» 
pati  in  Arras. 

BOUGEANT  (Guglielmo  Giacinto)  nato  a  Quimpet 
in  Brettagna  nel  ìópo.  Entrò  nel  1706.  fra'  Gefuiti. 
Dopo  d'avere  terminati  gli  ftadii  fuoi  in  Filofofia,  fa 
mandato  aCaen  per  ingegnarvi  l'umanità,  pofcia  aNe- 
vers,  dove  infegnò  la  retorica  con  riufcita  .  Chiamata 
al  Collegio  di  Luigi  il  Grande  a  Parigi ,  quivi  morì  nel 
174.}.  E'  noto  quello  Gefuita  per  vani  ferini  di  carat- 
tere differenti  (Timo  •  Quelli  che  appartengono  a  queft' 
Opera  fono,  I.  Trattato  teologico  fu/la  forma  delia  confa* 
grazione   delP  Eucariftia  .   E    divifo  in  due  parti  ,  nelle 

anali  fi  vuol  dimoftrare  dall'  unanimità  delle  Scuote  , 
alla  tradizione  della  Chiefa  Latina  ,  e  Greca,  dalla 
definizione  di  parecchi  Concilii  ,  e  dalla  pratica  della 
Chiefa  univerfale  ,  la  novità  del  fentimento  de'  Greci 
moderni ,  e  del  Padre  le  Brun  Prete  dell'Oratorio  :  proccu- 
rafi  altresì  di  rilchiarare  con  nuovi  efami  la  derilione 
del  Concilio  di  Firenze  ,  ed  il  fenfo  vero  delle  liturgie 
Orientali  ,  a  Lione  1729.  2.  voi.  in  12.  IL  Spofizioue 
della  Dottrina Criftiana9  divifa  in  tre  parti,  contenente, 
I.  Catechifmo  dorico ,  che  comprende  la  fioria  in  com- 
pendio dell'  antico ,  e  del  nuovo  Teframento  ,  feguitata 
da  un  ammaèftramento  intorno  alla  Chiefa  •  IL  Catechis- 
mo dogmatico,  contenente  la  fpiegazione  de'dogmi  della 
Chiefa,  riferita  alla  giuftificazione  dell'uomo.  III.  Ca- 
techifmo pratico ,  contenente  la  pratica  de'comandamentt 
di  Dio,  e  della  Chiefa ,  de' contigli  evangelici,  e  di  vani 
efercizii  di  pietà .  Parigi  appretta  Jacopo  Rollin  ,  1741* 
in  4.  Queft'  opere  fono  fcritte  in  uno  (tile  puro ,  fempli- 
ce  ,   ed    elegante  •   Il    P.  Bougeant  non   trafeura  quelle 

f;razie  che  poflbno  comportarti  dalle  materie  trattate  da 
ui ,  ma  non  le  ricerca  foverchiamente . 

BOJJGES  (  Tommafo  )  Religiofo  Agoftiniano  della 
Provincia  di  Tolofa,  profefsò  lungo  tempo  la  teologia, 
e  morì  a  Parigi  nel  1741.  d'anni  74.  Abbiamo  di  lui, 
I.  Di ffert azione  florica,  e  polemica  fulle  70.  Settimane  del 
Profeta  Daniello  ,  dove  fi  danno  le  prove  della  venuta 
del  Media,  con  una  fpiegazione  del  nuovo  calcolo  del- 
le ftefie  fettimane  ,  in  12.  a  Tolofa    1702.  In  quelle 
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fcritto  v'  ha  dell'  erudizione  .  IL  Stnia  FceUfiaflica ,  0 
civile  della  Città ,  e  Diocefi  di  Carcaffona ,  con  le  Scrit- 
ture giuftificative  ,  e  una  notizia  antica  e  moderna  di 
quefta  diocefi  ,  Parigi  1741.  in  4.  Quefta  ftoria  i  (li- 
mata per  la  fua  efatrezza  ,  e  vi  fi  trovano  monumenti 
curtofi  ,  che  provano  molta  penetrazione  nelle  fue  ri- 
cerche • 

JBOUHOURS  (Domenico)  nato  a  Parigi  nel  1628. 
entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  d'anni  16.  Fu  deftinato 
ad  infegnare  V  umanità  nel  collegio  di  Clermont  a  Pa- 
rigi ,  dove  P  ayea  fludiata  ;  ma  i  mali  del*  capo,  da* 
quali  venne  Cubito  aftalito,  gli  fecero  interrompere  il 
corfo  della  fua  Scuoia*  Fu  porto  in  teologia  ;  vi  fi  di- 
ilinfe,  e  andò  ad  infegnare  la  retorica  a  Tour*.  Atte  fé 
dipoi  air  educazione  de' due  giovanetti  Principi  di  Lurt- 

Jjavilla .  Enrico  II.  Duca  di  Lungavilla,  padre  di  quel- 
i  ,  volle  morire  nelle  fue  ,mani  ,  e  la  relazione  della 
morte  Criftiana,  ed  edificante  di.  quello  Principe ,  Cam- 
pata in  4.  nel  1665.  fu  la  prima  opera  che  il  P.  Bou- 
hours pubblica(Te  •  Fu  pofcia  mandato  a  Dunkerche  ,  e 
tra  gli  uffizii  di  milionario  al  pre lìdio  ,  e  a' Cattolici 
rifuggiti  d'  Inghilterra ,  coltivò  r  attività  fua  nelP  arte 
dello  fcrivere .  Quell'  opere ,  che  pubblicò  come  autore 
Ecclefiaftico ,  fono ,  I.  La  ftoria  del  gran  Maftro  d*  Au» 
bujfon ,  in  4.  lójós.  IL  La  vita  di  Sani*  Ignazio  ,  della 
quale  v'ha  un'  edizione  del  168}.  III.  Le  ntajfime  di 
Sani*  Ignazio  co'  fentimenti  di  San  Francefco  Xaverh) 
in  12.  nell'anno  fletto.  Di  quanti  autori  hanno  fcritto 
fui  Fondatori  de'Gefuiti,  il  P.  Bouhours  fu  il  più  cau- 
to, e  fembra  ch'abbia  voluto  arredarli  a  quelle  mara- 
viglie ,  che  giudicava  le  più  collanti  •  Parla  della  ri- 
furrezione  d'  uno  nominato  Li  fan  ,  eh'  erafi  impiccato 
per  aver  perduta  una  lite  che  avea  col  fratello  fuo. 
Ignazio  fi  limitò  a  chiedere  a  Dio  tanto  di  vita  ,  quanta 
abbi  fognava  a  quello  feiagurato  per  confeffarfi .  Li  fan  ritor- 
no in  un  fubito  ,  dice  il  P.  Bouhours  ,  e  il  ri  fu  fatato 
morì  toflo  ,  che  fi  fu  confeffato  .  „  Afferma  ,  che  il  no- 
„  me  d' Ignazio  era  fpaventevole  alle  potenze  infernali , 
„  e  che  talvolta  s'udirono  gl'indemoniati  efclamare  in 
M  mezzo  agli  eforcifmi  alla  villa  dell'immagine  del  fer- 
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},  vo  di  Dio.  Dov'  i  il  tuo  potere ,  o  Luciferi,  poiché  tìk 
j,  poco  di  carta  colia  figura  d*  un  Sacerdote  ci  fa  fuggire, 
j,  fenza  che  vi  pofliamo  far  refiflenzaì  Ahi,  Dio,  come  ti 
„  privi  tu  della  gloria ,  per  darla  ad  un  pretazzuoló  zop* 
poi  u  Allargati  fulle  vi  (ioni,  i  rapimenti,  le  predizioni, 
ed  altri  prodigii  d' Ignazio  .  Fin  dal  principio  della  Aia 
conversione  fu  un  giorno  rapito  in  iipirito  ,  e  Vide  co* 
me  una  figura  che  gli  rapprefentava  chiaramente  la  San* 
tijfima  Trinità é  „  Ma  di  tutte  le  grazie,  che  ricevette 
„  in  quel  tempo  ,  dice  Tempre  il  P.  Bouhours,  la  pih 
„  notabile  fu  un  rapimento  che  durò  otto  giorni .. . 
„  Quefta  lunga  eftafi  cominciò  un  Sabbato  verfo  la  fé*. 
„  ra,  e  terminò  il  fàbbato  feguente  all'  ora  fteffa  •  Non 
„  ebbe  per  tutto  quel  tempo  ufo  veruno  de1  fenfi  fuoi  • 
„  Fu  creduto  morto  ,  e  farebbe  {rato  fotterrato  ,  fé  al» 
„  cunt ,  che  vifitarono.il  corpo  fuo,  non  fi  foflero  av* 
„  veduti ,  che  il  cuore  gli  batteva  alcun  jtoco .  • .  Non 
„  vi  fu  alcuno  che  rifapefle  i  fegreti  che  gli  furono  re* 
„  velati  in  quello  lungo  rapimento  *  "  Dice ,  che  quan- 
do Ignazio  era  alla  fcuola  »  lo  fpirito  fuo  volava  al 
Cielo ,  e  che  quefta  era  la  cagione ,  per\la  quale  nulla 
Imparava .  Arreca  innanzi  il  lungo  eftratto  d  uno  fcrit- 
to  ,  fatto  dallo  fteflb  Sant'  Ignazio  >  contenente  le  fue 
interne  difpofìzioni  pel  corfo  di  quattro  mefi ,  fegnando 
giorno  per  giorno  tutto  quello  ,  che  gli  pattava  nell* 
anima.  Vi  Ci  leggono  cofe  particolariffime  ,  e  che  uno 
fio  ri  co  prudente  non  avrebbe  dovuto  riferire  ;  ragionali 
di  vifioni,  d'apparizioni ,  di  votazioni  celefti*  IV.  La 
vita  di  San  Francefco  Xaverio  in  4.6  2,  voi*  in  12.  1678» 
Non  vi  fono  rifparmiati  i  fatti  maravigliofi ,  come  in 
quella  di  Sant'Ignazio  .  V.  La  vita  di  Madama  di  Belle- 
fondi.  VI.  Traduzioni  di  molti  libri  di  pietà.  Vii.  f 
penfieri  ingegno/i  de'  Santi  Padri  in  12.  Vili-  Una  tradu- 
zione Francefe  del  nuovo  Tejlamento ,  eh*  egli  volle  op- 
porre a  quella ,  che  i  folitarii  di  Portoreale  aveano  pub- 
blicata a  Mons.  Quefta  ver  fiori  e  ebbe  molti  oppositori  ♦ 
L'Autore  cercando  in  efTa  la  purità  ,  e  l'eleganza, 
inanca  fpeflb  della  Semplicità  evangelica  .  Il  Signor  57- 
mon ,  il  quale  non  verrà  fofpettato  d' eflere  flato  amico 
de'  Signori  di  Portoreale  ,   accusò  il  Padre  Bouhours  J 

.  aver 


éver  fatto  parlare  agli  Evangeli fli  fullo  flile  del  Rabutin  • 
Il  Signor  Menage  dicea  del  P.  Boubours ,  eh'  egli  j'  era 
dato  allo  flile  leccato  ,  leggendo  il  Volture  ,  il  Sarafin ,  ii 
Molière  j  e  vifitando  Dame ,  f  Cavalieri .IX.  Alcuni  fjuarei 
cantra  i  Signori  di  Portoreale  •  Il  Gefuita  non  avea 
potuto  mai  perdonar  loro  una  correzioncella  umana, 
«  temperata  ,  che  trovati  ne5  faggi  di  morale  ,  eh'  egli 
volle  applicare  a  fé  .  „  Se  fi  rifeontraffe ,  per  efempio , 
„  dice  il  Signor  Niccole  ,  che  un  Prete  ,  o  un  Frate , 
„  tenendoli  da  bello  fpirito,  facefle  raccolte  di  parole, 
„  che  fi  dicono  alle  fponde  de' letti  ,  e  in  que' luoghi, 
„  ch'egli  non  dee  punto  conofeere  ;  che  fi  moftraffe 
„  pieno  di  (lima  per  la  galanteria  ,  e  per  la  converfa- 
„  zione  delle  Dame,  non  verrebbe  egualmente  compor- 
v  tato  .  Ognuno  diverrebbe  fpiritofo  a  fpefe  fue  ,  e  fia 
„  per  malignità ,  o  per  un  fentimcnto  di  Religione ,  fi 
'„  farebbero  mille  rifleflìoni  falla  fproporzione  de*  pen- 
„  fieri ,  ne'  quali  s'  occupale ,  colla  fantità  del  fuo  mi- 
„  niftero.  "  Il  Padre  Boubours  morì  a  Parigi  nel  1702. 
d' anni  fettantacinque  • 

BOULAI  (  Cefare  Egasse  di  )  nato  a  Sznt9  E llier  nel- 
la Mena ,  fu  profelfore  in  eloquenza  nel  Collegio  di 
Navarra.  L'Umverfità  di  Parigi,  di  cui  fu  Rettore,  lo 
fcelfe  per  fuo  Notajo,  e  Storiografo  .  Queft'  ultimo  ti» 
tolo  non  fu  vano  in  lui  ;  e  pubblicò  una  Storia  dell' 
Univerfità  di  Parigi  in  6.  volumi  in  fogt.  Non  fi  pub 
negare,  che  in  quell'opera  non  fieno  molti  difetti  ,  e 
che  non  contenga  molte  cofe  favolofe  ,  e  contrarie  alla 
verità  ;  ma  per  altro  e  utiliffima ,  per  avere  la  notizia 
delle  azioni,  e  degli  fcritti  de' Letterati  Francefi ,  e  ai*, 
che  de'  Foretti  e  ri  ,  che  comparirono  in  quella  prima 
Scuola  del  Regno,  e  forfè  del  mondo  •  Oggidì  $'  accor- 
da, che  fia  un  buon  libro  ,  o  almeno  un  libro  dotto, 
pieno  di  molti  componimenti  importanti  ,  che  difficil- 
mente fi  troverebbero  altrove  raccolti  così  bene  •  Abbia- 
mo inoltre  del  di  Boulai  molti  altri  fcritti ,  fra'  quali  fi 
diftingue  la  fua  raccolta  de*  Privilegi  dell9  Univerfità  di 
Parigi  accordati  da*  Re  di  Francia  dalla  fua  fondazione  fi- 
no al  prefmte^  in  4*  a  Parigi  1674.   Morì  l' Autore  noi 
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BOULENGER  (  Andrea  )  nato  a  Parigi  d' una  confi- 
curabile  famiglia  di  Toga,  e  più  noto  fotto  il  nome  di 
Petit  Pere  Andre.  Difpregiò  tatti  i  vantaggi  di  fortuna, 
e  della  nafcita  per  farfi  Religiofo  della  Riforma  diSant* 
Agofìino  ,  nella  Comunità  di  Bourges.  Il  Padre  Andre* 
predicò  pel  corfo  di  55.  anni  fu  i  pergami  principali 
del  Regno ,  e  mai  non  tralafciò  queir  esercizio  sì  tati- 
cofo,  e  di  (lento.  Avea  per  coftume  di  mefcolare  qual- 
che motto  piacevole  ne' Sermoni  fuoi,  per  rifvegliare 
li  fuoi  Uditori  •  Quindi  gli  furono  imputate  infinite 
zannate ,  e  fciocche  piacevolezze ,  più  degne  d'un  Arlec- 
chino, che  d'un  Predicatore  del  Vangelo  •  Pub  darfi, 
che  il  P.  Bouienger  abbia ,  fecondo  Tufo  del  fuo  tempo, 
fatto  talvolta  il  mal  motteggiatore,  predicando  le  no* 
lire  fagre  verità;  ma  certamente  non  è  autore  di  quel- 
le fciqcchezze,  e. delle  goffaggini,  che  gli  vengono  at- 
tribuite .  Di  auefto  Padre  altro  non  abbiamo  fuorché  ¥ 
Orazione  funebre  di  Maria  amichetta  di  Borbone  Badefla 
di  Chelles  •  Il  fuo  uffizio  di  Predicatore  ,  <*  le  ca- 
riche da  lui  avute  nell'  Ordine  fuo  ,  in  cut  vifle 
con  molta  regolarità  ,  non  gli  concedettero  il  tempo 
di  pubblicare  varie  opere  ,  eh'  avea  co m porte  •  La  vi- 
vacità di  fantafia  era  la  parte  principale  del  Padre  B**> 
Jenger . 

BOURDAGLIA  (  Michele  )  Dottore  in  Teologia  del- 
la facoltà  di  Parigi,  della  Cafa,  e  facoltà  di  Sorbona, 
e  Vicario  generale  della  Rocella,  morì  nel  1694.  con 
gran  fama  di  pietà  ,  Abbiamo  di  lui  ,  I.  La  Teologi* 
morale  di  Sanr  Agoflino  in  12.  Parigi  1686.  II.  Spofizio- 
tu  della  Cantica  de9  Cantici ,  tratta  da'  Padri ,  e  dagli  At- 
tori Ecclefiaflici ,  in  Francefe  in  12,  nel  1689.  III.  Teo- 
logia morale  del  Vangelo  compre  fa  nelle  otto  beatitudini ,  e 
ne'  due  Comandamenti  d'  amar  Dio ,  e  il  Projfimo ,  Parigi 
iòpi.  L'opere  di  quell'Autore  (offerirono  qualche  op- 
pofizione  ;  fi  pub  vedere  intorno  alla  fua  Teologia  mora» 
le  di  San?  Agogno  il  Tomo  IV.  del  Dizionario  de*  Li* 
bri  de'  Gianfenifli  p.  02.  Anche  il  Signore  Arnaldo  ne 
confutò  una  propoli zione ,  polla  fenza  fondamento  ve- 
rnino a  pefo  de'  partigiani  di  Gianfenio  ,  quantunque  i 
piti  rinnomati  fra  loro  la  difapprovaffero  • 
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BOURDALOUE  {Luigi)  nato  a'Bonrge*  nel  i6?z/ 
ìtìtrò  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  Ì648.  Fu  Maeftro 
'  umanità ,  di  retorica  ,  di  filofofìa ,  è  di  teologia  mo- 
lle, e  venne  de  fri  nato  al  pergamo.  Dopo  d'aver  pre- 
tcato  alquanti  anni  in  Provincia  ,  andò  a  Parigi  nel 
6óp.  e  vi  fece  fubito  tanto  romore ,  che  il  Re  volle 
dirlo.  Predicò  l'Avvento  alla  Corte  nel  1670.  e  la 
>uarefima  nel  1672.  Fu  udito  con  nuova  foddisfazione 
1  molti  altri  Avventi ,  e  Quarefime .  Dopo  la  revocazio- 
e  dell'Editto  di  Nantes,  fu  mandato  in  Linguadoca, 
er  predicare  a'  Protettami  le  cattoliche  verità  •  Andò 
Mompellieri  nel  1686.  t  vi  fu  udito  con  fqllecito  con- 
>rfo,  e  fecevi  mirabile  frutto.  Negli  ultimi  anni  della 
ia  vita  fi  dedicò  alle  adunanze  delia  Carità ,  ?gli  fpe- 
ili  ,  alle  carceri  :  i  fuoi  affé  t  tuo  fi  ragionamenti ,  e  i 
odi  fupi  infinuanti  traevano  le  genti  a  far  larghiflime 
Inoline  •  Piaceva  ugualmente  a'  Grandi ,  e  al  Popolo , 
flotti  |d  a'  fernplici ,  onde  fi  rendette  affatto  Signo- 
>  degl'ingegni,  e  delle  volontà  degli  uni  ,  e  degli  al* 
i  per  a  aggettargli  a  quelle  verità  che  predicava  loro  ; 
iezie  d' impero  confervatafi  da  lui  fino  alla  fua  morte 
/venuta  nel  1704.  Morì,  per  così  dire,  quafi  coli'  ar- 
e  alla  mano.  Avendogli  un  illuftre  Comunità  doman- 
ito  un  fermone  per  un  veftiario  ,  non  poti  negarglie* 
•  ,  e  comecché  fi  trovafle  incomodato  da  un  violento 
ama,  predicò  con  tanto  vigore,  con  quanta  ne  avef- 

tifato  mai  ptima  •  Crebbe  il  male  ,  ed  egli  non  tra- 
lcio perciò  la  fua  aflìduità  appretto  agi  infermi ,  e 
il  cottfeflìonale  pel  corfo  d' otto  giorni .  Diflfe  anche  la 
«Afa  il  giorno  della  Pentecofte  ,  e  fpirò  il  martedì  fe- 
tente 13.  maggio  1704.  Il  P.  Bouraaloue  avea  un  ge- 
lo felice  e  fublime ,  ingegno  vivo  e  penetrante ,  ed 
i'  efatta  notizia  di  quello  ,  che  dovea  fapere .  In  lui 
gni  cofa  era  oratore ,  e  tutto  fervi  va  alla  fua  capaci- 
ì  :  i  fentimenti,  i  tuoni  nobili  ,  affettuofi  ,  fublimi  : 
uel  fuoco,  con  cui  animava  l'azione  ;  la  rapidità  nel 
torTerire  ;  quella  voce  piena  ,  fonora ,  foave  ,  armoni- 
a  •  Non  fu  mai  al  mondo  predicatore ,  che  deffe  a'  fuoi 
agionamenti  maggiore  maeftà ,  nobiltà ,  forza ,  e  gran- 
Uzza  .  I  Sermoni  fuoi  fono  una  ferie ,  una  catena  con- 
To.  I.  Y  tinua 
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tinua  di  prove ,  e  di  ragionamenti  folidi  ,  che  convin- 
cono lo  (pi rito ,  che  V  atterrano ,  l' opprimono  ,  e  ren- 
dono la  religione  rifjpettabile  fino  agli  empii,  ed  a'  li- 
bertini ,  per  la  qua!  cofa  giuftamente  vien  egli  chia- 
mato il  Prìncipe  de*  Predicatori  Fr ance  fi .  Ecco  il  carattere 
ditaueflo  famofo  Oratore ,  delineato  da  un  uomo  di  buon 
gufto  :  „  Il  Padre  Bourdaloue  \  pintroftq  Avvocato, 
„  che  Predicatore,  più  atto  a  convincere  le  perfone  di 
„  fpirito  che  a  commovere  il  popolo.  E'  quanto  al  ra- 
„  gionare  uomo  màravigliofo ,  ma  ha  poco  de)  devoto, 
„  e  non  %  appaflionato  .  Ha  quella  forza  ,  che  da  ra- 
„  gione  deriva  «  dal  vero  chiaramente  quanto  può  darfi 
„  efpofto,  da  un  ingegno  folido,  e  fermo:  ma  non  quel- 
„  la ,  che  deriva  dal  fentiroento ,  da'  movimenti  Inter- 
„  ni  ,  dà  un  tenero  ,  ed  affettuofo  cuore •  Si  potrebbe 
„  dire  di  molti  predicatori,  che  apportano  bensì  ragio? 
„  ni ,  ma  non  r^agioriano ,  fpongono  bensì  prove ,  ma  non 
„  provano.  Il  P»  Bourdaloue  fi  diraoftra,  tanto  colle  più 
„  evidenti  prove  dirette,  e  colle  meglio  fcelte,  quanto 
„  colla  più  compiuta  confutazione  ,  e  colla  più  piena 
„  di  tutto  quello,  che  gli  potette  venire  oppofto  colla 
„  più  menoma  verifimiglianza .  Maflime  in  quell'ulti- 
„  mo  punto  %  eccellente  .  -  Riduce  il  peccatore  al  tace- 
„  re  :  non  gli  lafcia  fcqfa ,  ni  prete  (lo  ;  lo  coflringe  a 
„  condannarli  ,  a  difpregiar  fé  Ireffò  ,  ad  arroflire,  Io 
„  dirò  io,  della fua  fcioccaggine ,  e  della  fua  pazzia.  Ed 
„  ecco  quella  vittoriofa  dialettica ,  colia  quale  Io  carat- 
„  terizza  il  Padre  Qerutti.  Il  P.  Bourdaloue  fa  entrare 
„  nel  peccatore  quella  falutevole  vergogna  con  ottimo 
„  frutto,  perchè  inoltrandogli  qua!  e(Ter  dovea ,  gli  mo- 
„  (Ira  qual  \  .  Il  P.  Bourdaloue  conofcea  perfettamente 
„  uomini,  mondo,  cuore  ,  e  co  (lumi  ,  e  gli  dipingea, 
„  o  per  dir  meglio  ,  gli  raccontava  ,  fponeva  ,  deferi- 
„  vea.  In  tal  modo  gì*  intereffava  ,  non  eflendoci  cofa 
„  che  più  intereifi  della  pittura  de'  coltami  .  Ma  le  fise 
„  deferizioni,  quantunque  vive,  fono  fenza  immagini* 
„  Era  uomo  di  gran  fenno  piuttofto  che  di  fpirito,  o 
„  piuttofto  che  di  fantafia,  per  prendere  quelli  vocaboli 
„  nel  lignificato  ,  che  ordinariamente  viene  ad  elfi  ap* 
>,  plicato  •  Pochi  vi  fono  di  que'  tratti ,  che  dipingono 
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„  in  una  parola  ,   di  quelle  ingegnofe  efpreffioni  ,  che 
„  prefentanp  altrui  una  comune  verità  fotto  un  afpetto 
„  del   tutto  nuovo.    Non  fa  maraviglia  particolarmen- 
„  te  ;  ma  lega ,  ritiene  ,  ferma  ,  e  appaga  femore .  E* 
„  un'abbondanza  continua  ,    ma   abbondanza  ai  cofe, 
„  che  riempie ,  e  ricolma .  Quando  ha  detto  ogni  cofa , 
„  fa  maraviglia ,  ch'abbia  tanto  detto ,  e  lo  ftup#re  nafee 
„  dalla   rifleflìone.  "   Fin  dall'  anno    i6pg.  erano  flati 
pubblicati,  feguendo  alcuni  cattivi  efemplarj ,  molti  fer- 
moni  del  P.  Bourdaloue  fotto  il  titolo  :  Sermoni  per  tut- 
ti i  giorni  della  quarefima  in  ?•    voi.    12.  A  n  ve  ria  ,  e  a 
Bruxelles  appretto  Trance feo  Foppens .    Ma  fono  tanto  al 
di  fotto  a9  fermoni  veri  di  quefto  nobile  oratore  ,  che 
non  fi  dovrebbe  neppur  avere  avuto   V  ardimento  d'at- 
tribuirgli a  lui  •   Quelli   cominciarono  a  veder  la  luce 
folamente  nelP  anno  1707.   e  negli  anni  feguenti  a  -Pa- 
rigi, 14.  voi.  in  8;  a  Parigi,  e  a  Lione  1$.  W.  in  12. 
Editore  ne  fu  il  Padre  BretonneauGefoìta.,  il  quale  mol- 
to lavorò   e  molto  tempo  impiegò  ber  mettergli  nello 
flato ,  in  cui  gli  abbiamo .  Eccone  il  catalogo  :  I.  Due 
Avventi  predicati  davanti  al  Re  ,  un  voi.    IL  Quarefi- 
male,  3.  voi.  III.  Mifterii,  2.  voi.  1709.  IV,  Fefte  de' 
Santi  ,  veftizioni ,  profeffioni  religiofe ,  e  orazioni  fune- 
bri ,    2.  voi.  1711.   V.  Dominicali,  4.  voi.  1716.   VI. 
Esortazioni,  ed  irruzioni  Criftiane,  2.  voi.  1721.  VII. 
Ritiramento   fpirituale  ,    un   voi.  1721.   Vili.  Penfieri 
fopra  diverfi  argomenti  di  religione.  ,   e   di  morale  ,  in 
2.  voi.  e  in  j.  voi.  173$.  I  due  Avventi  non  contengo- 
no altro  che  fei  fermoni  per  ciafeuno,  ma  piti  pieno  % 
il  quaresimale.  I  penfieri  del  P.  Bourdaloue  fono  alcune 
rifleffioni ,  o  piuttofto  frammenti  di  fermoni,  eh9  erano 
ritnafi  imperfetti,  e  da  lui  non  predicati.   Quefto  Pre- 
dicatore avanti  di  comporre  un  fermone,  gittava  prima 
folla  carta  quelle  varie  intenzioni  che  a  lui  fi  presenta- 
vano  intorno   alla   materia  ,    che   avea   in  animo   di 
trattare  •  Tutto  fegnava  confufamente  ,  e  fenza  legame 
veruno  ;  ma  quando  poi  avea  delineato  il  piano  del  fuo 
ragionamento ,  eleggeva  quanto  parea  che  gli  convenif- 
fe  ,   e  lafciava  indietro  il  reftante.   Quefto  reftante  da 
lui  lafciato  come  foverchio  ,   avea  il  pregio  fuo  ,  e  di 
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tali  materiali  venne  formata  quefta  raccolta  col  titolo 
di  Penfieri  [opta  diverfì  argomenti  di  religione ,  è  di  morale • 
Non  v'avea  cofa  da  lafciar  andare  fmarrita  nel  capitale 
di  predicatore  così  grande  •  Non  parleremo  delle  virtù 
del  P.  Bourdaloue ,  fa  ogni  uomo ,  che  uguagliavano  l' elo- 
quenza di  Ini ,  ed  erano  il  più  (aldo  foftegno  di  quella  • 
BOUREE  (Edme-  Bernardo)  prete  della  Congregazio- 
ne dell'  oratorio  ,  nato  a  Dijon  nel  1652.  Efercitb  pel 
corfo  di  40.  anni  gli  uffizi ì  del  miniftero  Evangelico* 
Adoperò  una  parte  della  fua  vita  nella  predicazione, 
nelle  confezioni ,  nelle  conferenze ,  e  nella  Teologia  in 
Langres ,  ed  a  Scialons  fulla  Saonna .  Morì  a  Dijon  nel 
1722.  d'  anni  70.  Abbiamo  di  lui ,  I.  Omelie  fopra  i  Van- 
geli di  tutte  le  Domeniche  dell'  anno  ,  4.  voi.  in  12. 
170$.  II.  Sermoni  per  l'Avvento,  in  12.  1705.  e  per  la 
quareftma  4.  voi.  in  12.  1704.  III.  Un9  ottava  dello  Spi- 
rito Santo  in  12.  1704.  IV.  Un*  ottava  dell'  A  (funzione 
\  della  B.  Vergine,  3.  voi.  in  12.  1704.  V.  Un  Ottava  de' 
morti,  in  12.  1704.  VI.  Panegirici  de9  Santi  di  cui  laChie» 
fa  ne  celebra  la  feda  ,-  4.  voi.  in  12.  VII.  Sermoni  fui 
miflerii  di  noftro  Signore  e  della  B.  Vergine ,  3.  voi.  in 
12.  1703.  appreffo  PUignard  a  Lion .  La  trafcu rarezza, 
con  cui  fono  feri  tri  ha  fatto  che  non  ebbero  in  modo 
quella  cotanta  riufeita  ,  che  meritava  la  folidità  loro. 
Abbiamo  oltre  a  ciò  del  fuo ,  I.  Conferenze  ecclefiaftiche 
della  Diocefì  di  Langres  ,  2.  voi.  in  12.  Lione  ,  1684. 
IL  La  Spiegazione  dell'  Epiftole,  e  de*  Vangeli  delle  do- 
men/iche  dell'  anno,  e  di  tutti  i  mifterii  di  Noftro  Si- 
gnore ,  e  della  B.  Vergine ,  per  ufo  della  Diocefì  di  Scia* 
lons  ,  5.  voi.  in  8.  Lione  1697.  IH-  Compendio  della 
vira  del  Padre  di  Giugni  dell'  Oratorio,  in  12. 

BOURGEOIS  (Giovanni)  dottore  della  Sorbona ,  era 
della  Diocefì  d'Amiens  •  Da  principio  fu  canonico,  e 
cantore  della  Cattedrale  di  Verdun  ,  ed  avendo  abban- 
donato quel  benefizio  fu  provveduto  dell'  Abazia  della 
Merci  -  Dieu .  E  (Tendo  (lato  mandato  a  Roma  per  difen- 
dere il  libro  rdella  frequente  Comunione  ,  ebbevi  la  ftima 
del  Papa,  e  de' Cardinali ,  e  fece  cadere  a  terra  i  dife- 
gni  di  coloro,  che  ne  procacciavano  la  condannagione. 
Dopo  il  fuo  viaggio  di  Roma  ,  fi  ritfcaffe  al  Moniftero 
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di  Portoreale  de'  Campi  ,  e  quivi  (lette  molti  armi  in 
varie  occafioni .  Volle  piuttofto  efTere  efclufo  dalla  Sor- 
bona col  Signore  Arnaldo ,  che  fottofcriverfi  alla  famo- 
fa  cenfura  del  1656.  contro  co tefto  Dottore .  Nel  1669. 
quando  fu  refa  la  pace  alla  Chiefa  ,  andò  a  ftabilire  il 
fuo  foggiorno  a  Portoreale  de'  Campi  ,  e  quivi  fu  con- 
fetto re  delle  Religiofe,  e  de9  domeftici.  Non  ufcì  di  là 
altro  che  del  1679.  per  ordine  della  Corte.  Poco  dopo 
lafciò  la  fua  Badia  della  Merci  -  Dieu  dell'  ordine  di  CU 
della  nella  diocefì  di  Portieri*,  per  poterli  intrattenere 
con  Dio  piti  liberamente  •  Non  tralafcib  di  foggiornar- 
vi,  ancora  dopo  la  fua  demi  filone.  Quivi  morì  addì  23. 
d'ottobre  del  1687.  d'  anni  83.  fra  violentiffimi  dolori 
da  lui  comportati  con  fomma  pazienza  .  La  relazione 
del  fuo  viaggio  a  Roma  venne  ftampata  piti  volte . 

BOURGOING  (Francefco)  terzo  Generale  dell'  Ora- 
torio  ,  nacque  a  Parigi  nel  1585.  Dopo  avere1  ftudiata 
Teologia  nella  Sorbona  ,  divenne  Parroco  di  Clichi  -  la 
Garenne  •  Il  Cardinale  di  Berulli  fondatore  dell'  Orato- 
rio, lo  fi  fece  compagno  nella  fua  imprefa ,  ed  il  Bour- 
going  fece  grandiffiroe  sfbrziper  eftendere  tale  Iftituto 
ne9  Paefi  baffi ,  ed  altrove  .  Uòpo  la  morte  del  Padre  di 
Còndren,  fu  eletto  nel  1641.  per  fuccedergli,  e  governò 
con  molta  prudenza  fino  alla  fua  morte  accaduta  nelP 
anno  1662.  Il  Bourgoing  pubblicò  l'opere  del  Cardinale  di 
Berulli  con  un  compendio  della  vita  di  lui .  Abbiamo 
anche  di  fua,  I.  Omelie  de*  Santi  fui  martirologio  romano , 
t  fui  mifierii  ,  e  fui  le  Fefte  di  noftro  Signore ,  e  della  B. 
Vergine'  ,  fui  combattimenti  de*  Martiri  ,  Parigi  1651.  e 
1654.  in  8.  3.  voi.  II.  Omelie  Crifliane  fui ì  vangeli  dell? 
domeniche ,  e  delle  principali  fefte  dell*  anno ,  con  alìfe  cin~ 
que  omelie  fui  la  dottrina  Crifliana,  Parigi  1665.  in  8. 

BOURREE,  vedi  BOUREE, 

BOURRET  (  Giovanni  )  nato  nella  Diocefi  di  Riez 
in  Provenza  ,  entrò  nella  Congregazione  dell'  Oratorio 
effóndo  già  Sacerdote  .  Si  diftinfe  colla  fua  fcienza,  e 
con  la  pietà  •  Profefsò  Teologia  ad  Arli  per  lungo  tem- 
po ,  e  morì  a  Mompellieri  nel  1726.  Abbiamo  di  lui 
alcune  opere  intorno  alla  Religione  ,  la  maggior  parte 
delle  quali  s'aggirano  fugli  affari  del  tempo. 
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BOURSIER  (  Lorenzo  Francefco  )  Sacerdote  della  Cà- 
fa  ,  e  Società  della  Sorbona  ,  nacque  ad  Ecquen  nella 
diocefi  di  Parigi  nel  1679.  di  Padre  medico.  Lo  ftudio 
della  religione  ,  e  le  pratiche  di  pietà  ,  gli  furono  fin 
da  fanciullo  di  grande  al  le tf  amento  •  Dopo  fatto  il  cor- 
fo  della  Aia  Filofofia  nel  Collegio  Dupleffis  ,  e  della 
Teologia  nelle  Scuole  di  Sorbona ,  fu  admeflb  Licen- 
ziato nel  1702.  ricevuto  nel  1704.  della  Cafa,  e  Socie- 
tà della  Sorbona  ,  ordinato  Sacerdote  in  età  di  venti- 
cinque anni,  e  addottoralo  nel  1706.  Soggiornava  nella 
Sorbona  ,  dove  divideva  tutto  il  tempo  fra  l'orazione, 
e  lo  (Indio .   Quelle  erano  ,  per  dir  così  ,  P  uniche  fue 

}>aflìoni ,  e  Tempre  fu  grandemente  alieno  da  tutto  quel- 
o  ,   eh'  avrebbe  potuto  (tornarlo  dall'  uno  e  dall'  altro 
di  quefti  efercizii .  Gli  vennero  offeriti  molti  benefizi!, 
e  tutti  gli  ricusò  •   Si  volle  farlo  nominare  Vefcovo  di 
Babbilonia ,  ma  gli  parve  fardello  troppo  grave  .   Il  Si- 
gnor  Bourfier  entrb  con   molto  fervore  nelle  d illutazio- 
ni  fulia   Bolla  Unigenitus  ,   e  tal  fuo  fervore    gli  fu  di 
gran  danno.    Venne  obbligato  nel  1729.  ad  ufeire  della 
Sorbona  con  un  gran  numero  d' altri  dottori .  Trovavafi 
in  Ecquen   nel  17^.  e  andavafi   per  prenderlo  in  quel 
luogo  ;  ma  sfuggì  da  coloro,  eh' aveano  la  commi  Alone 
d'efeguire    tal  ordine  ;    e  dopo  dimorò  con  grandiflìma 
vigilanza  nafeofto .    Morì    quefto  Dottore  in  Parigi  nel 
1749.  dopo   aver   pubblicato  un  gran  numero  d'  opere, 
maflìme  fugli  affari  che  correvano  allora,  delle  quali  fi 
troverà  il  Catalogo  nel  Moreri  .   Le  principali  fono ,  I. 
Dell'*  azione  di  Dio  falle  Creature ,  trattato ,  in  cui  fi  pro- 
va la  premozione  Tifica  col  difeorfo ,  in  2.  voi.  in  4.  o  6. 
voi.  in  12.  (rampato  nel  171?.  La  ftoria  di  quefto  Libro 
-fi  può  vedere  negli  Opufcoli  del  Signor  Bourfier ,  (ram- 
pata nel  1755.  in  tre  voi.  in  12.  II  Re  con  una  fenten- 
za  del  fuo  confìglio  de' 27.  d' Agofto  1714.  ordinò,  che 
foflcro  tolti  tutti  gli  efemplari ,  e  ritraile  il  privilegio, 
perche  rinnova  alcune  oppinioni  condannate  ,  e   ifpira  peri' 
colo/i  [entimemi .  Non  così  giudicarono  i  partigiani  dell' 
Aurore  .  Queft'  opera  fecondo  loro  i  tale  ,  che  per  efli 
la  nobiltà ,  e  l'  eleganza  dello  (Hle  ,  1'  efattezza  del  di- 
feorfo ,  la  forza  delle  prove  ,  e  la  profondità  de' lumi, 
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fono  fpinte  a  cosi  alto  grado ,  che  non  fi-  fa  quello  che 
piti  fi  debba  ammirare,  fé  il  perfetto  oratore,  o  il  gran 
Filofofo  ,  o  il  maturo  Teologo,  fc*  autóre  procede  in 
tutto  il  fuo  libro  da  Geometra ,  e  da  erudito ,  non  par* 
la  che  per  via  di  teoremi ,  propofizioni ,  dimoftrazioni , 
corollari!  ,  e  mette  infieme  una  cak?a  di  pafTì  d*  autori 
pagani ,  Greci ,  e  Latini ,  per  provare  la  premozione  Fi- 
fica.  II.  Memoria  prefentata  a  Czar  Pietro  I.  da  Dottori 
della  Sorbona  per  la  riunione  della  Cbiefa  di  RuJJia  alla 
Cbiefa  Latina  1717.  Quella  fu  i'occafione  di  tal  opera. 
Effondo  quefto  Sovrano  andato  alla  Sorbona  ,  il  Signor 
Bourfier  colfe  P  occafione  da  qualche  libro  Illirico  che 
gli  fu  fatto  vedere,  per  proporgli  quella  riunione ,  della 
quale  qui  fi  tratta  .  Il  Czar  dopo  aver  fatto  qualche 
cenno  col  capo  ,  fecondo  Tufo  fuo  ,  rifpofe  ridendo,  e 
col  mezzo  del  fuo  Interprete  ,  eh'  egli  non  era  altro  cb% 
un  Soldato  ,  il  che  facea  beni  (Timo  conofeere  ,  che  non 
volea  impacciarfi  in  religione  •  Il  Signor  Bourfier  gli  re- 
plicò ,  cb'egli  età  un  eroe ,  e  che  come  principe  era  protettore 
della  Religione  •  Non  è  così  facile  così  fatta  riunione,  ripigliò 
V  Imperatore  :  Tre  punti  ci  fono ,  che  ci  dividono  :  Il  Pa- 
pa ,  la  procejfione  dello  Spirito  Santo ....  E  perchè  fi  di-* 
menticava  del  terzo,  che  fono  gli  azzimi  ,  e  il  calice, 
il  Signor  Bourfier  glieli  ripofe  in  memoria .  Quanto  è  a 
quefto  articolo ,  difle  il  Principe  ,  non  avremmo  fatica  ad 
ejfere  infieme  d1  accordo .  I  dottori  gli  rapprefentarono  eoa 
grandiftìma  brevità  che  la  Chiefa  Greca  potea  ferbare 
la  pratica  fua  di  confagrare  con  pane  lievito  >  che  la 
difputazione  fu  Ila  proceffion  dello  Spirito  Santo,  non  V 
fra  le  due  Chiefe  altro  che  quiftione  di  parole  s  e  che 
riconofeendo  la  primazia  del  Papa,  fi  potea  nulla  cam- 
biare nel  governo  della  Chiefa  Greca  ,  ed  attenerli  a* 
principi  della  Chiefa  Gallicana  •  Bene  ,  di  (Te  I'  Impera- 
tore al  Signor  Bourfier  ,  datemi  un  informazione  fopra» 
quefi*  affare  ,  e  sbrigatevi  ,  percby  io  parto  di  fubito ,  e  vi 
prometto  di  confegnarla  ay  Vefcovi  degli  Stati  miei  ,  e  gli 
obbligherò  a  rispondervi.  Non  fi  tofto  fu  ritornato  a  Pe- 
terburgo  ,  che  comunicò  1*  informazione  de5  Dottori  a* 
Vefcovi ,  i  quali  andarono  all'  arrivo  fuo  a  falurarlo ,  et. 
Ordinò  a  quelli ,  che  vi  rifpondeflero .  Eglino  così  fece* 
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ro  con  una  lettera  in  data  di  Peterburgo  nel  1718.  Di- 
cono in  effe  ,  che  per  trattare  faccenda  di  tale  impor- 
tanza ,  converrebbe  o  ratinare  un  concilio  generale  ,  o 
almeno  tenere  pubbliche  conferenze,  autorizzate  da  lette- 
re delle  due  Chiefe  ec.  ec.  Finalmente  quello  così  lodevole 
difegno  ebbe  la  ventura  di  tanti  altri,  e  andò  in  vano. 

BOURZEIS  (  Amabile  di  )  Abate  di  San  Martino  di 
Cores  ,  V  uno  de'  quaranta  dell'  Accademia  Francefe  , 
nato  a  Volvic  vicino  a  Riom  in  Avvergna  addi  6.  d' 
Aprile  1606.  Si  refe  celebre  fotto  i  Cardinali  Ricbelieu1 
e  Mazzarino ,  come  politico,  e  come  Teologo.  Fu  uno 
de'  piti  caldi  difensori  di  Gianfenio  ,  da  lui  difefo.in 
molti  fcritti ,  comecché  fofle  perfuafo  che  le  cinque  pro- 
porzioni fofTero  nell'  Auguflinus ,  almeno  in  termini  equi- 
valenti •  Tal  petfuafìone  fu  la  cagione  del  fuo  cambia- 
mento ;  fubito  che  vide  che  i  partigiani  del  Vefcovo  d' 
Ipri  non  aveano  più  coraggio  di  combattere  il  diritto, 
nh  difendere  le  cinque  propofizioni ,  ritrattò  addi  4.  di 
Novembre  1661.  quanto  avea  facto  per  foftenerle  •  L'Abate 
Bourzeis  morì  a  Parigi  nel  1672.  Effondo  1  fuoi  fcritti  pole- 
mici andati  in  obblivione ,  e  cofa  inutile  l'allegargli  •  Bada 
il  far  conofcere  l'Autore,  il  quale  e  più  riputato,  che  f 
opere  fue ,  e  che  dall'  altro  canto  e  uomo  di  virtù .  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  Sermoni,  e  Panegirici ,  Parigi  1672.111 
8.  i  quali  oggidi  vanno  fra  l'anticaglie  de'  Sermonifti. 

BOUTAULD  (Michele)  GMiti  di  Parigi  nato  nel 
1607.  efercitò  pel  corfo  di  quindici  ,  o  fedici  anni  il 
miniftero della  predicazione,  e  morì  a Pontoife  nel  1688. 
Abbiamo  di  lui  molte  opere  ftimate  ;  le  principali  fo- 
no ,  I.  I  configli  della  fapienza  ,  0  raccolta  delle  mafjxmt 
di  Salomone  più  neceffarie  all'*  uomo  ,  per  guidar/i  fapiente- 
rnente ,  con  alcune  rifleflìoni  [opra  effe  majjime  :  Queft'  ope- 
ra tradotta  in  Spagnuolo  ,  e  in  Italiano  fu  riftampata 
nel  1749.  in  Parigi  in  12.  IL  II  Teologo  nelle  converfa- 
zioni  co*  Saggi  ,  e  co*  Grandi  del  mondo ,  a  Parigi  ,  t  <* 
Lione  in  4.  e  in  12.  Trovanti  in  quefto  libro  alcuni  io* 
trattenimenti  che  fi  leggono  con  diletto,  e  con  utilità* 
III.  Metodo  per  converfare  con  Dio  ,  Parigi  1684.  in  16» 
A  quell'operetta  non  manqa  foavità  di  devozione ,  e  le 
altre  hanno  qualche  merito» 
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BRAINVILLE,  Sacerdote  Mi flion ano  di  Normandia, 
diede  alla  luce  alcune  Omelie  ,  ed  iflruzioni  famigliari  fui 
Vangeli  delle  domeniche ,  e  fulle  fefle  folenni  dell'*  anno ,  p et 
folli  evo  de9  Parrochi ,  e  de*  Predicatori  ec.  a  Roano  171 7. 
in  12.  L'Autore  fcrive  in  un  modo  naturale ,  famiglia- 
re ,  e  atto  a  far  entrare  la  verità  nell'  animo  ,  ed  a 
toccare  i  più  femplici  cuori  .  Avrebbe  tuttavia  potuto 
mefcolarvi  qualche  tratto  d'  eloquenza  ,  che  v'  avrebbe 
fatto  ornamento,  fenza  rendere  l'opere  fue  meno  in- 
telligibili . 

BRETONEAU  (  Francefco  )  nato  a  Tours  nel  1600. 
entrò  fra*  Gefuiti  nel  1675.  Efercitò  il  miniftero  del 
pergamo  pel  corfo  di  trentaquattr'  anni  con  buona  riu- 
letta,  e  morì  a  Parigi  nel  1741*  d'anni  81.  dopo  effer- 
ne  flato  66.  nella  fua  Compagnia  •  Quefto  pio ,  e  dotto 
Gefuita  pien  di  fervore  ,  ed  affezione  per  gli  uomini 
illadri  della  fua  Società  ,  fu  l'editore  de'  Sermoni  de 
R.  R.  P.  P.  Cirout  ,  Cbeminais  ,  BJurdaloue  ,  e  d'  alcuni 
del  P.  de  la  Rue .  Egli  era  al  di  fotto  di  cote  fi  i  famofi 
predicatori ,  de'  quali  raccolfe  l' opere ,  perche  non  pof- 
ledea  com'  eglino,  le  attiviti, -e  4e  grazie  dell'azione; 
ma  s'accoderà  loro  affai  ,  quando  fi  leggeranno  i  fer- 
moni  comporti  da  lui .  Noi  gli  abbiamo  quali  vennero 
da  lui  riveduti,  e  corretti  per  ordine  de'.iuoi  fuperiori 
verfo  la  fine  della  fua  vita  .  Il  P.  Berruyer  fuo  confra- 
tello ,  che  gli  diede  alla  luce  ,  non  vi  fece  mutazione 
veruna:  fono  in  7.  voi.  in  12.  ftampati  a  Parigi  preffo 
Cuerino  1745.  Vi  fi  trova  un  Avvento  ,  un  Quarefima- 
le,  tredici  panegirici  ,  e  alquanti  fermoni  fopra  i  mi- 
fterii .  Quefli  vani  difeorfi  fono  notabili  per  la  grande 
aggiuftatezza  d'  ingegno  ,  e  per  lo  fquifito  gufto  •  Il 
P.  Bretone au  coglie  beniffimo  nel  fegno  eleggendo  l'ar- 
gomento ,  Io  tratta  con  metodo ,  ed  efattezza  ;  non  fa 
mutili  proemii ,  non  ri fle (fiorii  fuori  dell' opera,  non  fa- 
y  ftidiofe  digreffioni  ,  va  fempre  alla  fua  meta .  Il  fuo 
Itile  e  netto  da  quafi  tutti  i  difetti:  femplice,  non  tra- 
scurato ,  chiaro  ,  e  puro .  Sopra  tutti  è  (limato  il  fuo 
fermone  fullo  ftabilimento  della  Religione .  Oltre  a  que- 
fli difeorfi ,  rimangono  di  lui  alcune  opere  di  pietà  po- 
co importanti  •  Il  P.  Bretoneau  era  un  valenti  (Timo  Teo- 
logo, 
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logo ,  un  direttore  di  cofcienze  illuminato  ,  amico  del- 
ta fatica ,  e  del  ritiro  s  e  tuttavia  focievole ,  e  di  grata 
compagnia ,  tanto  che  dando  feco  fi  refpirava  tutta  la 
dolcezza  del  bel  clima  della  Turena  fua  patria. 

BRETTEVILLE  ( Stefano  du Bois  di)  nato  nel  1650. 
m  Bretteville  fui  Bordel ,  fecefi  Gefuita  nel  1667.  e  ab- 
bandonò quello  (lato  nel  1678.  Diedefi  dopo  con  buona 
riufeita  ad  ammaeftrare  i  giovani  Ecclefiaftici  ,  che  fi 
ftabilivano  pel  minifiero  della  predicazione  .  Ma  noa 
furono  lunghe  le  fue  fatiche,  poiché  morì  nel  1688. 
Avea  pubblicati  tre  anni  prima  alcuni  Saggi  di  Sermoni 
per  la  quarefima,  in  ?•  voi.  in  8.  ne' quali  vi  fono  fei 
differenti  difegni  per  ogni  giorno  ,  con  alcune  fcelte 
fentenze  della  Sagra  Scrittura,  Ne  avea  anche  pubbli- 
cati alcuni  per  le  Domeniche  dell'  anno  in  un  voi.  in  8. 
dove  non  v9  ha  altro  che  un  difegno  folo  per  ogni  do- 
menica ,  ed  un  poco  numero  di  Sermoni  compiuti  in 
fine  •  Vennero  quefii  quattro  volumi  rifiampati  nel  1688. 
nel  1691.  e  nel  1703.  a  Parigi  appretto  Dionigi  Tierry. 
Belliflìmi  piani  vi  fi  ritrovano  di  Sermoni  ;  il  Signor 
di  Bretteville  gli  avea  raccolti  da' piti  famofi  predicatori 
del  tempo  fuo,  e  fra  gli  altri  alcuni  fé  ne  rieonofeono 
appartenenti  al  P.  Bourdaloue,  Il  Signor  Abate  dìjarry 
diede  5.  voi.  in  8.  perche  ferviflero  di  continuazione 
a*  Saggi  de*  Sermoni  del  Signor  di  Bretteville  ,  ma  non 
giunfe  allo  fteflb  grado  di  perfezione. 

BREUL  {Jacopo  di)  Benedettino  di  San  Germano  de' 
Prati  ,  nacque  nel  1528.  a  Parigi  ,  e  morì  nel  1614* 
con  fama  di  profondo  erudito  •  Pubblicò  un'  edizione  di 
Sant'  Ifìdoro  di  Siviglia,  con  parecchie  altre  opere,  in- 
torno  alle  quali  fi  può  leggere  il  nuovo  Dizionario  Storico. 

BREYER  (Remigio)  Canonico  della  Chiefa  diTroics 
in  Sciampagna  fua  Patria  ,  nacque  nel  1669.  di  fami- 
glia nobile  ,  e  fece  i  primi  fuoi  frudii  a  Parigi  fotto. 
agli  occhi  di  due  fuoi  Zii  •  Dopo  ricevuto  il  berrettino 
dottorale  di  Sorbona  fi  ritirò  alla  fua  Patria  ,  dove 
fece  vita  da  Canonico  conofeenre  gli  obblighi  fuoi  ,  e 
amante  di  quelli.  Divife  tutto  il  tempo  fuo  fra  P ora- 
zione ,  e  gli  fiudii .  Gli  aveano  gli  Zii  fuoi  lafciara  una 
fceltiffima  Libreria)  e  conveniente  al  fuo  gufto.  Quin- 
di 
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tli  tratte  i  materiali  di  molte  opere  da  lui  pubblicate» 
1.  Traduzione  delle  lettere  di  San  Lupo  Vefcovo  di  Trojes  ^ 
t  di  San  Si  don  io  ,  Vefcovo  di  Clermont  ,  con  un  com- 
pendìo della  vita  dì  San  Lupo,  opera,  che  ufcì  in  Trojes 
'fin  nel  1706.  in  12.  IL  Catechijmo  de*  ricebi ,  in  Trojes 
171 1.  in  8.  Le  calamità  ,  dalle  quali  venne  opprefla  la 
Francia  dopo  il  verno  del  1709.  lo  induflero  a  compor- 
lo •  Spone  in  eflb  tutti  i  principii  ftabiliti  dalle  leggi 
dell'umanità,  dalla  fcrittura,  e  da' Santi  Padri  intorno 
alle  obbligazioni  de5  ricchi  nelle  calamità  pubbliche . 
III.  Le  vite  di  San  Prudenzio  Vefcovo  di  Trojes  ,  e  di 
Santa  Maura  Vergine  in  12.  con  alcune  dichiarazioni 
in  più  luoghi ,  ne9  quali  fi  potea  trovare  difficoltà  •  Pub- 
blicò una  difefa  di  quella  vita  •  IV.  Nuova  differtazione 
-faille  parole  della  Confagrazione  ,  a  Trojes  17?$.  in  8. 
dove  fi  dà  a  moftrare  contra  il  P.  le  Brun  dell'  Orato- 
rio, e  il  Padre  Bougeant  Gefuita  ,  il  quale  avea  fcritto 
fopra  quefta  materia,  che  i  Greci  ,  ed  i  Latini  aveano 
in  ogni  tempo  rinchiufa  la  forma  della  Confagrazione 
nelle  parole  hoc  eft  ec.  e  che  le  quifiioni  fra  le  due 
Chiefe  don  avrebbero  avuto  luogo  mai  ,  fé  fo(Te  fiato 
colto  il/vero  fentimento  delle  liturgie  orientali .  V.  Eb- 
be gran  parte  nel  nuovo  Mettale  di  Trojes .  Non  fi  tro- 
vano nelle  fue  differenti  opere  né  i  fiori  dello  fiile  ,  ne 
le  grazie  della  fantafia ,  ma  molta  erudizione  Ecclefia- 
ilica,  efattezza,  e  amor  grande  alla  verità.  Morì  que- 
llo pio  Canonico  nel  1749. 

BRICE  (  D.  Stefano  Gabbriello  )  Benedettino  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro  ,  nato  a  Parigi  nel  1697  >  Era 
prima  fiato  novizio  fra'  Certofini  ;  ma  non  avendo  po- 
tuto acconciarfi  a  quel  genere  di  vita,  s'obbligò  (bien- 
nemente all'ordine  di  S.  Benedetto  nel  1717.  Dopo  aver 
dato  quafi  per  quattordici  anni  prove  continue  del  fuo 
buon  gufto,  e  del  fuo  fervore  allo  fiudio  ,  fu  chiamato 
nel  173 1.  nella  Badia  di  San  Germano  de*  Prati  ,  e  in- 
caricato di  continuare  la  nuova  G alita  Crifliana^  alla 
4}uale  fi  diede  con  tutta  l' attenzione ,  e  v*  impiegò  tut- 
to il  fuo  tempo  per  lo  fpazio  di  24.  anni .  Morì  quafi  di 
fubiro  nella  Badia  di  San  Germano  de*  Prati  il  giorno 
18.  di  Novembre  1755. 
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BRIGIDA  {Santa)  nacque  all'  aprirti  del  quattordi- 
cefimo  Secolo  <T  una  delle  più  nobili  famiglie  della 
Svezia  ,  e  chiamavafi  propriamente  Brigitta .  Fu  mari- 
tata giovinetta  ad  un  Signore  chiamato  Vulfon  ,  di  cui 
ebbe  otto  figliuoli.  Dopo  di  comune  confenfo  ferbarono 
la  caftità,  fecero  infieme  il  pellegrinaggio  a  San.  Jaco- 
po di  Gallizia,  e  ritornati  di  là  deliberarono  l'uno,  e 
T  altro  d' abbracciare  lo  (tato  monadico  ;  ma  Vulfon  ufrì 
di  vita  prima  d*  avere  efeguito  quello  diflegno.  Brigida 
trovandofi  vedova  raddoppiò  Taufterità  fue  ,  e  le  limo- 
fine,  e  verfo  Tanno  1344.  fondò  nella  Diocefi  di Lincop 
un  Monaftero  per  fé  (Tanta  Religiofe  ,  e  di  fuori  alcuni 
alloggiamenti  per  venticinque  frati  dell'  ordine  di  San- 
to Agoflino  ;  e  lo  chiamò  il  Monade ro  di  San  Salvato- 
re. Andò  Tanno  1370.  a  Monte fiafcone  a  prefentarfi  a 
Papa  Urbano  V.  da  cui  ottenne  la  confermazione  della 
fua  regola,  la  quale  diqea  e  (Te  rie  fiata  rivelata  da  Dio. 
Dopo  fece  dire  al  Papa  ,  che  s'  egli  ritornava  in  Avi- 
gnone farebbe  morto  inebri tanente  ,  e  avrebbe  renduto 
conto  del  fuo  contegno  a  Dio.  Dicea  ,  che  la  B.  Ver- 
gine glielo  avea  rivelato.  Sia  comunque  fi  voglia  di  tal 
rivelazione  di  Brigida  ,  T  avvenimento  corrifpofe,  alla 
predizione .  Dappoi  eh9  ebbe  ottenuta  dal  Papa  la  con- 
fermazione delT  ordine  fuo  ,  pafsò  a  Napoli  ,  indi  in 
Sicilia,  donde  efTendo  ritornata  a  Roma,  (limò  che  Id- 
dio le  ave  (Te  ordinato  per  rivelazione  d'  andare  a  Gè- 
rufalemme  ,  comecché  avefle  allora  69.  anni .  Si  partì 
con  la  figliuola  fua  Caterina  ,  ed  efTendo  giù  ritaglia 
TerrafTanta  vifitò  tutti  i  fanti  luoghi .  Ritornò  a  Roma, 
dove  morì  nel  1^73.  in  convento  delle  Monache  dì  San- 
ta Chiara .  Abbiamo  di  lei  alcune  vi  fio  ni ,  e  rivelazioni 
ftampate  in  foglio  a  Lubec  nel  i4?2.  Vi  fono  molte 
cofe ,  che  fembrano  offendere  il  buon  fenfo  ,  e  che  di- 
moftrano  una  pietà  poco  illuminata. 

I.  BRISACIER  (Giovanni  di)  Gefuita  nato  a  Blois 
nel  ióog.  fi  diede  alla  predicazione ,  e  agli  altri  eferciij 
della  fua  profetinone-.  Effondo  fta>o  nominato  vifitatore 
della  Provincia  di  Portogallo ,  raddolcì  T  animo  del  Prin- 
cipe, ch'era  mal  difpofto.  Ritornato  in  Francia  fu  fat- 
to Rettore  del  Collegio  di  Roano  ,  pofeia  fuperiore  del 
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Collegio  di  Parigi,  ma  verfo  la  fine  della  vita  fi  ritraf- 
fé  aBlois,  dove  morì  addi  io.  di  Settembre  1668.  d'an- 
ni 65.  Quefto  Gefuita  non  %  quafi  noto  altro  che  per 
qualche  fciagurato  libello  contro  i  folitarii  ,  e  le  reli- 
gione di  Portoreale ,  opere  infelici ,  e  non  degne  d'  e  (Ter 
citate  • 

II.  BRISACIER  {Jacopo  Carlo  di)  Superiore  del  Se- 
miliario  delle  Miffioni  forefliere,  era  parente  del  fopral- 
iegato  •  Divenne  Abate  Commendatario  della  Badia  di 
¥tabemon  •  Refe  fi  degno  di  rifletto  colla  fua  modeftia , 
e  femplicità ,  comecché  avette  iòvrano  ingegno ,  perfetto 
dìfinterefle  benché  in  fommo  concetto  appretto  alle  Po- 
tenze ;  uno  zelo  ,  ed  un  coraggio  invincibile  fra  gli 
oftacoli  9  e  una  folida ,  ed  illuminata  pietà  •  Morì  a  Pa- 
rigi nel  1756.  d'anni  94.  Abbiamo  di  lui  alcuni  difcorfi 
d*  eloquenza . 

BRISSONET  {Guglielmo)  detto  il  Cardinale  di  San 
Malo  fu  Vefcovo  di  Nimes ,  di  San  Malo ,  e  dopo  Arci- 
vefcovo  di  Reims .  Qualche  tempo  dopo  lafcio  quello 
Arcivefcovado  ,  ed  ebbe  per  Compenfo  quello  di  Narbo- 
net  nel  1507.  Il  Papa  AleffandroPl.  V  innalzò  alla  di- 
gnità di  Cardinale  in  prefenza  del  Re  Carlo  Vili,  che 
fi  trovò  al  Conciftoro  .    Utiliffimo   fu   quefto  Prelato  a 

Se!  Principe  ed  a*  fuoi  fucceflfori .  Morì  nel  15 14.  con 
na  <T  uomo  d' attività  negli  affari ,  e  protettore  delle 
lettere  •  Abbiamo  di  lui  alcune  ordinazioni  Sinodali ,  ed 
un  Manuale  d*  orazioni ,  opere  oggidì  pochi  (Timo  note  • 

BRUEYS  (Davidde  Agoflino)  nato  ad  Aix  nel  1644. 
di    parenti  Calvinifti  ;    compofe    contro  il  gran  Boffuet 
una  rifpofta  alla  fpofizione  della  dottrina   della  Chiefa. 
Quefto  Prelato  altra   replica  non  fece  che  intraprendere 
la  conversione  del  fuo  avverfario ,  e  vi  riufcì .  Dopo  d* 
avere  abiurato,  pregò  il  Boffuet ,  che  nulla  per  lui  chie- 
sette alla  Corte  ,    perchè  non  fi  potette  ,  dicea,  fofpet- 
tare  ,    che  unito  fi  fotte  alla  Chiefa  Romana  per  caufa 
<T  ambizione  ,  e  intereffe  •    Allora  pubblicò  contro  alla 
Riforma  molte  opere  ,    die  lo  accozzarono   co'  Miniftri 
Jurieu  ,    Lenfant  ,    e  la  Romite.   I.  Nel  1685.  diede  alla 
luce  V  Ffame  delle  ragioni  ,    che  diedero  luogo  alla  fepara- 
lime  de?  Protefianti*   II.  Due  anni  dopa  pubblicò  a  Pa- 
rigi 
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risi  in  uà  voi.  in  12.  La  difefa  del  culto  efleriore  dell* 
Cbiefa  Cattolica  ,  per  dimoftrare  particolarmente  i  difetti  , 
che  fi  trovano  nel  pubblico  fervigio  della  Religione  pretefa 
riformata  •  Confuta  altresì  in  queft?  opera  due  rifpofle 
fatte  al?  e  fame  delle  ragioni  che  diedero  luogo  alla  fepara- 
zione  de*  Proteflanti .  III.  Nel  1686.  fece  (rampare  a  Pa- 
rigi in  12.  una  rifpofta  alle  doglianze  de*  Proteflanti  san* 
tro  i  mezzi  che  s*  ufano  in  Trancia  per  riunirgli  alla  Cbie» 
fa ,  e  nella  quale  fi  confutano  le  calunnie  contenute  nel 
libro  intitolato  la  Politica  del  Clero  di  Trancia,  e  negli 
altri  libelli  di  tal  natura.  IV.  Pubblicò  nello  fteflb an- 
no, e  nel  luogo  fteflb  un  trattato  delP  Eucariflia ,  in  coi 
fenza  metter  mano  alla  controverfia ,  fi  Prova  la  realità) 
con  verità  confeffate  dall*  una  parte ,  e  dal?  altra ,  in  il. 
V.  Nel  feguente  anno  1687.  fece  ufcire  un  trattato  del» 
la  Cbiefa ,  in  cui  fi  dimoflra ,  che  i  principii  de9  CalviniJH 
fi  contraddicono  .  L*  autore  vi  confuta  particolarmente  i 
miniftri  Claudio ,  e  Jurieu  •  VI.  Nel  i6?2.  pubblicò  la 
floria  del  f anati  fino  del  tempo  noflro  ,  e  il  dijigno  ^  che  t 
avea  di  follevare  in  Trancia  i  malcontenti  de*  Calvinifii» 
Diede  una  continuazione  di  quella  (toria  nel  1709.  e  la 
fine  ufcì  nel  171  j.  Queft'  opera  curiofa,  e  sntereflante 
fu  riftampata  in  Utrecht  nel  1737.  in  tre  voi.  in  12. 
Trovafi  nel  primo  voi.  la  relazione  de*  movimenti  fufcitati 
nel  Delfinato ,  e  nelVivarefe  intorno  alla  Religione  nel  i68j. 
Queft'  opera  non  e  del  Brueys .  VII.  Queft'  autore  fece 
(lampare  nel  1700.  un  trattato  della  Santa  Meffa .  Vili. 
Le  raunanze  fediziofe  de'  fanatici ,  e  le  follicitazioni  del 
Signor  della  Moignon  di  Bafuille  inrendente  di  Lingua- 
doca,  gli  diedero  cagione  di  far  (lampare  nel  1709.  un 
trattato  dell'  obbedienza  de*  Criftiani  alle  Poteflà  temporali. 
IX.  Abbiamo  anche  di  lui  un  trattato  dell*  ufo  legittimo 
della  ragione  principalmente  negli  oggetti  della  Tede  ,  nel 
1727.  appretto  il  Coignard  in  18.  Era  morto  l'Autore 
quattr'anni  prima ,  nel  172$.  d'anni  84.  E' noto,  ch'egli 
avea  molto  maggiore  capacità  pel  Teatro  ,  che  per  la 
controverfia  ,  quantunque  l'opere  fue  di  queft'  ultimo 
genere  non  fieno  fenza  merito. 

BRULART  di   Sillery  (  Tabio  )  nato  nel  Cartello 
di  Prefligni  in  Turena  nel  1655.  d'  una  famiglia  illn* 
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Rare ,  entrò  per  tempo  nella  profetinone  ecclefiaftica .  Un 
dilicato  ingegno,  ed  una  memoria  felice  gli  acquiftaro- 
no  di  Cubito  fama  •  Nel  1685.  venne  deputato  dal  fe- 
cond' ordine  all'  aflemblea  del  Clero  ;  e  nel  168?.  fa 
nominato  prima  al  Vefcovado  d' Avranches ,  poi  a  quel- 
lo di  Soiffons  ,  doV  ebbe  il  conforto  di  ritrovare  una 
oafcente  Accademia  ,  da  lui  incoraggita  colla  fua  elo- 
quenza, ed  affiduità.  Nel  1700.  fi  videro  alla  luce  due 
lettere  col  titolo  di  rifleffumi  fui?  eloquenza  ,  le  quali 
erano  (rate  fcritte  dal  Vefcovo  di  Soiflbns  a  Don  Lami 
Tuo  amico  •  Quello  Benedettino  autore  del  libro  della 
agnizione  di  Ji  mede/imo  avea  alquanto  maltrattata  la 
Elettrica  di  collegio  ,  ne  più  favorevolmente  avea  par* 
ato  dell'  eloquenza  del  pergamo ,  e  di  quella  del  fo- 
ro •  Furono  quelle  due  lettere  riftampate  nel  1700» 
Km  le  rifleflioni  del  Signore  Arnaldo  full9  eloquenza  , 
td  alcune  altre  fcritture  fulla  fteffa  materia  ,  per  cura 
lei  P.  Boubours  Gefuita.  Morì  quello  Prelato  nel  1714* 
P  anni  6u  II  fuo  ingegno,  il  candore,  i  fuoi  puliti  mo- 
li ,  la  fua  fedeltà  nel  commendo  dell'  amicizia  ,  men- 
avano eh'  altri  gli  lì  affezionane  ;  traeva  tutte  quello 
inaliti  dal  fondo  d9  un  naturale  bello ,  e  nobile ,  coma* 
le  a  tutti  quelli  della  fua  cafa  .  Non  meno  era  degno 
ii  rifpetto  per  la  fua  regolarità  ,  che  per  la  fua  carità 
rerfo  i  poveri  .  L' Accademia  francefe  ,  e  quella  dello 
[fcrizioni  lo  noverarono  fra  le  loro  membra. 

BRULEFER  (  Stefano)  nativo  di  San  Malo  in  Bret- 
tagna ,  dottore  di  Parigi ,  dell'  ordine  de'  Frati  Minori , 
infegnò  Teologia  a  Magonza  ,  e  a  Metz  verfo  la  fine 
del  quindicefimo  Secolo  ,  e  morì  in  un  convento  della 
Brettagna  fua  Patria  ,  nel  principio  del  Secolo  feguen» 
te.  Abbiamo  di  lui  molti  trattati  diScolaftica,  feguen- 
ìo  i  principii  di  Scoto,  e  altre  opere  molto  curiofe ,  fra 
l'altre  una  «difle reazione  contro  colóro  ,  che  fanno  im- 
modefie  pitture  della  Santiflima  Trinità  • 

BRUMOY  (Pietro)  Gefuita  nato  a  Roano  nel  1688. 
pafsb  molti  anni  in  Provincia  ,  ma  nel  1722.  fi  (labili 
in  Parigi  dove  lavorò  nel  giornale  di  Trevoux  .  Lo  col- 
lochiamo in  queflt'  opera  a  cagione  della  continuazione 
della  Storia  della  Cbiefa  Gallicana  ,   U  P.  Brumoy  ,   a 
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quel  che  fé  ne  dice  ,  rivide  il  Tomo  Undecimo,  ftaW 
dal  P.  Fontenay  compiuto  ,  ma  che  avea  bi fogno  d'ef- 
fe re  ritocco,  e  terminò  il  dodicetìmo.  S'afferma  alme- 
no che  vi  metteiTe  l'ultima  mano,  quando  venne  affa- 
lito  da  quella  infermità  ,  che  gli  tolte  la  vita  addì  17. 
d'Aprile  1742.  Abbiamo  ancora  di  lai  ,  I.  Un  picciolo 
volume  ,  di  cui  furono  fatte  4.  edizioni  con  quello  ti- 
tolo :  Morate  Crijìiana  divifa  in  30.  articoli  per  tutti  i 
giorni  dei  me  fé  ,  Parigi  appretto  il  Mercier  in  18.  Que- 
gli che  P  approvò  dice ,  che  gli  ammaeftramenti  di  queir' 
operetta  fono  falutari  .  II.  Il  Compendio  delle  virtù  di 
Suor  Giovanna  Sileni  a  della  Motte  delle  Gotte  ,  religiofa 
della  vifitazione  di  Molins ,  a  Molins  1724.   in  12. 

BRUN  (  Pietro  il  )  Prete  dell'  Oratorio ,  nato  a  Bri- 
gnoles  in  Provenza  nel  1661.  infegnò  per  qualche  tem- 
po la  Teologia  a  Grenoble .  I  fuoi  fu  peri  ori  lo  .chiama- 
rono a  Parigi,  dove  fu  incaricato  di  tare  nel  Seminario 
di  San  Magloire  alcune  conferenze  falla  Scrittura  Sa- 
cra ,  fui  Concilii  ,  e  fulla  (lori a  Ecclefiafticà .  I  frutti 
della  fua  penna  lo  rendettero  piti  noto  ancora  ,  che  le 
fue  conferenze.  %  Abbiamo  di  lui  ,  I.  Un  difcorfo  folla 
Commedia  per  rifpondere  al  Padre  Cafaro  Teatino  ,  il 
quale  forte nea  ,  eh'  era  permeflfa  a'  Criftiani  •  Fu  riftam- 
pata  queft'  opera  nel  17^1.  per  cura  dell'  Abate  Granet 
con  quitto  titolo  .*  Difcorfo  fopra  la  Commedia  ,  0  trat- 
tato fiori  co ,  e  dommatico  de*  giuochi  Teatrali ,  e  degli  altri 
divertimenti  comici  comportati ,  0  condannati  dal  primo  Se- 
colo della  Chiefa  fino  al  prefente  ,  con  un  ragionamento  f<h 
pra  i  componimenti  da  Teatro  tratti  dalla  Sagra  Scritturi) 
feconda  edizione  accrefeiuta  più  che  la  metà  ,  in  12.  IL 
Storia  Critica  delle  pratiche  fuperftiziofe ,  eh'  hanno  fedoni 
i  popoli  ,  ed  impacciati  i  dotti  ,  col  di/cernimento  fra  gii 
effètti  naturali ,  e  quelli ,  che  non  lo  fono,  in  12.  4.  voi* 
Il  quarto  voi.  di  queft'  opera  %  del  Signor  Abate  Gra- 
net :  in  eflb  v'  ha  alcune  cofe  intereflanti  ,  e  così  ne' 
volumi  precedenti.  III.  Ayendo  l' Abate  Bignon  indotto 
il  P.  le  Brun  a  feri  vere  fopra  le  liturgie  ,  ci  diede  4* 
voi.  in  S.  fopra  quella  materia .  Il  primo  ufcì  nel  1716. 
fotto  quello  titolo  :  Spiegazione  letterale  ,  ftorica  ,  e  dorn^ 
statica  delle  orazioni,  e  ceremonie  della  Meffa ,  fecondo  gli 

anti" 


knticbt  Autori  ,  ed  i  monumenti  della  maggior  parte  delle 
Cbiefe  ,  co/?  note  ec.  /»  8.  1716.  e  nel  1726.  diede  gli 
altri  tre  voi.  fotto  quello  titolo  :  Spiegazione  della  Ti$ef- 
fa ,  contenente  le  differtazioni  floricbe  ,  e  domi/natiche  {ulte 
liturgie  di  tutte  le  Chiefe  elei  mondo  Criftiano ,  nella  quale 
fi  veggono  ejje  liturgie ,  il  tempo  in  cui  furono  ferine  ,  co- 
me Jtfparfero  ,  e  confermarono  in  tutti  i  Patriarcati  y  funi» 
•formiti  di  quelle  in  quanto  v*  ha  dy  ejfenzìéle  al  Sacrifizio , 
>  tale  uniformità  abbandonata  da9  Settari i  dei  fidicefimo 
Secolo  .  Avea  pubblicato  nel  171&  un  Manuale  per  la 
léeffa  ,  o  voghamo  dire  una  breve  fplegazione  delle 
ceremonie,  e  d'alcune  pratiche  per  entrare  nello  fpiri- 
to  del  Sagrifizio .  Quelle  dtverfe  opere  fono  tutte  npie- 
"Jie  di  profondi  efami  ,  ordinatamente  collocati  ;  il  fuo 
Itile  %  femplice  ,  puro ,  e  chiaro .  Il  P.  le  Brun  avendo 
detto  nel  terzo  voi.  delia  fua  Spiegazione  ,  che  la  (br- 
ina eflenziale  della  Confagrazione  richiede  invocazione, 
e  orazione  congiunte  inficine  ;  il  P.  Bougeant  Gefuita 
inforfe  contro  a  tal  fentimento  ;  e  tal  quMlione  fu  la 
ibrgente  di  molti  fcritti  dair  una  parte  ,  e  dall'  altra . 
Quello  del  P.  le  Brun ,  che  più  degli  altri  merita  con- 
federazione  ,  fc  la  fua  difefa  del?  antico  fentimento  falla 
forma  delia  confagrazione  deiP  Eueariflia  in  rifpofta  alla 
confutazione  ec.  Parigi  approdo  DeUune  1727.  £'  appro- 
vato quefto  ferino  da  trentanove  dottori  ,  e  tuttavia 
tale  difefa  diede  occafione  a  nuove  Scritture  .  Il  P.  le 
■Èrum  avea  la  penna  in  mano  contra  il  fuo  Avverfario, 
-qaando  venne  affalito  da  un  male  di  petto  ,  pel  quale 
4D0BÌ  nel  1729.- d'anni  6n%  Era  uomo  egualmente  pio, 
-edotto. 

'j  BRUN  (Ciambatifia  le)  noto  anche  fotto  il  cogno- 
•me  di  Defmarettes  nacque  in  Roano  d'  un  Libra jo  d*ef- 
fa  Città  •  Allevato  a  Portoreale  de'  Campi ,  ebbe  quelle 
virtù,  e  que'Iumi,  che  s' acquiftavano  ih  quella  cafa. 
L'intereflfe  da  lui  prefofi  per  li  fuor  Maefirt  ,  e  per  li 
fenti menti  loro  ,  lo  fece  rinchiudere  nella  Bafllgha.  Il 
Signor  Colbert  Arcivefcovo  di  Roano ,  ed  il  Signor  Co/7- 
Un  Vefcovo  d'Orleans  ,  l'ebbero  in  iftima  (ingoiare. 
Morì  in  quell'ultima  Città  neL  17; i«  in  età  avanzata. 
Oltre  a'  Breviarii  d' Orleans  ,  e  di  Nevers ,  de'  quali  V 
To»  I.  Z  aute^ 
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autore  principale ,  abbiamo  anche  di  Ivi ,  I.  Alcune  no- 
te fui  l'opera  latina  di  Giovanni  Vefcovo  d' Avranches, 
e  pofcia  Arcivefcovo  di  Roano,  fugli  offizii  ecclefiaftici, 
de  quali  diede  una  nuova  edizione  nel  1679.  a  Roano  j 
in  8.  L'edizione  dell'opere  di  San  Paolina  arricchita  di 
note  ,  e  di  varie  lezioni ,  e  di  diflertazioui  fra  l'altre  1 
fopra  Santa  Vittrice^  in  4.  Parigi  1685.  III.  la  vita  di 
San  Paolino  ,  in  8.  con  alcune  dichiarazioni  ,  e  offerva- 
zioni .  I  Vf  La  concordia  de'  Libri  de9  Re  ,  e  de'  Para- 
lipomeni ,  opera  latina  ,  !in  cui  lavorò  inficine  col  Si- 
gnor Toumeux  (otto  gli  occhi  di  quello  Scrittore ,  Parigi 
in  4.  xópi.  V.  I  Viaggi  liturgici  di  Francia  9*  ovvero  eia» 
mi  fatti  in  varie  Città  del  Regno  fopra  quefta  mate- 
ria ,  fotto  il  nome  del  Signor  Mattone  ,  tu  8,  Parigi 
nel  1718.  Quel  genio  ,  eh'  ebbe  ferppre  il  Signor  le 
Brun  Defmareftes  per  gli  riti  >  e  pegli  ufi  antichi  del- 
le Chiefe  di  Francia  ,  1'  avea  indotto  a  vifitare  la 
maggior  parte  delle  Chiefe  ftefle,  e  delle  più  fame- 
fecatedrah;  e  fi  diede  a  fegnare  le  pratiche  particolari* 
che  in  effe  fono  da  oflervarfi .  VI.  Un'  edizione  di  Lah 
tanzio  pubblicata  dall'Abate  Lenglet  di  Frenoi. 

BRUNET  (  Gianluigi  )  ricevuto  Avvocato  nel  parla- 
mento di  Parigi ,  nel  1717*  pubblicò  molte  opere  falle 
materie  canoniche  ,  I.  II  perfetto  Notajo  Appoflolico  ,  t 
Procuratore  delle  offizialità  ,  accrefeiuto  col  trattato  della 
recezione  de*  Teftamenti  da'  P arrochì ,  e  da*  Vicarii  ,  2*  voL 
in  4.  IL  Le  maffime  del  Jus  Canonico  di  Francia]  peri* 
dovico  Dubois  ,  da  lui  rivedute ,  corrette  ,  e  molto  ac- 
crefeiute  .  II I.  Una  Storia  del  Diritto  Canonico  ,  e  dd 
Governo  della  Cbiefa^  Parigi  1720.  un  voi.  in  12.  IV.  Al- 
cune note  fui  trattato  dell' abuio  delJFVw**.  Tutte  queft' 
opere  manifeftano  molta  erudizione  ,  e  poflòno  grande- 
mente giovare  a'  pratici,  ed  a'  Canonici. 

s  BRUNO  (  Santo  )  nacque  in  Colonia  verfo  l'anno  iooa 
di  parenti  ,  che  aveàno  nel  mondo  un  grado  dilrinro. 
Avea  tutte  le  qualità  atte  a  ferii  (limare  ,  felice  me- 
moria ,  ingegno  penetrante  e  vivo  ,  natura  rivolta  al 
bene  •  Fu  mandato  a  Parigi  per  iftudiarvi  ,  e  femore 
fra  quelli  dell'  età  Tua  fi  diftinfe .  Fatti  i  primi  Mt 
fludii  fi  diede  alla  Filosofia  ,  e  alla  Teologia  .  Si  re» 

det- 


B  RU  353 

!ette  cotanto  capace  nella  Dottrina  della  Scrittura ,  U 
e9  Padri ,  che  veniva  tenuto  per  uno  de9  celebri  Dotto* 
ì  del  tempo  fuo.  Era  giovane  ancora  ,  quando  Santo 
inrnne  fuo  Arcivefcovo  lo  fece  ritornare  a  Colonia* 
li  diede  un  Canonicato  nella  Chiefa  di  San  Cuniberto, 
V  alzò  a'  primi  ordini  Sagri .  Morto  Annone  fu  Cario* 
ico  ,  e  Cancelliere-  della  Chiefa  di  Reims  ;  eflendofi 
ééemfjje  impadronito  della  Sede  di  quella  Chiefa  per 
ie  fimoniache ,  tutti  gli  uomini  dabbene  fi  congìunfero 
ontro  a  colini  introddottofi  con  mali  mezzi ,  e  venne- 

0  a  capo  di  farnelo  deporre.  Nel  tempo  di  tali  turbo- 
mze  Bruno  fi  ritirò  in  una  Cafa  fuori  della  Città .  Qui* 
i  avvenneche  penetrato  dal  dolore  all'  afpetto  de*  ma- 
.•  della  Chiefa ,  fece  mature  rifleflìoni  fopra  i  pericoli  * 
Vqaali  altri  fi  ritrova  efpofio  nel  Secolo.  Mentre  che 
tì  giorno  Bruno  intrattenevafi  con  alquanti  degli  amici 
tfoi  intorno  a  così  fatti  pericoli  ,  prefero  infieme  tutti 
t  rifoluzione  di  tutto  abbandonare  per  Gesù  Criiìo  - 
fgene  Vefcovo  di  Grenoble  ,  al  quale  s' indirizzarono  , 
u  conduffe  egli  medefimo  in  un  deferto  fpaventevofe 
etto  la  Certo/a ,  dove  San  Bruno  ,  e  i  compagni  di  lui 
i  fiabtlirono  nel  1084.  Fecero  quivi  una  vita  evange* 
ica  :  férbavano  filenzio  profondo  per  modo  che  le  cofe 
i  che  abbisognavano  aflblutamente ,  le  chiedevarìo  à 
ermi .  Portavano  tutti  fui  le  carni  un  ciliccio  ,  e  pove* 
tifimi  vediti  aveano  :   éfano  bensì  ricchi  di  libri  ,  ed 

1  ricopiargli  era  l'ordinario  lor  lavoro  *  Non  effondo 
llora  fiata  ancor  inventata  V  arte  della  (lampa  ,  un 
ran  numero  di  perfone  fi  guadagnavano  di  che  vivere 
otr  quello  mefliere.  Appena  erano  fei  anni  dacché  San 
ìruno  reggeà  quella  Società  di  Santi ,  di  cui  egli  era  ri 
nodello,  quando  Papa  Urbano  IL  ch'era  (lato  fuo  di* 
cepolo  a  Reims,  l'obbligò  ad  andarfene  a  Roma,  per 
lutamelo  co*  fuoi  configli  negli  affari  eccléfiaflici .  Cfe- 
lendo  i  Certofipi  di  non  poter  vivere  fenza  ài  lui ,  an~ 
larono  a  ritrovarlo  .  Il  Papa  diede  loro  un  alloggio , 
u  cui  procurarono  di  praticare   gli  efercizii    loro  con 

Ì nella  puntualità  che  (oleario  alla  Cerreta  :   ma  poco 
tetterò  ad  avvederti  qual  fofTe  la  divertita  fra  la  Città  T 
*d  U  deferto .  Non  potendo  Bruno  avvezzarfi  al  tomul- 

Z    a  to, 


/ 


35^  B  R  U 

-to,  ed  alle  (regolatezze ,'.  andò  a  fondare  un  tnonifleì* 
nuovo  in  Calabria  :  ed  in  quel  deferto  (lette  Bruno  il 
tettante  della  fua  vita  ,  facendo  penitenza  ,  e  tutti  gli 
efercizii  della  vita  foli  tari  a  .  Sentendo  la  fua  fine  ac- 
codarli, raccolfe  la  comunità  fua,  e  narrò  la  ferie  del- 
la fua  vita  cominciando  dalia  fanciullezza  ,  a  guifa  di 
confettane  generale.  Dipoi  fece  la  profeffione  di  fede, 
e  così  la  conchiufe  :  Credo  in  que*  S a gr amenti ,  ne*  quali 
crede  la  Cbiefa  ,  ed  in  particolare  che  il  pane  ,  e  il  vm 
confrgrati  full*  altare  +  fono  il  vero  Corpo  di  Noflro  Signor 
Gefucrifto  ,  la  fua  Carne  vera  ,  il  fuo  Sangue  vero  ec.  CC. 
Morì  una  domenica  addì. 6.  d'Ottobre  del  noi.  Abbia- 
mo di  quefto  Santo  Fondatore  ,  I.  Un  Comentario  fui 
Salmi  .  II.  Un  Comentario  fopra  tutte  PEpiftoU  di  Sa» 
Paolo  pubblicato  feparatamente  nel  1509.  in  un  voi.  in 
4*  IIL  Due  lettere  che  San  Bruno  fcriffe  dal  fuo. defer- 
to della  Tore  ,  1'  una  a  Raul  il  Verde  ,  1'  altra  a9  fori 
difcepolt  della  Certofa  maggiore.  Trovanti  nell' edizioni 
dell'opere  di  San  Bruno  pubblicate  in  Colonia  nello  ir. 
e  nel  1640.  in  un  grotto  volume  in  JfogL  nel  quale  mol- 
te opere  fi  trovano,  che  non  fono  di  quefto  Santo  Re» 
ligiofo.  IV.  Un'elegia  di  quattordici  verfi  fui  difpr$gio 
del  mondo.  £'  inferita  nella  Biblioteca  degli  fcrirtori 
Certosini  ,  e  ajtrove .  Alla  profa  ,  ed  a'  verfi  di  San 
Bruno  mancano  purità ,  ed  eleganza . 

BRUNONE,  detto  il  Grande  fratello  dell'  Imperato- 
re  Ottone  /•  fa  mandata  fin  dall'  età  di  quattr'  anni  ad 
Utrecht,  per  effer  quivi  allevato  in  virtù  fotto  il  Ve^ 
fcovo  di  quella  Città  .  Gli  furono  fatti  cpnofcere  tutti 
i  Libri  di  Letteratura  Greca  ,  e  Latina  ;  ma  egli  ave» 
gufto  pel  Poeta. Prudenzio  più  che  per  altro  autore  •  Ot- 
tone fuo  fratello  lo  fece  andare  alla  fua  Corte  j  dove 
fu  un  modello  di  virtù.  Attefe  a  rimettere  gli  ftadii,  ' 
studiava  gli  (tarici ,  gli  oratori  ,  i  poeti  ,  ed  i  filofofi  " 
con  gli  uomini  più  dotti  Greci ,  e  Latini  .  Era  giova-  !* 
ne  ancora,  quando  ebbe  la  reggenza  di  qualche  mona*  ** 
Aero.  Fecevi  oflervare  una  difciplina  efatta  ,  e  non  fi  "~ 
rìferbava  cofa  veruna  delle  rendite .  Dopo  .  la  morte  di 
Vicfrido  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  fi  riunirono  Clero ,  f'£ 
popolo  per  eleggere  Bruitone  •  La  prima  cura  ,  che  0  JH 
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pfefe  fa  quella  di  (Ubili re  in  tutta  la  faa  Diocefi  la  Da-* 
ce  ,  e  la  concordia  ,  e  di  far  celebrare  i  Santi  Ofnzft 
con  tutta  la  convenevole  decenza  •  Mentre  il  Re  Ottone 
fsftcea  la  guerra  in  Italia  ,  lafciò  a  Brunone  la  cura  di 
governare  la  Lamagna  ;  ma  le  occupazioni  temporali 
mai  non  gì'  impedirono  d'  attendere  agli  efercizii  di 
pietà .  Avea  comporto,  I.  Un  Contentarlo  Copra  J  quat- 
tro Evangelici,  del  quale  Sifio  Senefe  avea  veduto  u» 
dfetnplafe.  IL  Un  altro  fui  cinque  Libri  di  Mosè.  IH. 
Alcune  vite  de5  Santi.  Morì  quello  Prelato  a  Reims, 
nel  96%. 

BRUNONE ,  (  Santo  )  di  Segni ,  che  vivea  nel  prin- 
cipio del  Secolo  dodicefimo  ,  era'  Piemontefe  ,  e  nativo 
dì  Soieria,  nella  Di  oc  e  fi  d'Afri^  donde  fu  cognomina- 
to «Aftenfe .  Si  ritrovò  al  Concilio  di  Roma ,  dove  qui- 
flionò  contra  Berengario .  Papa  Gregorio  VII.  gli  diede  il 
Vefcovado  di  Segni  nella  campagna  di  Roma .  Le  fu* 
virtù  ,  ed  i  lumi  Tuoi  rifplendettero  in  tal  porto  ;  ma 
Famor  fuo  alla  folitudine  lo  traffe  a  ritirarfi  alla  Ba- 
dia di  Monte  Cattino  ,  dove  fu  dopo  Abate  .  Ripigliò 
tuttavia  il  governo  della  fua  Diocefi ,  follecitato  dal  fuo 
popolo,  e  quivi  morì  il  dì  ji.  d'Agorto  112?.  Dicono 
titani  Autori,  che  fu  Cardinale,  e  che  andò  Legato  in 
Francia  ,  ma  querti  fatti  non  hanno  prova.  Abbiamo 
di  lui  varie  opere  (campate  nel  1651.  in  Venezia  in  2. 
W.  Molti  ve  ne  fono  ,  che  Teodoro  della  Pietra  avea 
pubblicati  net  161 1.  fotto  il  nome  di  San  Bruno  fonda- 
tore de'  Certo  fi  ni .  Tutti  s' aggirano  fuila  morale ,  e  fili- 
la pietà  ;  ma  non  fi  cerchi  la  grazia  dello  ftile . 

'  BRUTE'  (  Giovanni  )  nacque  a  Parigi  nel  1679.  Aven- 
dolo il  gurto  fuo  alla  virtù  tatto  piegare  ad  abbracciar 
Io  flato  Ecclefiartico  ,  prefe  alcuni  gradi  in  Sorbona ,  e 
fu  Licenziato  con  diftinzione  .  Onorato  delle  infegne 
dottorali  fecefi  conofeere  per  la  fua  dottrina ,  e  pietà , 
•  divenne  Parroco  di  San  Benedetto  .  Le  virtù  che  que- 
llo porto  richiede  fregiarono  l'anima  di  lui.  Morì  il  di 
{rimo  di  Giugno  net  1762.  d'anni  84.  Abbiamo  di  lui, 
;  Difcorfì  fui  matrimonio  1752.  in  4.  IL  Una  parafrafi 
è?  Salmi  ,  e  de*  Cantici  ,  che  fi  cantano  a  San  Benedetto 
1752.  in  12,    III.  Cronologia  florica  de' Parroci»  di  Som 
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Benedetto  17^2.  in  n.  In  queft'  ultim'  opera  vi  fono  .4*1* 
le  importanti  ricerche. 

BRUYERE  {Giovanni della)  così  noto  per  li  fuoi  C* 
ratteri  morto  nel  16516.  d'anni  57.  membro  deli*  Acca- 
demia Francefe  ,  merita  luogo  in  quello  libro  per  le 
rifleflìoni  egregie  che  fi  trovano  fopra  gli  fpiriti  forti 
fulla  fine  del  fuo  libro  :  Abbiamo  altresì  di  lui  alcuni 
Dialoghi  fopra  il  Quieti fmo  da  lui  folamente  abbozzati ,  e 
che  dal  Signor  du  Pin  dottore  della  Sorbona  furono 
compiuti,  e  fatti  (lampare  in  12,  nel  1699,  a  Parigi. 
Quello  libro  fe  inferiore  a' fuoi  Caratteri  •  Crediamo  che 
fia  bene  rimandare  i  lettori ,  che  hanno  cufiofità  di  co- 
aofcere  quello  Scrittore ,  al  nuovo  Dizionario  dorico  ;  ma 
non  poniamo  far  a  meno  di  non  infetire  in  quello  luo- 
go il  ritratto  di  sì  famofo  moralifta  dilineato  dal  Signor 
Abate  Fleury  fuo  fucceflbre  neli'  Accademia  Francete  « 
y,  Facendo  i  caratteri  degli  altri  efprefle  perfettamente 
„  il  fuo.  Vi  fi  vede  una  meditazione  gagliarda,  epro- 
„  fonde  rifleflioni  fagli  ingegni  ,  e  fui  coitami  ;  fi  fco* 

*  pre  quell'erudizione,  che  alle  .occafioni  fi  notava  nel- 
*,  le  fue  particolari  convenzioni  ,  imperocché  non  era 

*  foreftiere  in  genere  veruno  di  dottrina  •  Sapea  le  Ho- 
w  gue  morte  ,  e  le  vive.  Trovafi  ne*  fuoi  caratteri  una 
„  fevera  Critica  ,  vive  efpreffioni  ,  ingegnofe  figure, 
„  pitture  talvolta  caricate  a  bella  polla  ,  per  non  (arie 
„  troppo  fomiglianti  ,  T  ardimento  ,  e  la  forza  non 
„  deludono  né  lo  fcherzo  ,  nfe  la  delicatezza  :  in  ogni 
Jy  luogo  campeggia  un  odio  implacabile  del  vizio,  e 
„  un  dichiarato  amore  alla  virtù.  Finalmente  quello 
„  che  corona  l'opera  ,  e  di  che  noi,  i  quali  abbiamo 
„  conofeiuto  Fautore  più  intrinfecamente  ,  polliamo  fat 
„  ficura  teflimonianza  ,  t  che  vi  fi  vede  una  fincera 
„  religione  • 

.  BUFFIER  (Claudio)  nacque  in  Polonia  da  Genitori 
Francefi  il  dì  25.  di  Maggio  1661.  Venne  allevato  a 
Roano  ,  dove  i  parenti  fuoi  s'  erano  (labiliti  ,  e  quivi 
iece  gli  Audii  fuoi  appretti)  i  Gefuiti  .  Quelli  Padri  lo 
Veftirono  coir  abito  loro  nel  1679.  Dopo  aver  fatto  un 
viaggio  a  Roma  fi  (labili  a  Parigi  nella  Cafa  del  Colle- 
gio .  Quivi  terminò  la  fua  carriera  addì.  17.  Maggio 
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VJ17*  Avea  un  viviflimo  fervore  alla  fatica  ,  ed  oltre 
ad  un   gran   numero  d'opere  che  non  appartengono  a 

Sftfto  Dizionario ,  abbiamo  di  Ini  molte  prodazioni  Ec- 
fiaftiche,  L  Verità  confolonti  del  Criftianefimo  per  tutti 
i  giorni  del  mefe>  feconda  edizione  a  Parigi,  1718.  in  io» 
IL  La  pratica  de*  doveri  de*  P arrochì  comporta  in  Ita- 
liano dal  R.  P.  Paolo  Segneri  ,  tradotta  in  $ancefe  ,  a 
Lfone,  1702.  in  12.  III.  La  vita  dei  Conte  Luigi  di  Sa* 
hsj  fratello  di  San  Francefco  di  Sales  ,  modello  di  pietà 
nello  flato  Secolare ,  come  San  Francefco  di  Sales  lo  fu 
mlP  Tcclefiajlico  ,  Parigi  1708.  in  12.  Quella  vita  fu 
tradotta  in  Italiano  dal  Marchefe  Orfi.  IV.  Il  vero  fpi. 
rito  j  ed  il  fanto  impiego  delle  fefte  /olenti  della  Ghie  fa , 
Parigi  1712*  in  12.  V.  Efrrcizio  della  pietà  CriftiaHa ,  per 
ritornar*  a  Dio  e  durare  fedelmente  uniti  a  lui ,  Parigi  1718» 
Vi.  Sentimenti  Crifliani  fulle  principali  verità  della  reli- 
rione ,  efpofti  in  profa  ,  in  verfi ,  e  in  carte  figurate , 
Parigi  17 18.  in  12.  VII.  Trattato  della  Società  civile^ 
#  del  mezzo  di  renderla  felice  ,  contribuendo  alla  felicità 
delle  pedone  ,  colle  quali  fi  vive  ,  con  alcune  oflerva- 
stoni  full"  opere  famofe  di  morale,  Parigi  172&  in  12. 
VIIL  Spofizione  delle  prove  piti  fendibili  della  vera  reli- 

S'one,  Parigi  1732.  in  12.  Quelle  differenti  opere  fono 
ritte  con   nettezza  ,   e  la  maggior  parte  furono  piti 
molte  riftaftvpate  • 

BULTEAU  (  Luigi)  nato  à  Roano  nel  161$.  Eferci- 
èitb  per  qualche  tempo  1*  uffizio  di  Segretario  del  Re . 
Lafciata  quefta  carica ,  e  sbrigatoli  delle  monetane  fac- 
cende ,  fi  ritratte  alla  Badia  di  Jumieges  in  Normandia , 
donde  dì  là  a  qualche  anno  andò  a  quella  di  San  Ger- 
mano de'  Prati  a  Parigi .  Confervò  quivi  il  veftito  d' un. 
Ecclefi aftico  Secolare  ,  ma  fecefi  per  umiltà  frate  fer- 
vente ,  e  vi  fece  vita  come  di  religiofo .  Mòri  attacca- 
caro  dall'  apopleffia  nel  1693.  d'anni  68, Tanto  piò  era 
degna  d'.oflervazione  la  fua  pietà ,  e  la  modeftia  ,  per* 
thih  ad  una  felice  memoria  congiungeva  un  facile,  e 
coltivato  ingegno  .  Abbiamo  di  lui ,  I.  La  traduzione 
d'uri  libretto  di  morale  di  Giovanni  Lodovico  Vives  ioti*, 
tolato  ;  Introduzione  alla  Sapienza .  IL  Quella  de'  dialo* 
ghi  di  San  Gregorio ,  arricchita  da  lui  d' una  prefazione. 
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ricercati  flìraa,  e.  di  molte  annotazioni  dotte,  ti  tradite  i 

III.  Saggio  delia  Storia  monadica  d*  Qriente f  1680.  in  4 

IV,  Compendio  della. Storia  delP  Ordine  di  San  Benedetto, 
in  due  voi.  in  4,  1684.  Vedefi  nella  prima  opera  l'ori» 
gine  dello  flato  monadico ,  fatto  da  Ini  rifalire  non  piti 
fu ,  che  a  Sant*  Antonio  ,  ed  una  fedele  pittura  de*  Mp- 
nafterii ,  e%  della  vita  de'  Monaci  antichi  •  Trafcorreado 
tutte  le  Provincie  d'Oriente  ,  nelle  quali  erano  Mona* 
ci,  o  Solitarii,  o  Cenobiti  ,  defcrive  di  anelli  A9 Mira- 
to ,  e  le  regole  ,  e  fcrìve  la  vita  di  qtiegr  iiltptri  Soli* 
tarii ,  de'  quali  1'  antichità  ci  conferve»  me&ofia .  Fa  di 
quando  in  quando  alcune  oflervazioni  falla  difcipiina* 
Prova ,  che  fra  loro  aveano  Sacerdoti  ,  e  Chiefe  nelle 
quali  fi  raccoglievano.  Fa  vedere  ,  che  le  congregazio- 
ni, e  i  Capitoli  de' Monaci,  non  fono  tanto  nuovi  quan- 
to altri  crede.  La  feconda  ftoria  e  tratta  in  parte  dagli 
atti  de*  Santi  dell'  Ordine  di  San  Benedetto  del  P.  Mm* 
Mio»..  JUfcrMce  hi  quella  io  ftabjlimento  ,  ed  il  prò- 
greffo  dell'Ordine  monadico  in  Italia,  Bette  Gallie,  in 
Ifpagna  ,  e  nella  Gran  Brettagna  ,  e  fino  nell'Africa 
a'  tempi  di  Sant'  Agojliw.  Vi  fa  la  ftoria  de'  monade- 
rii  ,  e  de'  Monaci  difKnti  per  fantità  ,  per  dottrina ,  e 

Pr  le  fatiche  che  (ottennero  per  io  ftaatlfi&enro ,  per 
avanzamento,  o  per  la  riforma  dell'Ordine  Monadi- 
co ,  della  difciplina  Eccleilaftica  ,  o  della  Fede .  Finti- 
mente  e  una  ftoria  compiuta,  efatta  ,  e  bene  continua- 
ta dell'Ordine  monadico  (li  tutto  l'Occidente  fino  al 
decimo  Secolo  ..In  fine  d'  ogni  volume  ha  pofta  una 
tavola  cronologica  ,  in  cui  fi  vede  un  parallelo  della 
ftoria  generale  ,  e  della  ftoria  monadica  .  iL  Bukea» 
non  pofe  giammai  il  fuo  nome  all'  opere  fue  ,  ma  non 
perciò  rimafe  men  noto  agli  eruditi  ,  che  chiedevano 
a  lui  configlio  con  diletto  ,  e  con  frutto  »  Come  amico 
fervido  ,  e  cortefe  prendeva  (opra  di  fé  volentieri  le 
piti  faticofe  ricerche  .  Apparecchiava  una  Aorta  del  Se- 
colo decimo  dell'  Ordine  monadico  ,  quando  morì .  La 
fua  mira  era  quella  di  far  vedere  ,  che  coretto  Secolo 
maltrattato  cotanto  dalla  maggior  parte  degli  Scrittori, 
avea  prodotte  opere  degne  di  fiima  ,  ed  illuftri  perfo- 
naggi . 
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.  BURCHARD  ,  Vefcovo  di  Vormes  nell'  undecimo 
Secolo  i  era  nativo  della  Baflea ,  e  fu JBenedittin .  L'Im- 
pferadore  Corrado  il  Salico  gli  procacciò  il  Vefcovado  di 
Vormes  .  Compia  tatti  gli  obbligai  d'  un  degno  Vefco- 
vo ,  fecondo  lo  (lato  ,  in  cui  trova  vali  la  Chiefa  allo* 
rat.  Avendo  ritrovatala  Città  di  Vormes  quali  deferta, 
e  divenuta  un  afilo  di  ladroni  ,  e  di  fiere,  ne  jUdrficb 
le  mura  ,  richiamò  gli  abitarori  per  la  campagna  dif- 
perfi ,  ed  in  cinque  anni  la  riftabilì  •  Vi  fondò  un  Mo- 
biftero  di  Canonici  ;  e  fece  anche  una  cafa  in  una  felva 
due  miglia  difcofla  da  Vormes  ,  per  ritrarfi  dalia  con- 
fufione  delle  faccende  a  pregar  Dio  ,  e  a  ftudiare  ;  e 
quivi  compofe  la  fua  raccolta  di  canoni  •  Edificò  molti 
monaftcri,  e  per  le  fué  esortazioni  molte  perfone  illu- 
ftri  abbandonarono  il  mondo  per  fervire  a  Dio  ritira- 
fe.  Per  l'ordinario  non  vivea  altro  che  di  pane,  e  d' 
acqua  con  pochi  legumi  .  Spello  panava  una  parte  della 
notte  a  vibrare  i  poveri  in  tutte  le  contrade  della  Cit- 
tà,  e  a  diflribuire  limofine  fra  quelli .  Morì  nelP  anno 
1026»  Quello  Prelato  ci  lafciò  una  Raccolta  di  Canoni  , 
Rampata  in  fogl.  in  Colonia  nel  1548.  e  in  Parigi  nel 
1549.  Fu  aiutato  in  quello  lavoro  da  molti  dotti  ,  de9 
quali  era  amico  •  L'opera  %  divifa  in  venti  libri  ,  e 
Comincia  dall'  autorità  del  Papa  ,  dall'  Ordinazione  de' 
Véfcovi ,  dal  dover  loro ,  e  dalla  maniera  del  giudicar- 
gli •  Parla  pofcia  degli  altri  Ordini  del  Clero  ,  delle 
Chiefe ,  e  de'  beni  loro  temporali ,  e  finalmente  de'  Sa- 
granenti.  Nel  fello  libro  •comincia  a  parlare  de'  delit- 
ti, e  delle  penitenze  che  per  l'efpiazione  di  quelli  do- 
ttano eflere  import  e  •  E  quello  fe  quello ,  che  compone 
la  maggior  parte  dell'  opera .  Spiega  con  diligentilfimt 
particolari  il  modo  d'imporre  ,  e  praticare  la  peniten- 
za ;  ma  fpiega  altresì  i  mezzi  di  ricattarla  ,  per  non 
mettere  in  diffrazione  coloro  ,  che  non  poffono  com- 
pierla «/Per  cfempio,  quegli  ,  che  non  può  digiunare, 
cantera  per  un  giorno  di  digiuno  cinquanta  Salmi  in- 
ginocchioni  nella  Chiefa  ,  e  alimenterà  quel  dì  un  po- 
vero :  col  qual  mezzo  farà  difpenfato  dal  digiuno  nello 
ftelTo  giorno.  Ma  non  potrà  ne  mangiar  carne,  ni  be- 
re vino.  Cento  genufleflioni  terranno  luogo  di  cinquan- 
ta 
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tat  Salmi  ;  e  i  ricchi  potranno  ricattarti  con  danaro. 
Quella  raccolta  del  B  me  hard  ,  come  V  altre  dello  fteflo 
tempo  j  e  piena  di  falfe  decretali,  la  cai  autorità  anda- 
va ftabilendoù*  Tempre  pili .  Le  Scritture ,  delle  quali  e 
compofta  ,  non  fono  tratte  da9  libri  originali  ,  ma  da 
precedenti  raccolte  ,  gli  errori  delle  quali  fono  fpeflò 
dall'  autore  copiati ,  aggi  ungendo  vene  di  nuovi  • 

BUREAU  (  Lorenzo  )  nato  a  Dijon  Vefcovo  di  Ciftt- 
ron,  nacque  di  Genitori  di  povertà  eftrema.  Eflendofi 
veftito  Carmelitano  ,  divenne  Dottore  di  Parigi  nel 
1480.  Confeflbre  de'  Re  Carlo  Vili,  e  Lodovico  XII. 
Provinciale  della  Provincia  di  Narbona  ,  e  Vefcovo  di 
Cifteron  nell'anno  1499.  Compofe  varie  opere  in  pro- 
fa,  e  in  verfi  ,  e  fra  l'altre  1'  Eliade,  o  le  lodi  del 
Profeta  Elia,  ed  un  trattato  degli  uomini  illnftrì  del 
&o  Ordine.  Morì  a  Blois  nel  1504.  Il  fuo  (file  non  i 
puro,  né  elegante. 

BURGOS  (  Giambatifla  )  Religiofo  dell'  Ordine  di 
fiant*  Agoftino  ,  era  di  Valenza  in  Ifnagna  •  Il  merito 
fuo  lo  refe  diftinto  nella  fua  Provincia  ,  di  cui  fi»  po- 
llo alla  reggenza.  Fu  affittente  al  Concilio  di  Trento, 
dove  pronunziò  nel  i$6z.:  un  egregio  difeorfo  fopra  i 
quattro  mezzi ,  de'  quali  fi  pub  valer  fi  per  ifradicare  1' 
erefia.  Infegnb  poi  a  Valenza,  dove  morì  dopo  nell' 
anno  157^. 

-  BUS  (Cefare  di)  nacque  nel  1544.  a  Cavaglione  nel 
Contado  Venaifino ,  fu  educato  per  la  pietà  da'  parenti 
fooi ,  i  quali  erano  virtuofi  /  Uno  de'  fratelli  faoi ,  che 
iacea  progreflò  alla  Corte ,  l'obbligò  ad  andare  a  Pari- 

ri,  e  la  dimora,  che  quivi  fece,  fu  a  lui  funeftiflima. 
t  luffa,  l'ambizione,  gli  fpettacoli,  ogni  cofa  contri- 
buì ad  affogare  quelle  felici  fementi ,  che  una  Criftiana 
educazione  avea  fparfe  nel  fuo  cuore  :  Ma  avendogli  la 
grazia  aperti  gì;  occhi  ,  fece  una  vita  tutta  edificazio- 
ne,  e  fo  ordinato  Sacerdote  dal  Vefcovo  di  Cavaglione , 
die  gli  diede  un  Canonicato  della  fua  Chiefa  •  Fra  le 
buone  opere  che  facea  Cefare  di  Bus,  i'ammaeftrare  il 
popolo  gli  flava  il  più  a  cuore.  Rapprefentò  al  Vefco- 
vo di  Cavaglione  ,  quanto  farebbe  flato  di  vantaggiò 
io  ftabUire  una  Congregazione,  che  foffe  un  Ordine  di 
1  •  Mae* 
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Maeftri  di  Catechifmo,  come  quello  di  San  Domenico 
\  un  ordine  di  predicatori  «  Approvando  il  Vefcevo  un 
difegno  di  tanta  utilità  ,  Ce/are  raunò  i  difcepoli  fuoi 
nel  giorno  di  San  Michele  nel  15^2.  e  propofe  a  quelli 
le  fue  intenzioni  ;  le  quali  furono  da  loro  lietamente 
accolte  ,  e  cominciarono  lo  ftabilimenro  loro  in  Avi* 
gnone.  Ce/are  facea  due  forti  di  Catechifmo.  11  primo 
era  pe'  fanciulli  :  Il  fecondo  atnraaeftramento  era  per  le 
perfone  piti  avanzate.  Andava  dietro  all'eccellente  Ca- 
techifmo  del  Concilia  di  Trento  da  luì  fpiegato  in  un 
modo  breve ,  ma  chiaro ,  e  intelligibile  •  Ognuno  con- 
correva in  fretta  a  tali  Catechifmi ,  e  lo  fteffo  Arcive-» 
(covo  ,  il  quale  fpeffo  fpargea  lagrime  d'allegrezza,  e 
di  confolaztone .  Effeodo  Cefare  flato  eletto  Generale 
della  fua  Congregazione,  non  propofe  a' difcepoli  fuoi 
altre  regole ,  che  il  Santo  Vangelo ,  ed  i  Canoni  ;  e  fé 
v9  aggiunfe  qualche  Statuto  >  altro  non  fu  che  a  mode 
di  fpiegazione  .  Morì  quefto  Santo! Fondatore  in  Avi- 
gnone nel  1607»  Avea  co  m  pò  (le  alcune  irruzioni  fa* 
migliati  fui  le  quattro  parti  della  Dottrina  Crifti*- 
na ,  le  quali  furono  pubblicate ,  e  che  fono  richiede  ac- 
cora • 

BUSEO  (Giovanni)  nativo  di  Nimega  nel  Ducato 
di  Gbeldria,  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1564. 
V  infegnò  lettere  umane ,  e  fu  mandato  a  Roma ,  do- 
ve feee  il  fuo  corfo  di  Teologia .  Ritornato  di  là  ven- 
ne impiegato  per  ventanni  a  fpiegare  la  Scrittura,  o 
ad  infegnare  la  Teologia  morale  .  S' intrattenne  altresì 
a  comporre  que'  trattati  di  pietà ,  che  abbiamo  di  lui  9 
e  fra  gli  altri  le  fue  Meditazioni,  nelle  quali  ogni  co- 
fa  fpira  pietà;  ma  nelle  quali  non  v'ha  molt' ordine, 
comecché  voglia  V  autore  effere  metodico  .  Abbiamo 
innoltre  di  lui  alcuni  trattati  di  controversa,  notabili 
per  la  moderazione  ,  con  cui  fono  (exittì .  Gli  fiamo 
anche  debitori  delle  nuove  edizioni  dell'Opere  di  Pie- 
tro di  Bloìs,  d* Anaftagio  Bibliotecario,  di  Luitprando^ 
d* Ab.bone  di  Fleury ,  d'  ìncmato  di  Reims ,  del  Tritemio , 
tee,  Quefto  buon  Religiofo  confumato  dalle  fue  coati»* 
use  fatiche  mori  in  Magonza  nel  iòti,  d'anni  64.  La 
naaniueiudijie  eoa. il  fuo  carattere.  ,..  .  -  -•. . 
^^  BU- 
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'  BUSEMBAUM  (  Ermanno  )  nato  a  Noteland  in  Veri- 
fatta  nel  1600.  entrò  fra*  Gefuiti,  e  divenne  Rettore 
de'  Collegi  <T  Hildeshem ,  e  di  Munfter  :  morì  nel  166$. 
dopo  averli  acquiftato  fama  nell'Ordine  fuo  con  ale»* 
ne  opere  ,  fra  le  quali  fono  diftinte ,  la  fua  Mediti- 
la Tbeologia  morali* .  Querto  libro  venne  riftampato  più 
volte  in  18.  in  12.  in  3.  e  in  fogl.  in  due  volumi» 
Quell'ultima  edizione,  che  ufcì  nel  1757.  %  accrefeiuta 
da'  tre  Gefuiti ,  i  PP.  della  Croix ,  Cotlendall ,  e  Afe»- 
iaufan.  Le  più  perniziofe  propofizioni  in  quefl'  opera 
fi  ritrovano .  Afferma  il  Bufembaum  eflere  in  certe  oc- 
cationi  lecito  ad  un  figliuolo  uccidere  il  proprio  padre, 
e  ad  un  fuddito  il  fuo  Prìncipe .  Il  Parlamento  di  To- 
lofa  condannò  quella  Teologia  al  fuoco  nel  1757.  e  il 
Parlamento  di  Parigi  nel  1761. 

BUXTORFIO  (  Giovanni )  Cai vinifla  celebre,  nato 
in  Veiìfalia  all'  aprirti  del  fecolo  dicialfettefimo ,  s'acqui- 
Ilo  fama  coli'  intelligenza  ,  eh9  avea  de'  Rabbini .  Info- 
gnò le  lingue  Ebraica  ,  e  Caldea  in  Bafilea  con  felice 
rìufcita ,  e  fegnalato  fi  refe  colle  fue  opere  erudite  •  La 

ftrima  da  lui  comporta  ì  il  fuo  gran  Dizionario  intim- 
ato :  Lexicon  Cbaldaicum  Thalmudicum ,  &  Rabbinicum , 
{rampato  in  Bafilea ,  in  fogl.  nel  1659.  per  cura  del 
fuo  figliuolo.  Coloro,  che  vogliono  leggere  i  Rabbini, 
hanno  certamente  di  bifogno  di  quello  Dizionario,  il 
quale  e  più  ampio  di  quello   di   David  de  Pomis  ftara- 

Iato  in  Vinegia  nel  1587.  L'altre  fue  opere  fono, 
.  Concordanti*  Bibliorum  Hebraic* ,  in  fogl*  Bafilea, 
,1632.  IL  Grammatica  Cbaidaicay  &  Sytiaca  in  8.  ibid» 
168$.  HI.  Tbefaurus  Grammatica  Hebrie*  in  8.  ibidem , 
1661.  Fece  anche  (lampare  a  Bafilea  nel  1618.  e  net 
lóip.  in  quattro  voi.  in  fogl*  una  Bibbia  Ebraica  gran- 
de, co' Rabbini,  le  paragrafi  Caldaiche,  e  la  martora, 
come  nella  Bibbia  di  Venezia,  in  cui  fono  pili  intere, 
che  nell'edizione  d'Anverfa.  IV. Synagoga Judaica  ope- 
ra., nella  quale  fpone  le  ceremonie  Giudaiche •  Quefto 
trattato  fu  (campato  inTedefco  a  Bafilea  nel  160?.  po- 
feia  in  latino  in  Annover  nel  1704.  pofeia  altrove  nel 
ÌÓ50.  Vi  fi  ritrova  poco  difeernimento ,  ed  il  Buxtorfio 
&'i  troppo  attenuto  ad  alcune  bagatelle,   e  a  quello, 

che 
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cn*  poò  tendere  gli  Ebrei  degni  di  rifo.  Mòri  quello 
Letterato  nel  1629.  d'anni  65. 

BUXTORFIO  (  Giovanni  )  figlinolo  del  precedente  * 
ira  anch' egli  pròfeffore  di  lingue  Orientali  aBafilea,  e 
non  era  meno  verfato  nella  cognizione  della  lingua 
Ebraica  ,  e  Rabbinica.  Avendo  ereditati  i  fentimenti 
di  lui ,  difefe  contro  Luigi  Cappel ,  1'  antichità  de9  pun- 
ti vocali  del  tetto  Ebraico  della  Bibbia,  in  un  trattato 
intitolato  :  De  punQis  vacai.  &  accenti  bus  V.  T.  Hebr» 
erigine,  antiquitate,  &  author,  oppofitus  arcano  punti»  re- 
velate  Cappelli,  in  4.  BafiL  1648.  E'  piena  quett' ope- 
ra d'  un  gran  numero  di  citazioni  •  Venne  feguitata  da 
un'altra  molto  più  confiderabile  contro  la  fletta  Criti- 
ca del  Cappel ,  con  quello  titolo  :  Anticritica ,  feu  v/a- 
dicia  veritatis  hebraic*  adverfus  Ludovici  Cappelli  Criti* 
cam ,  a  Bafilea  ,  iò?£.  Molti  letterati  lodando  la  dot- 
trina Rabbinica  de'  due  Buxtorfii,  non  Tempre  però  ap- 
provano il  modo  loro  di  penfare  •  Credono  ,  che  cote- 
fli  Autori  non  abbiano  fcelte  le  buone  oppinioni ,  con- 
cedendo troppo  al  Rabbinefimo.  Abbiamo  inoltre  di 
Giovanni  Buxtorfio  altre  opere ,  fra  le  quali  fi  nota.,  L/- 
berCofri  continens  difputat.  de  religione ,  in  4*  BafiL  1660* 
Mori  il  Buxtorfio  nel  1660.  col  nome  d'uomo  foprag*» 
gravato  da  una  vana  erudizione  Giudaica  ;  ma  pochim- 
jno  giudiziofo ,  e  più  atto  a  compilare  ,  che  a  lcriver*  • 

BZOVIO  (  Abraamo  )  Domimcano  (HJPolonia  ,  fa 
mandato  da'  fuoi  Superiori  in  Italia ,  deve  fece  lezioni 
.di  Filofofia  a  Milano,  e  di  Teologia  a  Bologna  .  Ef- 
fondo ritornato  in  Polonia  ,  quivi  predicò  con  applau- 
do, v'infegnò,  e  di  molti  libri  arricchì  la  Biblioteca 
de'  Dominicani  di  Cracovia .  Avendolo  i  Superiori  fuoi 
chiamato  a  Roma  t  dove  fu  Bibliotecario  del  Duca  di 
Bracciano,  inrraprele  la  continuazione  degli  annali  del 
Cardinal  Baronio.  Il  Papa  gli  diede  alloggiamento  nei 
Vaticano ,  e  quivi  dimorò  fino  a  tanto ,  eh'  effondo  ru- 
bato, e  uccifogli  il  fervo,  fi  ritraile  nel  moniftero  del 
fuo  Órdine  della  Minerva,  dove  morì  nel  1637.  d'an- 
ni 70.  Era  uomo  eftremamente  laboriofo ,  e  compofe 
una  gran  quantità  d' opere  .  Le  principali  fono ,  I.  Con- 
tionej  Dominicale*  totius  anni  in  4*  due  Tom*  Colon* 

i6z8. 
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«828.  IL  Hiflms  Ecdefiaflic*  et  Card.  Bérmi*  Anrr*tfr 
bus ,  aliommque  Ecclefiafticis  ,  hi  fiorici fque  monumenti*,  in 
fogl.  III.  La  continuazione  degli  Annali  del  Cardinal 
Baronio.  Vi  parla  così  ampiamente  di  quanto  %  avve- 
nuto a'  Dominicani ,  che  fi  pub  dire  aver  egli  pili  pen- 
fato  a  fare  gli  annali  del  fuo  Ordine,  che  quelli  nella 
Cbiefa  •  Comincia  tal  continuazione  dal  1 198.  e  com- 
pone 12.  voL  nove  de' quali  fono  ftampati  .  Il  prime 
nfcì  in  Colonia  nel  1616.  I  fette  feguenti  vennero  pub- 
blicati P  uno  dietro  air  altro  nella  (tetta  Città  ;  l' otta- 
vo nel  1630.  Il  nono  fa  ftampato  in  Roma  nel  1672* 
L'ottavo  termina  Tanno  1564.  ed  il  nono  comprende 
il  Pontificato  di  Pio  V. 


CÀBASILÀS  (  Niccolò  )  autor  Greco ,  fa  mandato  nel 
1347.  dall'  Imperadore  Cantacuzeno  all'  Imperadricfc 
Anna ,  per  farle  alcune  propofizioni  di  pace .  Divenuto 
Arcivefcovo  di  Teflalonica  nel  1350.  foftepne  Io  Scifraa 
de9 Greci.  Abbiamo  di  lui  molte  opere,  che  ci  fanno 
vedere  qualche  erudizione,  L  Due  trattati  contra  i  La- 
tini ftampati  ad  Hanau  nel  1608.  e  in  Amfterdam  1645* 
con  le  note  del  Salma/io.  Aggirafi  la  prima  falle  cagio- 
ni delia  divi  fio  ne  delle  due  Chiefe  ,  e  la  feconda  fulla 
primazia  del  Papa .  II.  La  fpofìzione  della  Liturgia  Gre- 
ca, tradotta  da  Genzione  Herves .'  L'  originale  ufcì  in 
Parigi  nel  1524.  e  la  verdone  in  Venezia  nel  1524. 
III.  La  Vita  di  Gefucrifto  in  fei  libri  opera  di  mora- 
le, la  cui  traduzione  ufcì  ad  Ingolftad  nei  1604.  L'or- 
dine ,  e  la  chiarezza ,  che  campeggiano  in  quelle  pro- 
duzioni differenti ,  fanno  sì  che  fopo  degne  di  lode . 

CABASSUZIO  (  Giovanni  )  nato  ad  Aix  in  Proven- 
za, entrò  fin  dall'  età  di  16.  anni  nella  Congregazione 
dell'Oratorio.  Il  Cardinale  Grimaldi ,  da  lui  fcelto  per 
fuo  direttore,  lo  condufle  a  Roma,  dove  la  fua  erudi- 
zione, e  le  fue  virtù  ebbero  gratiflìma  accoglienza. 
Il  Padre  Cabaffuzio  fu  qualche  tempo  profeflbre  in  Giu- 
re Canonico  ad  Avignone,  ma  andò  a  morire  nella  fua 
-Patria  nel  1685.  d'anni  81.  Quefto  Padre  dell'Oratorie 

fa 


fW  tm  modello  d'umiltà,  di  mortificazione,  di  difinte» 
jrefle  ♦  Stadio,  e  ritiramento  furono  gli  allettamenti 
dell' animo  fuo  :  mai  non  perdea  tempo;  ma  interrom- 
peva gli  ftudii  Cuoi  fubito  che  alcuno  andava  a  proporr- 
gli qualche  difficoltà ,  o  qualche  cafo  di  cofeienza  ;  eh' 
egli  decidea  con  una  chiarezza,  efattezza,  e  modeftia 
maravigliofa •  Abbiamo  di  lui,  L  Notizia  Ecclefiaflica f 
òiftoric.  Conciliar.  &  Canonum  in  fogl.  1725^11.  Praxis9 
&  T beoti  a  Juris  Canonici ,  in  4,  e  in  fogl.  II  P.  Cabaf* 
fuzio  dà  nella  prima  opera  un'  efatta  notizia  della  Sto- 
ria de'  Concilii ,  e  de'  Canoni  di  quelli ,  corpe  altresì 
degli  antichi  riti  della  Chiefa  dopo  il  primo  fecolo  di 
Gesù  Cfifto  fino  al  fuo  tempo  •  V'ha  inferite  alcune 
utili  Differtazioni  ,  e  che  non  fi  leggeranno  fenza  frut- 
to. Nell'opera  feconda  efpone  la  Teorìa,  e  la  Pratica 
del  diritro  Canonico  pel  forò  della  penitenza,  e  pel 
contenziofo,  tanto  ecclefiaftico  >  quanto  fecolare  .  La 
miglior  edizione  di  quell'opera  %  quella  di  Pottieri  del 
1738.  e  accresciuta  de'  Sommarli ,  e  delle  Note  del  ce- 
lebre canonifta  Giberto  e  di  molti  editti,  arredi,  e  di- 
chiarazioni attinenti  alla  giurifdizione  ecclefiaflica  • 

CADRY  (  Giambatifla  )  noto  per  lungo  tempo  fotta 
il  nome  di  Darcy ,  ch'i  anagramma  del  fuo,  nacque 
sei  ié8o.  a  Trez  ,  borgo  di  Provenza  nella  Diocefi  d' 
Air  .  Dopo  efTere  (lato  allevato  nel  Seminario  d'  efla 
Città ,  andò  a  Parigi ,  dove  la  capacità  fua  nel  ragiona- 
re al  popolo  gli  acquiftò  qualche  fama.  Servì  fucceflì- 
vamente  in  qualità  di  Vicario  alla  Parrochia  di  Santo 
Steffano  del  Monte  ,  e  a  quella  di  San  Paolo .  M.  di 
CUrmont,  Vefcovo  di  Laon  avendolo  fcelto  perMaeftr© 
ih  Teologia  nel  1718.  empiì  quello  pollo  con  buona 
riufeita  fino, alla  morte  di  quefto  Prelato.  L'oppofizio- 
ne  da  lui  fatta  alla  Bolla  Unigenitus  gli  fece  perdere  il 
fuo  canonicato,  ma  ritrovò  qualche  compenfo  nell'amor 
fuo  alla  fatica .  Strinfe  amicizia  particolare  col  Signore 
di  Caylus  Vefcovo  d' Auxerre ,  di  cui  divenne  l' uomo 
di  confidenza ,  il  Confìgliere ,  l' Amico  ,  il  Teologo* 
La  morte  di  quefto  Prelato  1'  obbligò  a  ritrovarli  nuo- 
vo ritiro.  Lo  ritrovò  nel  villaggio  di  Savignì  predo  a 
Parigi,   dove  terminò  la  fua  carriera  nel  1756.  d'anni 

76. 
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f*enìco ,  era  da  Stile  picciolo  villaggio  della  Calabria  inJ 
Italia,  dove  nacque  nel  1568.  Una  gagliarda  quiftione 
ch'egli  ebbe  in  una  tefi,  con  un  profeflbre  antico  dell* 
Ordine  fuo ,  da  lui  tiretto  vigoroiamenre ,  fu  per  lai* 
forgente  di  difgrazia .  Il  vecchio  profeflbre  (degnato  giurar 
di  rovinarlo  ,  e   1'  accusò   d' aver   voluto  dare  in  màna 

r  tradimento  la  Città  di  Napoli  a'  nemici  dello  Stato  *' 
%  fi  contentb  di  tale  accufa ,  ma  v'  aggiunfe  quella  <P 
erefia  •  Il  Campanella  fu  tenuto  in  prigione  a  Napoli 
per  24.  anni;  dove  gli  furono  fatti  (offerire  tormenti 
non  più  uditi  •  Avendo  Papa  Urbano  Vili,  ottenuta  la 
fua  libertà ,  andò  fcgHTa  Parigi  ,  dove  il  Cardinale  di 
Richelieu  l'onorò  co* benefizi!  fuoi  •  Quivi  morì  nel 
1639.  d'anni  71.  JJn  Italiano  ,  che  fece  l'elogio  di 
lui  rettifica ,  che  avea  molto  ingegno ,  poco  giuditiò  ì 
0  che  gli  mancava  il  contegno ,  e  la  foltdità .  Scri(Te  I; 
Pfyfioiogia  •  IL  Queftiones  Pbyfiologìc*  .  III.  De  ftnf* 
rerum.  IV.  Atheifmus  triumphatui .  V .  Otaf cut* Pby fica \ 
Mathematica ,  Poetica.  VI.  TtaBatus  Afltotogicus .  Vii. 
Monarchia  Hifpani*,  ecc.  Non  avremmo  allegati  tutti 
quqfti  fcritti  ,  fé  l'autore  non  vi  faceffe  fpefliflimo  en- 
trare la  Scrittura ,  e  la  Teologia  • 

CAMPANO  (Giannantonio)  nato  d'una  villana,  che 
lo  partorì  fotto  un  alloro  pretto  a  Capova ,  fu  nel  Tuo 
principio  desinato  alla  cuftodia  delle  pècore  .  Ma  di- 
moftrando  molto  ingegno  ,  un  Parroco  d' un  villaggio 
prefelo  per  fuo  famiglio,  gì' inftgnò  un  poco  di  latino» 
•  lo  pofe  in  iftato  d'  effer  Maeftro  in  una  delle  buone 
Càfe  di  Napoli .  Allora  il  Campano  trovandoti  al  cafo 
di  feguire  il  fuo  genio  allo  (indio ,  vi  fi  diede  con  pro- 
fitto, e  in  breve  divenne  capace  d'infegnare  pubblica- 
mente le  buone  lettere  a  Perugia.  La  fama  fua  lo  fece 
andare  a  Roma,  dove  Pio  IL  lo  fece  Vefcóvo  di  Cor- 
tona, e  pofcia  di  Teramo.  La  fua  capacità  pegli  affari 
gli  procacciò  impiego  fotto  Paolo  IL  e  Si  (lo  IV.  Ebbe 
il  governo  di  Città  di  Cartello  ,  ma  Una  cofpirazione , 
in  cui  Siflo  IV.  credette ,  eh'  egli  fofle  entrato ,  moffe 
talmente  a  fdegno  cotefto  Pontefice,  che  da  tutte  le 
terre  della  Chiefa  lo  difeacciò.  Il  Campano  pafsò  il  re- 
stante della  fua  vita  ora  a  Napoli ,  ed  ora  a  Siena  •  Il 
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rammarico  aumentò  le  fue  infermità  a  fegrio ,  che  m<*» 
ri  in  Siena  il  dì  15.  di  Luglio  del  1477.  d'anni  50.  iti 
circa.  Quello  Prelato  fpeflb  fi  diftinfe  nelle  azioni  pub- 
bliche,  fra  T  altre  nella  dieta  di  Ratisbona,  dove  mol- 
la reputazione  s' acquiflò  col  fuo  dotto  aringa  re  .  Pre- 
fé  altresì  a  fare  le  Orazioni  funebri  di  Callido  III.  è 
di  Pio  IL  di  cui  feri  (Te  la  vita,  e  quella  ancora  dy  Art* 
drea  Braccio  gran  Capitano  di  Perugia.  Abbiamo  di  lui 
molte'  altre  opere  in  profa,  ed  in  vèrfi .  Nel  1707. 
Giovanni  Bure  ardo  Menkenio  pubblicò  a  Lipfia  un  Voi* 
in  8.  contenente  una  raccolta  di  lettere,  e  di  Poefif 
del  (Zampano. .  Alla  tefla  di  quell'opera  pofe  un  com* 
pendio  delia  vita  di  quello  Prelato,  tratta  da  quel* 
la,  ehe  Michele  Terno  avea  co  rn  {torta  .  Federigo  Otto- 
ne Menkenio  pubblicò  una.  raccolta  nuova  dell9  opé- 
.re  del  Campano  %  (rampata  in  Lipfia  in  8.  n^l  17^4. 
Trovanti  in  quella  diverfe  opere  di  Morale ,  e  di  Stò- 
ria. '  ("  - 
CAMPEGGIO  (Lorenzo)   Cardinale,   nato  in  Bolo* 

Spa  d*  un  dotto  Giureconsulto  ,  fu  egli  ancora  prò* 
èrTore  in  Giure  a  Padova .  Dopo  la  morte  di  fua  mo- 
glie, entrò  nella  profeffione  Ecclefiaftica  •  Giulio  IL  «li 
diede  un  offizio  d'Auditore  di  Rota,  lo  nominò  al  Ve* 
feovado  di  Feltre ,  e  lo  mandò  pofeia  Nunzio  in  La- 
magna  t4e  a  Milano  •  Leone  X.  lo  creò  Cardinale  nel 
I5I7*  e  g^  diede  il  governo  di  differenti  Diocefi  .  Nel 
1519.  venne  mandato  Legato  in  Inghilterra,  per  quivi 
levare  le  decime  contro  a' Turchi.  Non  gli  riufeì  tal 
commefTìone  ;  ed  ottenne  folamente  per  fé  V  Arcivefco- 
vado  di  Salisburi  nel  1524.  Clemente  Vii.  lo  mandò  Leu 
gato  in  Lamagna  per  opporli  a' Luterani,  e  fece  alcu- 
ne ordinanze  per  la  riforma  de'  coftumi.  Nel  1528.  eb- 
be un'altra  legazione  in  Inghilterra,  per  effer  giudice 
del  divorzio  d'Arrigo  VIII.  il  quale  volea  far  dichia- 
rar nullo  il  fuo  matrimonio  con  Caterina  d'Aùftria, 
con  intenzione  di  fpofare  Anna  di  Boleno  ;  ma  non  po- 
ti riuscirvi  .  Morì  quello  Cardinale  in  Roma  nel  153?. 
Avea  compofte  alcune  opere  in  Giure,  che  non  furono 
pubblicate.  Si  trovano  molte  delle  fue  lettere,  che  fo- 
no importanti  per  la  Storia  del  fuo  tempo ,   nella  rac- 
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\  colta  intitolata:  Etijìolarum  Mifcttlanearum  ad  TriJerh 

>  cum  Naufcam ,  Bafilea  1550.  iti  fogi. 

CAMPI  ANO  (Edmondo)  di  Londra,  fi  fece  Gefui- 
ta  nel  15?^  a  Roma  ,.  dov'erafi  ritirato  dopo  d'avere 
abiurata  la  Religione  Anglicana  :  I  fuoi  Superiori  ne 
lo  mandarono  a  Vienna  in  Auftria  ,  e  di  là  a  Praga) 
donde  m  richiamato  a  Roma.    Nel  1580.  pafsò  in  In- 

{;hilterra,  dove  generofamente  foflenne  la  Fede  Catto- 
ica  .  La  fuggellò  toì  fuo  fangue  addi  28.  Novembre 
1581.  fotto  U  regno  di  Ufabetta.  Abbiamo  di  lai  mol- 
te opere,  e  fra  effe  le  principali  fono  ,  I.  Una  Storia 
d'Irlanda,  ftampata  in  fogl.  a  Dublino  ,  nel  1633.  H' 
Una  Cronaca  univerfale .  III.  Un  trattatello  indirizza- 
to alle  Univerfità  d' Oxford,  e  di  Cambridge,  nel  qua- 
le adduce  xlieci  prove  per  dimoflrare  la  verità  "orto- 
dofla .  Quefto  picciolo  fcritto  fu  tradotto  in  francefe  • 
IV.  Opitfcoli  ,  l'ultima  edizione  de' quali,  e  hi  pia 
efatta,  e  quella  d'Anverfa  i6$i.  Il  P.  Paolo  Bambino , 
Gefuita  diede  la  vita  del  fuo  confratello  in  latino 
in  8. 

CAMUS  (Gianpiero)  Vefcovo  di  Beley,  nacqtte  a 
Parigi  nel  1582.  La  fua  dottrina,  e  la  virtù  lo  ren- 
dettero degno  del  Vescovado  avanti  l' età  prefcritta  da' 
Canoni .  Non  avea  ancora  compiuti  i  26.  anni ,  quan- 
do il  Re  Enrico  IV.  lo  nominò  nel  1608.  al  Vefcovado 
di  Beley  già  vacante  da  cinque  anni  prima .  Fu  confà- 
grato  da  San  Francefco  di  Sales ,  il  cui  zelo,  e  le  vir- 
\  tìi  vennero  imitate  da  lui .  Dopo  d'  efl'erfi  affaticato 
vent'anni  per  la  fantificazione  del  fuo  popolo,  pensò  a 
dare  a  fé  un  fucceflbre,  che  folle  degno  del  Vefcova- 
do. Ottenne  nel  1629.  a  favore  di  Giovanni  d/Paffelai- 
gne  il  Vefcovado  di  Beley.  Il  Re  gli  diede  nello  fteffo 
tempo  l'Abazia  d'  Aulnai ,  dove  fi  ritratte  nel  ió;o. 
Non  avendo  il  Santo  Vefcovo  lafciato  il  fuo  fervore, 
perche  lafciata  averte  la  Sede  VefcovMe ,  arrefefi  alla 
propofizione  fattagli  da  Francefco  cTHarlai  Arcivefcovo 
di  Roano ,  di  fervirgli  di  primo  Vicario .  Finalmente 
prefe  il  partito  di  ritirarti  per  fempre ,  e  per  luogo  di 
fuo  ritiramento  elefle  gl'Incurabili  di  Parigi  .  Quivi 
morì  addì  %6$  d'  Aprile  nei  1652.  nel  fettantefimo  an- 
no 
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so  dell'  età  fisa ,  avanti  d' avere  ricevute  le  bolle  dell* 
Arcivefcovado  d' Arras ,  che  il  Re  gli  avea  dato  nel 
1651.  Quefto  Prelato,  uno  de* più  Santi  della  Chiefa  di 
Francia,  era  infaticabile ,  e  d'e&ttjflìma  morale.  Per  lo 
zelo  eh5  avea  fi  fdegnò  dell'  infingardaggine ,  e  della  ri- 
Jafciatezza  d' alcuni  Religiofi ,  n%  mai  fi  lafciò  sfuggir 
l' occafione  di  declamare ,  e  fcrivere  contro  di  loro  • 
Quella  grand' opera  che  compofe,  ed  intitolò:  de* Mo- 
naci ,  è  piena  <r  amarezza-  contro  a'  Religiofi  .  Avrebbe 
proseguito  a  far  loro  un'  aperta  guerra  tanto  ne9  Sermo- 
ni ,  quanto  negli  fcritti ,  fé  il  Cardinale  di  Richelieu 
non  1  avefle  pregato  a  ferbare  il  filenzio  •  Il  Vefcovo 
di  Beley  n  fcrivea  con  maravigliofa  facilità ,  come  que- 
gli, che  avea  fantafia  viviffima,  ma  con  uno  fi  ile  dif- 
iufo,*  ineguale,  e  Scorretto,  perche  gli  mancava  il  buon 
gufto.  Le  numerofe  fue  opere  formano  più  di  dugento 
volumi.  Le  principali  fono  ,  I.  Prime  Omelie  Eucarifti- 
€be  in  8.  1618.  IL  Prime  Omelie  Domenicali  in  8.  Pari- 
gi \6ip.  Roano  1624.  iózp.  in  12.  III.  Prime  Omelie 
Feflive  in  8.  Parigi  1619.  e  a^  Roano  1648^  nella  fteffa 
forma.  IV.  Prime  Omelie- Manali  in  8.  ióip.  V.  P«- 
me  Omelie  Quare fintali  in  8.  Parigi  1615.  1618.  feconda 
JEdifcione,  e  lóty.VL  Omelie  fpirituati  fui  Cantico  de*  Can- 
gici,  in  8.  1620.  VII.  Omelie  falla  paffvone  del  Noflro 
Signore,  Parigi  1617.  in  12.  Vili.  Prime  Omelie  diver* 
/^,  Parigi  ióip.  in  8.  Quelli  differenti  difeorfi  fono 
lontaniffimi  dalla  maeflà  del  pergamo  ;  fono  caricati  d' 
un'erudizione  tratta  dagli  autori  profani,  di  molte  del- 
le Sentenze  de' filofofi  ,  di  fantafie  poetiche,  e  favolo- 
fe ,  di  tratti  fiorici  fpeffo  apocrifi  ,    dt  citazioni  di  Ieg- 

f;i ,  e  coflumi  di  popoli,  d' oftervazioni ,  e  riflefiiont 
ulte  Cofe  naturali ,  la  cui  applicazione  e  quanta  prova , 
e  ornamento  hanno  i  difeoru  •  Ha  pochiffima  morale 
folida  ,  e  meno  ancora  ragionamenti  profondi ,  e  bene 
ordinati.  IX.  Dorotea,  Parigi  1621.  X.  Giacinto  ftoria 
Catalana,  in  8.  Parigi  1627.  XL  Gli  fpettacoli  d'orrore, 
in  8.  Parigi  1630.  XII.  Alcimo  ,  relazione  funefla,  in 
a  2.  Parigi  1625.  XIII.  Spiridione  Anacoreta  dell'Appen- 
nino, in  12,  Parigi  162 $.  XIV.  Aleffxo ,  Parigi  in  8. 
1611.  Il  Vefcovo  di  Beley  tocco  l'animo  da' mali  «  che 
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facea  la  gran  mafia  delle  produzioni  romabzefcbe ,  deb 
le  qaali  il  fecolo  fuo  era  allagato ,  fprmò  il  difegno  di 
far  cadere  coteire  opere  dannofe  •  Per  efegoire  con  mi- 
glior  forre  quello  difegoo ,  fi  profittò  di  quello  fleffo 
invalamento ,  che  correa  per  la  finzione;  e  il  deprava- 
to gufto  degl'  infermi  fu  la  medicina  ufata  da  lui  per 
risanargli .  Compofe  molte  florie ,  dove  fi  trovavano  in* 
trecci  con  ingegno  orditi ,  e  con  deprezza  guidati  .  Bla 
dipingendo  la  galanteria ,  impiegava  colori  che  fpirava? 
no  dispregio ,  e  avverfione  •  I  libri  fuoi  corfero  per  le 
mani  di  tutti ,  vennero  letti  ,  aflaporati ,  e  fé  ne  po- 
trebbe far  rifiorire  alcuno.  XV.  Il  direttore,  di fintereffato, 
in  12.  Parigi  1652.  XVI.  Il  direttore  Jphituale  di  finterei 
fato,  fecondo  lo  fpirito  del  Beato  San  Francefco  di  Sa* 
4es,  hi  12.  1634.  XVII.  Dei  lavoro  de*  Monaci ,  in  12. 
Roano  1633.  XVI IL  Della  fpropriazione  clauftraley  Bi- 
fanzone  1634.  XIX,  Abbattimento  dell9  allegrezza  del  trion- 
fo monacale,  16^4.  XX.  Lo  fpirito  di  San  Ftancefco  di 
Salejj  in  8.  Parigi  lòjp.  1640.  1641*  fei  volumi.  Uà 
Dottore  della  Sorbona  diede  un  compendio  di  queft'  0- 
pera  flampato  a  Parigi  appretto  lo  Stefano  nel  1707.  e 
riftampato  nel  17JI.  in  8.  XXI.  V  avvicinamento  de* 
Profetanti  verfo  la  Cbiefa  Romana,  in  12.  Parigi  1640. 
Roano  1648.  Il  Signor  Riccardo  Simone  diede  nel  170$» 
una  nuova  edizione  di  quello  libro  con  alcune  note  : 
\  flampato  in  12.  intitolato;  Mezzo  di  ricongiungere  i 
Proteftanti  alla  Cbiefa  Romana .  Stimatili! ma  b  quefl'  O- 
pera  •  XXII.  Una  quantità  grande  d' altre  produzioni 
non  meritevoli  d'eiTer  tratte  fuori  dall'obblivione ,  nel- 
la quale  fono  Seppellite . 

CAMUS  (  Stefano  il  )  Vefcovo  ,  e  Principe  di  Gre- 
nob]e,  e  Cardinale  ,  nacque  a  Parigi  a'  dì  24.  di  No- 
vembre 1632.  Quivi  prefe  la  laurea  dottorale  nella  fa* 
colta  di  Teologia  nel  1650.  Dopo  eflere  flato  per  mot- 
ti anni  Cappellano  del  Re  ,  fu  nominato  al  Vesco- 
vado di  Grenoble  nel  1671.  Finalmente  Innocenzo 
XI.  pieno  di  ftima  della  fua  virtù  lo  creò  Cardinale 
nel  1686.  Era  flato»  grandemente  fviato  nel  tempo, 
in  cui  foggiornò  in  Corte  ,  come  Cappellano  del  Re. 
Amò  il  mondo >  e  fu  amato  da  quello.   Tuttavia  dopo 
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fpedb  él fife  con  femplicità  ,  eh9  era  flato  detto  di  lui  piS 
male  di  quel  che  fatto  n'  avea  ;  come  altresì  eoa  tmrilw 
tà  diffe  ,  che  maggior  bene  fi  dicea  di  Ini  di  quello, 
che  ne  facefle  ;  e  eh'  era  ciò  una  fpézie  di  compenfo  i 
Era  grandemente  cambiato  nei  contegno,  e  penfava  fe- 
damente ad  un  profondo  ritiramento,  quando  intefe  che 
Lodovico  XIV.  l'avea  nominato  al  Vescovado  di  Greno* 
ble .  Morì  quefto  Prelato  nel  1707.  e  i  poveri  furori* 
gli  eredi  fuoi  •  Maravigliofo  era  il  fuo  fervore  ,  no» 
trafeurava  mezzo  veruno  ,  che  atto  fofle  ad  avanzare 
P opera  di  Dio.  Ogni  anno  impiegava  tre  mefi  in  fat 
la  vifita  d'  una  parte  della  fua  Diocefi  ;  «è  fi  fgomert*» 
fava  all'afpetto  delle  montagne,  ch'aVea  a  paffare,  n\ 
dell9  altre  difficoltà  che  dovea  fermentare  •  Predicava 
nelle  Tue  visitazioni  con  lo  (tetto  zelo  che  a  Grenoble  s 
terminava  quanto  potea  tutte  le  difeordie  ;  così  vififavà 
cento  parrocchie  ogni  anno,  e  in  tre  anni  tutte  le  vifi- 
tava  ,  6  per  lo  più  a'  piedi  •  Per  altro  non  fi  valea  d* 
un  cavallo  ,  che  per  li  più  lontani  luoghi  •  Facea  lar- 
ghiflime  limoline ,  e  nulla  fi  rìferbava  di  tutte  V  entra- 
te del  fuo  Vefcovado .  Fece  (lampare  in  Grenoble  l' Edit- 
to  dèi  Cardinale  Carpento  Vicario  del  Papa  ,  eontra  il 
luflfb,  e  l'immodeftia  delle  donne  j  e  per  ordine  di  lut 
il  Signor  Genet  Vefcovo  di  Vàifon  co  m  pò  fé  l'opera  ce*» 
kbre ,  nota  fotto  il  nome  di  Teologia  morale  di  Greno- 
ble, Abbiamo  di  lui  proprio  una  diflèrt azione  ftampata 
a  Grenoble,  per  fóftenere  la  Virginità  delia  B.  Vergine» 
cohtra  un  autore  che  avea  avuto  il  coraggio  di  negar- 
la. Abbiamo  anche  di  lui  molte  lettere  a'Aioi  parrochi 
per  ammaeftrargli  in  qual  forma  doveano  reggerli  • 
•  CA^ALES  (  Giovami  )  dell'  Ordine  de'  Frati  Mino- 
ri ,  che  fioriva  ih  Ferrara  vetfo  l^a  metà  del  Secolo  quiri- 
dicefimò,  corhpofe  alcune  opere  di  pietà,  I.  Un  tratta- 
to della  vita  celefte.  IL  Un  trattato  della  natura  dell' 
anima  ,  e  della  fua  immortalità  .  III.  Un  trattato  del 
Paradifo,  e  della  felicità  dell'  anima»  IV.  Un  trattato 
dell'  Inferno ,  e  de' fuoi  tormenti.  Le  fué  opere  furono 
imprefle  à  Venezia  nel  1494. 

CANGIO*/*  du  Frene  Signor  di)  Teforiere  di  Frau- 
da^ nacque  in  Amien*  nel  idi*.  Ebbe  cinque  fratelli, 
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ti  fecondo  de*  quali  fu  uno  de'  piti  celebri  avvocati  di 
Parigi ,  e  cominciò  »  comporre  il  Giornale  delie  Udien- 
ze di  quel  Parlamento .  Il  Signor  du  Cange  comincia 
gli  ftudii  Tuoi  appretto  i  Gefuiti  d'Amiens,  e  andò  poi 
ad  Orleans  a  (Indiarvi  in  Diritto  •  Predò  giuramento  d' 
Avvocato  al  Parlamento  di  Parigi  nel  ió?i.  e  per  qual- 
che tempo  frequentò  il  Foro-  Ma  effondo  ritornato  ad 
Amiens,  s'attenne  alla  lettura  degli  autori  d'umanità, 
di  Filofofia,  di  Legge  civile  ,  di  Medicina  ,  e  di  Teo- 
logia ;  fopra  tutto  s'applicò  alla  Storia  Sagra  ,  e  prò- 
fana,  antica,  e  moderna,  Greca,  e  Romana.  Comperò 
una  carica  di  teforiere.  di  Francia  nella  Generalità  d' 
Amiens  nel  1645.  Queft'  impiego  non  potè  far  sì  che 
non  s'  occupafle  in  quelP  opere  eccellenti  che  abbiamo 
di  lui  »  Pubblicò  nel  1657.  'a  ftoria  di  Costantinopoli 
fotto  gì'  Imperatori  FranceG  ,  e  nel  1666.  un  trattato 
ilorico  del  Capo  di  San  Giambatifla .  Nel  1668.  andò  a 
ftabilirfi  a  Parigi ,  e  pubblicò  la  ftoria  di  San  Luigi  ap- 
prettò Joinville  arricchita  con  oflervazioni ,  e  diflertazio- 
ni  dotti  (Time .  Nel  1Ó70.  diede  In  luce  il  tefto ,  e  la 
verfione  di  Cinnamo  cjon  note  tanto  fòpra  Cinnamof 
quanto  fopra  Niceforo ,  e  Anna  Connetta,  e  la  detenzio- 
ne della  Chiefa  [di  Santa  Sofia  di  Paolo  detto  il  Silen- 
ziario.  Gli  venne  propoflo  per  parte  del  Signor  Caliere 
che  raccogliere  in  un  corpo  tutti  gli  Scrittori  della  fto- 
ria di  Francia.  Ne  diede  un  faggio  ,  ma  non  avendo 
quello  progetto  incontrato  bene  nel  genio  ,  abbandonò 
il  difegno  fuo,  e  s'intrattenne  a  terminare  il  fuoGlof- 
fario  latino  che  ulcì  nel  1678.  in  tre  volumi  in  fogl. 
1  Benedettini  della  Congregazione  di  San  Mauro  ne  die- 
dero, vent'annifa,  una  nuova  edizione  corretta,  e  gran- 
demente accrefciuta  ,  in  fei  volumi  in  fogl.  a  Parigi. 
E'  un'  opera  d'incredibile  erudizione ,  e  per  li  dotti  d9 
utilità  oltre  ogni  credere .  Quello  fe  il  titolo  :  Car.  Du- 
frefne  D.  du  Cange  Gloffarium  ad  Scriftores  media  ,  & 
infima  latinitatis  ,  Parigi  1678.  g.  voi.  in  fogl.  E  ditte 
nova  fludio  Monachorum  S.  Benedici  e  congregatane  S% 
Mauri,  Parigi  173$.  e  feg.  6.  voi.  in  fogl.  Appena  que- 
llo libro  era  terminato  ,  che  il  Sig.  du  Cange  pubblicò 

nel  ió8o.  un  volume  contenente  la  Genealogia  degl'Ira- 
\  pera- 
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peradori  di  Cortantinopoli ,  e  una  defctizione  di  oocito 
Città  fotto  i  Régni  loro .  Dopo  lavorò  nel  fuo  Gloffa~ 
fio  della  lingua  Greca  ,  il  quale  ufcì  nel  1 688.  in  due 
volumi  ripieni  di  cofe  tare  ,  e  curiofe  tratte  da  mano* 
ferini  antichi,  e  da  atti  autentici •  Pfoccurò  nel  1686. 
una  nurfva  edizione  di  Zonata  con  alcune  note  r  e  un* 
altra  della  Cronaca  pafauale  ,  e  Aleffandrina  ,  la  quale 
90H  vide  la  luce/  fé  non  dopo  la  morte  di  luH  Morì 
quello  letterato  nel  1688.  d'  anni  78.  Èra  uòmo  fenza 
ambizione ,  fenza  pretenfioni ,  fenza  l' ufata  malattia  di 
belio  fpirlto  ,  la  quale  fa  che  in  ogni  luogo  fi  faccia 
inoltra  eli  fé  •  La  fua  vita  ,  e  *  lavori  fuoi  furono  deli 
tutto  confagrati  alla  pubblica  utilità .  Manfuetudine ,  e 
nodeftia  formavano  il  fuo  carattere  .  Per  quanto  fofle 
appaflìonato  pe'  libri  fuor,  pure  gli  lafciava  per  fare 
accoglienza  agli  amici  .  "  Quando  altri  gli  atteftava  il 
difpiacere  ,    che  avea  di  (tornarlo,    rifpondea  :  io  fludm 

Cmio  diletto  ,  e  non  per  importunare  altrui v,  ne  me* 
fciò  molte  opere  a  penna  ,  la  maggior  parte  delle 
quali  fono  relative  alla  ftoria  di  ^rancia  .  Ne  fu  pub» 
felicata  la  Hfta  in  una  memoriajtampata  nel  1752.  Tut* 
te  ie  produzioni  di  quefto  letterata  tanto  le  ftampate, 
quanto  le  manoferitte  fono  notabili/ per  la  pia  profonda 
erudizione ,  e  per  la  più  fcrupolofa  esattezza  • 

I.  CANISIO  (Pietro)  Gefuita  di  Nimega,  fu  il  pri- 
nu>  Provinciale  della  fua  Compagnia  in  Lamagna .  Com- 
parve con  celebrità  al  Concilio  di  Trento,  e  fantamen- 
te  mori  nel  15P7.-4P  anni  77.  dopo  d'avere  infegnato 
in  varie  Accademia,  e  in  molte  Città  predicato.  La 
fua  accortezza  nelle  faccende  ,  il  fuo  fervore  per  la  re- 
ligione, e  la  dottrina  fua  ,  gli  fecero  acquiftare  quelite 
riputazione ,  eh'  egli  foftenne  con  r  opere .  Le  principati 
fono  :  I.  Manuale  Catholicorum .  IL  Cathechifnìus  Gr*co-La~ 
ìinus,  jéc. 

IL  CANJ5IÒ  (  Enrico  )  di  Nimega ,  non  folanfente 
fu  Giureconfulto  celebre  ,  ma  anche  uomo  verfato  in 
ogni  qualità  di  letteratura  Ecclefiaftica ,  e  profana.  Era 
fratello  del  precedente  ,  e  dopò  d5  avere  ftudiato  nelP 
eniverfità  di  Lovarno  t  f»  fcelto  ad  impegnare  il  diritto 
Canonico  in  quella  4*  Ingolftad  ».  Adempiè  tale'  offiwi 
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fino  alto  fine  della  vita,  avvenuto  ntl  1610.  Era  la  fu» 
erudizione  fpalleggiata  da  una  modeftia  grande  ,  e  da 
gioita  pietà ,  t  prudenza  •  Fra  la  moka  quantità  degli 
{brini  pubblicati  da  lui  ,  \  pregiata  un5  egregia  compi* 
fazione  utitiflima-  per  la  ftoria  Ecclefiaftica  ,  e  la  cui 
migliore  edizione  fu  pubblicata  con  quello  titolo  :  Ca- 
nifi  (  Mentici  )  leSiones  antiqua ,  five  tkefaurus  monjimen* 
imtm  Ecrìefiajlìcorum  y  &  /?iftorico*umy  ad  faculorum  Or* 
iiném  digefl*)  variifque  opu/culis  auSaf  ,  elibus  prafation 
i$es  kifioricas ,  animaaverfiones  criticar ,  &  notas  in  fingn- 
tot  au&ores  adjecit  Jacobus  Bafnage ,  atm  indicih.  locnpkt9 
in  fol.  7.  Tom.  Holl.  1715. 

HI.  CANISIO  U«*po)  Gefuita  ,  nipote  d'  Enrico 
Cani/io  y  era  di  Carcar,  nella  Duchea  diCleves.  Infegnb 
umanità,  e  filofofia  morale.  Morì  nel  1647.  ad  Ingoi* 
jjtad  ,  dove  fuo  zio  aveafi  acquiftata  gran  riputazione* 
Abbiamo  di  lui  molte  opere  di  pietà ,  le  quali  fono  ia 
Francia  poco  conofeiute. 

CANO  {Melchiorre)  della  diocefi  di  Toledo  in  Ifpa- 

Sna,  entrò;  nell'Ordine  di  San  Domenico  nel  152?.  Stu- 
iò  a  Salamanca  fono  Fmncefco  Vittoria  ,  a  cui  facce- 
dette  nella  Cattedra  di  Teologia .  -Avea  il  Cano  ingegno 
elevato,,  e  non  folamente  avea  capacità  in  filofofia  ,  e 
teologia  ;  ma  anche  nella  ftoria ,  ed  in  belle  lettere  ,  e 
parlava  in  perfetti  (Ti  aio  latino .  Venne  mandato  al  Con- 
cilio di  Trento  fotto  Paolo  111+  e  poco  dopo  nominato 
Vefcovo  dell'  Ifole  Canarie ,  ma  non  tenne  lungo  tempo 
quel  Vefcovado  •  Fn  fatto  provinciale  della  provincia  di 
Cartiglia  ,  e  morì  a  Toledo  nel  1560.  Abbiamo  di  lui 
up'  opera  ftimatiflìma  tanto  per  le  cofe  ,  che  contiene  , 
quanto  per  l'eleganza  dello  itile.  E'  il  trattato  de- 
Ì#9&hi  teologici:  chiama  in  tal  guifa  quelle  forgenti  dalt 
le  quali  traggon.fi  gli  argomenti  per  provare  le  cofe, 
che  fi  propongono.  Dieci  ne  novera,  e  gli  efamina  ad 
«no  ad  uno  in  particolare  in  altrettanti  libri.  I.  La 
$agra  Scrittura  1  della  quale  in  mpdo  invincibile  ftabi li fee 
V  autorità  «  II.  \*  tradizioni  Appofiolicbe  •  Sopra  quefto 
fecondo  luogo  teologico  dice  cofe  importanti  (Ti  me,  e 
tutto  rqvefcia  quello  ,  che  i  nuovi  eretici  diesano  con* 
tra  b  t«di zitto* <  ili*  U  autorità  delia  Céiej*  Cattolica, 
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Il  Vano  ivi  tratta  le  principali  quiftioru  della  Chiefa, 
e  molto  fi  fìende  fopra  le  fue  prerogative  .  IV.  Sicco- 
\mt  Fautore  era  oltramontano,  fa  dipendere  la  forza 9 
e  l' autorità  de'  Concilii  da  queir  approvazione ,  che  ad 
efE  dà  il  Papa.  V.  I  Decreti  de*  Sommi  Pontefici •  Il  Cia- 
no attribuifce  loro  l'infallibilità.  ConfeiTa  tuttavia ,  che 
ini  Papa  può  in  erefia  cadere  '>  ma  non  crede  che  pofla 
di  Si  ni  re  un  dogma  contra  la  fede.  VI.  1  Santi  Padri» 
Carla  con  molta  prudenza  deli*  autorità  loro,  e  dà  lo 
regole  per  leggere  con  frutto  V  opere  di  quelli .  VII.  I 
Teologi  Scolatici  «Vili.  La  ragione  naturale ,  la  quale 
non  %  propriamente  un  luogo  teologico  ;  ma  fé  ne  pub 
tuttavia  in  teologia  far  buon  Ufo  •  Condanna  gagHarda- 
meute  l' abufo,  che  ne  faceana  molti  Teologi  che  s'oc- 
cupavano in  quìftioni  ofcure ,  e  frivole ,  e  fi  fmarrivano 
in  ragionamenti  attratti ,  e  che  non  guidavano  ad  milk 
tà  veruna .  IX.  La  Filofofia .  Si  pub ,  die'  egli ,  valerti 
vantaggiofamente  dell'  opere  de9  Filofofi  ,  i  quali  hanno 
foftenuto  ,  e  folidamente  provato  importanti  verità . 
Cofcvien  oflervare  quanto  fia  cofa  facile  il  fare  un  mal 
ufo  della  filofofia  »  N%  fi  dimentica  di  far  vedere  quat 
ufo  debba  fare  un  teologo  del  diritto  civile  per  fcLoglie. 
re  cafi  di  cofeienza,  e  regolare  coitami  •  X.  Finalmente 
il  Cano  tratta  dell'  autorità  della  fiotta  .  Prova  eh'  elTa 
%  alla  Teologia  d' ufo  grande  ,  e  che  l' ignoranza  della 
floria  fu  fpeffe  fiate  cagione  di  gravi  sbagli  prefi  da* 
Teologi.  Le  regole  datevi  dall'  Autore  fono  efimie; 
ma  le  applicazioni  da  lui  fatte  di  tali  regole  ,  non 
fempre  fono  giufte ,  riè  vere .  Stanca  tal  fiata  il  Letto* 
re  con  le  fue  lunghe  digreflìoni  ,  e  col  gran  numero 
delle  quiftioni  foreftiere  da  lui  fatte  entrare  nel!'  operai 
fua  •  Finalmente  fembra  ,  che  riduce  (Te  foverchiarnen{te 
quella  materia  ad  arte  ;  ed  affettato  troppo  d*  imitare 
Aristotile  y  Cicerone ,  Quintiliano  ,  e  gli  altri  autori  prò* 
{ani  ch'hanno  trattato  de' luoghi  degli  argomenti  ri  (pet- 
to all'  opere  retoriche  ,  e  di  dialettica  •  Cornelio  coni. 
pendio  qoeft'  opera  ;  l'altre  produzioni  ,  che  abbiamo 
dèi  Cano  ,  fono  ,  I.  Prale&ixmes  de  fornitemi  a  •  II.  D§ 
Sacramenti!  •  /"> 

CANTEI,  (iPierp*fe£o)  Gefult*,  nato  nel  164$*  «el- 
la 
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la  diocefi  di  Roano,  mori  a  Parigi ^el  Collegio  della 
foa  Società  nel  1684.  Il  fuo  fmoderato  amore  agli  flodii 
gli  abbrevio  la  vita  .  La  debole  ,  e  delicata  fua  falute 
non  porò  comportare  un'  applicazione  così  lunga ,  e  gra- 
ve quanto  la  Tua  ,  e  dalla  quale  non  volle  mai  ceffar 
punto .  Gli  era  flato  importo  che  profegqifle  i  dogmi 
Teologici  del  P.  Petavio  ,  ed  er*  capace  di  compiere, 
fai  carrier!  onoratamente ,  ma  troppo  tfr  breve  termina 
la  fua.  Abbiamo  di  lui  molt* opere  piene  d'erudizione» 
La  fola  appartenente  a  quefto  Dizionario  ,  ì  quella, 
che  ha  per  titolo  :  Metrppoiifanarum  urbium  hifloria  a- 
viih  &  Ecclefiaflica  tomus  prìmus  1684»  in  4.  Quefto 
primo  voi.  è  il  folb  ,  che  veniffe  pubblicato.  Trovanfr 
in  eflb  molte  /  curiofe  diflfertazioni  fui  Pallio ,  e  falla 
Croce  degli  Arcivefcovi  ,  fopra  i  vicarii  ,  e  i  Legati 
del  Papa,  fui  Concilii  provinciali,  nazionali  ,  ed  Ecu- 
menici* e  Alile  ceremome,  che  in  efli  s'oflervano,  falle 
Ifcrizioni ,  e  le  finali  delle  lettere  de'  Pontefici  Roma» 
sii  >  fuile  Provincie  ,  e  fulle  Città  che  fono  (òtto  alla* 
loro  giurifdizioné  ;  fopra  quelle  provincie,  che  in  altro 
tempo  pagavano  a  loro  le  impofte  ,  full"  elezione  del 
Papa,  lui  Cardinali  ec. 
CANTINPRE»,  Vedi  Tommaso  di  Cawtifre\ 
CAPISTRANO  (  Giovanni  di  )  fu  difcepolo  di  San 
Bernardino  da  Siena  ,  e  Frate  Minore  ,  com'  egli  •  Ad 
efempio  del  fuo  Maeftro  attefe  alla  predicazione  fono 
il  Pontificato  di  Martino  V.  d*  Eugenio  IV.  di  Niccolò  V. 
e  di  Cailiflo  HI.  Si  pofe  alla  teda  d' una  Crociata  con- 
tra  gli  UfTìti  ,  e  non  trafcurò  cofa  veruna  per  togliere 
la  forza  a  così  fatti  Eretici .  Si  refe  fegnalato  princi- 
palmente a  Belgrado  quando  quella  Città  venne  attedia- 
ta da'  Turchi .  I  Francefcani  ottennero  verfo  la  fine  dell* 
ultimo  fecolo  la  fua  Canonizzazione  •  S' hanno  di  lui 
ferini  in  gran  numero  ,  fra  gli  altri  ,  I.  Un  trattato 
dell'autorità  del  Papa,  e  del  Concilio.  IL  Secondo  un 
Istruzione  pe'  Sacerdoti.  III.  L* apologia  del  terz* Ordi- 
ne di  San  Francefco .  IV.  Un  Penitenziale .  V.  Un  trat. 
tato  della  Scomunica .  VI.  Uno  fui  matrimonio .  TVIL 
Alcuni  fulla  Ragione  civile ,  full'  ufura ,  e  fui  contratti . 
CAPIZZUCCHI  (  Raimondo  )  figliuolo  di  Paolo  C* 
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pizrMCchì  Marchefé  di  Pozzocatino,  nacque  a  Roma  nel 
i6ié.  Effendo  entrato  nell*  Ordine  di  San  Domenico  infegnò 
in  quella  Città  la  filofofia  e  la  Teologia .  Innocenzo  X.  lo 
fece  Segretario  della  Congregazione  dell*  Indice.  Di  là  a 
poco  tempo  lo  pofe  nella  congregazione  dell'  efame  de' 
Vefcovi,  e  nel  1654%  lo  creò  maeftro  del  fagro  palazzo. 
Non  meno  fu  compenfato  il  merito  di  lui  da  Innocen- 
zo XI.  che  lo  fece  Cardinale  nel  i68t.  Morì  in  Roma 
nel  1691.  d'anni  75.  dopo  aver  pubblicate  parecchie  ope- 
re, fra  le  quali  fono  le  più  note  ,  I.  Quaftiones  tbeolo* 
gales,  morales ,  &  dogmatica  ,  in  fogl.  Roma  1684.  IL 
Controversa  T 'teologica ,  in  fogl.  ibid.  1670. 

CAPPEL  {Lodovico)  nato  nel  1585.  fu  mintftro  a 
Sanraur ,  e  profeflore  di  lingua  ebraica .  Pubblicò  molte 
opere,  nelle  quali  fa  vedere  molto  giudizio,  ed  un  gran 
fondo  di  dottrina  in  quanto  fpetta  la  critica  de'  Libri 
Sagri  •  Abbiamo  del  fuo ,  I.  Arcanum  twnSttationis  reve~ 
Iammy  che  fu  pubblicato  in  Ollanda  aa  Tommafo  Erpe- 
nio .  Vi  fa  vedere  fenza  oppofizione  la  novità  de'  punti 
vocali,  che  fono  nel  tetto  ebraico.  Merita  queft'  opera 
d' effer  letta  da  tutti  coloro,  i  quali  vogliono  fapere  la 
Critica  fagra  .  IL  Animadverfiones  in  novam  Davtdis  Ly- 
ram  in  8.  Salmurii  164?.  IH.  Qritica  Sacra ,  in.  fogl.  Pa- 
rigi 1650.  Queft5  ultirn'  opera,  contiene  alcune  lezioni 
diverfe,  ed  un  catologo  degli  errori,  che  il  Cappe  l 'pre- 
tende efferfi  introdotti  negli  efemplari  della  Bibbia  pei* 
negligenza  de5  copifti,  con  alcune  rifleffioni  crìtiche  . 
Quello  libro  gli  tra  (Te  addotto  V  odio  di  molti  letterati 
del  fuo  partito  ,  i  quali  aveano  immaginato  ,  eh'  egli 
non  altro  fi  fotte  propofto  ,  che  di  appoggiare  i  fenti- 
menti  de9  cattolici  fui  l'autorità  della  Scrittura ,  e  digita- 
re a  terra  1'  autorità  del  teflo  Ebraico  •  Per  dieci  anni 
interi  fi  fece  oppofizione  alla  {lampa  di  quefto  libro  in 
Ginevra,  a  Sedan,  e  a  Leida;  ma  il  P.  Petavio>Ge(ui- 
ta,  il  P.  Morino  dell'  Oratorio,  ed  il  P.  Merfene  Mini- 
mo ottennero  un  privilegio  dal  Re  per  farlo  (lampare  a 
Parigi .  IV,  Il  Cappel  diede  al  pubblico  moltQ  altre  ope- 
re. Il  VVaiton  fece  riflampare  ne' fuoi  prolegomeni,  che 
vanno  avanti  alla  poliglota  d'Inghilterra,  la  Cronologia 
Sacra  di  queft'  Autore,  eh'  era  fiata  (rampata  a* Parigi 
To.  I.  Bb  nel 
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nel  165$.  e  la  faa  opera  falla  detenzione  de!  Tempio 
di  Salomone  •  V.  Furono  ftampati  in  Amfterdamo  nel 
1689.  i  fooi  comentarìi  teologici ,  e  critici  fnl  vecchio 
Teftamento  con  la  difefa  del  fuo  Arcanum  in  fogl.  Morì 
quello  dotto  uomo  a  Saumur  nel  1658.  La  (uà  varia 
erudizione  lo  rendea  Cittadino  di  tutti  que*  Paefi,  ne* 
quali  s'allarga  la  repubblica  delle  lettere  ;  avea  aggiufla- 
to  ingegno ,  e  una  memoria  delle  più  felici  •  Si  pub  ve- 
dere un  compendio  della  fua  vita,  difegnata  da  fui  me* 
defimo  in  uno  fcritto  intitolato  :  De  Cappellorum  genere* 

CAPRALIS  (Francefco)  Gefuita  Portoghefe,  infegnò 
a  Goa  Teologia ,  e  Filofofia ,  e  dopo  efercitò  alla  Chi- 
na ,  ed  al  Giappone  gP  impieghi  convenienti  alla  faa 
profeflìone.  Morì  nel  1609.  d'anni  81.  Abbiamo  di  lui: 
Annua  liner*  e  Sinia,  &  annua  e  Japonia.  Vi  fi  trova- 
no alcune  curiofe  particolarità  fullo  flato  della  religio* 
ne  in  que'  due  paefi  • 

CÀPREOLO  (  Giovanni  )  dell'  Ordine  di  San  Dome*, 
co,  il  quale  fioriva  nel  Secolo  quindicefimo,  era  nativo 
d'  un  villaggio  vicino  a  Rodes  •  Divenne  uno  de9  più 
ardenti  difensori  della  dottrina  di  SstnTommafo,  e  coni* 
pofe  quattro  libri  di  comentarìi  fui  maeftro  delle  fen- 
tenze  ,  e  una  difefa  fulla  dottrina  di  San  Tommafi, 
ita m para  prima  nel  148?.  e  dopo  nel  i?88. 

CARACCIOLI  (  Roberto  )  nato  a  LifTa  nel  Regno  di 
Napoli ,  dell'  Ordine  de9  Frati  Minori  ,  pofcia  Vefcovo 
d' Aquila ,  fu  reputato  eccellente  predicatore .  Morì  nel 
495.  dopo  avere  efercitato  quefto  miniftero  per  50.  an- 
ni .  Ci  rimangono  di  fuo  molte  raccolte  ftarhpate  a  Ve- 
nezia, e  a  Bafilea  verfo  la  fine  del  quindicefimo  fecole 
Vi  fi  trova  un  trattato  della  formazione  dell'  uomo  e 
uno  fpecchio  della  fede  Criftiana .  La  maggior  parte  dell' 
opere  fue  furono  ftampaté  a  Venezia  nel  1490. 

CARAMUEL  di  Lobkowitz  (  Giovanni  )  Vefcovo 
di  Vigevano,  nacque  nel  1606.  a  Madrid  in  Ifpagna, 
dove  prefe  l'abito  dell'Ordine  di  Ciftella.  Fu  Abate  di 
Melerofe  ne'  Paefi  baffi  ,  indi  di  Dicemburgò  ,  e  Ve- 
fcovo in  partiòus,  e  pofcia  Abate  fuperiore  de' Benedet- 
tini di  Vienna  ,  e  di  Praga,  ed  era  Vicario  del  Cardi- 
nale #  Atraab  Vefcovo  di  Praga,   Qualche  tempo  dopo 


C  A  R  387 

per  un'  eftraordinaria  mutazione,  fecefi  Soldato,  e  co* 
mandò  ad  una  Compagnia  con  tra  gli  Svezzefi .  Divenne 
fopran tendente  alle  Fortificazioni ,  ed  ingegnere  in  Boe- 
mia •  Finalmente  ripigliò  la  prima  fua  prò  fé  (fio  ne  ,  e 
fa  Vefcovo  di  Reinbrad  ,  detto  Konigfgretz  da'  Tedefchi  - 
Di  là  pafsb  in  Italia  dove  ottenne  il  Vefcovado  di  Cam- 
pagna nel  Regno  di  Napoli,  e  finalmente  di  Vigevano 
nel  Milanefe  .  Quivi  morì  nel  1682.  Abbiamo  di  lui 
gran  numero  d'  opere  ;  le  principali  fono  ,  I.  Tbeologia 
fmndamentalis  in  toh  4.  Tom.  Lugd.  1676.  IL  Tbeologia 
inttntionalis  ,  in  fol.  2.  tom.  ibid.  1664.  III.  Tbeologia 
tegularis  in  fol.  2.  tom.  ibid.  166$.  IV.  Haplotes  ,  five 
de  refiriStonibus  mentalibus ,  in  4.  ibid.  1672.  V.  De  prò* 
babilitate  contra  Fagnanum  in  4.  Lugd.  1663.  Era  1'  au- 
tore uno  de9  maggiori  difenfori  della  probabilifmo  :  non 
avéaperòi  principi!  degl'Oltramontani  intorno  all'infal- 
libilità del  Papa .  Si  di  (Te  di  lui  che  avea  ingegno  all'ot- 
tavo grado  ,  cioè  al  fupremo  ;  eloquenza  al  quinto,  e 
giudizio  al  fecondo  ;  ma  fu  lodato  piti  che  il  dovere , 
né  fu  difapprovato  quanto  fi  conveniva  •  Era  un  genio 
ardente,  incapace  di  cogliere  il  punto  vero  delle  cofe, 
e  che  quali  fempre  andava  di  là  dal  fuo  argomento  • 
L'  opere  fue  non  poflbno  arrecare  altra  utilità ,  che  più 
che  mezzana  • 

CARLIER  (  Egidio  )  decano  della  Chiefa  di  Cambrai , 
era  dottore  in  Teologia  della  Cafa  di  Navarra ,  e  in 
quel  Collegio  era  (lato  profeflbre  di  tale  feieaza  .  Fu 
Decano  della  Chiefa  di  Cambrai  dal  14$  it  fino  al  1472. 
ed  intervenne  al  concilio  dì  Bafilea  dove  fi  diftinfe  .  Ab- 
biamo di  lui  alquanti  confulti  fopra  i  cali  di  cofeienza 
in  2.  voi.  Il  primo  fu  da  lui  intitolato  :  Sporta  fragmpq- 
forum  y  ed  il  fecondo  :  Sportala  fragmentorum  ;  T  uno  fu 
ftampato  aBruffelles  nel  1478.  e  l'altro  nella  fteffa Cit- 
tà nel  1479.  tuttadue  in  fogl. 

CARLOMAGNO,  o  Carlo  I.  figliuolo  di  Pipino, 
Re  di  Francia,  e  di  Lamagna  nacque  nel  742.  a  Salt- 
sburgo  Cartello  della  Baviera,  e  morì  nell'814.  d'anni 
fettantuno ,  quarantafettefimo  del  fuo  Regno  ,  e  quat- 
tordicefimo  del  fuo  Impero.  Queft'  Imperadore  può  e(- 
fere  riporto  nell!  ordine  degli  Scrittori  Ecclefiaftici  La» 
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tini,   come  Cojlantino  nell'ordine  de*  Greci,  per  le  leg- 
gi fatte  da  lui  intorno  alla  difciplina  Ecclefiaftica ,  per 
le  lettere,  che  feri  (Te  fulio  fteflfo  propofito,  per  li  trat- 
tati da  lui  fatti  comporre  fopra  materie  Eccl  e  (lattiche , 
e  principalmente  pel  penderò,  che  fi  diede  di  rianima- 
re le  Scienze  ,    e  per   la  protezione  da  lui  accordata  a' 
letterati .  Noftro  fine  non  %  di  deferivere  la  Storia  del- 
la fua  vita  •    Batterà    il   dare   un   compendio  di  quello 
che  ha  relazione   col    nottro  difegno  .    Era  dolente  nel 
vedere   V  ignoranza  ,   e  il  mal  gutto  ,    che    regnava  in 
ogni  luogo  ;  ed  impiegò   V  autorità  fua  per  far  di  nuo- 
vo comparire  la  luce ,    della  quale  piti  non  comprende- 
va altro  ,  che   qualche  debole  raggio  .   Quando    potea 
feoprire  un  uomo  capace ,  nulla  trascurava  per  tirarlo  a 
fé  ,    e    arrecavafi   a   gloria    il  divenire    fuo    difcepolo. 
Avendo  rifeontrato  a  Pavia  il  celebre  Alcuino ,  lo  folle- 
citò  ad  andare  in  Francia  ,    fi   legò   intrinfecamente  a 
lui ,  e  gli  diede  fempre   il   titolo   di  Maettro .    Imparò 
da  lui  la' Retorica,   la  Dialettica  ,    e  principalmente  P 
Attronchila  ,    alla  quale  molto  attefe  •    Era  eloquente, 
e  con  facilità  s'efprimeva  ;  parlava  tanto  bene  in  lati- 
no, quanto  in  tedefeo,  ch'era  fua  lingua  materna,  ed 
intendea    a  fufficienza  il    Greco*   Stabilì    nel  Palagio» 
dove  avea  una  bella  Biblioteca ,    una  Scola ,  o  Accade* 
mia  .  Quivi  raunava  tutti    i    Letterati  ,  che  potea  feo- 
prire in  Francia ,  o  in  Inghilterra  ,   o  in  Ifpagna  •   In 
tutte  le  fue  ordinanze  raccomandava   i   buoni  ttudii,  e 
iacea  ponofeere  i  mali  prodotti  dall'ignoranza .  Prfcndea 
tutti  i  mezzi  atti  a  dettare  l'emulazione,    e  ad  agevo- 
lare gli  ttudii  Si  qualfi voglia  genere  .    Chiunque   volea 
attendere    alle   Scienze  ,    era   certo  della   protezione  di 
quetto  gran  Principe ,  e  provava  gli  effetti  della  fua  li- 
beralità .   Gli  dittingueva  alle  occafioni  ,    gli  fceglieva 
agli  uffizii ,    gli  animava  con  premii  •   Gli    riguardava 
come    P  onore   del   proprio  regno  ;    e  la  forgente  d'  un 
folido  bene ,  e  durevole  .    Infpirava  a  quelli  il  defidcrio 
di  contribuire  quanto   poteano   all'  ammaettramento  de' 
loro  Concittadini .  Mentre  che  Carlomagno  celebrava  in 
Roma  le  fette  di  Pafqua  ,   ebbevi    una    quittione  fra  i 
Cantori  Romani ,  e  i  Galli  »   Pretendeanp  i  Romani  d' 
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aver  conservato  il  Canto ,  quale  V  avea  infegnato  San 
Gregorio ,  e  che  i  Galli  1'  averterò  corrotto .  Dall'  altro 
lato  (ottenevano  i  Galli  ,  che  forte  il  canto  loro  pili 
bello,  e  caricavano  di  rimproveri  i  Romani,  che  dalla 
parte  loro  trattavano  i  Galli  da  goffi ,  o  ruttici  .  Non 
avendo  termine  la  quiftione,  il  Re  domandò  a' Cantori 
fuoi  qual  era  il  piti  puro  fra  la  forgente  ,  ed  il  rufcel- 
fo .  Accordarono  che  fotte  la  forgente .  Ritornate  dun- 
que alla  forgente  di  San  Gregorio  ,  imperocché  è  cofa 
chiara  ,  che  voi  avete  corrotto  il  canto  Ecclefiattico  • 
Allora  domandò  Cantori  al  Papa  ,  che  gliene  diede  eoa 
alcuni  Antifonarii  di  San  Gregorio  ,  da  Papa  Adriano 
fletto  potti  in  note  alla  Romana .  Sicché  fi  vede  r  che 
fin  da  quel  tempo  v'aveano  note  pel  canto.  Effondo  il 
Re  di  ritorno  in  Francia,  mife  un  di  quelli  Cantori  a 
Metz  per  l' Auttrafia  ,  e  l'altro  a  Soiflbns  per  la  Neu- 
ftria  •  Ordinò  ,  che  in  tutte  le  Città ,  i  Maefiri  del 
canto  divenittero  loro  difcepoli , .  e  dettero  a  quelli  per 
correggerli  gli  Antifonarii ,  che  ognuno  avea  a  fuo  ca- 
priccio guadati  •  In  tal  /orma  tutti  i  Cantori  Francefi 
impararono  la  nota  Romana  ;  ma  la  rozzezza  delle  lo- 
ro gole  ,  e  la  pronunzia  barbara,  loro  impediva  una 
buona  efpreffione   de'  trilli ,  •  de'  pattaggi ,    e  di  tutte  le 

Etazie  del  canto  •  La  Scuola  di  Metz  fu  la  più  cele- 
re,  e  non  avea  di  fuperiore  a  fé  altro ,  che  quella  di 
Roma  •  I  Cantori  Romani  ingegnarono  a'  Francefi  a 
fuonare  gli  organi  .  Carlomagno  condufle  da  Roma  an- 
che Maefiri  di  Grammatica ,  e  d'Aritmetica ,  e  in  ogni 
luogo  (labili  Scuole*  Una  ve  n'avea  ,  che  feguiva  la 
fua  Corte ,  in  molte  Cattedrali ,  e  in  un  gran  numero 
di  Monafterii  .  La  più  celebre  era  a  que'  tempi  quella 
ài  Fulde,  come  fi  vede  da  una  lettera,  che  fcritte  all' 
Abate  di  quel  Convento.  „  Noi  crediamo,  ch'utile 
„  fia ,  dice  Carlomagno ,  che  ne'  Vefcovadi ,  e  ne'  Mo- 
„  nifterii  del  nottro  Regno,  oltre  alla  regolarità  de'co- 
„  (lumi ,  s'attenda  anche  alle  Scienze,  e  s'infognino 
„  a  coloro,  che  ne  fono  capaci  :  imperocché  noi  abbia- 
„  mo  fpeflb  ricevuto  da  differenti  Monafterii  lettere, 
„  che  nel  vero  rinchiudono  alcune  cofe  buone  ,  ma  di 
4,  ftile  così  goffo ,  e  che  dimottrano  tale  ignoranza ,  che 
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„  s' ha  ragione  di  credere ,  che  gli  autori  di  tali  lette-* 
„  re  non  pollano  intendere  le  Sagre  Scritture .  Perciò 
„  v'efortiamo  ad  attendere  allo  Audio  ,  e  ad  eleggere 
„  le  perfone  piti  atre  ad  ammaeftrare  gli  altri  .  "La 
fletta  lettera  fu  mandata  a9  Metropolitani ,  per  comuni-  . 
caria  a  tutti  i  Vefcovi  loro  funraganei,  e  a  tutti  l 
Monafterii .  Carlomagno  fece  ancora  correggere  i  libri 
dell'  antico ,  e  del  nuovo  Tetramente  ,  alterato  dalP- 
ignoranza  de9  Co p irti  ,  e  fece  fare  una  raccolta  de'  piit 
bei  pezzi  de9  Padri  della  Chiefa.  Quefto  Principe  noti 
potea  francarli  di  leggere  la  grand-opera  di  Sant'io- 
pino  della  Città  di  Dio  .  Abbiamo  di  lui  ,  L  alcune  leggi, 
chiamate  i  Capitolari ,  che  furono  pubblicati  dal  Signor 
baluzro.  II.  Lettere  fulle  materie  Ecc  le  (lattiche ,  fra  lo 
quali  fi  debbono  diftinguere  quella,  eh5 è  fcritta  a  fuo 
nome  ad  Elipando  ,  Vefcovp  di  Toledo  ,  e  agli  altri 
Vefcovi  di  Spagna  ,  contra  1*  errore  di  Felice  Vefcovo 
d'Urgel.  III.  I  Libri  Carolini,  comporti  fotto  il  fuo 
nome,  e  per  ordine  di  lui,  contra  il  decreto  del  f«J 
condo  Concilio  di  Nicea  fopra  il  culto  delle  immagini* 
L'  edizione  de'  Capitolari  pel  Baluzio  e  del  1677.  a  Pa- 
rigi in  due  volumi  in  fogl. 

CARLO  BORROMEO  {Santo)  nacque  nel  Cartello 
d'  Arona  nel  Milanefe  addì  2.  d'Ottobre  nel  1538.  Suo 
Padre  Gilberto  Borromeo  Conte  d'Arona  facea  vita  rego- 
lata, e  d'edificazione.  La  madre  di  Carlo  chiamavafi 
Margherita  de*  Medici ,  forella  del  Capitano  Gian- Jacopo, 
e  di  Papa  Pio  IV.  e  non  era  men  commendabile  del 
marito  per  la  fua  pietà  »  Carlo  fin  dalla  fua  piti  tenera 
infanzia  diede  fegm  di  quella  fantità  ,  alla  quale  tra 
chiamato  :  ne  altro  follazzo  avea  fuor  quello  d' edifica- 
re, ed  ornare  alcuni  piccioli  oratorii  .  Parve  al  Come 
Gilberto  di  dover  affecondare  le  inclinazioni  che  nel  fuo 
figliuolo  (1  manifestavano ,  e  gli  fece  ricevere  la  tonfa- 
ra.  In  età  di  12.  anni  Carlo  fu  fatto  Abate  di  San 
Gratignano,  per  la  rafTegnazione  di  fuo  Zio  Giulie-Cefo» 
re  Borromeo,  ed  egli  fece  ufo  di  quelle  rendite  a  con- 
forto de' poverelli  •  La  cura  che  il  giovanetto  Carlo  fi 
prendea  de*  poveri  ,  e  i  fuoi  di  ver  fi  efercizii  di  pietà , 
non  gli  tolfero  però  il  tempo  di  (Indiare  le  lettere  eoa 
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graade  applicazione.  Quando  egli  ebbe  terminato  quel* 
lo  dell9  umanità  a  Milano  ,  fuo  Padre  lo  mandò  a  Pa- 
via, perchè  quivi  ftudiafle  ragione  civile,  e  canonica  • 
La  morte  di  fuo  Padre  interruppe  gli  ftudii  fuoi  ,  e  1* 
obbligò  a  ritornare  a-  Milano  per  ordinare  gli  affari 
della  famiglia  .  Ritornò  a  Pavia  poco  tempo  dopo  per 
prender  la  laurea  dottorale  .  Quivi  rifeppe  la  nuova 
dell'  elezione  di  fuo  Zio  al  Sommo  Pontificato  .  Quello 
Papa  lo  chiamò  incontanente  appretti)  di  fé ,  lo  fece 
Cardinale,  e  l'incaricò  di  quanto  v'avea  di  più  impor- 
tante nel  governo  della  Chiefa  .  Gli  diede  pofeia  l' Ar- 
eivefeovado  di  Milano ,  e  tutta  l' amminiftrazione  degli 
affari.  Cario  non  avea  altro,  che  ventidue  anni,  quan- 
do ù  vide  elevato  a  così  fatte  dignità  tanto  da  temer- 
li .  Una  delle  fue  prime  attenzioni  fu  quella  di  trarre 
i  Romani  fuor  dell'  ignoranza,  e  dell'ozio,  in  che  al- 
lora languivano .  Per  potervi  riufeire  formò  un9  accade- 
mia  comporta  d' Ecclefiaftici ,  e  di  Secolari ,  da  lui  in- 
coraggita  ajlo  ftudio  con  la  liberalità,  e  con  l'efempio 
fuo  .  Tale  flabilimento  fece  avere  alla  Chiefa  molti 
grand'  uomini ,  e  ftrinfe  al  Borromeo  quanto  v'  avea  in 
Roma  di  perfone  d' ingegno ,  e  d'  Ecclefiaftici  virtuofi  * 
Per  compiacere  al  fuo  Zio,  fi  piegò  ad  acconciarti  a* 
Biodi  della  Corte:  onde  fi  fece  magnifico  albergo,  ed 
ebbe  mobili ,  ed  equipaggi  fuperbi .  Avea  bene  imban- 
dita menfa ,  e  cafa  piena  di  gentiluomini ,  e  letterati . 
In  breve,  era  piuttofto  un  Signor  grande ,  che  qn  mini- 
Aro.  di  Gesti  Crifto .  La  morte  del  Conte  Federigo  fuo 
fratello  gli  fece  aprire  gli  occhi  fui  contegno  fuo  ;  e  di 
(obito  prefe  la  rifoluzione  di  far  vita  veramente  criftia* 
«a.  Euendo  divenuto  per  cotal  morte  erede  di  tutte 
ie  facoltà  della  cafa,  penfava  il  Papa  fuo  zio  ad  am- 
mogliarlo :  ma  Cario  ,  che  con  tutto  il  cuore  erafi  a 
Dio  dedicato  ,  fi  difpofe  a  ricevere  gli  Ordini  Sagri  « 
Non  parendo  a  Pio  IV.  che  il  Nipote  fuo  foffe  ancora 
aggravato  a  baftanza  ,  Io  fece  gran  Penitenziere  di  Ro- 
ma, Arciprete  di  Santa  Maria  Maggiore  ,  Protettore  di 
molte  Corone,  e  di  divertì  Ordini  Religiofi,  e  Milita- 
ri ,  Legato  di  Bologna ,  della  Romagna ,  e  della  Marca 
d'i  Ancona .  Non  Q  valfe  Cario,  del  fuo  concedo,  e  deU 
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la  lua  autorità  altro ,  che  pel  bene  della  religione  .   P 
affaticò  principalmente  per  far  andare  avanti  il  Conci- 
lio di  Trento,  apertoti  già  diciottenni  prima,  e  mol- 
to contribuì   a   tarlo  terminare  .   Volle  cominciar  egli 
fteflb  T  efecuzione^  di  quanto  v'  era  flato  ordinato  per  la 
riforma  del  Clero .   Troncò   ad  un   tratto  dalla  ina  fa- 
miglia fino  ad  ottanta  domefiici  di  titolo ,  che  non  fu- 
rono però  da  lui  licenziati  prima  d'avernegli  compen- 
sati ;  ed  altri  non  ne  ritenne  fuorché  quelli  ,    che  giu- 
dicò eflere  i  più  a  propofito  per  la  vita  chericale .  la- 
fciò  i  vediti  di  feta,  e  ogni  fpefa  inutile  ricusò.  Pen- 
sò fin  da  quel  punto  a  regolare    la  fua  Diocefi  ,   nella 
quale   erano   più   fregolati   i   Sacerdoti  che  i  laici.  In 
ogni   luogo   regnavano  ebbrezza,    ed   impurità*   Pieni 
erano  i  Monafterii   di  (cellerari,   quei   di   donne  feaza 
claufura.    Divenne  la  fua  cafa  un    femenzajo  ^  d' optraj 
Evangelici,  adoperati  da  lui/ a  riftabilire  la  difciplina, 
e  il  buon  ordine.  S'affaticò  grandemente  pel  bene  «el- 
la Chiefa  ,  raccolte  Concila  provinciali,  tenne  Sinodi, 
vifitò  le  abbandonate  eftremità  della  fua  Diocefi ,  e  per 
tutto  fparfe  copiofe  limoline ,  e  il  pane  della  parola  di 
Pio.  Morì  addì  3.  di  Novembre  nel  1584.   dopo  avere 
comportate  molte  opposizioni  •    Un  religiofo  dell'  Odi- 
ne degli  Umiliati  ,   cui  volle  il   Santo    riformare,  gli 
fparò  contra  un  archibufo  carico  di  palle  ;  ma  pennife 
Iddio ,  che  il  colpo  altro  non  fece  cne  r afe n tarlo .  Or- 
io  fi  refe  principalmente    fegnalato   al    tempo  di  quella 
peftilenza  crudele,  che  dermi  nò  Milano  .  Vendette  tut- 
ti i  mobili  fuoi   per   alleviamento   de' poveri    inférmi. 
Vedendo,  che  laj>efte  accrefcevafi  di  giorno  in  giorno, 
indicò  tre   proceflioni  generali  ,    alle   quali   intervenne 
fcalzo,  e  colla  fune  al  collo  .    Nella  prima  proceflìone 
un  chiodo  lo  trafitte  tanto  avanti  nel  pollice  del  piede, 
che  l'unghia  ne  fu  follevata,    lo  che  non  gli  tolfe  pe- 
rò l'andare  tuttavia  co' pie  nudi    all'altre   proceflìoni . 
Continuava  fempre  nell'  affi  fiere  a'  poveri ,  eh'  erano  ol- 
tre a'  fettantamila  •  Spedo  non  gli  rimaneva  in  cafa  fa* 
Sane  ;  e  doveafi  per  alimentare   coloro ,   eh'  erano  nel- 
1  cafa  Vefcovile  ,    andar   limofinando  come   t   pove- 
ri .  Un  giorno  il  Santo  Cardinale  >  dopo  eflere  fato 
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in  tatti  i  lati  della  Città  per  dare  diverti  ordini ,  rien- 
trando la  fera  a  cafa  fua,  non  vi  ritrovò  un  morfo  di 
pane  di  che  mangiare,  né  di  che  comperarne ,  e  sì  tar- 
di era ,  che  non  fi  fapea  a  cai  ricorrere .  Sì  ritratte  nel 
fuo  oratorio  per  pregare,  e  mentre,  ch'egli  offeriva  a 
Dio  le  Tue  fatiche,  e  la  fua  penuria  ,  gli  furono  arre- 
cati mille  Scudi  .  Sovente  ufeiva  la  notte,  per  vedere 
fé  v'era  chi  abbifognafle  del  fuo  ajuto.  Fu  veduto  una 
volta,  che  tenea  fra  le  braccia  un  bambino  vivo,  da 
lui  trovato  in  cafa  del  Padre,  e  della  Madre  ,  che  gli 
erano  morti .  Tali  efempii  animarono  gli  Ecclefiaftici  , 
e  i  Secolari  ,  e  gli  (limolarono  ad  imitare  la  carità  di 
quello  buon  Pattare ,  il  quale  terminò  la  fua  fanta  car- 
riera nel  1584.  Furono  raccolte  in  cinque  voi.  in  fogl* 
a  Milano  l' opere  di  quello  Santo  Cardinale .  In  efli  fi. 
trova,  I.  Alcuni  trattati  fui  Simbolo,  fui  Decalogo,  fui 
Sagramene,  full'  Orazione  Dominicale ,  fui  mifterii  di  Ge- 
fucrifto ,  fulle  fede  de'  Santi ,  fui  Vangeli  dell9  anno ,  e 
full'  Epiftole  di  San  Paolo .  IL  Gli  atti  de'  fuoi  fei  Con- 
cilii,  fatti  (lampare  nel  159^  dal  Cardinale  Federigo 
Borromeo,  che  fu  anch'egli  Arcivescovo  di  Milano.  III. 
Un  trattato  della  Confezione  Sacramentale.  IV.  Un  Ser- 
mone fui  Giubileo  ,  e  fopra  que'  frutti ,  che  fé  ne  deb- 
bono trarre  •  V.  Alcune  Iflruzioni  a'  Predicatori  ,  e  a* 
ConfefTori  della  fua  Diocefi .  VI.  Un'  opera  intitolata  : 
Sylva  pafloralis,  eh' e  una  raccolta  fatta  con  molto  Au- 
dio, e  fatica  de'  pili  bei  pezzi  della  Sagra  Scrittura  ,  e 
de'  Santi  Padri  ad  ufo  de'  Pallori  *  VII*  I  fuoi  ùndici 
Sinodi ,  che  contengono  tutti  i  regolamenti  neceflfarii 
pei  governo  d'una  Diocefi  •  Papa  Paolo  V.  lo  canonizzò 
nel  1610.  il  giorno  primo  di  Novembre . 

CARNEAU  (Stefano)  nato  a  Chartres,  efercitò pri- 
ma la  profeflione  d'Avvocato  nel  parlamento  di  Parigi, 
pofeia  fece  profeflione  nell'Ordine  de'Celeftini  nel  1630. 
S'attenne  pel  reflante  de' giorni  fuoi  agli  obblighi  del 
fuo  (lato ,  e  allo  (Indio  delle  belle  lettere .  Le  Mufé  la- 
tine, e  francefi  gli  furono  un  grande  allettamento;  ma 
ebbe  piti  buonguflo,  che  ingegno  •  Abbiamo  del  fuo 
molti  componimenti  in  verfi  morali,  e  criftiani,  So- 
«etti,  Parafrafi  di  Salmi,  Inni,  Cantici ,  Epitaffi,  ec» 

De- 
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Debole  %  la  fua  poèfia  ,  e  quafi  fempre  manchevole  d* 
immaginativa  :  ^  Morì  nel  1671.  dopo  aver  fatto  il  fuo 
epitaffio  ,  in  coi  dice ,  che  amò  le  Delle  arti ,  ma  che 
fopra  tutto  s'applicò  a  quella  del  ben  morire. 

CARRANZA  (Bartolommeo)  nato  nel  150;.  a  Mi* 
randa  nella  Navarra,  fu  mandato  al  Concilio  di  Tren- 
to nel  1545.  Fece  un  difcorfo  in  preferì  za  de9  Padri  del 
Concilio  la  prima  Domenica  di  Quarefima  del  feguente 
anno  .  Vi  foderine  gagliardamente ,  che  la  refidenza  de1 
Prelati  era  di  giure  divino ,  e  fondamente  lo  provò  eoa 
un  trattato,  che  fu  fìampato  a  Venezia  nel  1547.  * 
nel  1562.  Il  merito  fuo  gli  proccurò  la  Sede  di  Toledo 
nel  1557.  Fu  affiliente  alla  morte  dell'  Iraperadore  Car- 
lo V.  Il  mal  fondato  fofpetto,  che  quello  Principe  non 
morifle  Cattolico,  fi  rovefeiò  fui  Carranza*  L'  Inquifi- 
zione  lo  fece  arredare  ,  e  fu  tenuto  in  prigione  dieci 
anni .  Il  Concilio  di  Trento  non  poti;  ottenere  la  liber- 
tà d'un  Prelato  di  così  gran  Sede  .,  e  ch'era  accufato 
ifrgtaftamente  .  Quello  oltremaravigliofo  avvenimento 
dimoftra  quanto  enorme  foffe  il  credito  dell'  Inq unzio- 
ne fotto  Filippo  IL  L' Arcivefcovo  di  Toledo  non  fa 
pofte  in  libertà  altro,  che  poco  tempo  prima  della  fua 
morte,  che  avvenne  nel  1576.  Dopo  eflere  (lato  dieci 
anni  nelle  prigioni  di  Spagna  fu  condotto  a  Roma  nel 
2567.  dove  i  nemici  di  lui  ebbero  tanto  concetto,  che 
poterono  tirare  in  lungo  la  fentenza  di  queft'  uomo 
grande.  Prima  di  morire  diede  contraflfegni  dei  fuo 
Catrolicifmo ,  e  della  fua  umiltà  ,  dichiarando ,  che  mai 
non  avea  avuti  fentimenti  eretici,  e  tuttavia  credea  ef- 
fe r  giuda  la  fentenza  fatta  contra  di  lui ,  perch'  era 
fiata  data  in  falle  allegazioni  fatte  da'  fuoi  nemici* 
Avea  quello  Prelato  tutte  le  Vefcovili  virtù  in  fommo 
grado  ;  e  queir  ingiufta  perfecuzione ,  che  gì'  Ina  ui  fi  tori 
di  Spagna  gli  fecero  forieri  re,  altro  non  fece ,  che  dare 
uno  fplendor  nuovo  alla  fua  pietà  •  La  principale  fua 
opera  \  la  Somma  de*  Conditi  ;  opera  noti  (Ti  ma ,  che  fu 
più  vòlte  ftampata  ,  e  che  tanto  ì  più  utile  ,  perchè 
molte  cofe  contiene  in  un  picciolo  volume.  Il  fuo  Ca- 
techifmo  Spagnuolo  era  flato  cenfurato  dall'  Inquifizioae 
ili  Spagnai  tuttavia  effendo  flato  arrecato,  alia  Congre- 
-  .  gazio- 
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gaziorie  de'  Deputati  del  Concilio  di  Trento  per  l' efa- 
me de'  Libri ,  vi  fu  approvato  ,  e  fi  ebbe  1  ordine  di 
dargli  un  atteflato  in  buona  forma . 

CARRIERES  (  Luigi  de  )  nato  ad  Angers ,  ebbe  mol- 
to calore  per  lo  Àudio.  Per  appagare  cotale  inclinazio- 
ne, entrò  nella  Congregazione  di?  Padri  dell'Oratorio, 
dove  ebbe  divertì  uffizii .  Morì  a  Parigi  nel  1717.  con 
la  reputazione  d'uomo  letterato,  e  modello .  La  Scrit- 
tura Sagra  fu  il  fuo  principale  fbidio  .  Abbiamo  di  lui 
ira  Coment  arto  letterale  inferito  nella  traduzione  fr ance  fé 
col  teflo  latino  in  margine ,  in  24.  voi.  in  12,  ftampati  a 
Parigi  dai  1701.  fino  al  1716.  e  riftampato  in  6.  voi. 
in  4.  nel  1750.  Quello  comentario  non  confi  (le  quafi  in 
altro ,  che  in  molti  vocaboli  adattati  al  tefto ,  per  far- 
lo più  chiaro ,  ed  intelligibile  .  Quello  metodo  ha  gran 
vantaggio,  ma  (Ti  me  per  que' lettori  ,  che  vogliono  ri- 
fparmiarfi  gli  fludii  profondi  ;  ma  e  da  temerti ,  che 
la  difattenzione  degli  autori,  ede'copifti,  lafci,  trascor- 
rere- nel  fagro  tefto  alcuni  frammenti  del  Comentario  * 
Fu  accufato  il  P.  Canterei  d' eflfer  favorevole  agli  errori 
de5  Gian  fé  nidi ,  ma  forfè  con  poco  fondamento . 

CARTAGENA  (Giovanni  di)  religiofo  dell'Ordine 
di  San  Francefco,  era  Spagnuolo  .  Entrò  fra  Gefuiti , 
ed  eflendo  dopo  flato  ricevuto  appretto  i  Religiofi  dell* 
Oflervanza  di  San  Francefco ,  ed  eflendo  andato  a  Ro- 
ma ,  quivi  infegnò  lungo  tempo .  Papa  Paolo  V.  fi  val- 
le della  fua  penna  cohtra  i  Veneziani  ,  e  pubblicò  a 
quello  propofito  molte  opere.  11  Qartagena  morì  a  Na- 
poli nel  16 17.  dopo  pubblicati  due  voi.  d'omelie  latine 
(lampare  a  Parigi  in  fogl.  i^ió. 
-  CASALIO  (Gajparo)  di  Santaren  in  Portogallo, 
prefe  l'abito  di  religiofo  fra  gli  Eremiti  di  Sant'  Ago* 
flino  verfo  Tanno  1542.  Fu  fceltok  per  eflere  primario 
profeflbre  nelP  Uniyerfità  di  Conimbra.  Fu  pofeia  no- 
minato al  Vefcovàdfc  di  Funfal  nelT  Ifola  di  Madera  ; 
poi  nel  IS56.  a  quello  di  Leiria  nelP  Eflremadura ,  e 
finalmente  a  quello  di  Conimbra,  dove,  morì  nel  1585* 
o  fecondo  altri  nel  1587.  Andò  due  volte  al  Concilio 
di  Trento  ;  ed  al  fuo  ritorno  fi  trovò  ad  un  Sinodo 
raccolte  a  Lisbona  per  la  riforma-  delie  Chiefe  di  Por- 
to- 
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togalio.  Era  flato  precettore  dell'Infante  Giovanni  IH, 
che  lo  nominò  dopo  fuo  Confeflbre,  e  capo  del  Confi- 
glio di  cofcienza .  Abbiamo  di  Ini  molte  opere ,  1.  De 
Sacrificio  Miffa  libri  tres .  II.  De  coeva ,  &  calice  Domi- 
ni libri  tres.  III.  De  ufu  calicis  libri  tres.  IV.  Axioma~ 
ta  Cbrifliana  • 

CASANATE  (  Girolamo)  Cardinale  ,  e  Bibliotecario 
della  Chiefa  Romana,  nacque  a  Napoli  nel  1620.  di 
Tommafo  Cafanate ,  uno  de9  Reggenti  nel  configlio  fu- 
premo  di  quella  Città  •  Da  pnneipio  diede fi  al  Foro, 
e  trattò  alcune  caufe  ,  ma  lo  fece  folamente  per  com- 
piacere al  Padre.  Entrò  pofeia  nello  ftato Ecclefiaftico , 
e  varii  beneficii  ricevette  da  InnocenzoTk*  da Clemente.lL* 
e  da  Aleffandro  VII.  Finalmente  V  amico  fuo  Altieri 
folle vato  alla  Santa  Sede  nel  1670.  lo  fece  Cardinale 
nella  promozione  del  dì  12.  Giugno  167$.  •  lo  impiegò 
ne'  pili  notabili  affari .  Alle  fue  occupazioni  aggiunfe  P 
amore  alle  lettere.  Raccolfe  una  numerofa  Biblioteca, 
ed  intrattenne  un  regolato  commerzio  co' più  valenti 
uomini  d' Europa ,  animati  da  lui  a  pubblicare  V  opere 
loro.  Innocenzo  XII.  lo  fcelfé  nei  i6p£.  per  empiere  la 
carica  di  Bibliotecario  del  Vaticano  •  Avea  intenzione 
T  illuftre  Cardinale  di  far  parte  al  pubblico  di  quelle 
ricchezze ,  eh9  erano  nella  fua  Biblioteca  :  impiegò  il 
Sig.  Abate  Zac  agni  fecondo  Cuftode  della  Biblioteca 
Vaticana,  nel  pubblicare l'opere antiche ,  che  non  avea- 
no  ancora  veduta  la  luce.  Queft'  Abate  ne  diede  fuori 
un  volume  in  4.  a  cui  molti  altri  ne  farebbero  dietro 
venuti,  fé  il  difegno  non  foffe  flato  interrotto  dalla 
morte  del  Cardinal  Cafanate  •  Avvenne  quella  nel  1700» 
dappoich'  egli  ebbe  lafciato  per  teftamento  la  fua  Bi- 
blioteca al  Convento  della  Minerva  dell'Ordine  de'Fra- 
ti  Predicatori,  a  patto  che  fofTe  pubblica,  con  un  fon- 
do di  quattromila  feudi  romani  di  rendita. 

CASAS  (  Bartolommeo  de  las)  Vefcovo  di  Chiappa 
nel!'  America  Settentrionale ,  nacque  a  Siviglia  nel  1474* 
Fin  dall'  età  degli  anni  ip.  feguitò  nell'  Indie  il  padre 
fuo,  andatovi  nel  I4p?«  con  Crifloforo  Colombo.  Effon- 
do (lato  fatto  Sacerdote  nel  1%  1©.  fu  obbligato  ad  ac- 
cettare la  cura  di  Zaquarama  neU'Ifola  di  Cuba;  ma 
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poco  (lette    a  Iafciarla  per  affaticarti  per  la  liberta  degF 
Indiani    .  Fece  un  viàggio  in  Ifpagna,  dove  rapprefen- 
tò  ài  Configlio     di   Carlo  V.    tutte   le  ingiuftizie  ,  e  le 
crudeltà ,  che  quelli  delia  fu' a  Nazione  esercitavano  nel 
nuovo  mondo  ;    e  riferì  più  fatt  i  cotanto  orribili ,   che 
rimperadore  n'ebbe  comparinone .  Fé  c'egli  alcuni  edit- 
ti.favorevoli  agl'Indiani,  con  ordine,  che    foflero  pub- 
blicati in  quo'  paefi  ,   e    che    ve  ni  Aero   cadi  gati  Severa- 
mente coloro ,  che  contravveniflero  ad  elfi  •  Era  la  Cor- 
te in  quel  tempo  nel  1548.  a  Vagiiadolid:  ma  non  furono 
però  efeguiti  tutti  quelli  così  giudi  r  egolamenti .  I  Go- 
vernatori Spagnuoli  profeguirono  a  far  le  ufate  rapine, 
e  violenze .    Il  Vefcovo  di    Chiappa    feguì   tuttavia  a 
renderne  informata  la  corte  ,  ed  anzi  fece  un'  opera  in- 
titolata :  Della  diflruzione  delP  Indie ,  che  fu  ftampata  a 
Siviglia  nel  1552,  approvata  dal  Collegio  di  San  Grego* 
rio  di  Vagiiadolid,  e  dalla  Univerfità  di  Salamanca,   e 
<P  Alcalà .  Fu  quello  libro    tradotto  dopo  in  molte  lin- 
gue •    Intenzione    di  quello  Prelato  era  di  confutare  le 
ragioni  d' un  Dottore  detto  Sepulveda  .  Quello   Sciagura- 
to, comperato  da  alcuni  Spagnuoli  ,  che  aveano  eserci- 
tate tali  tirannidi  nell'Indie,  prefe  a  difendere  lacau- 
fa  di  quelli  •  Affermava  che  il  contegno  degli  Spagnuo- 
li era  fondato  nelle  leggi  divine ,  ed  umane ,    e  ne'  di- 
ritti della  guerra.  Tennefi  per  obbligato   il  Vefcovo  di 
Chiappa  a  confutare  quello    libro  pèrniziofo  con  l' ope- 
ra,, della  quale  abbiamo   parlato  più  fopra  .   Contiene 
prima  una  relazione   di   tutte  le  crudeltà  efercitate  da- 
gli Spagnuoli  in  que'  lontani  paefi  .  S'introduce  nelle  più 
rimote  cofe;  gli  dipinge  come  uomini  fenza  fede  ,  fenza 
fegge,   fenza  pietà,    lenza  religione,    effondo   flati  più, 
inumani,  che  le  fiere,  verfo  que' popoli.  Dopo  fi  trova 
un'  informazione  indiritta  dallo  Retto  autore  a  Carlo  V* 
per  dimoftrare,  che  tutte  quelle  orribilità  fono  contra- 
rie a'  veri  intereffi  dello  Stato ,  alla  giuftizia ,  e  alla  re- 
ligione .  Volendo  l' Imperadore  far  ceflare  tal  quifHone , 
permife  al  Sepulveda,  e  al  Vefcovo  di  Chiappa,  che  fi 
trovaflero  l'uno,    e   l'altro  al   Configlio  reale  dell'In- 
die ,  per  dirvi  le  fue  ragioni  ciafcuno .    Mandò  Domeni- 
co Soìo  Aio  Confe fibre»  acciocché  quivi  foffe  quale  ar- 
bitro 
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Vitro.  Il  Prelato  impiegò  egli  folo  cinque  Udienze,  ti 
anche  il  Dottore  parlò  quanto  volle.  Ordinò  il  Confi* 
gito  al  Vefcovo  ,  che  mettefTe  tutte  le  fue  ragioni  in 
ifcritto ,  per  mandamele  a  Carlo  V.  il  che  venne  efe- 
•guito .  Ma  l' imperadore  occupato  negli  accidenti ,  che 
tenevano  travagliata  l'Europa,  non  poti  adoperarli  nel 
mettere  il  buon  ordine  in  America .  Bartolomnteo  de  ias 
Cafas ,  non  vedendo  più  mezzo  veruno  di  follevare  qw' 
popoli  oppreffi  ,  e  tenendo  per  cofa  certa,  che  Top* 
preflìone  di  quelli  dove  (Te  e  (Ter  Tempre  un  oftacolo  in- 
Superabile  alla  loro  falute,  ritornò  in  Ifpagna  nel  i$fi. 
dopo  eflerfi  affaticato  in  cjuel  paefe  con  molto  fervore 
pel  corfo  di  cinouant'  anni  .  Rimife  il  fuo  Vefcovado 
nelle  mani  del  Papa,  e  fi  ritrafTe  a  Madrid  ,  dove 
vifle  fino  al  1566.  Abbiamo  della  fua  breve  relazione 
Àilla  diluzione  del?  Indie  una  verdone,  francefe  (lampa- 
-ra  a  Parigi  nel  1607.  Abbiamo  ancora  dello  fletto  Au- 
tore un'opera  latina,  in  cui  efamina  quefta  quiftione, 
le  i  Re,  o  i  Principi  pofTono  in  cofeienza  con  qualfi- 
voglia  diritto  ,  o  per  qualunque  titolo,  alienare  dalla 
Corona  i  loro  Cittadini,  e  i  sudditi  loro,  ed  aflbgget- 
largii  al  dominio  di  qualche  altro  Signore  particolare. 
•Quefta  rari  (firn  a  opera  fu  Rampata  due  volte  in  Ger- 
mania, fra  l'altre  a  Tubinga  nel  1625.  Bartolommeó 
de  Us  Cafas  vi  tocca  punti  dilicatiffimi  ,  e  cu  rio  fi  (Tirai 
intorno  a' diritti  de9  Prìncipi  Sovrani,  e  de'  popoli» 

CASSANDRO  {Giorgio)  nato  nel  1515*  nelP  Ifola 
diCaftanth,  vicino  a  Bruges,  donde  prefe  il  nome  fuo, 
era  uno  de'  più  dotti  uomini  del  fuo  Secolo  •  Pofledea 
perfettamente  le  lingue,  il  diritto  ,  le  belle  Ietterete 
fa  teologia.  Infegnò  a  Bruges,  a  Gand,  e  altrove  con 
molta  reputazione  .  S' attenne  dopo  alle  contro  ver  fi  e  in- 
corno alla  religione,  e  pubblicò  un  libro  intitolato:  De1 
-doveri  delP  uomo  divoto  nelle  differenze  di  religione,  II 
fervore  eh'  egli  avea  per  la  pace  della  Chiefa  ,  gli  fece 
accordare  troppo  a'  Proreftanti  ;  ma  rimafe  unito  alla 
Chiefa  Cattolica  ,  e  dichiarò  che  s'  afToggettava  al  fuo 
giudizio  ,  e  condannava  gli  autori  dello  Scifma,  e  gli 
errori  loro  •  Avea  qualità  egregie ,  e  principalmente 
molta  moderazione,  difinterefle ,  e  umiltà*  Il  Principe 

Gu- 


Guglielmo  di  Cleves  lo  pregò  »  che  andaffe  appreflb 
di  fé  ,  per  ricondurre  al  vero  gli  Anabatifti .  Aflatica- 
vafi  co' ragionamenti ,  e  con  gii  ferirti  ,  quando. Firn- 
beradore  Ferdinando  gli  fcrifle  per  indurlo  ad  andare  a 
Vienna  ad  operare  per  unire  i  Protettami .  Caffandro  fi 
(Scusò  con  le  gotte,  che  lo  riteneano  a  letto.  L'Impe- 
radore  gli  mandò  dicendo ,  che  facefle  almeno  un  com- 
pendio della  Dottrina  Cattolica  nella  quale  fpiegaife  gli 
articoli  controverfi  della  confezione  d'  Ausburgo,  e  fé- 
gnaffe  quelli  ,  fui  quali  fi  potette  accordarci  ,  e  le  ra- 
gioni ,  per  le  quali  non  fi  potette  concedere  gli  altri  » 
Caffandro  ubbidì  all'  Ordine  dell'  Imperadore,  e  com- 
pofe  queir  opera  famofa  intitolata  confultazione  ,  man- 
data da  lai  a  Majfimiliano  IL  fucceffore  di  Ferdinando. 
Avendo  egli  voluto  piacere  a' Cattolici  ,  ed  a'  Prote- 
ftanti,  non  fu  grato  nfe  agli  uni  ,  ne  agli  altri',  il  che 
fempre  avviene.  Morì  delle  gotte  nel  1566*  L'opere 
fue  ,  eh'  erano  fiate  Rampate  feparatamente  in  divertì 
tempi  ,  furono  raccolte  in  un  volume  foto  in  foglio  a 
Parigi  nel  1616.  Vi  furono  aggiunte  le  fue  lettere,  e 
clue  conferenze  con  gli  Anabatifti,  che  non  aveano  an- 
cora veduto  la  luce  •  I.  La  fua  prima  opera  %  intitola- 
ta :  Le  liturgie  .  E'  una  raccolta  di  paffi  d'  autori  Ec- 
clefiaftici  fopra  tutte  le  parti  della  MefTa ,  fatta  eoa 
fcelta,  e  con  difeernimento .  É'  feguitata  dall'  Ordine 
romano ,  e  preceduta  da  un'  erudita  prefazione ,  che  con- 
tiene cofe  d'importanza  •  Ir,  Trovati  poi  una  raccolta 
«l'Inni,  preceduta  da  una  bella  epiftola  dedicatoria,  in 
cui  tratta  dell'  antichità  degl'  Inni  Ecclefiaftici  •  Biafi- 
ma  l' ufanza  d' alcune  Chiefe  della  Germania  ,  le  quali 
non  aveano  sbandita  ancora  dal  canto  loro  la  barbarie 
-che  in  effe  s'era  introdotta.  Trovanti  alcune  curiofìilt- 
me  offervazioni  negli  fedii  fopra  gì'  Inni  riferiti^  da 
lui.  Spiega  le  varie  parti  del  divino. offizio ,  e  l'origi- 
ne di  molte  ceremonie  antiche  .  ili.  Fece  anche  una 
raccolta  d'orazioni  ,  che  fi  chiamano  collette.  Non  gli 
concedette  la  fua  fatate  d'aggiungervi  note,  come  agi' 
Inni.  S'accorda,  che quefio Autore  e  il  primo,  che  fo- 
ndamente fcriveffe  falla  liturgia .  IV.  Non  v'  avea  chi 
prima   di  lui  aveffe  pubblicato  il  dialogo,  di  Vigilio  J- 
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Tapfo,  e  i  cinque  libri  dello  fteflb  autore  contro  lutU 
xhe .  Furono  inferiti  nella  collezione  dell'  opere  Tue  con 
una  bella  prefazione.  V.  Pubblicò  anche  il -trattato  d' 
Onorato  d*  A  ut  un  fui  la  grazia,  e  fui  libero  arbitrio,  eh' 
e  preceduto  da  una  lettera  dedicatoria  .  Quivi  feopre 
gli  eccedi  de'  Pelagiani  ,  e  de9  Semipelagiani  ,  e  le  fa- 
tiche di  Sant'  Agojiino  ,  e  di  San  Profocro  per  foft eotre 
Ja  predeftinazione  gratuita  .  Tutto  quello ,  che  dice  qoe» 
fio  celebre  autore ,  dimoftra  c-he  jprendea  il  giudo  mez- 
zo, e  che  oppugnando  i  Luterani  ,  i  quali,  ftruggevauo 
ia  libertà  ,  era  molto  difcpilo  dall'  offendere  le.  verità 
delia  grazia* 

CASSIANO  (Giovanni)  nacque  nella  Francia  verfo 
l'anno- 360.  I  Genitori  *fuoi  lo  fecero  allevare  fin  dall' 
infanzia  fra'  Monaci  di  Paleflina  ,  e  dell'  Egitto  .  Fo 
obbligato  ad  attendere  alle  umane  lettere  ,  e  dipoi  fi 
dolfe,  che  le  fue  cognizioni  erano  oftacolo  alla  fua  fa- 
Iute.  „  La  continua  lettura,  die' egli,  de'  profani  ai- 
„  tori ,  che  un  tempo  i  raaeftri  notòri  ci  hanno  (timo- 
„  lati  a  fare ,  ha  riempiuta  in  guifa.  la  mente  mia  , 
„  eh'  effondo  infetta  di  quelle  poefie  ,  in  altro  non  s' 
„  intrattiene,  che  in  favole  ,  in  zuffe  ,  e  in  altre  fra*. 
„  fcherie,  nelle  quali  mi  fono  nella  mia  giovinezza  in- 
„  trattenuto  •  Perciò  quando  io  voglio  fofpirare  davanti 
„  a  Dio  alia  viltà*  de'  miei  peccati  ,  ora  mi  ritornano 
„  in  mente  i  verfi  d'un  poeta  ,  ora  le  immagini  delle 
„  pugna  di  quegli  Eroi  favolofi  percuotono  così  vive 
„  la  mia  fantafia,  che  l'anima  mia  non  può  folle varfi 
„  più  a  Dio  ,  né  da  tali  fantafmi  liberar  fi  ,  malgrado 
„  di  quelle  lagrime  ch'io  fpargo  per  ottenere  tal  gra- 
„  zia.  "  Caffiano  abbracciò  per  tempo  la  vita  folita- 
ria  ,  e  erettamente  fi  legò  ad  uno  cniamato  Germano 
nomo  della  patria  fua ,  e  fuo  congiunto .  Andarono  en- 
trambi in  Egitto  ,  e  s' internarono  ne'  pili  remoti  de- 
ferti della  Tebaide  ,  per  conofeere  quegli  uomini,  de' 
quali  aveano  udito  a  raccontare  cofe  sì  grandi .  Caffxa* 
no  era  nel  principio  del  quinto  Secolo  a  Coftantinopo* 
li  ,  dov'  ebbe  per  maeftro  San  Giangtifoftomo ,  che  gli 
conferì  l' Ordine  del  Diaconato .  Fu  probabilmente  fatto 
Sacerdote  a  Marfiglia,  dove  pafsò  gli  ultimi  anni  della 
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fui  vita  •  Fondò  quivi  due  Monifterii  ,  l' uno  d9  uomi- 
ni -,  P  altro  di  fanciulle^  alle  quali  diede  una  regola . 
Effondo  egli'  uomo  dotttflimo  ,  e  perfettamente  potte- 
dtndo  la  Greca  lingua,  San  Leone,  allora  primo  de9  Dia- 
coni di  Roma  ,  gì9  impofe  ,  che  difendette  la  Cattolica 
Dottrina ,  contro  la  nuova  eretta  di  Nejìorto  .  Vivea  an- 
cora nel  43?»  Ma  dopo  nella  ftoria  non  ne  fu  fatta 
Menzione  veruna .  I.  San  Caflore  Vefcovo  d9 Apt ,  aven- 
do ftabilito  un  Moniftero  nella  fua  diocefi ,  pregò  Caf- 
Junm  ,  che  gli  dette  in  ifcritto  la  regola  ,  da  lui  fatta 
«Servare  nel  Moniftero  di  Cartiglia  .  Ubbidì  Gaffiano  , 
e  compofe  un'  Opera1  divifa  in  dodici  libri  ,  col  titolo 
d9  Inftituzimi  monafticbe \  Ne9  quattro  primi  libri  parla' 
de*  Vediti  de9  Monaci  ,  delle  orazioni  ,  che  faceano  dì 
e  notte ,  della  maniera  ,  con  cui  venivano  accettati ,  e 
colla  quale  s*  efaminava  la  loro  vocazione .  Rapprefen- 
tando  qual  fotte  la  difciplina  de9  monifteri  d9  Oriente , 
ebbe  la  cura ,  come  ne  P  avea  pregato  San  Caflore ,  di 
temperare  colla  pratica  di  quelli  di  Paleftina  ,  e  della 
Me&potamia  quello 'che  que*  dell9  Egitto  poteano  avere 
di  troppo  auftero  ,  e  di  troppo  difficile  per  li  Galli  » 
Negli  otto  libri  ultimi  fpiega  diligentemente  la  cagio- 
ne,  e  l9  orìgine  de9  vizii  capitali  ,  da  lui  ridotti  al  nu- 
mero d9  otto  ,  e  il  modo  di  rifanargli  .  I  dodici  libri 
delle  biflitHzioni  erano  propriamente  per  li  Cenobiti. 
31.  Fu  pregato  CaJJiano  che  fimilmente  fcrivefle  le  con» 
fermzt  mi  rituali  ,  eh9  avea  avute  con  gli  Anacoreti  di 
Sceti .  recete  per  formare  gli  Anacoreti  ,  ed  educargli 
nella  contemplazione  ,  e  nella  pratica  dell9  Orazione 
continua»  Quelle  conferenze  che  Caflìano  dice  d*  avere 
avute  co9  folitarii  d'Oriente  ,  fono  divife  in  tre  datti , 
davanti  a  ciafeuna  delle  quali  va  una  prefazione  a  fog- 

Sia  d9  epiftola  dedicatoria  .  La  prima  clatte  comprende 
ieci  conferenze,  nelle  quali  d'altro  non  parla,  erte  de9 
Monaci  di  Sceti  .  La  feconda  ne  comprende  fette  ,  e 
fette. la  terza,  ficchi  fono  ventiquattro  di  numero.  Per 

3 sante  fieno  (late   le   lodi  ,   che   molti  grandi  uomini 
eflero  a  quell'opere  afeetiche  di  Caffxano  ,  furono  fem« 
pre  (limate  pericolofe ,  perciocché  molti  errori  contengo* 
pò,  e  quello  principalmente  de9  Semipelagiani .  La  tre* 
,    To.  I.  Ce  4'icc- 
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dicefima ,  in  coi  Cajfiano  fa  parlare  l'Abate  Quetemonte, 
è  la  pili  famofa  ;  e  quella  ,  in  cui  più  chiaramente  fi 
manifefta  la  mala  dottrina  fulla  grazia  •  Quello  fa  che 
coftrinfe  Papa  Gelafio  a  mettere  gli  ferini  di  Caffiam 
nel  novero  dell'opere  perniziofe.  Il  Concilio  d'Orange 
che  compie,  la  vittoria  della  Chiefa  fopra  i  nemici  del- 
la grazia,  condannò  parecchi  de*  fentimenti  di  Cajfia- 
no. Crede  fi  ,  che  San  Benedetto  ,  e  San  Domenico  non 
abbiano  raccomandata  la  lettura  dell*  opere  afeeriche  di 
Cajfiano,  fé  non  perchè  gli  errori,  di  cui  fono  infette, 
non  Ci  ritrovano  ne9  loro  efemplari .  La  grande  autorità 
di  Cajfiano  tratte  in  errore  la  maggior  parte  de'  Mena- 
ti di  Marfiglia.  Il  progreflb  che  Iacea  l'erme  ,  obbli- 
gò San  Profpero  a  fcrivere  contra  Cajfiano  da  Ini  perì) 
non  nominato,  ma  difegnato  chiaramente  chiamandole 
il  Collatore  ,oT  autore  delle  conferenze  *  Molte  edizio- 
ni abbiamo  delP  opere  di  Cajfiano  .  Il  P.  Don  Alarti 
Gazèoj  o  Gazèi  Benedettino  religiofo  della  Badia  di  Sia 
Vaafl  d' Arras  ne  procacciò  due  edizioni  con  alcuni  liti- 
ghi comentarii,  in  fogl.  1617.  e  16 18.  a  Douay  ,  e  ad 
Arras .  Aggiunte  a  quefF  ultima  un5  apologia  di  Goffra- 
no ,  eh' e  degna  da  con  fui  ur  fi ,  V'ha  una  terza  edi- 
zione di  Parigi  del  16 j  2.  e  la  quarta  di  Francfort  del 
1722, 

CASSIODORO,  era  nato  in  Calabria  di  nobilitimi 
famiglia»  Fu  il  primo  miniftro  del  Re  Teodorico,  Con- 
fole nel  514.  prefetto  del  Pretorio  fotto  Atalarico,  Tee. 
dato,  e  Vitige.  Dopo  la  caduta  di  q  uè  fio  Principe  verfo 
P  anno  540.  lafciò  il  mondo  in  età  di  fettant'  anni  in 
circa,  e  fi  ritraiTe  al  Moni  fiero  di  Viviers,  da  lui  edi- 
ficato in  una  delle  fue  terre  ,  vicino  al  luogo  della  faa 
nafeita.  I  Monaci  vi  trovavano  ogniforta  d'agio  fenza 
ufeire  del  Moni  fiero .  V  aveano  lampade  che  ardevano 
fempre  ,  fenza  mettervi  mano ,  orivoli  da  fole  ,  altri 
d*  acqna  ,  ma  principalmente  una  ricca  Biblioteca.  la 
elfo  Moni  fiero  di  Viviers  erano  alcuni  Cenobi  ti ,  e  a  la* 
to  eravi  quello  di  Cartel  per  gli  Anacoreti ,  i  quali  do- 
po eflere  (lati  provati  nella  Comunità  ,  venivano  giu- 
dicati capaci  di  più  perfetta  foiitudine .  In  quel  ritiro 
Cajfiodoro  compole  molte  opere,  la  prima  ideile  quali  fa 
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uri  Contentarla  fili  Salirli.  Avendo  cominciato  ad  aflapo* 
rargli ,  vi  s'applicò  interamente.  Ma  ritrovandovi  mol- 
ta ofcurità  ,  ebbe  ricorfo  a9  Com  emani    di  Sant'  Agoflì- 
$to9  ed  uno  ne  fece  egli  medefimo  tratto  da  queOo  San- 
to Padre ,  e  da  parecchi  altfi .  Compofe  dopo  l' Infìitu- 
zione  dalie  divine  Scritture  ,   eh'  \  un    ammaefiramento 
a* Monaci  fuoi  falla  maniera  di  (Indiarle.  Vuole  che  fi. 
spieghino*  i   fagri    libri  fecondo   la  dottrina  de'  Padri  ! 
(egna  in  particolare  gli  Scrìtti  de'  Padri  fopra  ogni  li- 
brar'della  Scrittura  ,   eh'  egli  configlia  che  fi  legga,  e 
dir  avea  nella  Tua  Biblioteca .  Accenna  gli  autori  prin- 
cipali della  dottrina Ecclefiafiica ,  tanto  Teologi,  quan- 
to fiorici,  e  morali  ,    fra  quali  ammette  C afflano  ;    ma 
avvila  che  quelli  cautamente  fia  Ietto  •  Fragli  fiorici  fa 
menzione  della  floria  Tripartita  ^  ch'egli  avea  fatta  com- 
porre da  uno  degli  amici  fuoi  detto  Epifanio .  E'  quefia 
una  traduzione  de'  tre  Storici  Greci  ,  Socrate  ,    Sozome- 
ttùy'  e  iTeodoretto  j   raccolti    in   un   corpo   foto    divifo  in 
dodici  libri  •  Effondo  Caffiodoro  uomo  di  lettere ,  propo- 
ne a' fuoi  Monaci   per  occupazione  principale   lo  fiudio 
della  Sagra  Scrittura  ,   e   di    tutto    quello  che  vi  può 
fervile  ;  lo  che  da  lui  affai  lunge  ù  Rende  •    Per  opera 
delle  mani ,  eforta  fopra  ogni  cofa  a  ricopiare  libri  ,  e 
grandemente  raccomanda  l'Ortografia,  per  la  quale  dà 
molte  regole  .  Cajfiodoro   approva  ,  che  i  Monaci  poco 
atti  alle  lettere ,  attendano  all'  agricoltura  ,    e  agli  or- 
taggi .'  Afiegna  loro  i  Kbri   che  trattano  di  quefia  ma- 
teria ,  e  i  libri  de'  medici  a  coloro  che  aveano  la  cura 
degl*  infermi  •  Infecondo  libro  delle  lnftituzìo>ii  di  Caf- 
jmdofo  comprende    in    fommario  i  trattati  delle  quattro 
arti  liberali ,  ciò  fono  :  Gramatica ,  Retorica ,  Logica ,  e 
le  Matematiche ,  che  quattro  altre  ne  contengono ,  l'Arit- 
metica ,    la  Geometria  ,   la  Mufica  ,  Y  Aftronomia  ,  lo 
che  fa  (ette  in  tutte  ;   e  fono    quelle  fette  arti  liberali 
dopo  così  famofe  nelle  Scuole  •    Cafliodoro   terminò  fan» 
tamente  la  fua  vita  verfo  l'anno  56?.  Viene  attribuito 
a  lui  un  trattatello   del    computo  pafauale  comporto  nel 
5#2.  Abbiamo    diverfe   edizioni    di  Cajfiodoro  del  1491* 
del  1588.  ec;  ma  la  più  e  fatta  %  quella  del  Padre  Ga7 
m  ,    religioso  Benedettino   della  Congregazione  di  San 
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Mauro,  a  Roano  1679.  II  P.  di  Santi  Marta  morto  Stt* 
perior  Generale  dì  quella  congregazione  ,  pubblkò  la 
vita  di  quefto  Autore  con  note  erudite . 

CASTELLI  (  Lucca  )  di  Faenza  in  Italia  ,  Vicario 
Generale  dell'  Ordine  di  San  Domenico,  fu  fatto  Vefco* 
vo  di  Cantazaro  in  Calabria  nel  1629.  Abbiamo  di  lui 
divede  opere  :  I.  De  elezione  &  confirmatione  canonica 
pralatorum,  prafertim  regularium .  II.  Tre  trattati  della 
canonizzazione  de9  Santi  .  III.  Alcune  difpute  Teologi- 
che fui  Sagramenti  •  Quello  Autore  è  a  fuffìcienza  buon 
Canonica  ,  ma  mezzano  Teologo  .  Se  riffe  molto  chht* 
tamente,  e  con  molto  metodo  trattò  le  materie  teolo- 
giche. Viene  tacciato  d'attenerli  troppo  al  fentimento 
degli  autori  nuovi ,  e  di  predare  troppo  facilmente  fe- 
de alle  ftorie  favolofe .  Morì  nel  15J1.  / 

l.  CASTRO  (Alfonfo  de)  Spagnuòfo  nativo  di  Ila- 
mora  ,  frate  dell'Ordine  di  S.  Trance/co  ±  fioriva  fotto 
Filippo  IL  Re  di  Spagna  ,  cui  accompagnò  in  Ingfail* 
terra ,  dove  andava  per  ifpofare  la  Reina  Maria .  Lun- 
go tempo  fi  fermò  ne'  paefi  baffi  ,  e  ancora  quivi  era 
quando  venne  nominato  all'  Arcivefcovado  di  Compo- 
nila, vacante  per  la  morte  del  Cardinale  di  Toledo. 
Ma  prima  d'averne  ricevuto  le  Bolle  ,  morì  a  Bruxel- 
les addì  1?.  di  Febbraio  1558.  d*  anni  6$.  Il  Padre 
Trancefco  Focardente ,  pubblicò  l'opere  fue  a  Parigi  nel 
1578.  dov'  erano  già  (late  (lampare  in  4.  voi.  l'anno 
1565.  Contengono  i  trattati  feguenti  :  I.  Adverfus  ht~ 
tefes  libri  VI.  IL  De  jufla  bareticorum  punitione .  III.  De 
poteftate  legis  pana  Ih  .  IV.  In  pfalmum  Homi  He  XXV* 
V.  In  pfalmum  XXXI.  Homi  Ita  XXIV.  V  opera  fi» 
principale  è  il  trattato  contro  all'  erede  ,  il  quale  non 
\  come  gli  altri  difpoilo  fecondo  l'Ordine  cronologico 
degli  eretici ,  ma  per  Ordine  alfabetico  degli  errori  lo- 
ro .  £'  un'  opera  di  fiori  a  ,  e  di  controverfia.  Scrive 
quell'autore  paffabilmente  bene.  Molto  avea  letto,  ma 

Sili   fapea  circa    la    controverfia  ,    che   circa  la  ftoria. 
le  Ito  fi  ftende  fui  la  confutazione  delle    nuove  Erefie» 
piti  che  fulla  ftoria  delle  antiche .    Gli    manca  la  criti- 
ca, e  talvolta  il  retto  giudizio. 
IL  CASTRO  (  Leone  de  )  Canonico  di  Vagliadolid  i» 
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Ifpagna ,  fioriva  nel  Secolo  fedicefimo .  Tnfegnò  lunga 
tempo  nell'Univerfità  di  Salamanca  ,  dove  era  fi  addot- 
torato ;  e  gran  concetto  s' acquiftò  coir  intelligenza  , 
che  avea  delle  lingue  Ebraica,  e  Greca.  Il  particolare 
ftndio  fatto  da  lui  (opra  la  Sagra  Scrittura  nelle  lingue 
Originali  lo  refe  diftinto .  Solenne  contro  Aria  Monta» 
MOj  che  il  tetto  della  Bibbia  vulgata  ,  e  quello  de' Set- 
tanta erano  da  preferirti  all'  Ebraico  ,  e  ciò  diede  ca- 
gione di  pubblicare  un'apologia.  Vi  prende  a  difendere 
la  lezione  appoftolica  ,  la  vulgata  di  San  Girolamo ,  la 
verfione  de'  Settanta  ,  e  la  forma  ,  con  cui  la  Chiefa 
legge  la  Bibbia ,  e  l' ha  letta  fempre  ,  contro  a  coloro 
che  la  riprendono  •  Oltre  a  gueft'  opera  ,  che  abbiamo 
in  un  volume  in  fogl,  in  latino  ,  compofe  anche  alcuni 
tomenti  fui  le  profezie  d' lfaja  ,  e  d' Ofea .  Se  fi  preda 
fede  al  P.  Morino ,  ed  al  Sig.  Simon  ,  queft'  autore  non  fi 
attiene  che  mediocremente  alla  lingua  Ebraica.  Leone 
de  Caftro  morì  nel  1580. 

.  CATALANO  (Jacopo)  nacque  a  Roano  nel  \6jim 
Fece  gli  ftudii  fuoi  apprefTo  a'Gefuiti  ,  i  quali  «vendo  s 
oflervato  in  lui  vivacità  ,  e  fpirito  ,  lo  prefero  nella 
compagnia  loro.  Il  miniftero  del  pergamo  l'occupò  per 
molti  anni  ;  fopra  tutto  fu  illuftre  nel  genere  delle  ora* 
zionì  in  morte  ;  feppe  effe  re  appaflionato  ,  ed  ingegno* 
fo.  Morì  quell'oratore  nel  1757*  defiderato  da'  fqoi 
confratelli  •  Ci  fono  note  di  lui ,  I.  L' orazione  in  morte 
della  Due  he  [fa  d*  Orleans  y  1725.  in  4.  IL  Quella  di  Mon~ 
fignor  il  figliuolo  di  Lodovico  XIV*  in  4.  IIL  Quella 
dell'Elettore  di  T reveri,  in  4. 

GATARINO  (Ambrogio)  detto  al  monde  Lancelott* 
Politi ,  nacque  in  Siena  nel  1487.  Dopo  avere  infegnata 
ragione  civile  in  molte  Città  d'Italia  fotto  il  nome  di 
Lancelotto,  entrò  d'anni  $0.  nell'Ordine  di  San  Dome- 
nico in  Firenze  •  Allora  prefe  il  nome  d' Ambrogio  Co- 
tarino  per  devozione  al  Beato  Ambrogio  di  Sancedonia,. 
e  a  Santa  Caterina  da  Siena  ,  fuoi  compatriota .  V  or* 
dinario  Aio  foggiorno  era  a  Roma  ,  donde  venne  man- 
dato al  Concilio  di  Trento.  Quivi  fi  diftinfe  coli'  am- 
piezza della  fua  dottrina,  e  colla  Angolarità  delle  fu* 
opinioni .  Fu  ricompenfato  il  merito  fuo  nel  1547»  col 
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Vefcovado  di  Minori  nel  Regno  di  Napoli.  Giulio  Uh 
fuo  allievo  Io  trasferì  nel  1*51.  all'  Àrcivefcovado  di 
Conza  nello  fletto  Regno.    Non  l'ebbe  per  I cingo  tem- 

Fio,  effendo  morto  di  fubito  a  Nàpoli  ,  mentre  ch'era 
n  fui  ponto  d'effere  innalzato  alla  dignità  di  Cardine 
le .  Dell'  ardimento  de5  feriti  menti  fuor  abbiamo  parla- 
to :  certa  cofa  e  eh'  egli  amava  le  vie  particolari  ,  e 
faori  di  mano .  Pretende ,  che  Gefucrifto  farebbe  venu- 
to al  mondo ,  quando  anche  Adorno  non  aveffe  peccato, 
e  che  il  peccato  degli  Angeli  cattivi  (la  in  ciò  ,  eh' 
eflì  non  hanno  voluto  riconofeere  il  decreto  dell'Incar- 
nazione •  Inventò  un  fiftema  nuovo  fopra  la  predefHna* 
zione  ,  feguendo  il  quale  diftingué  il  genere  ornano  in 
due  clafli ,  La  prima  \  quella  degli  eletti,  e  de' prede- 
ftinati  in  modo  frieziale  ,  a'  quali  Iddio  diede  alcuni 
ajuti  ,  che  gli  conducono  cotanto  infallibilmente  alla 
falute  loro  ,  che  non  può  Joro  mancare  l'ottenerli, 
fenza  che  tuttavia  perdano  la  loro  libertà.  Non  %  que- 
lla clafTe  comporta  altro  che  d'  un  piccròl  numero  di 
perfone,  per  le  quali  ha  Iddio  una  predilezione  parti- 
colare, quali  fono  le  Vergini,  gli  Apposoli,  San  Pao- 
lo*, e  fomiglianti  altri.  La  feconda  clafTe  comprende  tut- 
to il  recante  degli  uomini  ,  che  Iddio  non  ha  prede- 
ftinàti  alla  falute  con  fermo  ,  ed  immutabile  decreto, 
ma  fotto  una  condizione  ,  che  può  eflere  ,  e  no ,  e  la 
cui  falute  dipende  dal  buono,  o  malvagio  ufo  ,  che  fa- 
ranno delle  grazie  che  Iddio  accorda  loro .  Catarino  fo- 
{tiene  in  un  altro  trattato,  che  San  Giovanni  Evangeli- 
fta  non  \  morto ,  ma  che  levato  fu  al  Cielo  come'  £00- 
tb ,  ed  Elia .  Crede  che  i  fanciulli  morti  fenza  battemmo 
fi  goderanno  una  felicità  conveniente  alio  flato  loro. 
Fece  un  trattato  per  provate  che  j  giufti  pofTono  effer 
certi  della  loro  giufti Reazione  •  Softiene  in  un  altro  che 
Gefucrifto  non  confagrò  con  quelle  parole  :  Quefto  è  il 
Corpo  mio ,  quefto  è  il  mio  Sangue ,  le  quali  non  fono  al- 
tro ,  eh'  enunciative  ne'  Vangeli  ,  Finalmente  foftenne 
al  Concilio  di  Trento  un  fentimento ,  quafi  generalmente 
adottato  oggidì,  full' intenzione  del  Miniftro  de'  Sagra- 
niènti  ,  Pretende  che  non  fia  necefTario  ,  eh'  egli  abbia 
un'  intenzione  interiore  di  fare  una  cofa  fagra ,  ma  b** 
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Ita  che  voglia  amminidrare  i  Sagramene  della  Chiefa, 
e  eh'  egli  ha  certa  intenzione.,  quando  fa  efteriormente 
le  ceremonie  richiede,  quantunque  pofla  avere  interior- 
mente il  penderò  di  far  tutto  ciò  per  ifcherno.  Abbia- 
mo di  Catarina  alcuni  Contentarti  fopra  i  cinque  primi 
capitoli  del  Geme  fi  ,  full'  E  pi  (loie  di  San  Paolo,  e  full9 
Epiflole  Canoniche.  Abbiamo  di  lui  altresì  molti  trattati 
particolari  fulla  prededinazione  ,  fui  culto  delle  imma- 
gini, full' all'unzione,  full* oppinioni  ch'egli  avea  fofte- 
nttte  ,  e  fopra  varie  quiftioni  :  I.  Se  la  pena  di  morte 
contra  gii  eretici  (ia  di  giure  divino,  IL  Se  la  refiden- 
za  de'  Vescovi  fia  dello  fteflo  giure  • 

CATERINA  DA  SIENA x(  Santa)  nacque  in  Siena 
nel  1247.  da  un  tintore,  che  cridianamente  l'allevò. 
Fin  da  fanciulla  amava  l'orazione,  ed  il  ritiro,  e  ga- 
ftigava  il  corpo  fuo  con  ogni  aualità  di  mortificazione . 
In  età  di  vent'anni  abbracciò  i'Indituto  delle  Suore  di 
penitenza  di  San  Domenico .  Serbava  il  filenzio ,  digiu- 
nava, vegliava,  e  orava  continuamente  •  Ma  non  fi  ve- 
de nella  Moria  della  fua  vita  menzione  veruna  di  lavo- 
ro di  mano ,  né  d'  altra  edema  occupazione  ,  fuorché 
del  predare  fervigio  ad  alcuni  infermi  •  Reconcilìò  i 
Fiorentini  a  GregorioXl.  e  corife  fue  efortazioni  impe- 
gnò quedo  Papa  a  lafciare  Avignone,  ed  a  dabilire  la 
Tua  Sede  a  Roma .  Urbano  VI.  che  fuccedette  a  Grego~ 
rio  avendo  redituita  la  pace  a  Firenze,  Santa  Caterina, 
che  quivi  era ,  fi  ritraile  al  Convento  fuo ,  dove  intrat- 
tene vafi  a  far  ifcrivere  le  fue  revelazioni,  cioè  quello, 
che  dicea  quand'era  in  edafi,  e  fenza  l'ufo  de'  fenfi. 
Dettava  ella  in  italiano,  e  venivano  fcritte  in  latino* 
Papa  Urbano,  che  conofeiuta  l'avea  mentre  ch'era  in 
Avignone,  e  che  n'avea  conceputa  graudiffima  dima, 
la  fece  andare  a  Roma»  Volle,  che  parlale  davanti  a' 
Cardinali  r  principalmente  a  cagione  dello  Scifma  ,  che 
cominciava  a  formarti  •  Il  Papa  fu  così  pago  del  fuo 
ragionamento,  che  quindi  col  fé  cagione  di  rinfacciare  a' 
Cardinali  la  loro  pufillanimità  .  Caterina  fcriiTe  in  ogni 
parte  a  favore  di  Papa  Urbano.  Trattò  da  Demonii  in- 
carnati x  tre  Cardinali  Italiani,  che  aveano  avuto  parte. 
nelT  elezione  di  Clemente  VII.  Trattava  nello  dette  mo* 
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do  in  un9  altra  lettera  al  Re  di  Francia  ,  tutti  quelli," 
che  aveano  eletto  Clemente .  Finalmente  morì  a  Roma 
nel  i$8o*- d'anni  folamentc  trentafette  */  ma  contornata 
dalle  malattie ,  e  da'  dolori  cagionatile  da'  digiuni ,  dal- 
le veglie ,  e  dall'altre  fue  aufterità,  oltre  la  continua 
applicazione  di  fpirito  ,  e  .l' afflizione  s  che  tntrinfeca- 
mente  la  pungeva  air  afpetto  dell'afflitto  ftato  della 
Chiefa.  Fu  canonizzata  ottant'  anni  dopo  la  morte  da 
Papa  Pio  II.  nel  1461.  Fu  fcritta  la  (uà  vita  dal  fuo 
Confettare  Raimondo  da  Canova  Frate  Predicatore,  e 
dopo  Generale  dell'  Ordine .  Confetta  d'  aver  dubitato 
qualche  tempo  della  verità  delle  cofe  grandi,  eh'  ella, 
gli  narrava,  come  apprefe  da  Gesù  Crifto  medefimo; 
imperocché  pretendea  ai  non  avere  avuto  altro  maeftro 
nella  vita  fpirituale  ;  ma  foggiunge  poi ,  mentre  eh'  b 
era  in  tal  dubbio ,  vidi  ad  un  tratto  la  àccia  di  Cote» 
fina  trasformata  in  quella  d'  uomo  d' età  mezzana ,  eoa 
mediocre  barba,  e  con  fguardo  cotanto  maeftofo,  che 
vedeafi  ad  evidenza,  ch'egli  era  il  Salvatore.  Rsim**- 
do  raccolfe  anche  le  lettere  di  lei ,  e  qualche  trattato 
dogmatico  . 

CAUSSINQ  (  Niccolò  )  Gefuita  nato  a  Trojes  io 
Sciampagna  nel  158$.  infegnb  con  molto  credito  a 
Roano ,  a  Parigi ,  alla  Fleche ,  e  altrove  •  Colla  fua  at- 
tività al  Pergamo  s' acquiftò  fama  ,  e  quella  che  avea 
per  la  direzione  delle  cofeienze  lo  fece  eleggere  Confef- 
lore  di  Lodovico  XIII.  Era  uomo  di  probità  grande,  e 
che  non  potea  eflere  corretto  da  veruna  umana  confi- 
derazione  a  tradire  i  proprii  fentimenti ,  quando  gli 
flimava  ragionevoli.  Perfuafo  da'  configli  del  Confetto- 
re  della  Duchefla  di  Savoja,  s'affaticò  per  far  richia- 
mare la  Reina  Maria  dey  Medici  •  Il  Cardinale  di  Ricbe- 
lieu  più  idoneo  di  lui ,  lo  fece  relegare ,  nfe  più  venne 
a  Parigi ,  fé  non  dopo  la  morte  di  quefto  Miniftro  • 
Morì  untamente  nel  1651.  Abbiamo  di  lui  diverfe  ope- 
re, l»  La  Corte  Santa ,  in  4.  voi.  in  8.  ch'ebbero  ma- 
ravigliofo  efito,  e  furono  tradotti  in  ogni  linguaggio, 
ma  che  oggidì  più  non  fi  leggono  in  alcuno.  II.  La 
fapienza  evangelica  per  li  /agri  trattenimenti  della  Quarefi- 
may  a  Roano,  1644.   *n  8.   III.  Trattato  della  condotta 
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fpirituale  fecondo  lo  fpirito  del  Beato  Francefco  di  Sales  ,. 
Vefeovo  dì  Ginevra,  a  Parigi  1637.  in  8.  IV.  Apologia 
per  li  Religiofi  della  Compagnia  di  Gesh,  Parigi  1644» 
in  8.  V.  La  vita  neutra  delle  fanciulle  devote  ,  le  quali 
non  fono  in  i fiato  né  <P  effere  maritate ,  né  monache  y  ovve- 
ro la  vita  di  Santa  If abella  di  Trancia,  Sorella  del  Re 
San  Luigi ,  Parigi ,  1644.  in  12.  e  1647.  in  8.  Lo  itile 
di  quelle  varie  opere  e  (garbato,  e  languido. 

CAYLUS  (Cor Io-Daniel  lo -Gabriello  di  Levi  di  T*.. 
bieres  di  )  nacque  a  Parigi  nel  i66p.  d' un' illuftre  fa- 
miglia, e  fu  allevato  da  una  madre  criftiana.  Lo  flato 
Ecciefìaftico  lo  allettò  grandemente  :  v'entrò,  ed  ebbe  le 
virtù  a  quello  appartenenti .  Fu  difcepolo  del  gran  Bof- 
fuetj  ed  imitatore  della  pietà  del  Cardinale  di  Noagliesy 
il  quale  nel  1700.  V  elette  per  fuo  primo  Vicario  •< 
Quattro  anni  dopo  fu  nominato  al  Vefcovado  di  Toni  ; 
ma  temendo,  il  Cardinale  di  Noaglies  ,  che  i  penfieri 
convenienti -ad  una  Diocefi  così  grande  arrecaflero  alte*1 
razione  alla  fatate  di  lui  ,  gP  impedì  l'accettarla.  Di 
là  ad  alcuni  mei!  il  Re  lo  nominò  al  Vefcovado  d'Au- 
xerre .  Di  molto  e  a  lui  debitrice  quefta  Diocefi  ,  ve» 
gliò  fippra  il  Clero  fuo,  e  follevò  il  fuo  popolo.  Semi* 
narii,  e  Scuole  di  carità  furono  gli  oggetti  primi  del 
fuo  fervore  .  Certa  cofa  e  che  avea  le  principali  qualità 
d'un  Vefeovo;  ma  quel  partito,  che  prefe  nelle  difpu- 
zioni  della  Chiefa,  gli  tratte  addotto  le  ingiurie  de' Gè- 
fuiti,  i  quali  non  lafciarono  indietro  cofa,  che  potette 
offufeare  il  nome  fuo .  „  Il  Signore  di  Qaylus ,  dice 
„  uno  di  loro  ,  e  un  Prelato,  che  fi  lafciò  t  taf  portare 
„  ad  ogni  vento  di  dottrina  :  un  tempo  fu  cattolico  ze- 
9,  tante  ,  ed  obbligò  il  P.  Triperet  Benedettino  a  ritrat- 
j,  tare  gli  errori  del  Gianfenio ,  ed  a  fegnare  puramen* 
„  te  e  femplicemente  il  formolario  •  Dopo  ricevette 
„  femplicemente,  e  puramente  la  Bolla  Unijgenitus  .  .  . 
„  Una  parola  ,  che  venne  da  Lodovico  XIV.  fu  una 
„  grazia  vittoriofa ,  che  ruppe  di  fubito  tutti  i  legami 
„  fuoi ,  fgombrò  i  fuoi  dubbii  ,  illuminò  la  fua  men~ 
„  te ,  e  gli  cambiò  il  cuore .  M.  d'  Auxerre  vide  tutta 
„  T  equità  della  coflituzione  ,  e  tutta  V  ingiuftizia  di 
„  coloro,  che  negavano  di  riceverla*  Ebbe  an2i  timo* 
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n  re,  che  qualche  Vefcovo  di  Francia  noti  Io  prevenir 
„  fé  nel  farla  pubblicare,  e  veramente  un  fola  fu  que* 
„  gli,  che  lo  fece  prima  di  lui*  Si  refe  finalmente  di* 
,;  (tinto  contro  agli  Exa^li ,  per  la  cenfura  de1  quali  fa 
„  commiflario  .  Non  durò  quefto  zelo  più  del  Princi- 
,,  pe ,  che  l' avea  fatto  nafcere  •  .  .  Dopo  la  morte  di 
^  Lodovico  XIV.  fofpefe  con  una  Paflorale  l'effetto  del- 
„  la  fua  accettazione  :  pofcia  appellò  di  nuovo ,  aderì 
„  a  M.  di  Senez,  pubblicò  i  miracoli  falfi  di  Paris,  fi- 
,f  nalmente  fi  diede  fenza  riferva  a  rutti  gli  errori,  a 
„  .tutte  le  ftravaganze  Gianfeniane  ;  e  feparato  da  tutti 
„.i  Vefcovi  del  mondo,  immaginò  d'efler  egli  il  fòlo, 
„  che  formato  tutte  le  Chiefe  del  monda.  u  Si  rico- 
nofce  dal  fanatico  trafporto  dell' autore  citato  da  noi, 
quai  foflero  i  fentimenti  di  M.  di  Caylus.  Siamo  alie- 
ni (Ti  mi  dall'  adottare  tai  fentimenti  ;  ma  lo  fiamo  più 
ancora  dal  prendere  il  tuono  degli  avverfarii  di  lui  . 
Morì  queflo  Prelato -nel  1754.  d'anni  85.  Furono  rac- 
colte 1  opere  fue.in  4.  voi.  in  12.  Senza  comprendervi 
tre  altri  volumi  di  paftoraii,  e  d'altri  ferirti  fepa rata- 
mente {rampati.  In  e(Te  paftoraii  vi  fono  cofé  fo  lidi  (li- 
me contra  gli  errori,  e  l'empietà,  colle  quali  s'è  ten- 
tato d' infettare  il  pubblico  in  quefti  ultimi  tempi , 

CEILLIER.  (  D.  Remigio  )  nato  a  Bar- le- Due  nel 
1688.  fu  noto  per  tempo  a  cagione  del  fuo  buon  godo 
nello  fi u dio ,  e  per  la  pietà .  La  coltivò  nella  Congre- 
gazione de' Benedettini  di  San  Vanne ,  e  di  Sant'Inciso, 
de' quali  prefe  l'abito  in  età  poco  avanzata.  Ebbe  mol- 
ti impieghi  nell'ordine  fuo,  e  divenne  Priore  titolare 
di  Flavigni  •  Morì  nei  1761.  d'anni  75.  compianto  da' 
Confratelli  fuoi  •  Fra  gli  efercizii  del  Chioftco  feppe 
coltivare  le  lettere ,  ed  acqui  (lare  le  ricchezze  dell'  eru- 
dizione •  Abbiamo  di  lui  una  Storia  generale  degli  Auto- 
ri Sagri ,  ed  Ecclefiaftici ,  contenente  le  vite  loro  ,  il  Ca- 
talogo, la  critica,  il  giudizio,  la  cronologia,  P anali  fi ,  ed 
il  numero  delle  differenti  edizioni  de  IT  opere  loro  :  quello  , 
che  contengono  di  più  intere ff ante  fui  dogma,  fui  la  morale, 
e  fulla  disciplina  della  Qbiefa ,  la  Storia  de*  Concilii  tanto 
generali  quanto  particolari ,  e  gli  atti  f celti  dey  martiri ,  in 
4*  2j.  voi»  pubblicati  dopo  il  1725?.  fino  ai  1763.  Queft' 
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opera  non  va  friù  oltre,  che  a  S.  Bernardo,*  non  com*. 
prende  per  confeguenza  la  ftoria  cotanto  intereflante 
degli  autori ,  che  fono  venuti  dopo .  I  Confratelli  del. 
P.  Don  Ceillier  ,  aveano  propofto  di  proferire  quefU* 
lavoro,  fé  il  faftidio  del  pubblico  per  1'  opere  .lunghe 
non  gli  tratterrà  dal  feguire-  quefta  carriera  •  La  fiori* 
degli  Scrittori  Ecclefiàftici  di  Don  CeiUiet :  .-"i  lavorata  , 
fecondo  l'Abate  Lenglet,  con  più  ampiezza,  e  correzioni 
ne  della. Biblioteca  del  Sig.  du  Pin  :  „  Noti  fi  conten- 
„  ta  di  feri  vere  la  ftoria  di  quell'autore,  di  cui  pitia.  ^ 
„  fa  anche  vedere  il  foggetto ,  che  diede  cagióne  agli 
„  fcritti,  di  cui  fa  l'analifi,  con  lumi,  e  cognizioni,. 
„  che  il  Sig.  du  Pin  non'  a vea  potuti  acquiftaré,  quan- 
„  do  pubblicò  i  primi  volumi  della  fua  Biblioteca  ,  .  iL 
„  che  gli  diede  luogo  di  fpiegare  tutte  le  conteftazio-. 
„  ni,  ch'inforfero  fucceffivamente'  nella  Chiefa  •  „  II 
fuo  ftile  è  pieno  di  femplicità,  e  di  chiarezza;  ina 
Épeflb  gli  mancano  purità,  e  grazie.  Molti  modi  latini 
vi  fi  ritrovano ,  perche  I9  autore  avea  prima  ferino  in 
latino  i  tre  primi  volumi  dell'opera  fua  ;  ne  per  altro 
gli  pubblica  in  francefe-,  fé  non  perchè  ne  fu  pregato 
dagli  amici  fuoi.  Don  Ceiiiier  s'era  prima  fatto  cono-* 
feere  alla  Repubblica  delle  lettere'  con  un'egregia  apo-. 
logia  della  morale  de*  Padri  %  in  4.  1718.  opera  piena  d' 
erudizione,  e  di  folidità* 

■I,  CELESTINO  I.  fucCeffore  di  Papa  Bonifazio  II* 
nel  4z^«  fi  rendette  fegnalatò  col  fuo  zelo  contra  Ne* 
Jiorio,  la  cui  dottrina  condannò  in  un  Concilio  tenuto 
a 'Roma  nel  4^0.  Mandò  l'anno  dòpo  alquanti  deputa- 
ti al  Concilio  generale  d'Efefo,  amori  nel  4?*.  dopa 
aver  dati  efempii  di  tutte  le  virtù  vefcovili.  Nel  428. 
U  Papa  San  Ceieftino  fcrifle  una  lettera  decretale  a'  Ve* 
feovi  delle  Provincie  di  Vienna,  e  di  Nafbona,  per 
correggere  molti  abufi  •  Alcuni  Vefcovi  affettavano  uà 
abito  particolare  ,  e  portavano  un  veftito  da  filofofo, 
ed  una  cintola.  „  Perchè,  dice  il  Papa,  cambiar  nelle 
,-,  Chiefe  delle  Gallie  il  coftume  ferbato  da  Vefcovi  co* 
„  sì  grandi  ?  Abbiamo  a  diftinguerci  dal  popolo,  non 
„  coli' abito,  ma  con  la  dottrina,  e  co'coftumi,  e  noti 
„  a  cercare  di  colpir  gli  occhi  de'  fempiici ,  ma  d' illu* 
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»  minar  loro  F intelletto.  "  Quefle  parole  fanno  chia- 
ramente vedere,  che  gli  Ecclefiaftici  ,  e  gli  fteflì  Ve- 
feovi  non  aveano  ancora  in  Occidente  veftito  particola- 
re veruno.  Daolfi  ancora,  che  fi  negato  a' moribondi. 
la  penitenza,  che  Vefcovi  s'  ordinaflero  alcuni  feraplici 
laici,  fenza  avernegli  prima  fatti  paflare  per  li  gradi 
tutti  del  chericato.  Conferma  i  diritti  de' Metropolita- 
ni .  Vieta  l' eleggere  per  Vefcovo  d'una  Chiefa  un  igno- 
*°  >  a  pregiudizio  di  coloro,  che  fervono  ad  effe  Chie- 
fa da  lungo  tempo,  e  de' quali  fanno  buona  teflimo- 
aianza  i  loro  Cittadini .  „  Perocché ,  dice ,  non  fi  dee 
„  dare  alla  greggia  Vefcovo  ,  che  le  dispiaccia  ;  ma 
„  avere  V  aflenfo  del  Clero ,  del  Popolo ,  e  de'  Magi- 
„  (Irati .  u  Abbiamo  di  lui  molte  altre  importanti  let- 
tere,  in  una  delle  quali  approva  la  dottrina  di  Sant'io- 
fimo  fui  la  grazia  •  Trovanfi  quefle  diverfe  lettere  nella 
collezione  de'  Concili! . 

CELLOT  (Lodovico)  Gefuita  di  Parigi,  fu  Rettore 
a  Roano ,  e  alla  Fleche  ,  e  Provinciale  del  fuo  Ordine 
in  Francia .  Morì  a  Parigi  nel  1658.  d' anni  70.  Era 
valente  nel  Greco,  ed  in  Teologia  .  Effondo  la  fua  Socie- 
tà  (lata  afialita  dall'Abate  di  San- Cyrany  e  dal  Signor 
HalUer  per  li  principii  de'Gefuiti  fui  la  Gerarchia  Ec- 
clefiaftica,  il  P.  Ce/lot  volle  confutargli.  Intraprefe  un* 
opera  contro  di  loro  fopra  quella  materia,  e  la  diede 
alla  luce  in  fogl.  a  Roano  nel  1641.  con  quello  titolo: 
De  hierarchia^  &  hier archici* •  Quello  libro  fece  molto 
romore .  La  facoltà  teologica  di  Parigi  P  obbligò  a  fare 
le  fpiegazioni  di  molte  propofizioni ,  ed  a  mitigarne  al- 
cun'altre.  Fu  fegnato  a  Roma  nell'Indice,  e  l'aflem- 
blea  generale  del  Clero,  che  teneafi  a  Mante,  anch' efla 
lo  condannò,  come  contenente  una  dottrina  nuova,  te* 
meraria,  falfa,  perniziófa,  fediziofa.  Non  potè  cotal 
condanna  far  sì,  che  il  P.  Cellot  non  fofteneffe  i  feri- 
menti fuoi  in  un  libro  intitolato  :  Horarum  fubficivarum 
libet  fingularis,  che  ufcì  nel  1646.  e  nel  quale  combatte 
il  trattato  della  Gerarchia  Ecclefiaììica  del  Sig.  Hallier 
fuo  avverfario.  Abbiamo  altre  opere  di  quello  Gefuita. 
Diede,  I.  una  Storia  di  Gothefcal  a  Parigi  in  fogl.  nel 
1655.  con  un'appendice.  IL  II  primo  Concilio  di  Doik 
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si  tenutoti  nelP  871.  con  note  in  4-  Parigi  1656.  eoa 
«tenne  opere  tftìincmar,  ed  una  raccolta  d'alcuni  opu- 
(coli  degli  autori  dell'età  media. 

CEOL FREDDO  Abbate  della  Badia  di  Jarovo  dell* 
Ordine  di  San  Benedetto  in  Inghilterra  ,  e  Maeftro  del 
Venerabile  Beda,  vifle  verfo  la  fine  del  fettimo ,  ed  il 
principio  dell'ottavo  fecole  Seri  (Te  un  trattato  fnl  ce- 
lebrare la  feda  della  Pafqua,  alcune  Omelie,  Epiftole, 
ed  una  relazione  del  fno  viaggio  .  Era  flato  due  volte 
a  Roma  ;  e  ritornando  la  fecónda  volta  nel  720.  morì 
a  Langres  il  dì  24.  di  Settembre,  d'anni  79. 

CERMELLI  (  Agoflino  )  nativo  d'  Alexandria  della 
Paglia,  e  Frate  dell'Ordine  di  San  Domenico,  fu  pel 
corfo  di  dieci  anni  Inquietare  nella  Liguria,  dall'anno 
1651.  fino  al  ióòi.  Abbiamo  di  lui  varie  òpere,  I.  Una 
catena  fopra  Job ,  comporta  degli  fc ritti  de'  Santi  Padri , 
e  degli  Autori  Ecclefiaftici,  Genova  nel  1636.  IL  La 
^ita  di  San  Girolamo,  pubblicata  nel  1648^ a  Ferrara. 
III.  La  vita  di  Sant'  Agoflino  con  gli  elogii  di  S.  Tom* 
mafo  d*  Aquino,  e  di  San  Domenico  ufcì  nel  raedefimo 
tempo  • 

I.  CESARIO  (  Santo  )  fratello  di  San  Gregorio  Na-  v 
xianzeno  Audio  in  Alexandria  ;  ed  effóndo  andato  alla 
Corte,  fu  Medico  dell' Imperadore  Giuliano.  Spiacque 
grandemente  il  fuo  foggiorno  appreflò  un  Prìncipe  apo- 
stata a  San  Gregorio,  il  quale  gli  fcrifle,  che  il  pofto 
da  lui  tenuto  appretto  ad  un  Principe  nimico  di  Gesh 
Crifto  fcandalezzava  il  mondo  tutto  .  Cefario  tocco  da 
tale  avvifo  rinunziò  il  fuo  uffizio.  Avanti  di  ritornare 
alla  cafa  del  Padre  ,  confufe  Giuliano  in  una  pubblica 
difputazione ,  nella  quale  chiaramente  provò  l'empietà 
degl'Idoli.  Quefto  Principe  vedendolo  così  faldo  nella 
fua  religione  efclamò  :  Ot>!  beato  padre  !  oh  !  feiagurati 
figliuoli!  parole ,  che  dimoftravano  la  (lima ,  che  facea 
di  quefti  due  fratelli ,  Cefario  ritornò  alla  Corte  diG/o- 
viniano,  e Vlmperador  Valente  gli  diede  poi  una  carica  di 
quefiòre  ,  e  reforiere  della  "Bitinta  •  L' efercitava  in  Ni* 
cea  a)  tempo  di  quel  fpaVentevole  tremuoto,  che  rovi- 
nò del  tutto  quella  Città  nel  $68*  che  fu  l'anno  della 
inorte  di  .Cefario  .  Gli  vengono  attribuiti  quattro  Dialo* 
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ghi  falle  più  fottili  qniftioni  della  teologia,  e  della  fi* 
loffia.  Alcuni  letterati   l'hanno   attribuite   a  San  Gn» 

Sorso  Na&anzeno,  ma  fono  d'  autore  affai  più  recente  . 
7ozjo  ne  fa  menzione,  e  nota,  che  conteneano  220. 
auiftioni,  o  rifpofte  :  al  prefente  n'  abbiamo  fole  195* 
ampatc  in  Greco,  e  in  Latino  nell'attuario  della  ffi- 
Uioteca  de'  Padri  nel  1624.. 

IL  CESARIO  {Santo)   nato   nel  570.  nel  territorio 
di  Scialons  fulla  Saona,  avea  commendabili  parenti  per 
Ja  pietà.  Fin  dall'età   di   fett'aoni  dava  i  vediti  (noi 
a'  poverelli ,  e  in  tutta  la  fua  infanzia  dimoftrò  un'am- 
mirabile Saviezza.  Quando  giunfe  a  die iott' anni    pregò 
San  Siheftro ,  Vefcovo  di  Scialons ,   che    gli  tagltaffe  i 
capelli,  e  lo  oonfagrafle  al  fervigio  di  Dio.    Due  anni 
dopo ,  il  defiderio  di  perfezione  maggiore  lo  fece  ritira- 
re fegretamente  nel  Moniftero  di  Lerins  fotto  la  guida 
dell'Abate  Porcherio.  EflTendofi  per  le  fue  aufterità  reo- 
duto  infermo,  V  Abate  ne  lo  mandò  ad  Arli,  perche  fi 
riitabilifle .  Il  Vefcovo  Ennio  uomo  della  fua  patria,  l' 
ordinò  Diacono,  e  l'elevò   poi  al  Sacerdozio  •    Ce/arto 
non  lafciò  tuttavia  le  oflervanze  monadiche.  Il  Vefco- 
vo gli  diede  la  guida  d*  un  Moniftero  pollo  in  un'  Ifola 
vicina.  Dopo  la  morte   A*  "Ennio    accaduta   di   là    a  tre 
anni,  Cefario  venne  ordinato  Vefcovo  d'Adi  nell'anno 
primo  del  fecolo  fefto,  in  età  d'anni  trenta,    e  gover- 
nò quella  Chiefa  piti  di  quaranta  •    La  tranquillità  del- 
ia vita  del  fanto  Vefcovo    fu    (turbata   dalla  calunnia» 
Fu  detto  ad   Alarico,    che    Cefario   e  (fendo    a  Scialons, 
proccurava  di  fortomettere  a'  Borgognoni  la  Città  ,    ed 
il  territorio  d' Arli .  Il  Re  fenza  elaminare  l'accufa,  Io 
mandò  m   efìlio  a  Bordeaux  ;    ma   avendo   P  innocenza 
fua  conofeiuta,  ordinò,  che  ritornafTe  alla  fua  Chiefa  y 
e  che  l'accufatore  di  lui  ve  ni  (Te  lapidato.  Già  accorre* 
va  il  popolo  co'  farli ,  ma  San  Cefario  andò  incontanen- 
te al  Re,  ed  ottenne  grazia  per  lui  .    Effondo    (lato  il 
Santo  Vefcovo  calunniato  di  nuovo,  venne  arredato,  e 
condotto  fotto  buona   cuftodia   a    Teodorico ,    ch'era  Si- 
gnore della  Città  d'Adi  .    Effendo  giunto  a  Ravenna, 
toccò  in  guifa  l' animo  del  Re  con  la  nobiltà  della  fua 
figura,  e. del  fuo  dire,  che  quel  Principe  diflé  :;  Gaffa 
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gbi  ìdSio  coloro.,  ci?  hanno  fatto  fate  a  -così  Sant'uomo  co* 
sì  lungo  viaggio  •  Non  è  lecito  fenfat  malo  a?  uomo  così 
venerabile  •  Gli  mandò  a  cafa  un  bacino  d'  argento  del 
pefo  di  feflanta  libbre  ,  con  trecento  (oidi  d'oro.  la 
nn  viaggio  ,  che  fece  a  Roma ,  il  Papa  Simmaco,  gli 
diede  il  Pallio,  e  permife  a  Diaconi  fuoi,  che  portaf» 
fero  le  dalmatiche ,  come  quelli  della  Chiefa  di  Roma  • 
Imperocché  Diaconi  ,  e  Vefcovi  non  portavano  ancora 
altro  ,  che  tonache  con  le  maniche  ilrette  .  In  quello 
viaggio  San  Cefario  ottenne  dal  Papà  molti  privilegi! , 
e   la   deci  (ione   della   differenza   tra  la   fua   Chiefa,  e 

3uella  di  Vienna,  la  quale  non  ebbe  pili  altro  fotto  là 
ipendenza  fua  fuor  che  le  Chiefe  di  Valenza  ,  di  TV 
rantafia,  di  Ginevra ,  e  di  Grenoble»  Quella  d'Afe,  t 
r  altre  furono  (ottopode  a  San  Cefario ,  il  quale  fu  in* 
caricato  di  vegliare  fopra  tutti  gli  affari  Ecclefiaftici  di 
Gallia,  e  di  Spagna  .  Era  il  Santo  Vefcovo  opprefio 
dalle  infermità  ,  che  lo  conducevano  alPufcio  del  fa- 
polcro.  Vedendo  approflimarfi  alla  fua  fine,  domandò 
quanto  tempo  ancora  mancava  alla  fefta  di  Santo  Ago* 
jtino,  e  dine:  Io  fpero  di  morire  verfo  la  fefta  d'  un 
Santo  Dottore,  alla  cui  dottrina /io  m'attenni  fempre* 
Fecefi  portare  ad  un  Moniftero  di  Vergini  da  lui  fon- 
dato ,  e  eh'  era  comporto  di  pili  che  dugento  Retigiofe . 
Le  efortò  ad  oflervare  puntualmente  quella  Regola,  eh;' 
era  fiata  da  lui  ftefa  .  Etopo  aver  data  loro  la  ben  ed  t* 
zione,  ritornò  alla  Chiefa.  Metropolitana ,  e  morì  fra 
le  mani  de' Vefcovi,  de' Preti,  e  Diaconi,  la  vigilia 
della  fefta  di  Sant'  Agoftino ,  cioè  il  dì  27.  d'Àgofto  4? 
anni  oltre  a'  72.  Quello  Santo  Prelato  predicava  tutte 
le  Domeniche ,  e  tutte  le  Felle  •  Dava  alcuni  de'  Sex> 
moni  fuoi  .a  chi  andava  a  vifitarlo;  ne  mandava  a5 Ve* 
icovi  lontani ,  non  fidamente  nelle  Gallie  ;  ma  in  Ita* 
Lia,  e  in  Ifpagna  .  Quando  non  potea  egli  medefimo 
predicare ,  Iacea  leggere  da'  Sacerdoti ,  o  Diaconi  i  Ser+ 
.  moni  fuoi  ,  o  quelli  di  Santo  Ambrogio ,  o  di  Santo 
Agoftino  ;  e  Io  ftii  fuo  era  femplice ,  e  adattato  alla  ca» 
parità  degli  Uditori  fuoi .  Entrava  in  gran  particolari 
intorno  a'  doveri  del  fuo  popolo  v  è  predicava  contro  a 
que'  vizii ,  che  regnavano  il  più .  Parlava  gagliarda» 
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mente  contro  alcune  fuperfti2Ìoni  <,  e  alcuni  rimafugjli 
del  paganefimo .  Trovanti  fino  a  centodue  Sermoni; 
molti  de'  quali  vennero  ad  altri  Padri  attribuiti ,  parti- 
colarmente a  Sant'  Agofiino  ,  di  cui  San  Cefarìo  arreca- 
va fi.  ad  onore  d'  efler  difcepolo  .  La  maggior  parte  de9 
trattati  di  San  Cefario  fi  trovano  nella  Biblioteca  aV 
Padri,  e  le  fue  Omelie  vennero  pubblicate  dal  Signor 
Baimzso,  a  Parigi  in  8.  1669. 

Ili,  CESARIO,  religiofo  dell'Ordine  di  Cittella, 
nel  Moniftero  d' Heifterbach,  nella  Diocefi  di  Colonia, 
dove  entrò  nei  1199.  divenne  Priore  di  Villers  nel 
Srabante  •  Abbiamo  di  lui  una  lunga  opera  diyifa  in 
xz.  libri  in  forma  di  Dialogo  ,  ad  imitazione  di  San 
Gregorio ,  contenente  la  (Iona  de'  miracoli ,  e  delle  vi- 
sioni accadute  a' tempi  fuoi,  spezialmente  in  Lamagna. 
Afferma  nella  prefazione  di  non  avere  inventata  cola 
veruna  da  fé,  e  che  quanto  feri  (Te  lo  intefe  dagli  altri , 
ma  non  è  degno   di  feufa  d'aver  troppo   leggiermente 

Itreftata  fede  a  perfone  credule,  che  gli  narravano  mil- 
e  favole,  colle  quali  fopraccaricava  la  fua  feipita  col- 
lezione. L'autore  dice,  che  fcrivea  nel  1222.  Abbia- 
mo di  lui  diverfi  trattati ,  de'  quali  fi  pub  veder  la  li- 
ila  nella  Biblioteca  di  Cifiella . 

CHAMBRE  (  Frtmcefeo  Illharart  della  )  Dottore 
della  Cafa,  e  Società  della  Sorbona,  nacque  a  Parigi 
sei  ióp8.  e  fece  i  primi  fuoi  fuoi  fludii  a9  Gè  fui  ti  ;  gli 
profeguì  nel  collegio  Mazzarino,  e  gli  compiè  in  Sor- 
bona ,  dove  la  fua  virtù ,  e  i  lumi  fuoi  lo  fecero  di- 
flinguere  per  tempo.  Fu  approvato  con  diftinzione  nel 
1726.  e  1727.  pofeia  s' addottorò  .  Attefe  continuamen- 
te allo  Audio ,  e  all'  orazione  tanto ,  che  vifle  da  Ana- 
coreta. Morì  a  Parigi  d'una  febbre  maligna  addì  16. 
d' Agodo  del  175?.  d'anni  56.  Canonico  di  San  Bene- 
detto. L'Abate  della  Chambre  avea  giudi  (fimo  ingegno, 
nettiftìme  idee  ,  e  molta  preci  fio  ne  •  Era  di  carattere 
manfueto ,  facile ,  focievole  •  Le  principali  fue  opere 
fìampate  fono,  I.  Un  trattato  della  verità  della  Reli- 
gione ,  5.  voi.  in  12.  II.  Un  trattato  del  formolario, 
4.  voi.  in  12.  III.  Un  altro  falle  Bolle  contra  Bajoy 
x.  voi.  in  12,  Un  altro  fulla  Coftituzione  Unìgenitusì 
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~z.  voi.  In  il*  ed  un  voi.  intitolato  la  realità  del  Gian- 
fenifmo  .  Si  vedrà  da  tatti  quelli  trattati  ,  che  fi  pub 
effere  un  buon  Toraifta ,  accettando  le.  Bolle  contra  Ba- 
io ^  eGian/enio,  e  la  Coftiruzione  Umg&im .  Il  dogma 

quivi  efpoito  folidamente  ,  e  chiari^mamente ,  e  le 
oppinioni  teologiche  trattate  con  molto  metodo  ,  e  pre- 
cisone •  IV.  Introduzione  alla  teologia ,  un  voi.  in  1 2. 
V.  Spofizione  chiara ,  e  precifa  de'  varii  punti  di  dot- 
trina, eh* hanno  relazione  colle  materie  di  religione, 
Parigi  1745*  in  12.  E1  un  trafunto  di  2Xptjrattati  di  teo- 
logia. VI.  Trattato  della  Chiefa,  6.  v$l»  in  12.  VII. 
Trattato  della  grazia ,  4.  voi.  in  12.  Vili.  La  Logica ,' 
la  Morale ,  e  la  Metafifica ,  in  francefe,  Parigi  1754. 
2.  vói.  in  12.  ec. 

CH ANTELOU  (  Don  Claudio  )  nato  in  Angiò ,  en- 
trò nella  fua  prima  giovinezza  ne  11'  Ordine  di  FonteA 
vjcault,  pofeia  nella  Congregazione  di  San  Mauro.  Po- 
co inette  a  diftinguerfi  colla  fua  erudizione,  ed  abbrac- 
ciò particolarmente  lo  ftudia  della  ftoria,  delie  genea- 
logìe, e  della  critica.  Non  fenza  ragione  il  P.  Mabil- 
lon  lo  chiamò  religiofo  pieno  di  varia  erudizione  %  Die- 
de grande  ajuto  a  D.  Acberì  nella  fua  edizione  '  dello 
Spicilegio  ed  in  quella  della  Biblioteca  afeetica.  Effondo 
fiato  Don  Cbantelou  incaricato  di  dar  fuori  una  nuova 
edizione  di  San  Bernardo ,,  v*  usò  fomma  attenzione, 
t^a  non  potè  altro  dare  ,  cjre  i  Sermoni  di  quefto  Pa- 
dre :  de  San&isy  &•  de  tempore ,  in  un  voi.  in  8.  che 
ufcì  nel  ióó2.  Il  P.  Mabìllon  terminò  quello  che  la  im- 
matura morte  deì  fuo  confratello  accaduta  nel  1664.  d' 
anni  47.  non  gli  permife  di  continuare.  Abbiamo  an- 
cora tILiui  le  Regole  di  San  Bafilio  in  8.  in  lati  no  1664. 
con  due  difeorfi  (opra  P  Inftituto  religiofo.  Fece  anche 
fiajnpare  a  Parigi  il  Breviario  de9  Benedettini ,  nei  qua- 
le ebbe  gran  parte  • 

CHANUT  {Pietro)  figliuolo  d'  un  Ambafciatore  di 
Ftancia  in  Svezia,  era  Originario  d*  Avergna.  La  fua 
pietà ,  e  la  dottrina  gli  giovarono  tanto ,  quanto  il  con- 
cetto del  padre.  Fu  Abate  d'Iflbrio,  Cappellano  della 
Reina  Maria  Anna  d'Auftria  ,  e  vifitator  Generale  de' 
Carmelitani  di  Francia,  governati  da  lui  con  lode,  pel 
To.  I.  Dd  corfo 
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corfo  di  piti  che  trent'  anni .  Moti  ftel  1695.  Abbiamo 
di  lui  molte  opere  di  pietà  ,  fra  l'altre  ,  I.  La  tradii, 
«ione  della  vita  dì  Santa  T ere  fa ,  fcritta  da  lei  medefi- 
ma,  in  8.  Parigi  iòpi.  II.  La  traduzione  dell' opere  di 
pietà  di  quella  finta  .  III.  Una  tradazione  del  Concilio 
di  Trento  in  4>vol.  in  12.  IV.  Quella  della  grande 
apologia  di  San  Giuflino  in  12.  1670.  fotto  il  nome  di 
Pietro  Fonde*  ,  e  ri fta rapata  nel  1686.  fotto  il  fua  no- 
àie.  Aggiunfevi.  nel  1670.  l'ordinanza  d'  Adrian»  a  fa- 
Tore  de'  Criftiani, ,  la  lettera  A*  Antonino  Pio  al  popolo 
dell'  Afia,  e  ^èella  di  Marco  Atttelio  al  Senato  Roma- 
no* Quelle  vane  verdoni  fono  fedeli,  ma  ad  effe  man- 
ca l' eleganza ,  ed  hanno  perìodi  foverchiamente  luoghi  ; 
ne  V  autore  avea  abbaflanza  pieghevolezza  di  ftile  « 

CHAPNÒEL  (  Raimondo  )  Canonico  regolare  della 
congregazione  di  Santa  Genuefa ,  priore  di  Sant'  Eloy  di 
Roifly  nella  diocesi  di  Parigi,  fiorì  nell' ultimo  Secolo. 
Dopo  d'avere  efercitati  con  riputazione  molti  impieghi 
nella  fua  Congregazione  ,  fi  valfe  di  quella  quiete  che 
gli  fu  accordata  per  comporre  alcune  opere ,  che  appor- 
tarono onore  alla  fua  erudizione.  Le  più  ftote  fono,  L 
Storia  de  Canonici  ,  0  ricerche  ftorico  -  critiche  fui/9  Ordine 
Canonico ,  Parigi  lópp.  in  12.  Dice  nella  fua  prefazione 
che  quello  libro  non  e  alrro  ,  eh'  un  ert ratto  di  quelle 
copiofe  ricerche ,  eh'  egli  avea  fatte  per  un  difegno  mag- 
giore .  IL  Trattato  delP  ufo  del  celebrare  il  fervigio  divino 
in  lingua  non  volgare ,  e  dello  fpirito  con  cui  s*  ha  a  leggere 
la  Sagra  Scrittura  per  trarne  frutto ,  Parigi  1687.  r»  12. 

CHARLAS  {Antonio)  Sacerdote  di  Conferans,  fi  re- 
fe fegnalato  in  fua  giovinezza  per  le  virtù  Ecclefiafti- 
che ,  e  per  la  dottrina  che  dà  loro  un  pregio  maggiore . 
Fu  per  parecchi  anni  fuperiore  del  Seminario  di  Pa- 
miers ,  fotto  il  Vefcovado  del  Signor  Caulet .  Dopo  la 
morte  di  queflo  Prelato  accaduta  nel  1680.  andò  a  Ro- 
ma, dove  s'arredò  ,  e  morì  nel  1688.  Abbiamo  di  lai 
diverfe  opere,  L  TraSatut  de  lihertatibus  Ecclefia  Galli' 
cana  ,  a  Liegi  1684.  in  4.  La  fua  mira  era  prima  d' 
affalire  divertì  abufi ,  ch'egli  credea  effere  (lati  introdotti 
da'  Giureconfulti  francefi  ,  e  da'  magiflrati  di  quel  Re- 
gno fotto  colore  di  conservare   la  libertà   della  Chiefa 
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Gallicana .  Ma  il  Sig.  Cafoni  dopo  Cardinale  ,  1'  obblU 
gò  a  (tendere  la  materia,  ed  a  trattare  anche  de'  dirit- 
ti, e  delle  prerogative^ del  Papa,  che  fi  prerendea  effe* 
te  (late  violate  da'  quattro  articoli  del  Clero  di  Fran- 
cia nel  1682*  V'ha  un' altra  edizione  di  quell'opera 
del  1720»  in  4.  tre  voi.  a  Roma  con  aggiunte  notabili. 
^Leggendo  quello  autore  non  fi  pub  dubitare  della  Tua 
dottrina,  ma  non  vi  fi  vede  perb  così  chiara  la  fu* 
imparzialità .  Scrivea  in  Roma  ,  e  co'  prinrìpti  de'  Ro- 
mani •  IL  C auffa  regali*  penitus  esplicata ,  a  Liegi  1685* 
in  4.  contra  una  diftertazione  del  P.  Nat.  Aleffandro  Dome* 
tucano*  III.  De  primatu  Stimmi  Pontificii,  in  8.  IV* 
Della  poteftà  della  Chiefa  contro  al  Padre  Maimburgo. 

CHARLEVOIX  (  Pietfrancefco  Saverio  di)  nacque  a 
San  Quintino  nel  1684.  ed  entrò  fra'  Geluiti  .  Dopo 
aver  profetato  romanità  ,  e  la  filofofia  ,  fa  adoperata 
a  comporre  il  Giornale  di  Trevoux  ,  Mojrì  nel  1761*  d' 
anni  78.  dopo  aver  dati  contraffegni  d' una  (incera  pie», 
tà ,  e  di  raflegnazione  perfetta  .  Abbiamo  di  lui  molte 
opere  intereffanti ,  ma  Le  fole  che  appartengono  a  quello 
Dizionàrio  fono ,  L  Storia  del  Criftianefimo  nel  Giapone , 
%?IS'  ?•  vo'*  in  12»  Vi  fi  trovano  molte  particolarità 
che  potrebbero  fervi  re  a'  Miffiotiarii  .  L'autore  adorna 
la  fua  narrazione  di  quanto  pub  renderla  grata  agli  uo- 
mini del  mondo,  fenza  dimenticare  quello  che  tocca  il 
-Cuore  alle  perfone  pie.  IL  Vita  della  Madre  Maria  dell9 
Incarnazione,  1724.  in  12*  opera  edificante,  e  che  pub 
ammaeftrare  in  virtù. 

<  I.  CHARLIER  (  Egidio  )  nato  a  Cambra!  ,  fece  gli 
ftadii  fuoi  nfel  Collegio  di  Navarra  a  Parigi .  Dopo  aver* 
vi  fpìegato  il  maeftro  della  fenténze  con  celebrità  nel 
1414.  s'  addottorb  in  teologia  ,  e  fu  eletto  nel  14J1. 
decano  della  Chiefa  di  Cambrai.  Si  trovò  nel  14??.  al 
Concilio  di  Bafilea  ,  dove  fi  refe  notabile  con  la  fua 
dottrina.  Abbiamo  di  lui  diverfe  opere,  ec. 

N.  Bf  Quefto  Charlier  ,  %  Io  fletto  che  Carlier,  quan- 
tùnque il  Moreri  ne  faccia  due  uomini  differenti .  Ri- 
mettiamo il  lettore  a  quell'articolo  in  quello  Tomo. 

IL  CHARLIER .  Vedi  Gersone  . 

CHARRON  {Pietro)  nato  a  Parigi  nel  1541*  fu  ri- 

Dd    2  cevuto 


\ 


420  CHA 

cevuto  Dottor  in  Giure  a  Bourges  ,  ed  Avvocato  nel 
Parlamento  di  Parigi,  dove  pel  corfo  di  cinquV-anni  $' 
affaticò  .  Piacendogli  piti  che  le  cofe  forenfi  la  teolo- 
gia, e  la  predicazione  ,  coltivò  quefte  due  fcienze  eoa 
riufeira  migliore  •  Molti  Vefcovi  gli  procacciarono  im* 
piego,  e  vollero  averlo  feco.  Fu  fucceffivaménte  teolo- 
go di  molte  Chiefe,  gran  Vicario  ,  e  teologo  di  Cahors, 
e  Segretario  dell'  aflemblea  del  Clero  di  Francia  nel 
X5PV*  Divenne  pofeia  canonico  ,  direttore  in  Teologia 
di  Bordeaux  ,  pofeia  cantore  della  Cattedrale  di  Con* 
dom  .  Seguì  il  Cardinale  d' Armagnac  nella  fua  legazio- 
ne in  Avignone  •  Dopo  un9  aflenza  di  15.  o  18.  anni 
ritornò  a  Parigi  •  L' amore ,  che  avea  pel  ritiro  gli  fe- 
ce formare  il  difegno  di  farfi  Certofino  ;  ma  il  Priore 
della  Certofa  di  Parigi  non  volle  a  cagione  dell'  età 
fua  accettarlo  .  Si  prefentò  a'  Cele  (li  ni ,  e  la  (teflfa  diffi- 
coltà vi  trovò  •  Morì  repentinamente  a  Parigi  nel  iòo?« 
dopo  d'  aver  difpofto  d'  una  parte  delle  fue  facoltà  per 
li  poveri  •  Era  uomo  faggio  ,  buono  ,  timorato  9  eoa 
molto  zelo .  Avrebbe  pattata  volentieri  la  vita  in  paci* 
ika  ofeurità  ;  ma  V  opere  fue  gliela  fecero  perdere  •  Le 
principali  fono,  I.  Il  fuo  trattato  della  Saviezza*  in 
3.  Libri  ,  il  quale  fu  così  feioccamenre  attaccato  dal 
Gefuita  Garaffo ,  e  difefo  così  bene  da  piti  autori  •  Com- 
battendo P  autore  in  eflb  i  fentimenri  popolari  ,  e  fu- 
perftiziofi ,  gì'  inforfe  contro  una  burrafea  ,  ma  molti  apo- 
logisti trovò.  Quantunque  Io  iìile  di  quell'opera  fia  in- 
vecchiato, e  le  manchi  arte,  e  metodo,  e  le  cofe  buo- 
ne, che  vi  fi  trovano,  fieno  affogate  in  difeorfi  nojofi , 
e  proli  (Ti  ,  leggefi  ancora  ,  fé  non  con  piacere ,,  almeno 
con  frutto  •  Ne  fu  data  un'  analifi  nel  176?.  in  2.  voi. 
in  12.  della  quale  non  %  da  fidarli  ,  perchè  ampliando 
un  poco  piti  certi  principii  del  Ciano» ,  efli  potrebbero 
divenire  per icolofi (fimi.  IL  Difeorfi  Criftiani  delia  divi» 
nità ,  creazione ,  redenzione ,  e  ottava  del  SS.  Sagramemo , 
Parigi  1629.  in  8.  Vi  fi  trovano  alcune  cofe  folide ,  e 
pezzi  eloquenti  :  ma  ben  fi  fa  ,  che  non  può  eflert 
quell'eloquenza  foave  ,  gentile  ,  ed  elegante  del  noftro 
Secolo  *  III.  Le  tre  Verità  in  12.  opera  di  controversa, 
che  un  tempo  fece  molto  frutto. 
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CHASTÉLAIN,lf  C/W/'t>)  Canonico  della  Chiefa  di 
Parigi  fua  patria ,  m  uomo  e  fi  mio  nella  cognizione  del- 
le liturgie ,  de'  riti  ,  e  delle  ceremonie  della  Chiefa  • 
Avea  viaggiato  in  tutta  l' Italia ,  in  Francia  9  in  Ger- 
mania,  e  in  ogni  luogo  avea  con  diligenza  (ludiati  gli 
«fi  d*  ogni  Chiefa  •  Sapea  quanto  v'  era  di  curiofo  in 
tutti  i  luoghi,  dove  panava  ,  e  fpeflb  ne  ammaeftrava 
quelli  del  paefe.  Il  Signor  Deferte,  eh'  era  (lato  in  Ro- 
ma diciaflfette  volte  ,  dicea,  che  il  Sig.  Abate  Chafìelaìn 
gli  avea  fatte  vedere  più  curiofità,  e  più  cofe  gli  avea 
additate  nel  fuo  foggiorno  d'  Italia,  di  quelle  ,  ch'egli 
avea  fapute  in  diciaflfette  viaggi.  M.  d' Harlay  ,  Arci- 
vefeovo  di  Parigi ,  lo  fece  capo  d' una  commeffione  in- 
diritta a  fare  i  libri  di  Chiefa  per  ufo  della  fua  diocefi  « 
Il  Chaflelain  ne  compone  fino  il  canto  degl'Inni,  profe, 
antifone  ,  é  refponiorii  ,  meglio  di  qualunque  uomo  il 
più  verfat^x  nella  mufica  •  Predò  lo  fteffb  fervi gio  a 
molte  diocefiV  e  ad  alcuni  ordini  religioni.   Dieci  anni 

Sima  di/ morite,  volendo  appagare  fenza  di  (trazione  il 
0  genip  allo  ìftudio ,  rilafciò  il  fuo  canonicato  ad  uno 
de9  nipoti  fuoi.  Morì  nel  171 2.  con  reputazione  meri- 
tatiffima  di  modeftia,  e  di  dottrina.  Era  uno  di  quegli 
«omini ,  che  non  fono  tanto  incentrati  nel  gabinetto  Io* 
ro  ,  che  non  fappiano  quel  che  fi  fa  fulla  feena  det 
inondo  •  Lafcib  ferrino  a  penna  un  giornale  della  fua 
vita;  eh' e  veramente^una  ftoria  efatta,  e  curiofa  degli 
avvenimenti  maggiori  del  fuo  tempo  •  La  principal  ope- 
ra  di  lui  %  il  Martirologio  Romano ,  tradotto  in  francefe, 
con  due  addizioni  per  ogni  giorno  ,  di  que%  Santi  che  non 
fine  in  effo  martirologio  collocati  fecondo  P  Ordine  de9  feco- 
li  :  la  prima  di  quelli  di  Francia ,  la  feconda  di  quelli  d* 
ogni  paefe  ,  ed  alcune  note  fopra  ogni  giorno.  Non  pub- 
blicò altro  che  i  due  primi  mefi  dell'  anno  ,  nel  1705. 
in  un  voi.  in  4.  da  lui  dedicato  al  Re ,  e  che  fu  Cam- 
pato a  Parigi  appretto  Federigo  Léonard  •  Quell'opera 
venne  feguita  nel  1709.  da  un  martirologio  uriiverfal* 
contenente  il  teflo  del  martirologio  Romano  tradotto  in  fran* 
cefe  con  due  addizioni  ad  ogni  giorno  de9  Santi  ,  eie  non 
vi  fi  trovano  :  P  una  de*  Santi  di  Francia ,  P  altra  de*  San*" 
ti  del?  altre  nazioni .  Aggiunfevi  un  catalogo  de9  Santi , 
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de"  quali  non  fi  trova  il  giorno  .  E9  ira  volume  in  4* 
pieno  di  ricerche  ,  e  che  dimoftra  ,  come  il  precedei 
•  te  ,  un  uomo  verfato  in  quefto  genere  di  Audio  .  L\ 
Abate  CbafteUin  era  legato  a'  Gefuiti  raccoglitori  degli 
atti  de*  Santi ,  la  cui  collezione  era  fiata  cominciata 
dal  P.  Bollando  ,  e  gir  dedicarono  uno  de'  volumi  di 
quefla  collezione  » 

CHATEL  (  Pietro  )  d'  una  famiglia  ofcura  di  Lan- 
gres,  viaggiò  in  Germania,  e  fi  fermò  a  Bafilea,  dóve 
Erafino  lo  fece  correttore  della  fiamperia  di  Frobenio, 
Pafsò  dopo  in  Italia,  e  nella  Grecia,  e  compii  di  ren- 
derli noto.  Fu  raccomandato  a  Froncefco  L  che  lo  fece 
fuo  lettore,  e  poco  flette  che  lo  foilevò  alle  prime  di- 
gnità della  C&iefa  .  N'  era  degno  il  Ciotti  per  li  fuor 
pqri  coflumi  ,  e  per  la  Aia  grande  erudizione*.  Dopo 
il  Budeo ,  divenne  bibliotecario  dello  fletto  Principe  •  Fa 
fqcceffivamenre  Vefcovo  di  Tulles ,  di  Madori ,  e  d' Or- 
leans, dove  morì  d'apopleffia  ne  1552.  gran  Li moG me- 
re di  Francia  .  Era  quefto  prelato  dotto  nelle  lingue 
Orientali  ,  e  nella  flona ,  e  pel  fuo  tempo  eloquente* 
Abbiamo  di  lui  due  Orazioni  funebri  di  Francefeo  h 
fiate  pubblicate  dal.  Sig.  Baluzìo  nel  1674.  con  la  vita 
di  quefto  dotto  prelato  ,  comporta  da  Pietro  Gallando»  f 
Gali  and:  ns  • 

CHAUCHEMER  (  Francefco  )  dell'  Ordine   de*  Frati 
predicatori,  Dottore  e  profefTore  in  Teologia,  indi  Pro- 
vinciale del  fuo  Ordine  ,    ha  efercitato  per    molti  anni 
i)  Miniflero  della  predicazione  •  Predicò  l'Avvento  di- 
nanzi al  Re  nel  1673.  e  recitò  fra  Panno  parecchi  fer- 
moni  alla  Corte,  dpve  fi  fece  de' parziali.  Morì  quitto 
Domenicano  nel  171 5.  con  quella  eflimazione,  che  po- 
tè procurargli  la   fua  eloquenza  •  Abbiamo  di  fuo  al- 
cuni Sermoni  ibpra   i  Mifterii  della  Religione  Crifliana 
per  le  fefte  principali  dell'anno,  Rampati  a  Parigi  nel 
^700.  Verfano   quefli  fui    principali  Mifterii  della  Vita 
di  Gesti  Criflo  ,   e  1'  autore   rpolto  fi  diflinfe  nell'  arte 
di  conciliare   la  Morale  col  dogma  ,   e  di    trarre  dalle 
flefle  verità  di    noflra  Fede   i   motivi    che  devono  con- 
durci a  ben  viver» 
CHEMINAIS  (  Timolew  )  della  Compagnia  di  Gesù 
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nacque  a  Parigi   nel  1652.  L'  agilità  e  penetrativa  del 
fuo  ingegno  lo  diftinfero  fin  da  giovanetto  •  Infegnò  per 
qualche  tempo  le  belle  lettere  e  la  Rettorie*  in  Orleans, 
e  fa  pofeia  desinato   al  pulpito  •   La  Corre  e  la  Città 
lo,  udirono  con  gran    piacere  ,   Morì   queft'  oratore  fui 
6or  degli  anni   fuoi    nel  .1680.    Fu  detto  ,    che  allora 
quando  per   le  fue   indifpofizioni    dovette   intieramente 
^fterjerfi  dal  pulpito,  fi  portava  tutte  le  Domeniche,  che 
poteva, ,  ad  iftruire  la  gente  di  campagna .    Il  P.  Brcto- 
ntéBf ,  (uo  confratello  ,    ha  pubblicati  i  fuoi  férmoni  in 
|.  temetti  ,  i  primi  due    de9  quali  fono   li  più  accredi- 
tati. I  fuoi  Difcorfi  fono  d'ordinario  divifi  in  due  par- 
ti .,    ei  alcuna  volta  in  tre  ,   quantunque   fotte   egli  di  N 
papere  »  ch%  codette  divifioni  e  fuddivifioni  non  dovette- 
ro aver  luogo  nelle  prediche.  Si  leggeranno  fempre  con 
foddisfazione.  i  Ce r moni,  del  P.  Qbeminms  ,   prefcindendo 
dal  profitto  che  potino  arrecare  nella  pietà  ^  e  nel  re- 
golamento de'  cottami  •   Spirano  dappertutto  tenerezza , 
t  dazione  ;   ma   convien    tuttavia  confettare  che  noa 
feffiffp  V  interna  bene  nel , fuo  argomento,  né  molto  lo 
adorna  di  tratti  oratori  •   Troppe  da  giovane  era  (lato 
4>bMigafo  a  falire  il   pergamo  ,   ne   pò  tea  avere  fonda- 
meati  per  quella  riufeita,  ,   che   avrebbelo  refo  uno  de* 
prim/i  oratori  del  fuo  Secolo  •  Sonovi  ancora  del  P.  Che- 
mimùs   alcuni  Sentimenti  4i  Pietà,    ftanspati    nel  iò?i. 
Ja  queftl  vi  i  pili  brio  di  quello   che   debbafi  ritrovare 
in  cpsì  fatte  opere  ,  che  non  anno  altra  mira  che  la  ri- 
forma del  cuore . 

CHETARDIE  (Gioacfao  Teotti  della)  nato  nel 
Camello  della  Cbetardie  nelP  Angouleme  nel  1676. ,  fu 
Superiore  de'  Seminari*  di  S.  Sulpizio  di  Pui*en*Velai ,  e 
di  Bourges.  Egli  pottedè  il  Priorato  di  S.  Cefmo-le-To- 
nrsj  benefizio  che  commutò  conia  cura  di  S.  Sulpizio, 
di  cui  prefe  pottetfb  nel  ióp6.  Rifplendevano  in  lui  tut- 
te le  qualità  di  buon  Pattare  ,  Fu  nominato  al  Vedo- 
vato di  Poitiers  nel  1.702.;  ma  egli  lo  ricusò  per  umiltà. 
Morì  nel  1714.  in  età  di  78.  anni.  Benché  occupato  a' 
fuoi  doveri  ,  trovò  tempo  per  fcrivere  ,  e  fi  hanno  di 
lui  molte  opere  •  Le  principali  fono ,  I.  Delle  Omelie  in  jà 

Urino  pec  tutte  le  Domeniche,  dell'anno  in   a*  voi»  10         9 
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4*,  ed  in  4.  voi.  in  12.    1706.    e    1708.   PofTedendo  il 
noftro  Autore  perfettamente  il  latino ,   non  fcriveva  in 
altra  lingua  le  irruzioni  che  doveva  pronunciare  ,  per* 
che ,   diceva  egli  ,   queQa  lingua  e  molto   più  ricca  di 
efpreflioni  della    francefe.   IL   Delle  Omelie  in  francefe 
in  *.  voi.  in  4.  ed  in  4.  voi.  in  12.  Egli  f piega,  come 
nelle  fue  omelie  latine,   il  Vangelo  del  giorno  tutto  per 
eftefo,  e  vi  rifchiara   i  principii  della  morale  Criftiana 
a  mifura  che  fi  prefentano  .    Tutro   e   trattato  eoa  un 
ordine  molto  giudo  e  metodico .  Ili*  Catecbifm*  o  covi- 
pendio  della  dottrina  Criftiana ,    prima    intitolato  :    C tic- 
chi fmo  di  Bouree*  .   Si  fono  fatte  molte  edizioni  di  qie- 
fla  opera ,  eh'  e  filmata  ;   ma  che  non  uguaglia  il  Cète- 
chifwo  di  Montpellier  •  IV '.  Trattenimenti  ecclefiafiici ,  trat- 
ti dalla  Sacra  Scrittura ,  dal  Pontificale  e  da' SS.  Padri,  O 
ritiro  per  gli  Ordinandi,  4.  voi.  in  12.  V.  Spiegazione 
dell9  Apocalifli   per  prevenire    i   Cattolici ,   e   li  nuovi 
Convertiti  contro  la  fatta  interpretazione  de' Miniftri , 
a  Bourges  nel    1692. ,  in  8.  ed  in  Parigi ,  in  4*  Vedefi 
che  l'autore   aveva  fludiata  auefta  materia,  e  ch'era 
erudito  .  Si  trova  alla  fine  dell'  opera  la  vita  di  alcuni 
Imperatori  che  hanno  perfeguitata  la  Chiefa  -,  e  quelle 
di  Coftautino  e  di  Sant' Elena,  che  le  diedero  la  pace. 
CHIFFLET,  (Pietro Francesco) Gefuita,  nato  a  Be- 
fanzone  nel  ijfp2. ,   d' una   famiglia  feconda  d'  uomini 
letterati,  profefsò  per  molti  anni  la  filofofia,  la  lingua 
ebraica,  e  la  Scrittura.   Colbert  lo  chiamò  a  Parigi  nel 
1675  ,   per  porre  in  ordine   le   medaglie  del  Re.  Morì 
in  quella   Città   nell'anno  1682.,   fHmaro   come  uomo 
che  aveva   molte  cognizioni  ,    ma  che   non   maturava 
molto  le  cofe  fue.  Abbiamo  di  fuo,   I.  Molte  diflerta- 
zioni  fopra  vafii  punti  d'ifloria  Ecclefiaftica ,  nelle  qua- 
li e  mancante  di  critica  :  pretende  e.  g.  che  non  vi  fia 
flato  che  un  folo  Dionigi,   e  che  l'Areopagita   fofle  lo 
fletto  che  l' Apoftolo  di  Francia.  II.  Alcune  edizioni  di 
varie  opere  de'  Padri  ,   che  non  fono  ricercate ,  perche 
ne  abbiamo  di  migliori  :    vi  fono  per  altro  alcuni  opo- 
fcoli  che  non  fono  flati  riflampati ,  onde  ricorrere  con- 
viene  all'opere  del  P.  Cbifflet .  III.  Ifloria  del? Abbazia 
reale ,  e  delia  Città  di  Tourmu  in 4.,  Dijon  16*4.  L'au- 
tore 
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tore  non  aveva  nfe  tutto  letto ,  ni  tntto  veduto  ;  e  la 
fua  opera  %  piena  di  falli .  Molti  altri  dotti  hanno  por* 
tato  il  nome  di  Cbifflet .  I  pih  noti  fono,  I.  Gian  già* 
topo  nato  in  Befanzone  nel  1588.  e  morto  nel  1660.  di 
cui  abbiamo  una  Storia  di  Befanzone,  dove  fono  molte 
favole  prefe  dalli  leggendarii  ,  ed  alcune  omiflìoni  ; 
II.  Filippo  Chiffiet  nato  in  Befanzone  nel  1597.,  Vica- 
rio generale  di  quella  diocefi,  e  morto  nel  i66j.  di  cui 
abbiamo  una  edizione  del  Concilio  di  Trento  ,  e  della 
Imitazione  di  G.  C. 

CHOISEUL  {Gilberto  di)  du  Plessis  Praslin,  d* 
una  famiglia  Ululi  re,  fi  confacrò  dalla  fua  gioventù  allo 
Audio ,  ed  agli  efercizii   di  pietà  ,   ed  entrò  ben  pretto 
nello   flato   ecclefiaftico .    Fu  fatto  Dottore  di  Teologia 
nella  Università  di    Parigi  nel  1640.    Il  Re  iftruito  del 
luo  merito  Io  nominò  nel  1644.   al  Vefcovato  di  Com- 
rninges ,  diocefi  abbandonata  al  difordine  ed  alIHgnoran- 
za  •  Si  applicò  intieramente   alla   iflruzione  del  Tuo  po- 
polo; fece  le  fue  vifite  ne9  luoghi  piò   fcofcefi  de9  Pire- 
nei, per  infondere  coflumi  onefti  e  crittiani  alti  barbari 
abitanti  di  que*  luoghi    inacceffibili  •    Dio  benedl  le  fue 
fatiche ,  e  fi  videro  feliciflimi  cambiamenti .    In  un  an- 
no di  carettia  ,    predò  ad  im pretti to  danaro  per  nutrire 
i  poveri  ;  in  tempo  di  contagio  fu  affittente  agli  appe- 
llati ,   e   fu  egli  fletto  attaccato  dalla  pette  ,  che  fu  per 
morirne.  Riformò  il  fuo  Clero,  fondò  Seminari! ,  ripa- 
rò quattro  cafe  del  Vefcovato ,   che  erano  cadenti  •  r a 
impiegato  nel  1664.  per  maneggiare   V  accomodamento 
de9  contratti  de'  Teologi  in  propofito  del  libro  di  Gian» 
Jtnio  Vefcovo  d'Ypres.   Ebbe   poi  nel  1667.  molta  par- 
te nelle  conferenze  che  fi  tennero  negli  Stati  della  Lin- 
guadòcca  intorno   V  affare  de'  quattro  Vefcovi ,    ed  egli 
né*  formò  la  relazione  .  Dopo  aver  faticato  per  anni  24. 
nella  diocefi  di  Comminges,   fu  trasferito   nel  1670.  al 
Vefcovato  di  Tournai  .   Fu  amato  in  quefta  diocefi  co- 
me era  flato  nella  prima .  Quefto  virtuofo  moti  in  Pa- 
rigi nel  1689.  Lo  Audio  occupava  parte  del  fuo  tempo . 
'Abbiamo  di  lui,  I.  Alcune   memorie  intorno   la   religione 
in  tre  volumi  in  12.  delli  quali  li  due  primi  fi  pubbli- 
carono in  Parigi  nel  1*85. ,  ed  il  terzo  riel  1689.  „  V 
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n  opera  \  breve ,   dice  1'  Abate  di  Houteville  ,    ma  ella 
„  fa  molto  penfare  ,   pregio  che  forma  la  perfezione  d9 
„  un'  opera  .   Se  vi  fono  Lettori ,    che   bifogna    fempre 
„  condurre  per  mano ,  ve  n'ha  d'altri ,  che  bada  porte 
„  in  cammino*    Quelli  fono  quelli  che  ha  fpecialmentq 
„  in  vifta  Monf.   di  Tournai .    Le   fue    prove  fono  per 
„  altro,  femplicitfime  ,   e  naturali;  ogn' uno  ne  porta  t 
„  prìncipi!  ia  Te  fteiTo  ;  ed  i  gloria  della  religione  non 
„  aver  bifogno  che  di  quefti  Cocco  r  fi  domeftici  per  coo- 
„  vincerci.  UM.  di  Choifeul  non  attacca  fola  mente  gli 
Atei,  li  Deifti,  e  li  libertini  nel  primo  tomo,  ma  an- 
cora li  Protettami  nell'i  due  tomi  ultimi  •  Quando  ufei* 
rono  i  primi  due  tomi  delle  Memorie,  un  Mi  ni  (Irò,  che 
credei  attere  J*trìeuy  pubblicò  delle  rifleffìoni  captiofe. 
M.  di  Tournai  credi  dover   rifpondere   per  confermare, 
le  verità  che  aveva  ftabilite,  ciò  che  fece  nel  terzo  to- 
mo ,  -feguitando  il  fuo  avverfario    paflb   a   pafTo  ,   e  ri- 
spondendogli articolo  per  articolo,  il.  Quello  dotto  Ve* 
(covo  avendo  approvata  una   traduzione   francefe    d'  un 
piccoli)  libro  9    ferino  in  latino  col  titolo  di  Avvi/o  fa- 
lutate.  4*U*  Vergine   a*  fuoi  devoti  sadiffreti ,    fi  credi  te- 
nute* a  fqftenere  la  fua  approvazione .    Egli   pubblicò  a 
quello  proposto  una  lettera  pattorale  per  iftruire  il  fuo 
popolo  fopra   il   culto  della   Vergine  •    III.    V  orazione 
funebre  d$l  Quca  di  Longueville  ,  ed  alcune  altre  opere  • 
CHOISI ,    (  Francefco  Timoleone  di  )   nato   in    Parigi 
nel  1644.  >  entrò  nello  (lato  ecclefiaftico .    Fu  Abate  di 
S»  Sena  nel  167$.,  e  vi  rinunziò  nel  1670.  I  fuoi  prin- 
mi  anni  furono  fregolatiflìmi  ;  ma  i  fuoi  co  fi  unii  acqui- 
sirono poi  più  purità ,  o  almeno  più  decenza  .  Fu  manda- 
to nel  1685.  a  Siam  per  Ambafciatore  pretto  quel  Re, 
in  cafp  che  fi  facefle  iftruire   della  Religione  Cri  (liana, 
e  per  Ambafciatore  ftraordinario  in  luogo  del  Cavaliere 
di  Chaumont ,  in  cafp  che  quefti  veni  (Te  a  morire  •  Fu 
ordinato  Sacerdote  nelle  Indie  dal  Vicario  Appo  (lo  lieo, 
ed  al  fuo  ritorno  in  Francia  fu  eletto  membro  dell'Ac- 
cademia Francefe,  e  Decano  della  Cattedrale  di  Bayeux. 
Morì  in  Parigi  nel  1724.  in  età  di  Si,  anno.  L'Abate 
di  Cboifi  ufeito  da  una  famiglia  nobile ,   nato  nel  feno 
della  gentilezza,  educato  nel  commercio  continuo  delle 
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compagnie  più  fcelre,  e  degli  fpiritt  pih  ornati  ,  feppo 
formarti  quella  dolcezza  di  coitami,  quelle  grazie  natu* 
tali,  quello  fpiriro  d'infinuazione,  e  di  leggiadria,  che 
rende  vaio  amabile  a  tutti  •  Graziofo ,  e  pieno  di  lepi- 
dezze nella  con verfazione ,  amico  fedele,  omziofo,  pron- 
to a  compiacere,  pofledeva  Parte  di  farli  defiderare  da 
tutti .  Tal  era  il  carattere  di  quello  Scrittore ,  fé  pre- 
flifi  fede  al  fuo  fucceffbre  ali9  Accademia  Francefe  •  Ab- 
biamo  di  lui  molte  opere  :  I.  Quattro  dialoghi  intorno 
la  immortalità  dell'anima,  l*  efiflenz*  di  Dio  ,  la  provvi- 
denza >  e  la  religione,  imprelfi  in  Parigi,  nel  1684.  Il 
primo  di  quelli  quattro  dialoghi  e  dell'Abate  di  Dan* 
geau;  il  fecondo  e  del  medefimo  e  dell'  Abate  di  CAo/- 
Jii  il  terzo  e  il  quarto  fono  di  quello  ultimo  •  IL  Là 
vita  di  David ,  in  4.  1687.  con  una  interpretazione  de7 
/almi)  dove  notate  fono  le  differenze  oflervabili  dell' 
ebreo,  e  della  vulgata»  Egli  vi  fi  attacca  al  fenfo  let- 
terale, e  rende  li  falmi  facili  ad  intenderli  dalli  pity 
femplici.  III.  La  vita  di  Salomone,  comporta  fui  guflo 
di  quella  di  David  ♦  IV.  La  vita  di  San  Lodovico  .  Vb 
Penfieri  Criftiani  •  VI.  Una  traduzione  della  imitazioni 
di  G.  C.  che  fu  riftampata,  in  12.  nel  1755.  VII.  Sto* 
ria  di  pietà  9  di  morale  ;•  voi.  in  12.  Quella  raccol- 
ta %  piacevole  ed  edificante  ;  vi  regna  una  nobile  fem- 
{ licita ,  ^che  muove  il  cuore  fenza  affaticare  lo  fpirito  » 
fatti  vi  fono  connetti  in  un  modo  naturale ,  Vili.  La  vi- 
ta di  Mad.  di  Miramion  in  4.  e  in  12.  IX.  Intraprefe 
finalmente  una  Storia  Ecclefiafliea .  Il  fuo  fine  era  di 
fcioglierla  dall'  erudizione  fuperflua  ;  voleva  che  poteflc 
leggerli  tutta  di  feguito ,  fenza  aver  bifogno  di  Audio  * 
per  efaminare  ciò  eh' e  dubbio,  e  farfi  fpiegare  ciò  che) 
non  pub  intenderli.  Quell'opera  e  in  11.  voi.  in  4. che* 
arrivano  fino  all'anno  1715*  Il  primo  volume  fu  pub» 
blicato  nel  1703.  e  l'undecimo  nel  172$.  Furono  ri* 
flampati  /*  12.  in  u.  voi.  net  1717*  Quella  Storia  e 
molto  fuperfiziale  •  L'autore  vi  mefehia  troppa  (Iona 
profana  ,  e  cerca  troppo  fpeflò  que' tratti  vivi  e  piacer 
voli,  che  non  convengono  in  un'opera  feria.  Un  ano* 
Aimo  ha  pubblicata  la  vita  deli*  Abate  di  Oboi  fi,  di  eoi 
fa  fatta  ima  feconda  edizione  nel  1748.  Vi  fi  trova  uo 

catar 


4i8  C  Hf  O 

catalogo  e  fatti  filmo  di  tutte  te  fae  Opere  ;  ma  la  fiorii 
non  %  edificante. 

CH0KIER  (Erafmo  di  Surlet,  Signore  di)  uno  der 
più  dotti  giurìfconfulti  del  fuo  tempo,  nato  a  Liegi 
nel  1569.  morì  nel  1625.  Si  ha  di  lui  un  trattato  in 
latino  fopra  la  giurifdizione  dell'Ordinario  relativamen- 
te agli  efenti ,  iti  2.  volumi ,  dove  fi  leggono  molte  ri- 
cerche • 

CHOQUET  {Luigi)  poeta  francefe  del  fedicefimo 
fecolo,  compofe  il  miftero  delia  Àpocali (li ,  ftampato  r» 
fogl.  e  di  cui  trovati  l'analifi  nella  floria  del  teatro 
francefe ,  tomo  j.  pag.  50.  Ve  flato  un  altro 

CHOQUET  (Gtscinto)  Domenicano  di  Lilla  in  Fran- 
cia che  fioriva  verfo  Tanno  1618.  Ci  teda  di  lui  un 
trattato  della  Confezione  per  lettere ,  ed  altre  opere  di 
dottrina  • 

CHRODEGANDO  {Santo)  Vefcovo  di  Metz,  im- 
piegato da  Pipino  in  varii  maneggi  ,  %  celebre  per  la 
comunità  de'  Chetici  che  formò  nella  fua  Chiefa ,  con 
reudite  fufficienti  per  differii  da  tutte  le  cure  tempora- 
li  •  Diede  loro  una  regola ,  che  fu  poi  accettata  da  tut- 
ti li  Canonici ,  e  che  abbiamo  ancora  •  Il  nome  di  Ca- 
nonico davafi  anticamente  a  tutti  i  Cherici  ,  fia  perche 
erano  infcritti  nel  canone  e  catalogo  della  Chiefa,  o 
perchè  vivevano  fecondo  i  canoni  •  Ma  dopo  che  venne 
attribuito  fedamente  a  quelli  che  vivevano  in  comune 
ad  efempio  del  clero  di  S.  Agofìino,  e  prima  di  lui  di 
S.  Eufehio  di    Vercelli .    Per   tali    Canonici    S.    Cbrùde- 

{andò  compofe  la  fua  regola ,  tratta  qua  fi  tutta  da  quel* 
a  di  S.  Benedetto.  La  Regola  di  S.  Cbrodegando  nella 
fua  purità  non  contiene  ,  che  trenta  quattro  articoli , 
con  una  prefazione*  Entrando  in  comunità,  fi  darà  fo- 
lennemente  i  fuoi  beni  alla  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Metz  ; 
ma  fé  ne  potrà  rifervarfene  gli  ufufrutti ,  e  difporre  de' 
fuoi  mobili,  vita  durante  •  I  Sacerdoti  avranno  la  di- 
fpofizione  delle  limoline  che  loro  faranno  date  per  le 
loro  Me  (Te,  per  la  Confezione  ,  o  adì  (lenza  a' malati , 
purché  la  elemofina  non  fia  data  per  la  Comunità. 
Quefta  è  la  prima  volta  che  viene  fatta  menzione  di 
limofine  perMefle  0  altre -funzioni  Ecclefiaftiche .  I  Ca* 
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«onici  hanno  libertà  di  ofcire  di  giorno  ;  ma  all'  im- 
brunire devono  tutti  reftituirfi  in  San  Stefano  ,  ch'i 
la  Cattedrale  di  Metz,  per  cantare  la  compieta.  Non 
\  permetto  dopo  quella  uffiziatura  di  bere,  di  man- 
giare ,  ne  di  parlare  ,  ma  de  ve  fi  oflervare  un  pro- 
fondo filenzio  fino,  al  giorno  venturo  •  Quegli  che  fi 
troverà  fuori  del  Chioftro  all'  ora  di  compieta ,  non  po- 
trà entrare  ,  ne  picchiare  alla  porta  fino  all'ora  delli 
notturni ,  alli  quali  il  popolo  ancora  concorreva  •  L' Ar- 
cidiacono, il  Primicerio,  ne  il  porti naro  non  fi  dispen- 
seranno da  quefta  regola,  quando  non  potorio  renderne 
conto  al  Vefcovo  •   Tutti  i  Canonici  alloggiavano  dun- 

2 uè  in  jin  chioftro  efattamente  chiufo ,  e  dormivano  in 
Efferenti  dormitorii    comuni ,    dove    ciafeuno  aveva    il 
fuo  letto  •  Ne  dima  donna  entrava  nel  Chioftro ,  né  ve- 
run  laico   fenza   permiffione .   Li    Canonici  fi  levavano 
due  ore  dopo  mezza   notte   per    li   notturni  ,   come   li 
Monaci,   fecondo   la  regola  di  S.  Benedetto.   Ponevano 
tta  li  notturni  e   le  laudi  un  intervallo,  nel  quale  era 
vietato  il  dormire,  ma  dovevafi  impiegare  ad  imparare 
li  fai  mi  a  mente ,  o  a  cantarli ,    o  in  leggere  buoni  li- 
bri •  Li  Canonici  devono  trattarti   con  rifpetto ,    e  non 
nominarli  femplicemente  col  loro  nome .    Dopo  Prima , 
fi  terrà   Capitolo   ogni  giorno»   Si    leggerà  un  articolo 
della  regola ,   delle  omelie  ,   o  qualche  altro  libro  atto 
ad  iftruire  o  ad  edificare.  Il  Vefcovo  o  Superiore  vi  fa- 
rà le  correzioni .  Ufcendo  dal  Capitolo  ogn*  uno  anderà 
al  lavoro,   che   gli    farà  preferi tto  .    Nen  fi  mangiava 
carne  per  una  parte  dell'anno  .   V  erano    fette    tavole 
nel  refettorio  per  li  differenti  ordini  del  Clero.  Non  e 
limitata  la  porzione  del  pane  •  Tra  gli  alimenti  di  qua- 
refinfta  era  comprefo  il  formaggio.   La  bevanda  e  rego- 
lata :  tre  bicchieri  al  pia  nel  pranzo  e  due  nella  cena  • 
Tutti  li  Canonici  faranno  a  vicenda  la  cucina  ,    eccet- 
tuato il  Superiore   ed  alcuni   altri  più    utilmente  occu- 
pati .  Circa  i  veftimenti  ,    fi  darà  ogni  anno  agii  anti- 
chi una  cappa  nuova  ,    ed  alli  giovani  una  vecchia  .  I 
Sacerdoti  e  li  Diaconi  impiegati  più  fpeflb  nel  mi  ni  fie- 
ro avranno  due  tonaehe  all'anno,  o  lana  per  farle  ,   e 
due   camifeie  •  Per  la  calzatura  avrà  ognuno   in  ogni 
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anno  un  cuoio  di  Tacca  ,  6  quattro  paia  di  pantòfole  j 
fi  darà  ad  efli  il  denaro  per  comprare  la  legna .  Si  avrà 
cura  particolare  de'  Canonici  malati  •  Un  Cherico  li 
fervi rà  •  Quelli  che  faranno  viaggio  ,  oflerveranno  al 
potàbile  la  regola  della  Comunità .  E'  ordinato  alli  Che- 
tici di  confefTarfi  due  volte  all'  anno  .  Quefta  è  la  pri- 
ma volta  che  troviamo  ordinata  la  confezione  :  ma  San 
Chrodegando  riguarda  quefto  precetto  come  una  mode- 
razione delle  antiche  regole  ,  che  volevano  che  fi  fco* 
priflero  al  Superiore  tutti  li'  fai  fi  penfieri.  Vuole  cheli 
Chetici  fi  comunichino  tutu  le  Domeniche  e  fette  prin- 
cipali quando  non  abbiano  ragione  di  attenertene  •  Il 
Canonico  reo  d'un  gran  delitto  ,  riceverà  prima  la  di* 
fciplina,  e  farà  poi  pofto  in  prigione,  fenza  comunica- 
re con  nettano  •  All'  ufcire  dalla  carcere  farà  ancora  pe. 
hitenza  pubblica,  fé  il  Superiore  la  giudica  opportuna. 
Ponevafi  tra  le  colpe  gravi  non  eflerfi  tenuto  alla  Cro- 
ce .  Era  quefta  una  Croce  in  mezzo  al  Chioftro  ,  dove 
per  penitenza  fi  condannava  taluno  a  (larvi  per  qual- 
che tempo  in  piedi  o  ginocchioni  .  Quefta  regola  di 
S.  Chrodegando  pubblicata  nel  Tomo  VII.  della  collezio- 
ne de'  Concili  del  Labbè  ,  fu  poi  ricevuta  da  tutti  li 
Canonici ,  come  quella  di  S.  Benedetto  da  tutti  li  Mo- 
naci .  Quefto  S.  Vefcovo  morì  nel  766. 

CIACONIO  (  Alfonfo  )  Domenicano ,  patriarca  d'Alef- 
fandria ,  era  di  Baeca ,  Città  di  Spagna .  Entrò  nel  Or- 
dine  di  S.  Domenico  ,    dove  fi  avanzò  nello  ftudio  >  ed 
infcgnò  con  applaufo.  Fu  mandato  a  Roma,  dove  rice- 
vè il  titolo  di  .Patriarca  di  Alexandria,   e  vi  morì  nel 
1601.  nel    59.  anno   di   fua    età  •   Ci    refta  di  lui  ,  I.  ' 
Vita  Romanorum   Pontificum  •    Queft'  opera  è    piena  di 
molte    ricerche   ed   offre   cofe  curiofifTime  ,  di  cui  nu- 
lli  fiorici    fi  fono   ferviti  ;   ma  V  autore  non  %  (la- 
tice nella  difpofizione  de'  fuoi  materiali  ;    e   feri  ve 
un  po' rozzamente  •   Ciaconio  morì  prima  che  P  averte 
terminata  .  Suo  nipote  vi  pofe  mano ,  e  la  pubblicò  nel 
1601.  e  1602  ,    in    2.  voi.  in  fol.  ma   ficcome   s'erano 
introdotti  moltiffimi  errori,  furono  (celti  Girolamo y  Alef 
j andrò ,  ed  Andrea  Vittotelli  per  correggerla.  Il  primo  ef- 
fondo morto ,  gli  fu  foftituito  Wtding  Fnncefcano  ;  ma 
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Vittorelli  *  quello ,  che  vi  lavorò  più  arduamente ,  e  chtf 
procurò  la  edizione  del  1630.  Ce/are  Bevilo  di  Urbino* 
prete  dell'  Oratorio  di  Roma  ,  l'Abate  Ugbellij  Fiora* 
vante9  Martinelli  ed  il  P.  Agoftino  O lamini  hanno  con- 
tinuato quell'opera.  Per  la  cura  di  quell'ultimo  lo  ab- 
biamo in  4.  volumi  in  io\.  impresi  in  Roma  nel  1676, 
con  quefto  titolo  :  Vita  &  res  gefia'  Pontificum  Romano* 
rum  &  S.  R.  E,  Cardinalium  ab  mitio  nafcentis  E  cele  fi  a 
ttfque  ad  Clementem  IX.  P.  O.  M.  cum  uberrimi*  notis , 
ab  Auguftino  01  duino  Soc.  Jefu  re  cognita  ,  additi*  Fonti* 
ficum  recentiorum  imaginibus ,  &  Cardinalium  infignibùs , 
pturimifque  aneis  figuris  ,  cum  indicibus  loclupletijfimis  * 
IL  Gè  fi  a  duodecim  Gregoriorum  .  Opera  dotta  ,  ma  non 
fempre  efatta.  HI.  TraBatus  de  liberatone  anima  Tra fané 
a  Sé  Gregorio*  IV.  De  Sancii  Hieronymi  Cardinalitia  di* 
gnìtate .  V.  De  jeuniis ,  ec. 

II. CIACONIO  {Pietro)  Prete Spagnuolo ,  nacque  in 
Toledo  nel  1525.  Dopo  efferfi  applicato  alla  Filofo* 
fia  ,  Teologia  ,  e  Matematiche  ,  andò  a  Roma  fottó 
il  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  Quefto  Papa  gPimpo- 
fé  di  impiegarci  nell'edizione  del  decreto  di  Graziano  > 
che  fi  rifìampò  con  correzioni  giudici  ofiffime  •  Il  fuo 
talento  con  fi  (leva  principalmente  in  correggere  gli  au- 
tori antichi ,  nel  rimettere  i  paflaggj  tronchi ,  e  nello 
(piegare  t  difficili.  Compofe  delle  note  fopra  Arnobio, 
{opra  Cajfiano  ,  e  fopra  alcuni  altri  autori  Ecclefiaftici  * 
Il  Papa  Gregorio  XIII.  gli  diede  un  Canonicato  in  Si* 
viglia,  e  molti  Cardinali  gli  di mo Ararono  la  loro  fti- 
ma.  Morì  in  Roma  li  24.  Ottobre  1581.  in  età  d'an- 
ni $6.  Si  hanno  di  lui  varii  trattati  ed  opufcoli  f  poco 
letti  prefentemente . 

CIAMPINI  (Giovan-Giuftino)  dottore  in  legge,  Secre- 
tano de'  Brevi  di  grazia ,  perfetto  de'  Brevi  di  giuftizia  e 
poi  abbrev  iatore  e  Secretano  del  gran  parco  ec.  nacque  in 
Roma  nel  1633.  Abbandonò  lo  Audio  della  Legge  ,  alla 
quale  erafi  prima  applicato ,  e  fi  rivolfe  a  quello  della  pra- 
tica della  Cancelleria  Appoflolica.  Vi  riulcì,  ed  ebbe  gì* 
impieghi  fucceflivi ,  di  cui  abbiamo  parlato  •  Quefti  non 
lo  impedirono  dal  coltivare  le  belle  lettere,  le  antichità* 
la  filofofia  *  le  altre  fetenze  >  ma  il  fuo  principale  (Indie 
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era  la  Storia  Ecclefiaftica ,  e  per  tao  mezzo  fu  fondata 
in  Roma   nel    1671.  un9  Accademia   desinata   a  quella 

Sirte  della  (loria  .  Vedi  gli  altri  fuoi  fatti  nel  nuw 
tùonario  Iftorico.  Morì  nel  1698.  in  età  di  6$.  anni* 
Ha  fatto  molte  opere  in  italiano  ed  in  latino,  nel* 
le  quali  trovali  molta  erudizione  ;  ma  v'  e  poco  or- 
dine ,  e  meno  anche  piacevolezza  •  Il  fuo  ftile  e  baffo 
e  fcorretto  •  I  principali  frutti  della  faa  penna  fono, 
I.  Congbietture  fopra  1  ufo  dt^li  azimi  nella  Chiefa  la* 
lina,  in  latino.  II.  Sfarne  delle  vite  de' Papi,  che  por-, 
tano  il  nome  di  Anaflafio  Bibliotecario,  io  latino.  Ciam- 
pini pretende  che  quelle  vite  fieno  di  molti  autori  :  fen- 
timento  eh'  e  (lato  adottato  dalli  letterati  •  V  hanno 
alcuni  pezzi  di  Anaftafio ,  e  Ciampini.io  accorda.  Ili* 
Un  trattato  dedicato  al  Cardinale  Cafanatn  per  provare 
che  Launoio  aveva  malamente  adottato  un  fedo  .di  Ph 
IL  corrotto  dagli  Eretici .  IV.  Differtazioni  nelle  quali 
fi  efamina  fé  i  Papi  hanno  anticamente  portato  il  pa* 
florale ,  in  latino  .  Ciampini  fi  dichiara  per  V  afferma* 
ti  va.  V.  Un  trattato  latino  fopra  la  Croce  che  portali 
inanzi  la  procelfione  :  e  curiofo  •  VI.  De  Jacrìs  adìfutis 
a  Conftantino  Magno  conftruHis  $ynopfis  biftoica  ,  in 
fol.  Ferdinando  Fabiani  ha  fatto  (lampare  a  nome  di 
Ciampini  un  breve  libro  intolato  :  11  merito  applaudito 
e  gli  applauft  premiati .  Egli  raccoglie  in  quell'opera  tutti 
gli  elogj  datigli  ,  fi  a  in  verfi  ,  fia  in  profa.  Ciampini 
era  virtuofo,  ed  affaticava  affai  volontieri . 

CICERI  (  Paolo  Cefare  di  )  nacque  in  Cavaillon  nel- 
la Contea  Venaifina  nel  1678.  d'  una  famiglia  nobile  9 
originaria  di  Milano.  Egli  moflrò  ne' fuoi  primi  ftudj, 
un  genio  proprio  alla  eloquenza  .  Avendo  abbracciato 
lo  Stato  EcclefiafticQ  fi  confacrb  alla  predXazione .  Pa- 
rigi fu  il  teatro  de'  fuoi  talenti;  recitò  nel  1721.  il  pa- 
negirico di  S.  Lodovico  dinanzi  l'Accademia  Francete. 
Chiamato  per  predicare  alla  Corte  nel  1728.  ricevè  gli 
applaufi  che  meritava.  Morì  nel  1759.  Commendataria 
di  Noflra  Signora  nella  bafla  Turena,  Predicatore  ordi- 
nario del  Re  e  della  Regina,  e  membro  dell'Accademia 
Francefe  .  L'  Abate  Ciceri  univa  le  virtù  Ecc  le  fiali  iche 
alle  qualità  dell'  uomo  onelto  ed  amabile .  Il  fuo  carat- 
tere 
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tere  Io  rendeva  caro  alla  focietà*,  e  gli  proeeurb  molti 
amici.  Effondo  divenuto  cieco  nella  fua  vecchiezza,  ri- 
folfe  ritoccare  i  Cuoi  difeorfi,  che  furono  pubblicati  do- 
po la  fua  morte  ,  in  Avignone  nel  1761.  in  6.  voi. 
in  12.  Si  trova  alla  teda  un  avvertimento  che  fa  ono- 
re al  fuo  fpirito  e  alla  fua  modeftia  •  „  Si  flupirà  for- 
99  fé,  egli  dice  ,  che  abbia  attefo  che  il  pubblico  fiafi 
„  di  me  feordato,  per  pubblicare  i  miei  difeorfi  .  Pare 
„  che  dovetti  produrmi  piti  predo  ,  o  dar  femore  na- 
„  feofto.  E' vero  che  avevo  prefo  da  princìpio  il  parti- 
„  to  dì  Seppellirmi  nelle  tenebre  ,  non  ofando  lufingar- 
„  mi  che  li  miei  difeorfi  potettero  avere  un  merito  fu- 
„  periore  alla  cenfura  "  •  Ma  il  defiderio  di  foddisfare 

?  quelli  che  vogliono  vedere  in  quanti  diverfi  modi  pof- 
ono  prefentarfi  le  matti  me  del  Vangelo  ,  lo  fece  cam- 
biare difegno.  „  Confetto,  aggiunge,  che  quetti difeorfi 
„  non  fono  tutti  di  forza  uguale  ,  benché  tutti  tratti- 
„  no  la  medefima  materia  ;  ma  fervono  almeno  a  far 
„  vedere  ,  che  trovali  ne'  precetti  del  Criftianefirao  un 
„  fondo  inefplicabile ,  che  fomminiftra  fempre  nuove  ri- 
„  flettloni  •  Credo  che  quello  fia  il  folo  merito  che 
„  hanno  " .  Una  dizione  pura,  fana  e  naturale  ,  piani 
per  ordinario  bene  fcelti  citazioni  applicate  a  proposi- 
to, paffioni  ben  maneggiate,  raziocini  e  prove  ;  ecco, 
dice  1'  autore  del  nuovo  Dizionario  Iftorico  ciò  che  gli 
affittirò  un  luogo  tra  il  piccolo  numero  di  Oratori  del- 
la feconda  Clatte  .  Non  contratteremo  quello  grado  all' 
Abate  Ciceri  ,  ma  meglio  lo  meriterebbe  fé  fotte  più 
profondo  e  più  precifo  • 

CINQU ARBORI  o  Cikquarbres  (Giovanni  di) 
profettbre  in  Ebreo  nel  Collegio  reale  ,  era  d9  Aurillac 
in  Avvergna  .  Il  fuo  genio  per  lo  fludio  delle  lingue 
Orientali  fi  manifeftb  di  buon'  ora ,  ed  andò  a  coltivar- 
lo in  Parigi  fotto  Francefco  Vatablo  .  Divenuto  capace 
d*  insegnarle ,  Enrico  IL  lo  fcelfe  nel  1554.  per  insegna- 
re l'ebreo  ed  il  firiaco  nel  Collegio  reale.  Era  Decano 
delli  Profettbri  reali  nel  1575.  e  morì  nell'anno  1587» 
Nel  154.5.  aveva  pubblicata  una  gramatica  ebraica  ,  al- 
la quale  aveva  unito  un  piccolo  trattato  ,  de  notis  He- 
bttQYum  .  Queft'  opera  ì  fiata  impretta,  nel  154?.  1558. 
To.  I.  E  e  1582. 
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1582.  i6op.  e  1611.  La  edizione  del  1609.  in  4.  benif- 
fimo  imprefla,  %  accrefciuta  di  molti  trattati  di  Piene 
Vignai  e  di  Gilberto  Genebrard  ,  profeto  ri  reali  ,  e  del 
Cardinale  Bellarmino  .  Diede  pure  alla  luce  una  trada- 
zione latina  del  Targum  ,  cioè  della  parafrafi  caldaica, 
fopra Geremia.  Fu  pubblicata  nel  1549*  in 4.  e  nel  1556* 
Egli  uni  queftaverfione  con  quella  della  parafrafi  (opra 
il  Profeta  Ofea,  che  aveva  pubblicata  nel  1554.  Vi  ag- 
giunfe  nel  1556.  le  parafrafi  fopra  Joele  ,  Amos  ,  Rtttb, 
e  le  lamentazioni  di  Geremia  •  Quefto  è  un  voi*  in  4* 
Nel  1551.  aveva  fatto  riftampare  P  Evangelio  fecondo 
S.  Matteo  in  ebraico  con  la  verfione  e  le  note  di  Seba* 
fliano  Munftero  in  un  voi»  in  8. 

CIPRIANO  (Santo)  nacque  in  Cartagine  da  una 
delle  prime  famiglie  della  Città  •  Aveva  un  genio  faci- 
le, abbondante,  piacevole,  e  molta  chiarezza  edaggiu- 
ftatezza  di  fpirito  •  Si  refe  verfato  non  fidamente  nella 
eloquenza  ,  ma  ancora  nella  filofofia  ed  in  ogni  genere 
di  letteratura  .  I  fuoi  progredì  nella  eloquenza  lo  fece- 
ro fcegliere  per  darne  lezioni  pubbliche  in  Cartagine  , 
dove  infegnò  la  retorica  con  applaufo  •  Non  abbraccio» 
la  Religione  Criftiana  ,  che  dopo  aver  lungamente  efi- 
tato,  e  maturamente  esaminato .  Il  Signore  per  conver- 
tirlo fi  fervi  di  un  Santo  Prete  per  nome  Cecilio  ,  eh9 
ebbe  molte  conferenze  con  lui  intorno  la  eccellenza  del* 
la  religione  Criftiana ,  e  le  affurdità  del  paganesimo  .  Ri- 
cevè il  batt efimo  in  Cartagine  Tanno  246.  di  G*  C. 
La  virtù  di  Cipriano  ancor  neofito  ,  cioè  nuovamente 
battezzato,  lo  fece  promovere  al  Sacerdozio.  Non  baffo 
vederlo  Prete  ;  poiché ,  Donato  Vefcovo  di  Cartagine  ef- 
fendo  morto  poco  tempo  dopo  ,  tutto  il  popolo  fedele 
acclamò  Cipriano  .  Fu  confacrato  Vefcovo  di  Cartagine 
per  ordine  di  Dio,  per  giudizio  unanime  de9  Vefcovi, 
e  col  confenfo  del  popolo  l'anno  di  G.  G.  248.  L' ambi- 
zione moffe  però  alcuni  pretendenti  ad  opporfi  alla  fua 
elezione,  ma  la  loro  oppofizione  non  ebbe  luogo.  San 
Cipriano  perdonò  a  collo ro ,  e  li  trattò  come  i  fuoi  ini* 
gliori  amici.  Per  benconofeere  P  Epifcopato  di  S.  Ci- 
priano bifogna  considerare  ciò  che  ha  fatto  per  la  fua 
Chiefa  particolare,  e  per  utilità  della  Chiefa  uni  vertale. 
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Quello  Santo  Paftore  non  penfava  che  a  ben  condurr* 
la  fua  Diocefi  ,  quando  l'editto  dell'Imperatore  Deciof 
che  dava  principio  alla  perfecuzione  ,  tu  pubblicato  in 
Cartagine  .  S.  Cipriano  avrebbe  ottenuto  allora  la  coro- 
na del  martirio,  fé  averte  feguitato  i  moti  del  fuo  zelo 
e  del  fuo  coraggio  •  Ma  Dio  gli  comandò  in  una  rive» 
lazione  di  ritirar  fi  .  Quello  ritiro ,  che  per  gualche  tena* 
pò  lo  diftaccava  dal  fuo  popolo  ,  face  vagli  fparger  la- 
grime, giorno  e  notte.  E'  ammirabile  la  follecitudinef 
che  prendeva  per  il  bene^  della  fua  Chiefa ,  o  con  le  fue  let- 
tere, o  col  miniftero  di  quelli  cui  ne  aveva  affidata  la 
cura.  Suri  Cipriano  non  confinò  il  fuo  zelò  nella  fua  fo- 
la Chiefa  particolare  .  Era  fenfibiliifimo  agi'  interefli 
della  Chiefa  univerfale  :  fi  confolava  del  fuo  bene  ,  fi 
affliggeva  delle  fue  calamità  •  Il  gran  numero  di  Con- 
cili che  fi  tennero  in  tempo  del  fuo  Epifcopato  ,  fu  il 
frutto  del  fuo  amore  per  la  uniti ,  che  gli  faceva  deli- 
berare fi  deliberale  in  comune  fopra  tutti  gli  affari  f 
the  occorrevano  »  S' impiegò  a  fermare  i  progreflì  dello 
fcifma  di  Novaziano ,  ed  a  far  conofcere  S.  Cornelio  per 
ir  vero  paftore.  Stendeva  la  fua  foHicitudine  quafi  uno 
fopra  le  Chiefe  delle  Gallte.  I  Pagani  fteffi  fperimenta- 
vano  gfi  effetti  della  fua  carità  ,  che  accorreva  a  tutti 
i  bifosni  •  I  Crifliani  foccorfero  a  fua  perfuafione  quel- 
li ,  eh'  erano  attaccati  dalla  pefte  ,  che  defolava  l' Im- 
perio •  I  Barbari  dell'  Africa  avendo  fatte  incurfioni  nel- 
la Nfumidia ,  focheggiarono  tutto  il  paefe  e  conduflero 
una  quantità  di  fchiavi  •  Molti  Criftiani  furono  in  mie- 
fto  numero;  e  Vergini  anche  consacrate  a  G.  C  I  Ve- 
feovi  de'  luoghi  fecero  quanto  poterono  a  loro  follievo  ; 
ma  non  potendo  badare  a  tutto ,  ricorfero  a  S.  Cipria* 
no  ,  che  venne  a  fegno  di  raccogliere  una  Comma  con- 
fiderabile  per  il  rifeatto  de'  prigionieri  •  Il  S.  Velcovo 
pregò  nello  fteflb  tempo  i  fuoi  colleghi  di  fargli  fapere 
1  bifogni  delle  Chiefe  lontane ,  perchè  il  fuo  popolo  ed 
egli  avefiero  la  buona  forte  di  foccorrerle  cop  tutto  il 
loro  potere  •  V  Imperatore  Valeriano  avendo  rinnovata 
la  perfecuzione ,  eh'  era  (lata  per  qualche  tempo  inter- 
rotta, Paternioy  Proconfole  d'Africa,  fece  arredare  San 
Cipriano  in  Cartagine ,  ed  avendolo  fatto  venire  avanti 
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ti  fuo  Tribunale ,  gli  diflfe  :  „  Ho  ordine  dagP  Impera- 
„  tori  Valeriano  e  Gallieno  di  far  dominare  da  per  tut- 
„  to  la  religione,  che  fi  fegne  nel  loro  Imperio  :  Chi 
„  liete  voi  ?  Cipriano  di  (Te  :  Io  fono  Criftiano  e  Vefco- 
„  vo  .  Non  conofco  che  un  folo  Dio  ,  che  ha  fatto  il 
„  Cielo  e  la  terra  ,  il  mare  e  tutto  ciò  che  contengo- 
„  no  .  Noi  ferviamo  Dio  ,  e  lo  preghiamo  giorno  e 
„  notte  per  noi,  per  tutti  gli  uomini  ,  e  fpezialmente 
„  per  la  profperità  degP  Imperatori  "  .  Il  Proconfole 
dille  :  „  Voglio  fapere  da  voi  chi  fono  li  Sacerdoti  che 
„  dimorano  in  quella  Città  "  •  S.  Cipriano  rifpofe  :  „  Le 
„  voftre  leggi  condannano  i  delatori  ,  pero  non  poffo 
„  fcoprirli  ".  Dopo  qualche  altra  interrogazione  il  Pro- 
confole  lo  fece  condurre  a  Curube  •  QuerV  era  una  Cit- 
tà piccola  fai  mare  in  didanza  di  diciafette  leghe  da 
Cartagine  •  L' aria  era  buona  ,  gli  abitanti  onelh  e  ci- 
vili 9  e  le  vicinanze  deliziofe  .^  I  fedeli  di  quel  luogo 
riceverono  con  fommo  rifpetto  il  S.  Vefcovo  •  Dio  Io 
•vifitò  in  quel!9  efilio  con  una  vilione  ,  nella  quale  gli 
'fece  conofcere  il  tempo  e  le  circoftanze  del  fuo  marti- 
rio. Dopo  eflervi  dimorato  undici  meli.,  fu  richiamato 
dal  Proconfole  Gaietto  MaJJimo  ,  che  gli  ordinò  di  fer- 
marti ne'  giardini,  che  aveva  preflb  Cartagine  «  S*  C/- 
-priano  avendo  faputo  che  il  Proconfole  aveva  mandato 
faldati  per  prenderlo  e  condurlo  in  Utica  ,  fi  ritirò  in 
un  luogo  nafcollo  ;  ma  eflendofi  di  nuovo  fatto  vedere, 
fu  arredato  ,  e  condannato  ad  effere  decollato  .  Quella 
barbara  fentenza  fu  efeguita  io  un  luogo  ,  detto  Setti 
preflb  Cartagine  nel  258.  Il  Papa  Gelafio  pone  i  libri 
di  S.  Ciprianp  fopra  tutti  quelli  de9  Santi  Padri  ,  che 
la  Chiefa  riceve  con  venerazione  •  E'  notabile ,  che  fo- 
no efenti  da  alcuni  leggieri  difetti,  che  fono  molto  co- 
muni rielle  opere  de9  tre  primi  fecoli  •  Nulla  fi  trova 
-fopra  i  milterj  della  Trinità  e  della  Incarnazione  ,  che 
fia  diffìcile  in  modo  di  aver  bifogno  di  fpiegazione. 
Non  v'fe,pure  alcun  Autore  Ecclefi artico ,  i  di  cui  feru- 
ti lìano  tanto  frequentemente  citati  dalli  Padri  de' feco- 
li feguenti  ,  quanto  quelli  di  S.  Cipriano  .  Si  poflbno 
dividere  in  due  parti,  le  lettere  e  li  trattati. 

§.  r. 
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Lettere . 

» 

Le  fue  fettere  fono  in  numero  di  Tettante  ,  quindici 
al  Tuo  Clero  e  al  fuo  popolo ,  quattro  al  Clero  di  Ro- 
ma ,  otto  al  Papa  S.  Cornelio ,  undici  a  diverti  Confef- 
fori ,  una  al  Papa  S.  Lucio ,  due  al  Papa  S.  Stefano ,  la 
altre  a  differenti  particolari  •  La  lettura  di  quefte  lette» 
re  fa  conofcere  quello  illuftre  Dottore  •  Alcune  vt  n'ha 
fopra  la  penitenza  di  quelli  eh'  erano^caduti  nella  per*, 
fecozione  ,  o  in  prendendo  de9  biglietti ,  o  delle  ane- 
llazioni de'  Magiftrati  ,  che  affermavano  aver9  elfi  ido- 
latrato ,  o  offerendo  pubblicamente  l' incenfo  fopra  gli 
altari  degP  Idoli  ,  o  mangiando  carni  facrificate*  Oi> 
dina  che  li  primi  fiano  riconciliati  ,  ma  gli  altri  de- 
vono reftare  in  penitenza ,  ne  effere  riconciliati  ,  che 
in  cafo  di  malattia,  e  fé  foffe  fiata  preceduta  da  fegni 
di  pentimento .  Gran  numero  di  quelli  eh'  erano  cadu- 
ti ,  fi  ribellarono  apertamente  contro  la  Chiefa ,  fotte- 
unti  da  T elici flìmo  Prete  di  Cartagine  •  Innalzarono  lo 
iiendardo  dello  feifma ,  ed  efercitarono  il  zelo  e  la  pa- 
zienza del  S.  Paftore.  Il  Pp.  S.  Cornelio  eflendofi  lafciato 
muovere  dalle  minacele  di  '  Felici ffimo,  che  Fortunati* 
Vefcovo  feifmatico  di  Cartagine  aveva  mandato  a  Ro- 
ma, S.  Cipriano  gli  fcrifle  una  lettera,  chiamata  a  ra- 
gione il  capo  d  opera  della  magnanimità  epifcopale  . 
„  Che  fé ,  egli  dice ,  l' infolenza  de'  malvagi  fi  fa  te- 
„  mere  ,  e  te  fuperano  con  l' audacia  ciò  che  non  pof* 
„  fono  ottenere  con  la  giuftizia  ,  perifee  il  vigore  fa- 
„  cerdotale ,  e  la  poteftà  divina  del  governo  della  Chie- 
„  fa .  Se  fi  lafcia  che  vincano  le  minacele  degP  empii ,. 
„  non  bifogna  più  parlare  di  religione^  Criftiana  ;  per- 
„  cb%  i  Pagani  ,  i  Giudei ,  gli  Eretici  e  tutti  quelli 
„  che  fono  dominati  dal  demanio  ,  fimilmente  ci  mi- 
n  nacciano ,  e  ci  parlano  con  furore  •  Non  bifogna  pe»: 
„  rò  cedere,  ne  credere  che  il  nemico,  qualunque  po- 
„  tere  abbia  egli  nel  Mondo,  fia  più. grande  di  G.  C. 
„  ma  confermare  una  fede   immobile ,   ed  un  coraggio 
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y  „  tanto  fermo  quanto  uno  fcoglio ,  contro  il  quale  fc 
^  „  vano  ogni  sforzo  dell'onde  piti  impetuofe.  Non  bi- 
„  fogna,  fratello  cari  (Timo  ,  abbandonare  la  difciplina 
„  della  Chiefa ,  vih  fpogliarci  in  conto  alcuno  della  gravità 
„  epifcopale  perciocché  ci  caricano  d'ingiurie  e  proccu- 
„  rano  (paventarci  .  Io  abbraccio  con  tenerezza  quelli , 
„  che  fono  veramente  penitenti  ;  ma  fé  alcuni  credono 
„  farfi  aprire  la  porta  della  Chiefa  con  le  minaccie ,  e 
f,  col  terrore,  anziché  con  le  lagrime  e  la  umiliazio- 
„  ne,  fappiano  che  il  campo  invincibile  di  G.  C.  non 
„  cede  a  minacele*  Un  Vefcovo  attaccato  alP  Evange- 
„  Ho ,  ed  offervante  de'  precetti  di  G.  C.  pub  effere  uc« 
„  cifo ,  ma  non  pub  efler  vinto  •  Quando  verrà  V  An- 
„  ticrifto,  non  fi  cederà  a  lui  perche  minaccierà  di 
„  morte  quelli,  che  gli  renderanno.  Poco  ci  importa 
„  quando,  e  da  chi  fiamo  uccifi,  poiché  riceveremo  da 
„  nofiro  Signore  il  prezzo  della  noftra  morte  "•  Saa 
Cipriano  alla  fine  di  quefta  lettera  parla  così  :  „  E*  (la- 
„  bilito  tra  noi  tutti ,  e  con  giuftizia ,  che  ciafeon  col* 
„  pevole  fia  efaminato  nel  luogo  dove  ha  commetto  il 
„  delitto  •  Una  porzione  di  gregge  ì  Hata  confidata  a 
*,  ciafeun  Paftore  ,  per  governarla  e  renderne  conto  al 
„  Signore  •  Non  bifogna  dunque  che  quelli ,  che  ci  fo- 
jy  no  fommeffi ,  vadano  altrove  ;  devono  trattare  qui  la 
„  loro  caufa  .  "In  tal  modo,  dice  FJeurìy  S.  Cipriano 
fcrivende  al  Papa  ifteflb,  fi  lamenta  di  una  appellazio- 
ne a  Roma,  come  d'un  procedere  notoriamente  irrego- 
lare. Vede  fi  nella  lettera  riportata  la  grandezza  del  co- 
raggio del  Santo  Martire  .  Le  altre  refpirano  gli  fteffi 
{entimemi ,  e  la  medefiou  magnanimità  •  ' 

§.     II. 

Trattati.    Trattato  delP unità  della  Chiefa. 

I  Trattati  di  S*  Cipriano ,  venuti  fino  a  noi,  fono,  L 
II  libro  di  Donato  circa  la  grazia  di  Dio  •  IL  Quello 
della  vanità  degl*  Idoli  .  III.  Tre  libri  delle  teftimo- 
nianze  a  Quirino .  IV.  Il  trattato  della  condotta  e  del 
veftimento  delle  Vergini  .   V.  Quello  della  unità  della 
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Chiefa .  VI.  Il  libro  intorno  quelli,  ch'erano  caduti 
nella  perfezione.  VIKJ^ièTlo  dell'orazione  Domeni- 
cale. Vili.  Uhìrdetta  mortalità .  IX.  La  efortazione  al 
martirio.  X.  Lo  fcritto  contro  Dementano.  XI.  Quello 
della  limofina,  e  delle  buone  opere .  XII.  Uno  del  be- 
ne delia  pazienza.  XIII.  Un  altro  della  invidia.  Il  lu 
J>ro  della  unità  della  Chiefa  fu  fcritto  l'anno  2$ i.  Ben- 
ché S.  Cipriano  abbia  particolarmente  in  vi  da  Novazia- 
no  e  Vpliciffxmo ,  che  laceravano  ambidue  la  Chiefa ,  e  la 
fua  propria  diocefi ,  egli  vi  fomminiftrb  tuttavia  delle 
armi  per  combattere  ogni  forte  di  fcifmatici*  Moftr$ 
che  non  v'i^che  una  cattedra  eh9  è  il  centro  della  uni- 
tà ,  che  il  primato  \  flato  dato  a  S.  ifietro,  che  l' epi- 
scopato e  uno  ed  indivifibile,  di  cui  [ciafeun  Vefcovp 
poffiede  folidariamente  una  porzione  •  \La  Chiefa  pari- 
niente  fe  unica,  e  con  la  fua  fecondità  nNHrama  in  pili 
perfone  .  Quello  che  fi  feparà  dalla  Chiefa  di  G.  C. 
non  riceverà  mai  le  ricomperi  fé  di  G.  C.  poiché  è  uno 
(tramerò ,  un  profano ,  un  nemico .  Se  qualcuno  ha  po- 
tuto falvarfi  fuori  dell*  arca  di  Noe  ,  può  pure  fai- 
varfi  fuor  della  Chiefa  •  S.  Cipriano  aggiunge  :  „  Non 
„  v'è  che  un  Dio  folo,  che  un  folo  G.  C* ,  che  una 
„  fola  Chiefa  .  Un  corpo  non  fuflìfte  più  quando  % 
„  inombrato  ;  chiunque  fi  fepara  dal  tronco,  non  pub 
„  aver  vita  .  Che  nettano  penfi  che  li  buoni  portarlo 
„  difunirfi  dalla  Chiefa  .  Il  vento  non  difperge  il  for- 
„  mento,  ma  folamente  la  paglia  leggiera*  Lo  feifma 
„  i  delitto  sì  grave  ,  che  la  morte  (Uffa  non  pub  ef- 
„  piarlo  •  Quello  che  non  ì  nella  Chiefa  %  non  Jrob  ef- 
„  fer  martire  :  pub  effere  ficcifo  ,  ra,a  noa  fflere  co. 
M  ronato.  " 

.$.  in. 

Trattato  df  caduti . 

Il  trattato  de'  caduti  ,  \  la  più  beli'  opera  dell'  anti- 
chità (bpra  la  penitenza*  Stri  Cipriano  ivi  infegna^  ift 
~qual  maniera  debbano  riforgere  quelli  ch'erano  caduti  in 
tempo  della  perfecuzione  •  Vi  fi  trpvano  ecctiWì  P"9- 
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cipii  e  Riaffilile  falutari  per  condurre  i  peccatori  a  vera 
con  verdone.  „  Colui,  dice  S.  Cipriano ,  che  lu  fìnga  il 
„  peccatore  con  parole  dolci  e  piacevoli,  gli  porge 
„  nuova  occafione  di  peccare ,  e  (ottiene  i  fuoi  delitti , 
„  in  luogo  di  fermarne  il  corfo.  Ma  quello  che  ripren- 
„  de  ed  iftruifcé  il  fuo  fratello,  tenendo  con  lui  una 
„  condotta  piena  di  vigore  e  di  coftanza ,  lo  pone  fai 
„  fentiero  della  falute.  Li  Miniftri  del  Signore  non  de 
„  vono  ingannare  i  peccatori  con  compiacenze  perni- 
„  ciofe,  ma  proccurar  loro  rimedii  veramente  falutari. 
„  Un  Chirurgo ,  che  non  ofa  toccare  una  piaga ,  e  che 
„  con  ciò  tafeia  formare  un  abfceflb  ,  rinferrando  nell'in- 
„  terno  1'  umore  corrotto  ,  dà  una  gran  prova  di  fna 
„  ignoranza  •  Bi fogna  aprire  la  piaga  ,  fare  incifioni , 
„  e  tagliare  tutto  ciò,  eh' è  corrotto.  Il  malato  gri- 
„  derà ,  e  fi  dorrà  di  quello  ,  che  gli  fa  (offerire  tariti 
„  tormenti  ;  ma  quando  Tara  guarito  ,  farà  generofo 
ii  col  medico,  che  non  l'avrà  accarezzato.  " 

§.    IV. 

Spiegazione  dell'  Orazione  Domenicale. 

La  fpiegazione  della  orazione  Domenicale,   ì  di  tut- 
te le  opere  di  San  Cipriano  quella  che  S.  Agofiino  (lima- 
va pili,  e  citava  piti  fpeflb.  La  fuggeriva  a' fuoi  disce- 
poli accertandoli,  che  vi  troverebbero  il  contraveleno, 
che  (in  d'allora  Dio  preparava  contro  la  erefia  Pelagia- 
na  •  S.  Ilario  con  fiderà  va  quefto    trattato  come  un'  ope- 
ta  completa,  e  diceva  ,    che  lo  difpenfava  dal  trattare 
la  flefla  materia  .  E'  divifo  in  tre  parti .   Nella  prima 
S.  Cipriano  fa  vedere ,  che  1'  orazione  Domenicale   è  la 
©ih  eccellente,   e  la  piti  efficace  di  tutte  le  preghiere. 
Ìa  feconda  parte   contiene    la   fpiegazione  di   ogni  di- 
manda di  quefta  mirabile  orazione.    Nella   terza  parte 
il  Santo  Dottore  efamina  quali  fiano  le  condizioni  del- 
la preghiera.  Élla  deve  efiere  perfeverante,  ed  in  ogni 
ora    del    giorno   bifogna  pregare  ,   ed   anche  di  notte. 
Non  v'  ha  notte  per  i  veri  Criftiani ,  che  fono  luce  il 
Gesù  Crifio . 

§.  V. 
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§.    V. 

Trattato  di  Moralità. 

La  pefte,  che defolò  l'Imperio  fotto  Gallo,  diede  lue- 
go  a  S.  Cipriano  di  comporre  il  fuo  trattato  della  morta- 
lità .  Intraprende  di  confolare  que'  fedeli ,  che  parevano 
atterriti  alla  vifta  di  quefto  terribile  flagello  della  giù* 
ilizia  divina .  Non  accade ,  egli  dicea ,  fé  non  ciò  che 
che  ha  predetto  G.C.  Temere  la  morte,  e  un  mancare  di 
fede,  e  di  fperanza.  Un  vero  Cri  (Ha  no  non  deve  avere 
altro  defìdeno  ,  che  di  andar  a  regnare  con  G.  C.  Che 
v'  è  dunque  nel  Mondo  che  fia  capace  di  trattenerci  ? 

§.    VI. 

Libro  contro  Dementano •    Trattato  detta  Limo/ina» 

San  Cipriano  nel  libro  contro  Demetriano ,  ch'era  il 
giudice  di  Cartagine  per  gì9  infedeli ,  rifponde  a  ciò 
che  quefto  pagano  diceva,  che  li  Crifliani  fono  la  ca- 
gione delle  pubbliche  calamità  •  Il  S.  Dottore  confuta 
quella  accufa,  e  dice  al  contrario  ,  che  Dio  affligge  I* 
Imperio  di  tutti  quelli  mali ,  per  vendicare  il  fangue 
innocente  de'  Crifliani  ,  benché  anche  quefti  gli  foftra- 
no.  „  Perchè,  egli  dice,  le  avverfità  del  mondo  non 
„  fono  pene ,  che  per  quelli ,  che  pongono  il  loro  pia* 
„  cere  e  la  loro  gloria  ne'  divertimenti,  e  negli  onori 
„  del  fecolò  •  Per  noi  le  calamità  non  ci  abbattono ,  e 
„  le  morti  ,  o  le  malattie  non  ci  fanno  mormorare* 
„  Viviamo  più  per  Io  fpirito ,  che  per  la  carne ,  e  fap- 
„  piamo  che  ciò  eh'  %  un  fupplizio  per  voi ,  è  una  prò* 
„  va  per  noi  •  Predo  voi ,  dice  pure  a'  Pagani ,  non  fi 
„  vede  che  una  impazienza  con  lamenti  e  morroorazio- 
„  ni  ;  preflb  noi  ,  una  pazienza  coraggiefa  e  fanta, 
„  fempre  tranquilla  ,  riconofeente  verfo  Dio .  Nettuno 
„  di  noi  cerca  allegrezze  o  profperità,  ma  rimane  quie- 
„  to,  pacifico  e  collante  contro  le  rivoluzioni  umane , 
„  attendendo  V  effetto  delle  promette  divine  •  Abbiamo 
„  la  forza  della  fperanza ,  e  la  fortezza  della  fede  >  lo 
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„  fpirito  innalzato  in  mezzo  alle  difgrazie  del  mondo  f 
„  che  cadde  in  rovina,  una  virtù  collante  nelle  perfe. 
„  cuzioni ,  una  pazienza  fempre  contenta ,  Tempre  fi. 
„  cura  del  fuo  Dio  .  "  Nel  trattato  della  elemofina, 
San  Cipriano  ne  fa  vedere  la  neceffità ,  e  confuta  i  va. 
ni  pretefli,  di  cui  fi  fervono  i  ricchi  per  difpenfarfi  ja 
quello  dovere .  „  Voi  avete ,  come  dite  ,  molti  figli , 
„  che  conviene  far  fulfiftere .  Ciò  appunto  deve  render* 
„  vi  piìi  caritatevoli  e  più  teneri  verfo  i  poveri  •  Poi* 
„  che  più  figli  che  avete,  più  avete  per  chr  pregar 
„  Dio,  e  di  cui  dovete  efpiare  i  peccati  con  le  li- 
„  mofine .  Voi  mancate  di  fede ,  non  credendo  dare  a 
i,  G.  C.  dando  alli  pòveri . 

§.    VII. 
Batte/imo  degli  Eretici . 

Termineremo  quello  articolo  con  l' efame  della  gran 
queflione  del  battefimo  degli  Eretici  .  Per  avere  una 
idea  giuda  di  quella  celebre  difputa  inforta  tra  li  Ve- 
fcovi  Cattolici  ,  San  Cipriano  e  (Tendo  alla  teda  degli 
uni ,  e  San  Stefano  degli  altri ,  bifogna  efporre  li  due 
l'entimemi ,  e  le  ragioni  fui  le  quali  erano  appoggiati  • 
Il  fentimento  di  S.Cipriano  e  molto  chiaro  e  femplice. 
Ogni  battefimo  dato  fuor  della  Chiefa  Cattolica  e  nul- 
lo,  e  quello  ,  che  lo  ha  ricevuto  deve  e  Aere  battezza- 
to ,  quando  pafla  dalla  erefia  al  feno  della  Chiefa. 
Quello  non  e  rebattizzare ,  poiché,  fecondo  San  Cipria* 
9ioy  non  eravi  flato  prima  battefimo.  Quelli  che  aven- 
do ricevuto  il  battefimo,  cadono  poi  nell'erefia,  non 
devono  efiere  battezzati ,  perche  hanno  già  ricevuto  il 
battefimo,  e  quello  non  pub  reiterarli.  Tali  erano  i 
fentimenti  di  San  Cipriano.  Egli  non  pretendeva  avere 
In  fuo  favore  una  tradizione  appaflolica  e  perpetua  : 
ma  egli  provava  ,  che-  da  lungo  tempo  la  pratica  di 
battezzare  quelli  ,  che  avevano  ricevuto  il  battefimo 
dagli  eretici,  era  Hata  (labilità  da1  fuoi  predeceflbri . 
L'  Africa  non  feguiva  fola  un  tal  ufo  ;  la  Cappadocja , 
e  moire  altre  Provincie  dell'  Afia  lo  feguivano  pure , 
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pretendendo  altresì,  cofa  che  gli  Africani  non  pretende- 
vano, effervi  Tempre  flato  quefto  coftume ,  ed  averlo  ri- 
cevuto da  una  tradizione  immemorabile  dopo  G.  C,  e 
gii  Appofloli  .  Le  Provincie  di  Galazia ,  e  di  Cilicia 
feguitavano  il  medefimo  fentimento ,  come  le  Chiefe 
del  Ponto  •  La  prima  ragione  di  San  Cipriano  è  dun- 
que, che  ha  trovato  flabilito  in  Affrica  il  coftume  di 
battezzare  quelli ,  eh9  erano  flati  battezzati  dagli  ereti- 
ci :  che  il  medefimo  coftume  era  nel  maggior  numero 
delle  altre  Chiefe,  e  che  quelle  di  Cappadocia  lo  ave* 
vano  ricevuto  dagli  Appofloli  .  La  feconda  ì ,  che  antichi 
Concilii  tenuti  in  Alia  confermavano  ed  autorizzavano 
quefto  coftume .  Una  terza  ragione ,  che  quefto  punto 
«{Tendo  flato  efaminato  in  molti  altri  Concilii ,  il  bar- 
tefimo  degli  Eretici  era  fempre  flato  efclufo  •  Eranvi 
ottantacinque  Vefcovi  nell*  ultimo  Concilio  tenuto  in 
Cartagine,  con  preti  ,  diaconi  e  gran  numero  di  popo- 
lo. Molti  fanti  ed  illuflri  Vefcovi  erano  delP  opinione 
di  S.  Cipriano ,  e  tra  gli  altri  S.  Firmiiiano ,  metropoli- 
tano  delle  Chiefe  di  Cappadocia,  celebre  per  la  feienza 
e  per  fantità ,  S.  Gregorio  Taumaturgo ,  S.  Dionigi  di  Alef- 
fandria  ;  e  molte  Chiefe ,  fenza  dichiararli  pel  fentimen- 
to di  S.  Cipriano  ,  neppur  fogna van  fi  di  condannarlo  •  & 
Cipriano  aveva  a  fuo  favore  ,  non  folamente  gran  nn* 
mero  di  Chiefe  e  molti  Concilii  ;  ma  avea  ragioni ,  che 
parevano  convincenti  •  Oltre  le  accennate ,  eccone  an- 
cora  altre.  Il  papa  S.  Stefano  foftiene,  che  non  v'feche 
un  battefimo  ;  la  cofa  è  certa ,  ma  quefto  unico  battesi- 
mo non  fi  trova  che  nella  Chiefa.  Predò  gli  Eretici  nul- 
la  fi  riceve ,  perchè  nulla  v*  i  ;  e  niente  giova ,  fecondo  la 
la  Scrittura,  reflere  battezzato  da  un  morto.  Il  batteùV 
ino  non  %  più  forte  del  martirio,  che  nulla  vale  a  quel- 
li che  fono  fuor  della  Chiefa.  Si  confermano  gli  ereti- 
ci che  ritornano  alla  Chiefa  •  Dunque  fi  deve  battezzar* 
li  ,  non  potendo  gli  eretici  dare  lo  Spirito  Santo  piti 
con  un  facramento  che  con  V  altro  .  V  effetto  del  bat- 
tefimo è  la  regenerazione  :  ora  l'erefia  non  pub  generare 
a  Dio  figli  in  Gesù  Criflo  di  cui  non  Vfpofa  •  La  Chie- 
fa è  unica  ,  ella  V  paragonata  nel  càntico  al  giardino 
chiufo ,  alla  fontana  figliata ,  alli  pozzi  <T  acqua  viva» 
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Come  mai  quello,  eh' e  fuor  della Chiefa,  può  entrare  in 
quefto  giardino  ,  o  bere  dell'  acqua  di  quella  fontana 
(  N.  B.  ponno  veder  fi  neW  articolo  Stefano  le  ragioni 
di  queflo  Pontefice  contro  S.Cipriano»)  Quella  grande  que- 
lito ne  fu  deci  fa  nel  Concilio  di  Nicea ,  e  più  chiara- 
mente ancora  in  quello  di  Arles  ;  e  tutta  la  Chiefa  ha 
abbracciato  il  fentimento  di  S.  Stefano  ,  e  rigettato 
quello  di  S.  Cipriano  .  L'errore  procedeva  per  non  diftin* 
guer'egli  la  validità  del  Sacramento  dall' effetto  e  dalla 
grazia  del  Sacramento  .  Quindi  S.  Cipriano  perfuafo  che  la 
grazia  non  fi  dà,  ne  fi  riceve  fuor  della  Chiefa  Cattolica , 
conchiudeva ,  che  non  fi  conferifle  il  Sacramento  .  S*  Ci* 
priano  non  ne  deduceva  tutte  le  confeguenze  che  potevano 
trarfene  :  ma  li  Donati fli  l' hanno  fatto  poi  ,  e  vi  han- 
no anche  aggiunto  un  perniciofo  errore  ;  eligendo  la 
fantità  del  Miniftro ,  come  neceflaria  per  la  validità  de* 
Sacramenti.  Si  vede  che  un  tal  errore  di  fi r ugge  ogni 
culto  citeriore.  Abbiamo  varie  edizioni  delle  Opere  di 
S.  Cipriano  .  Le  migliori  fono  quelle  di  Pamefio ,  nel 
15 68;  di  Rigault  nel  1648;  d' Oxford  nel  1682;  e  quel- 
la di  Balufio  con  una  prefazione  di  D.  Prudenzio  Morando 
Benedittino  .  S.  Cipriano  e  uno  de'  Santi  Padri  che  han- 
no meglio  fcritto  in  latino.  Il  fuo  Itile  e  robullo,  elo- 
quente ,  grave ,  fublime  ,  e  degno  della  maeltà  del  Cri- 
Ài  an  e  fimo  .  E'  però  naturale ,  e  nulla  ha  di  ampollofo . 
Più  dolcezza,  eleganza,  ed  arte  lo  renderebbero  piti  gra- 
devole ;  ma  la  continua  lettura  di  Tertulliano  aveagli 
comunicata  una  certa  rozzezza,  che  a  molti  dotti  però 
non  difpiace.  Tutte  le  fue  opere  fono  Hate  tradotte  in 
Francete  da  Lombert  •  Ponzio ,  diacono  ,  e  D.  Gerva- 
Jto ,  antico  Abate  della  Trappa ,  hanno  fcritto  la  fua 
vita . 

I.  CIRILLO  {Santo)   di  Gerufalemme  ,    nacque    in 

Stuella  Città  nel  315.  Nulla  Tappiamo  di  lui  prima  del 
uo  Epifcopato  .  Fu  ordinato  Prete  da  S.  Majjimo  ài 
Gerufalemme  ,  che  conofeendo  i  fuoi  talenti  e  la  fua 
pietà,  gli  confidò  il  miniltero  della  predicazione,  e  la 
cura  d' i (bui re  i  catecumeni .  Dopo  la  morte  di  S.  Maf* 
fimo  ,  che  gli  Ariani  avevano  per  lungo  tempo  perfe- 
guìtato,  fu  fcelto  Cirillo  nel  350.  o  351.  per  «fiere  Ve- 
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fcovo  di  Gerufalemme  •  Dio  onorò  il  principio  dei  fuo 
Epifcopato  con  una  ftupenda  maraviglia  .   Videfi  com- 
parire   nell'  aria   li  7,  Maggio    251.    una  grande  Croce 
sì  luminofa ,   che   lo  fpterjdore  del  fole  non   potè  ofcu- 
zarla .  Si  eftendeva  quella  Croce  dalla  fommità  del  Cal- 
vario  (ino  a  quella  degli  ulivi,  cioè,  comprendeva  in 
circa   tre  quarti   di  lega  ,   ed   era   larga   a   proporzio- 
ne •   Noi  ignoriamo  ciò  che  fece  S.  Cirillo ,  dopo  que- 
lla apparizione   (ino  al  tempo    in   cui    fu   deporto  dalli 
raggiri  e  dall'odio  di  Acacia,  Vefcovo  di  Celarea ,  che 
pretendeva,  che  Cirillo  ufurpaflfe  i  diritti  della  fua  me* 
propoli.  Quella  differenza  perdonale    fi  aumentò    per  la 
divertita   de'  fentimenti  :   poiché   Acacia  favoriva .  P  er- 
rore con    tutto   il   fuo   potere,  e   S.  Cirillo  era  attac- 
cato alia  verità  •  Acari*  era  uomo  di  maneggiò  e  raggira* 
tore  ,   e  non  ofando  attaccare  Cirillo   fopra  la  fede  ,  P 
accusò  di  aver  vendute  alcune  ftoffe  preziofe  della  Chic- 
fa  •   Quella   accufa  faceva  onore  a  0.  G/>/7/#,  il  quale 
comprendeva,  eh' e  meglio  fpogliare  i  tempii  materiali , 
che  lafciar  perire  i  poveri ,   che  fono  i  tempii  veri  del- 
lo  Spirito  Santo  •  Cjrillo   Don   ebbe    riguardo   alla  fua 
deposizione,  che  confiderò  come  ingiufla  e  fatta  contro 
le  regole  •   Egli   ne   appellò   al   Tribunale  fuperiore ,  e 
fece  intimare   Patto   di  fua  appejlazione   a  quelli)  che 
lo  avevano  deporto,  L'Imperatore  Cortanzo  trovò  foli* 
de  le  ragioni  intorno  a'  motivi  della  appellazione  di  S. 
Cirillo  ;  ma  il  potere  de'  fuoi  nemici  impedì    che  potef- 
fe   foftenerla  .  Egli    fi  ritirò   a  Tarli,  dove  il  Vefcovo 
Silvano  lo  fece  predicare  ed  efercitare    tutti    li  fuoi  af- 
fidi. Fu  al  fine  reftituito  alla  fua' fede  nel  Concilio  di 
Seieucia ,  ma  ne  fu  di  nuovo  fcaqciato  dagli  artifizii  di 
Acacio^  cui  era  riufeitodi  ricuperare  il  fuo  potere,  e  che 
lo  fece   deporre  in  un  Conciliabolo  ,   di  cui  egli  era  P 
anima.  Dopo  la  morte  di  Coflanzo  egli   ritornò  in  Ge- 
rufalemme ;  donde  gli  Ariani    Io   fecero  ufeire  di    nuo- 
vo ,  e  mandare  in  efilio  dall'  Imperatore  Valente  •  Que- 
llo efilio  durò  dieci  anni ,    e  non  finì   che  con  la  mor- 
te di   quello   Principe  •   Al   fine    S.  Cirillo  governò    la 
fua  Chiefa   in   pace    folto  Teodofio  .    Egli    fi  trovò  nel 
381.   al  Concilio  generale  di   Coftantinopoli  ,  e  mo- 
rì 
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ri  nel  *8rf,  dopo  35.  anni  di  Episcopato .  Gli  ferini  di 
S.  Cirillo  confi/tono  in  ventitré  Catechefi ,  che  fono  idra* 
sioni  folidiffime  .  Fece  le  dieciòtto  prime  per  quelli, 
che  dovevano  ricevere  il  battefimo ,  e  le  cinque  altre 
per  quelli  che  lo  avevano  ricevuto  •  S.  Cirillo  ha  per 
metodo  in  quafi  tutte  le  fue  Catechesi  ,  dove  trattafi 
di  materie  controverse  ,  di  riferire  prima  i  fentimenti 
degli  Eretici  e  de*  Pagani ,  e  di  (labili re  poi  la  dottri- 
na della  Cbiefa  Cattolica .  Epli  la  conférma  con  la  Scrit- 
tura, e  con  divertì  raziocina  ,  e  poi  rifponde  alle  ob 
biezioni  de' fuoi  avverfarii.  Il  fuo  ftìle  e  femplice, 
netto  e  familiare  ,  tale  quale  conviene  ad  un  uomo 
grave,  che  ftudia  meno  piacere  con  la  bellezza  ed  ele- 
ganza del  fuo  parlare  ,  di  quello  che  infegnare  e  con- 
vincere. S'innalza  però  qualche  volta,  quando  la  gran- 
dezza del  foggetto  Io  efige ,  come  nella  feda  catechefi , 
dove  ftabilifce  la  unità  di  Dio,  ed  un  folo  principiò, 
contro  i  Pagani ,  e  li  Manichei  •  Egli  e  efatto  e  pre- 
cifo  nella  fpiegazione  de'  dogmi  delia  religione  ,  ino- 
ltrando in  poche  parole ,  e  ferripre  in  modo  chiaro ,  cib 
che  deve  crederli  in  ogni  articolo  ;  di  modo  che  ponno 
riguardarli  le  fue  Catechefi  come  il  compendio  della 
dottrina  Criftiana  ,  il  più  antico,  ed  il  più  perfetto 
che  abbiamo.  Graticola*  dottore  di  Sorbona  ha  dato  una 
traduzione  in  Francefe  delle  Catechefi  di  S.  Cirillo  con 
note,  ftampata  in  Parigi  nel  171 5.,  ed  il  P.  Touth 
Benedittino  della  Congregazione  di  S.  Mauro  ,  una 
nuova  edizione  greca  e  latina  di  tutte  le  fue  opere ,  in 
fol.  Parigi ,  1720.  Egli  ha  corretto  if  tefto  fopra  molti 
Manofcritti,  fatto  una  nuova  verfione  ,  e  compofte  al- 
cune note  per  intelligenza  dei  tefto. 

IL  CIRILLO  {Santo)  di  Alexandria,  era  nipote  del 
celebre  Teofilo  ,  Patriarca  di  auefta  Città  ,  e  fuo  pre- 
deceflbre  .  Fu  nutrito  dalla  infanzia  nello  Audio  de9  li- 
bri fanti  .  Egli  fi  trovò  nelP  anno  403.  con  fuo  zio  al 
Conciliabolo  della  Quercia  ,  dove  S.  Gio:  Grifoftomo  fa 
condannato  •  Egli  aveva  lo  fpirito  penetrante  per  natu- 
ra ,  attifTimo  per  le  cofe  attratte  ,  e  fotti  li  (Timo  per  la 
difputa  •  Avevalo  coltivato  con  buoni  ftudj  ,  e  con  la 
lettura  de'  Padri ,  di  cui  fapeva  perfettamente  là  dottri- 
na* 
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na  .  A  sì  felici  difpofizioni  univa  un  grande  amore  per 
la  verità,  una  fortezza  ammirabile,  una  faviezza  ,  una 
prudenza ,  non  bafte  vói  mente  lodevole  ;  ma  quelle  virtù 
erano  ofcurate  da  qualche  difetto  .  Accufavafi  di  eflere 
altiero  ed  imperiofo.  Sin  dal  tempo  di  fuo  Zio,  e  di  lui, 
i  Vefcovi  d'AlefTandria  principiarono  a  forpaflare  i  limiti 
della  poreftà  Ecclefiaftica ,  per  entrare ,  almeno  in  parte  , 
nel  governo  degli  affari  civili .  Teofilo  efTendo  morto  nel 
412.  faccette  alla  fua  fede  ,  ed  in  parte  al  fuo  caratte- 
re .  I  primi,  fopra  i  quali  efercitò  là  fua  autorità ,  fu- 
rono i  Novaziani .  Fece  chiudere  le  Chiefe ,  che  aveva- 
no in  Alexandria ,  s' impadronì  di  tutti  li  vafi  e  mobi- 
lie ,  che  vi  trovò,  e  fpogliò  il  loro  Vefcovo  di  tutti  i 
fuoi  beni  .  Qualche  tempo  dopo  fece  fcacciare  i  Giudei 
da  Alexandria,  dove  dimoravano  dal  tempo  di  A  le  San- 
dro Magno ,  fondatore  della  Città  ,  e  non  vi  tornarono 
piti.  Le  intraprefe  di  Cirillo  fopra  V autorità  civile,  gli 
tratterò  Podio  di  Orefle  Governatore  della  Città  .  Que- 
lla difcordia  del  Vefcovo  e  del  Governatore  ebbe  con* 
feguenze  funefte .  Cinquecento  Monaci  di  Nitria  venne- 
ro nella  Città  ,  attaccarono  Orefle  ,  lo  caricarono  d' in- 
giurie e  percoffe  ,  fino  a  coprirlo  di  fangue  .  Ipacia , 
Vergine  dotta,  accufata  di  attraverfare  la  riconciliazio- 
ne tra  S.  Cirillo ,  ed  Orefte  ,  fu  arredata  da  una  truppa 
di  furiofi,  fatta  in  pezzi,  e  poi  abbruciata.  Attico,  in- 
trufo  in  luogo  di  S.  Gio:  Crifoflomo,  efTendo  (lato  viva- 
mente foli  ecitato  dalli  fedeli  a  ri  Ra  bili  re  la  memoria 
del  Santo  Vefcovo  ,  feri  (Te  a  S.  Cirillo  per  il  mede  fimo 
effetto  •  Ma  S.  Cirillo  biafimò  Attico  ,  e  volle  piuttofto 
continuare  ad  eflere  feparato  dalla  Comunione  della  Chie- 
fa  di  Occidente ,  che  onorare  la  memoria  d' uno  de'  più 
fanti  paflori  della  Chiefa ,  che  fuo  Zio  Teofilo  aveva  fat- 
to deporre*  Cambiò  poi  parere,  e  fiarrefe  alle  infinua- 
zioni  di  S.  Ifidoro  di  Pela  fio  nel  418.  Cib  che  più  Io 
ha  diftinto,  e  il  fuo  zelo  contro  il  Neftorianifmo  ,  che 
fece  condannare  nel  Concilio  di  Roma  nel  430»  e  nel 
Concilio  Ecumenico  di  Efefo  ,  unito  d'ordine  dell' Im- 
peratore Teodofio,  ed  al  quale  prefiedfe  a  nome  delPa- 
a  nel  451.  Quello  zelo  gli  produfle  molti  nemici  ,  fra 
quali  conaputavafi  Giovanni  di  Antiochia  e  gli  altri 
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Vefcovi  di  Oriente  .  L' Imperatore  fa  da.  principio  fa- 
vorevole  all'  ereliarca  ,  e  fece  arredare  S.  Cirillo  ;  ma 
quello  Principe  ,  tntefe  le  due  parti  ,  relegò  Nettario 
in  un  Monaflero  ,  e  redimì  S.  Cirillo  alla  tua  Chiefa, 
che  lo  ricevè  come  un  buon  pallore  •  Egli  morì  nell* 
anno  444.  il  dì  9.  Giugno  ,  dopo  aver  governato  la 
Chiefa  di  Alexandria  per  anni  32.  S.  Cirillo  ha  lafciato 
gran  numero  di  opere  ,  tra  le  altre  delle  omelie  ,  che  i 
Vefcovi  Greci  apprendevano  a  mente  per  recitarle.  Le 
più  utili  per  la  Moria ,  fono  le  omelie  paf quali ,  dove  il 
primo  giorno  di  Qua  re  fi  ma  ,  e  quello  di  Pafqua  fono 
notati  dalli  giorni  de*  meli  Egiziani,  ch'i  facile  ridur- 
re alli  Romani.  Così  duelli  fono  caratteri  certi  dell'anti- 
chità. Le  altre  opere  di  S.  Cirillo  fono,  I.  Li  diecifet- 
te  libri  dell' adorazione  in  iffyrito  e  verità,  fcritti  infor- 
ma di  Dialogo,  per  inoltrare  la  utilità. dell' antica  leg- 
ge ,  anche  dopo  la  pubblicazione  del  Vangelo  ,  per  il 
fenfo  letterale  che  contiene.  II.  Quello  e  pure  il  dife- 
gno  delli  Glafiri,  che  fono  un  comentario  fui  pentateu- 
co •  Glafiron  in  greco  lignifica  profondo  e  piacevole  • 
Quella  opera  fc  divifa  in  dodici  libri ,  ed  ogni  libro  in 
molti  articoli  •  III.  Cinque  libri  di  coraentarii  fopra. 
I/aia  .  IV.  Una  fpiegazione  de' dodici  Profeti  minori/ 
V.  Dieci  libri  di  comentarii  fopra  S.  Giovanni.  VI. 
Un  trattato  della  Trinità ,  che  S.  Cirillo  intitolò  il  Te- 
faro,  a  cagione  del  gran  numero  di  verità  e  di  princi- 
pii  che  contiene  .  VII.  Nove  Dialoghi  fopra  la  Trini* 
tà>  e  la  Incarnazione.  Vili.  Molti  altri  trattati  fopra 
la  Incarnazione,  contro  Nejìotio.  IX*  Dieci  libri  contro 
F  Imperatore  Giuliano  ,  per  la  difefa  della  Religione 
Criftiana,  diretti  all'Imperatore  Teodofio.  X.  Un  libro 
contro  i  Monaci  ignoranti ,  che  .pretendevano ,  che  Dio 
ha  una  forma  corporea  ,  e  che  per  tal  ragione  chia- 
ma vanti  Antropomorfiti .  Ponno  confederarli  1  comenta- 
rii di  S.  Cirillo  fopra  i  libri  di  Mosì,  come  un  te  foro 
di  fpiegazioni  allegoriche  ,  e  morali ,  nulla  eflendovi 
ch'egli  non  f pieghi  in  fenfo  morale  e  figurato .  Concili» 
divedi  palli  dell'antico  e  del  nuovo  tellamento  che  li  rife- 
rifcono  allo  fteffo  foggettò*-,  ^  che  fervono  reciprocamen- 
te alla  intelligenza  «   Scopre  da  per  tutte  G.  C.  e  la 
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Chiefa ,  nella  vita  de9  Patriarchi ,  ne'  combattimenti 
degl' Ifraeliti ,  nel  Tabernacolo  ed  in  tuttociò  che  vi  fi 
contenea ,  ne'facrificii ,  il?  tutta  la  legge  antica  •  Trova 
una  infinità  di  relazioni  tra  l'antico  e'1  nuovo  teda* 
mento,  di  cui  Pano  %  detti  nato  a  figurare  l'altro.  Il 
fuo  ftile  non  ini  «legante,  ni  terfo.  Non  fa  fcelta  de' 
penfìeri ,  ni  i  precifo  nelle  parole  •  Talvolta  nemme- 
no può  intenderfi ;  e  vi  s'incontrano  molte  cofe  diffì- 
cili a  fpiegarfi  •  Eutiche  credeva  trovarvi  tutto  il  fon- 
do delle  fue  erede  ;  ma  il  contrario  v'  i  in  mille  luo- 
ghi. Quello  Santo  Dottore  non  fapeva,  che  poco  do- 
po la  fua  morte  nafeerebbe  una  erefia  direttamente 
contraria  a  quella  che   combatteva  ;  pub   adunque   ap- 

?ltc*rglifi  il  detto  di  Sant* Agofiino  :  /ecursus  loquebatut* 
er  altro  la  dottrina  della  Chiefa  i  (piegata,  e  fvilup* 
pata  negli  fcritti  di  San  Cirillo  con  molta  folidità  ; 
e  li  Concili!  hanno  confederato  molte  delle  fue  lettere 
come  regola  di  fede  nella  Chiefa,  Abbiamo  una  edizio- 
ne dèlie  opere  di  S.  Cirillo  in  greco ,  con  una  traduzio- 
ne latina  in  7.  voi.  in  fogl.  raccolte  ed  imprefTe  per 
opera  di  Giovanni  Aubert,  Canonico  di  Laon,  Tanno 
16$  8. 

III.  CIRILLO  Lucar  ,  Patriarca  di  Co  franti  no  poli , 
nato  nella  Ifola  di  Candia  nel  1572,  ftudiò  in  Venezia 
ed  in  Padova.  Di  là  pafsò  in  Allemagna,  dove  conver- 
sò molto  con  li  Proteftanti  •  Portò  il  loro  frjirito  e  dot- 
trina nella  Grecia.  Fa  fatto  Sacerdote,  e  poi  archiman- 
drita dal  fuo  parente  Melezìo  Piga  allora  Proto  •  fin  cel- 
lo ,  e  poi  Patriarca  di  Alexandria  ,  che  lo  mandò  in 
Lituania,  dove  fi  oppofe  alla  riunione  de' Luterani  con 
li  Cattolici.  EfTendo  caduto  in  fofpetto  di  favorire  gli 
eretici  ,  diede  una  confeffione  di  fede  conforme  alla 
dottrina  della  Chiefa  Romana  fopra  i  punti; contro verfi 
tra  li  Luterani  e  li  Cattolici .  Ritornato  a  Coftantino* 
poli  vi  trovò  Melezìo  Piga ,  che  faceva  allora  le  funzio- 
ni Patriarcali  •  Dòpo  la  fua  morte  fu  eletto  Patriarca 
di  Alexandria.  Si  portò  in  quefta  Città  e  ne  governò 
la  Chiefa  per  qualche  tempo  •  Nel  1612.  Neofita  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  effondo  fiato  relegato  nell'  Ifo- 
la di  Rodi  dal  Gran  Signore  Acmet .,  Gitili*  fu  incari- 
.To.  I.  Ff  cato 
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cato  del  governo  della  Chiefa  di  Collanti nopoli  .  Dopo 
la  morte   di  Neofito  fu  propotto  per  fuccedere    nella  Se- 
de di    quella   Città,    ma  Timoteo   Vefcovo   di  Patraflb 
fu  prescelto  •   Cirillo   fi    ritirò    in    Valacchia  ,    e   andò 
di  là  in  Alexandria.  Dopo   la  morte  di  Timoteo ,  acca» 
dota  nel  1621.  trovò  mezzo  di  farli   eleggere  Patriarca 
di  Coftantitiopoli  •    Continuò  la  fua  corrifpondenza  con 
li  Proiettanti,  ed  infegnò  la  loro   nuova  dottrina  nella 
Chiefa  Greca  .Qui  i  Vefcovi  Greci  ed  il  Clero  sì  op- 
pofero  ;  fu  deporto  dal  Patriarcato  e  mandato    in  efilio 
a  Rodi*  Antimo  Vefcovo   di  And  ri  no  poli    fu  dichiarato 
Patriarca  di  Collant inopoli  in  fua  vece .  Qualche  tempo 
dopo  l'Ambafciatore  d' Inghilterra  avendo  ottenuto  il  fuo 
ritorno ,  Antimo  fi  ritirò ,  e  Cirillo  fu  rittabilito  «  Quan- 
do  fu  pacifico   pofleflòre  della  Sede   di  Coflantinopoli , 
volle  far   imprimere   de'  Catechifmi  fecondo  il  fuo  fifte- 
ma ,  e  fu  fparfa  in  pubblico  una  confeflìone  di  fede  ette 
aveva  fatta  ,   conforme  a'  dogmi   de'  Protettami  •  Nel 
iòjò.  fu  relegato  a  Tenedo,  e  richiamato  tre  mefi  do- 
po ;  ma  non  retto   per   molto   tempo  in  ripofo  dopo  il 
fuo  ritorno.  Dalli  27.  Giugno  i6?7,  fu  condotto  via  da 
Cpttantinopoli ,  e  ttrangolato ,  fecondo  alcuni ,  fopra  tra 
vàfcello  ;    e   fecondo  altri ,   mandato  prigioniero  in  un 
Cartello  fopra  il  marnerò,  dove  fu  ttrangolato  nel  iòj8. 
Ebbe  in  fucceflbre  Cirillo  diBerea,  che  tenne  nel  ió$8. 
un.  Sinodo    in  Cottantinopoli  ,    nel  quale  fece  anatema- 
tizzare Cirillo  Lucar.  Cirillo  di  Berea   effondo  flato  re- 
legato in  Tu  ni  fi ,  Par  tento  Vefcovo  di  Andrinopoli ,  po- 
rto in  fuo  luogo,  rifpettò  la  memoria  di  Cirillo  Lucar , 
ma   condannò    la   fua   confeflìone   di  fede  in  un  finodo 
tenuto  nel  1642.  di  cui  il  decreto   fu  ricevuto   in  Mol- 
davia, e  confermato  nel  finodo  di  Jaffi.  Benché  Cirillo 
Lucar  non  fia  noto  che  per  la   fua   confeflìone  di  fede, 
abbiamo   creduto  doverne   parlare  ,   eflendofene    molto 
trattato  dalli  Controverfifti . 

CIRON  (  Innocenzo  )  Cancelliere  della  Chiefa  e  del- 
laUniverfità  diTolofa,  dov'era  profeflbre,  fece  de'pa- 
ratitli  fopra  i  cinque  libri  delle  decretali  ,  dove  fi  tro- 
vano motte  ricerche  curiofe .  Se  ne  ha  una  edizione  fat- 
ta in  Lipfia  in  4.  nel  1726.  per  mezzo  di  Samuel  Brun* 
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matti  ^  Fece  pure  (lampare  in  Tolofa  »  nel  1645.  in  fol. 
la  quinta  raccolta  delle  decretali  di  Gravano ,  che  con* 
tengono  le  Coftituzioni  di  Onorio  III.  raccolte  verfo  l9 
anno  1227.  da  Tancredi  Arcidiacono  di  Bologna,  e  pub- 
blicate fotto  il  nome  di  Onorio  III.  Quello  dotto  Giù- 
rifconfulto  morì  verfo  Panno  1650.  V  i  flato  un  altro 

CIRON  ( Gabriele  dì)  Cancelliere  della  Chiefa  e  della 
Università  di  Tolofa ,  diflinto  per  la  fua  pietà  e  dottri- 
na .  Effondo  (lato  deputato  dal  fecondo  ordine  all'  af- 
femblea  del  Clero  nel  1656.  propofe  di  far  (lampare  le 
irruzioni  di  S.  Carlo  alii  ConfefTori  ,  a  fpefe  del  Cle- 
ro. La  propofizione  fu  generalmente  accettata  .  Quello 
pio  Ecclefiaftico  fu  uno  degl'  iflitutori  della  Congrega- 
zione del  Te  Vergini  della  infanzia  di  Tolofa. 

C  LA  IRE'  {Martino)  Gefuita  ,  nato  nel  1612.  a  San 
Valerio  in  Picardia,  fi  applicò  particolarmente  alle  bel* 
le  lettere  ed  efercitò  con  plaufo  il  mini  fiero  della  pre- 
dicazione. Morì  alla  Fleche  nel  1693.  dopo  aver  occu- 
pato divertì  impieghi  nella  Compagnia .  Abbiamo  diluì 
degP  Inni  Ecclefiaffici ,  in  latino  ,  de'  quali  la  fecónda 
edizione  fu  fatta  in  Parigi  nel  1676.  in  12.  L'autore  ha 
proccurato  di  unire  in  quefl' opera  l'eleganza,  la  nitidez- 
za e  la  purità  della  lingua  latina ,  ev'i  riufeito  qual- 
che Volta . 

CLARKE  (  Samuel  )  Teologo  Anglicano ,  nato  a  Nor- 
wich nel,  1675.  fece  i  fuoi  primi  fìudj  con  diftinzio- 
ne .  Fu  addottorato  e  ottenne  varj  impieghi  :  prove  cer- 
te del  fuo  merito  •  Morì  nel  1729.  in  età  d'anni  54* 
Curato  della  Parrocchia  di  S.  Giacopo  di  Londra  •  Que- 
lle Dottore  ha  trattato  le  materie  più  attratte  con  una 
nettezza  e  precifione  lodevoliflime  .  Caratterizzano  le 
lue  opere  un  autore  giudiciofo  e  dotto  ,  che  pofTedeva 
perfettamente  ciò  v  che  trattava.  Aveva  l'arte  rari  (lima 
di  farfi  intendere  da  metafifico.  Oltre  la  fua  lingua  ma- 
terna ,  pofTedeva  tutta  la  delicatezza  del  greco  e  del 
latino  ,  ed  era  molto  yerfato  nella  critica  •  Predicava 
parimenti  con  folidità  .  Era  per  altro  uomo  dolce ,  co- 
municativo ,  che  fi  conciliò  la  (lima  ,  e  la  fede  delle 
perfone  piti  diflinte  d' Inghilterra  •  Abbiamo  (di  lui  un* 
•pera  eccellente  ,   (limata,  dalli  fuoi  >    «  dalli  Stranieri; 
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eli'  ì  intitolata  :  Difcorfi  intorno  la  effenza  $  gli  attributi 
di  Dio,  le  obbligazioni  della  Religione  naturale  ,  e  la  ve* 
rità  e  la  certezza  della  revelazione  Cri/liana  ,   per  fervóre 
di  ri/pofta   ad  Hobbes  ,    Spino  fa  ,    ali9  autore   degli  oracoli 
della  ragione  ec.  contenuti  in  fidici  fermoni  predicati  nella 
Qhiefa  Cattedrale  di  S.  Paolo ,  in  Londra,  1704*  e  1705* 
alla  lettura  fondata  da  Roberto  Boyie  Scudiere  •  Queft'  ope- 
ra %  (lata  tradotta  in  francefe  ,   e  ri  Campata  più  volti 
con  aggiunte  •  Il  traduttore  fc  Pietro  Ricotier  Mini  Oro, 
o  Pallore   della  Chiefa  Francefe  di  Menin  .    Si  ha  un* 
edizione  di  quelì'  opera  in  3.  Voi.  in  8.  in  Amfterdam 
1727.  Ella  \  accrefeiuta  di  un  difeorfo   intorno  la  con- 
neffione  delle  profezie  dell'antico  teftamento,  e  delia  lo. 
ro  applicazione   fatta  a  G.  C.   ec.   Avvi   un'altra  edi- 
zione in  5.  Voi*  in  12.   in  Avignone  1756.  fenza  nome 
del  luogo  •    Oltre  alcune  note  aggiunte   nel  corpo  dall' 
Abate  Delpuecb  ,  vi  fi  trova  una  diflertazione  dt  Clark* 
fopra  la  fpiritualità  e  la  immortalità  dell'anima  ,   tra* 
dotta  dall'  Inglefe  da  M  *  *  * .  Quella  edizione  motta 
di  eflere  diftinta. 

CLAUDIANO  Mamerto,  Vedi  Mamerto. 
CLEMANGIS,  {Niccolò)  o  A\Clemange%  eh'*  Uno* 
me  d'  un  villaggio  della  Diocefi  di  Chalons ,  fu  manda* 
to  in  età  di  anni  12.  a  Parigi  •  Studiò  nel  Collegio  di 
Na varrà   fotto   Giovanni  Gerfon  .    Riufcì  principalmente 
nella  eloquenza  e  nella  poefia ,   e  fu  eletto  Rettore  del» 
la  Univerfità  nel  i?9?*    Le  prime  opere   che  cotnpofe9 
fono   le  fue  lettere  fopra  lo  feifma  al  Re  Carlo  VL ,  ed 
al  Papa  Clemente  V IL  Benedetto  XI IL  lo  fece  venire  pref* 
fo  di  fé ,  e  fi  fervi  della  fua  penna  per  difenderti  •  C/r- 
mangis  venne  fofpettato  autore  della  lettera  ,  che  Bene- 
detto XIII.   fcrifle   contro   il  Re   e  contro   il  Regno  di 
Francia .  Si  '  affaticò  in  vano  nella  negativa  ;  fi  perfeve- 
rò  nelP  attribuirgliela  ,   e  fo  coftretro  di  nafeonderfi  in 
un  Convento   di  Certofini  .    In   quello   ritiro   fcrifle  la 
maggior  parte  delle  fue  lettere  e  de9  fuoi  trattati,  fen- 
za aver  voluto  ritornare  alla  Corte  di  Benedetto  ,  quan- 
tunque gliene  averte  fatto  fare  molte  iftanze  •  Ottenuta 
grazia  dal  Re  ,   andò  a  Langres  ,  dove  fece  una  lunga 
dimora  •  Vi  era  flato  beneficato  d'un  Canonicato  ,  ed 
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tletto  teforiere  della  Cattedrale  .  Fa  poi  cantore  della 
Chiefa  di  Bayeux  ;  e  nel  fine  della  lua  vita  fi  ritirò* 
nel  Collegio  di  Navarra ,  dove  morì  verfo  l' anno  1440. 
E9  fepolto  fotto  la  lampada  nella  Cappella  con  quello 
Epitafio  infipido*  Dui  lampas  fuit  Eccle/ia,  fui.  lampade 
jactt .  Sotto  quella  lampade  giace  colui ,  che  fu  lampa-» 
de  della  Chiefa  •  La  maggior  parte  delle  opere  di  Cle* 
mangi*  fu  flampata  da  Eizivir  nel  161$.  La  prima  e  un 
trattato  che  ha  per  titolo  :  Dello  fiata  corretto  della  Cile* 
fit9  comporto  verfo  Tanno  1414.  Acremente  vi  riprende 
i  difordini  del  Clero,  e  dice  che  fono  la  giuflifTima  ca- 
gione de'  mali ,  da'  quali  e  opprefla  la  Chiefa  •  „  I  Mi* 
n  niftri  della  Chiefa  ,  dice  ,  avendo  prefo  Dio  per  Io* 
„  ro  unico  ftudio,  nulla  dovrebbero  desiderare  di  ciò  eh* 
„  è  fopra  la  terra.  Consacrando  e  diflribuendo  i  Sacra* 
„  menti  celeili ,  ed  il  prèzzo  della  rendendone  del  gè* 
„  nere  umano,  dovrebbero  efiere  puri  e  fenza  macchia,  % 
• ,  facendo  le  veci  di  G»  C*  dovrebbero  avere  le  fue  vir- 
„  tu  t  effondo  mediatori  tra  Dio  e  gli  nomini ,  non  do* 
„  vrebbero  avere  che  pen fieri  di  pace  e  di  unione  :  de* 
»,  (li  nati  ad  eflfere  finalmente  la  luce  del  Mondo  ,  do* 
„  vrebbero  eflfere  modelli  di  virtù .  Sono  perfe*  bruttati 
9Ì  di  ogni  forte  di  vizio»  lt  Affame  l'autore  discoprire 

Juefle  (regolatezze  e  combatterle  •  Parla  poi  dei  difor* 
ini  della  Corte  dei  Papi  in  Avignone  ,  e  de'  mali  che 
producete  lo  feifma  .  Dopo.  P  opera  fi  legge  un  poe- 
metto in  verfi  efametri ,  ne'  quali  l'  autore  deplora  i 
mali,  che  produce  lo  feifma,  ed  eforta  Benedetto  XIII* 
ad  eftiriguertò  .  IL  II  trattato ,  che  quello  Dottore  ha 
fratto  fopra  VAntJcrifto,  comincia  così.:  „  Sono  obbliga* 
„  to,  Principi  OrtodofTì  ,  e  voi  Pontefici  della  Chiefa 
#  Cattolica  ,  e  tutti  quelli ,  che  fanno  profeflione  della 
i%  Religione  Criftiana  ,  di  palefarvi  le  gravi  calamità, 
„  che  fono  per  cadere  fopra  di  voi ,  per  quanto  ho  pò- 
„  tuto  comprendere  dalla  lettura  affiaua  de'  Profeti,  e 
„  da  quelli  che  li  hanno  meditati  più  attentamente* 
„  Ho  creduto,  per  contribuire  al  bene  della  religione, 
„  ed  alla  falute  degli  eletti  ,  che  faranno  provati  in 
„  quella  tentazione  ,  come  l' oro  nella  fornace  ,  che 
^  importale  molto  eh'  io  pubblicarli  ciò  che  ho  potuto 
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„'  apprendere  dalli  Proferi ,  e  da9  comentarii ,  dove  fono 
„  fpiegati  con  più  folidità  ,  attaccandomi  a  ciò  che  ri- 
„  guarda  il  tempo  prefente,   e  le  difgrazie  che  devono 
9,  cadere  in  breve  Copra  la  Cbiefa  latina .  "**  III.  Nello 
ferino  contro  li  Prelati   Simoniaci,   diretto   a    Ger/on; 
Clemangis  biafima  altamente    il   cori  urne  di   alcuni  Ve» 
fcovi  del  fuo  tempo  ,   eh'  efigevano   danaro  da  quelli, 
cai  conferivano  gli  Ordini  Sacri,    fono  prefetto  di  fpe- 
dizioni  di  patenti ,  di  figlili  ,    e  del  diritto  del  Cancel- 
liere.  IV.   D.  Luca  di  Acberi  ci   ha*  dato    nel  fettimo 
Tomo  del  fuo  Spicilegio,  nn  trattato  di  Clemangis ,    (o- 
pra  lo  (Indio  della  Teologia .   E'  indrizzato  a  Giovanni 
di  Piemonte,  bacelliere  in  teologia,  che  lo  contattò,  fé 
dovette  farfi  dottorare .  Clemangis  gli  rifporide  in  quefto 
libro,  che  biiogna  ben  didinguere  quello  eh' e  veramen- 
te dottore,  da  quello  che  ne  ha  le  fole  infegne  efterio. 
ri ,    e  che  non  deve  titubare  d*  efTere  dottore  della  pri- 
ma fpecie,  ciofc  capace  d'idruire  con  la  fcienza,  con  1' 
efempio,  e  con  la  virtù.  V»  Clemangis  in  ano  de*  fuoi 
altri  ferini  intraprende  di  provare ,  che  non  conveniva 
comandare  nuove  fede .  Bada,  diceva,  confiderai  in  qual 
modo  le  celebrano  i  Cridiani  •  Gli  uni  vanno  alla  loro  cafa 
di  campagna ,  altri  fi  occupano  ne'  fero  affari ,  la  mag- 
gior parte  vanno  alle  fiere,    molti  pattano  quedi  giorni 
tutti  in  divertimenti  ;  pochiffimi  I9  impiegano  ih  purifi- 
care la  loro   confeienza  ;    anzi   fono  i  giorni    in    cui  fi 
commettono  i  maggiori   peccati  •    Si   punifeono  fevera- 
mente  quelli  che  lavorano   nella   terra,   e    nella  vigna 
ne9  giorni  di  feda  ;  e  non  fi  punifeono  quelli  che  profa- 
nano la  fantità  di   quedi  giorni  colle  loro  dittblat ezze . 
Dice  S.  Agoflino,    eh' e  minore   peccato   il  lavorare  la 
terra,  che  il  danzare   ne' giorni  di  feda  .   Quedi    mali 
cttendo  qua  fi  inevitabili ,    i  meglio  levare  le  fettt ,    che 
non  fono  necettarie  ,  di  quello  che  ordinarne  di  nuove . 
VI.  Oltre  alcuni  trattati  di  Clemangis   abbiamo   ancora 
di  lui  137.  lettere  ,   tutte  ferine  con    molta   eleganza* 
Vi  fi  trovano  delle  irruzioni  cridiane ,  morali ,  e  poli- 
tiche, delle  pitture  de'  vizii,  e   delle   virtù,   de' tratti 
di  doria,  delle  quedioni  di  critica»   Le  più  importanti 
fono  quelle  che  ha  fcritte  fopralo  feifma  e  i  mali  deU 
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la  Chiefa.  Sono  dirette  a  perfone  del  primo  grado  nel- 
la Chiefa  ,  e  nello  Stato.  Clemangis  non  cede  quali 
niente  a  molti  degli  antichi  Padri  nell'eloquenza,  e 
nella  nobiltà  de' penfieri  •  li  foo  ftile  %  fenza  affettazio- 
ne ,  abbondante  in  termini  fcielti ,  in  vaghi  penfieri  ed  in 
felici  applicazioni  de'  paflaggi  degli  Autori  profani  e  facri . 
E'  qualche  volta  eccedi vo  nelle  Aie  declamazioni,  e 
troppo  mordace  quando  cenfura  ;  ma  i  piacevole  nelle 
fue  detenzioni,  terfo  nelle  fue  narrazioni ,  pieno  d'irru- 
zioni ,  veemente  nelle  efortazioni ,  e  faggio  nelle  opinio- 
ni .  Abbiamo  una  edizione  delle  fue  opere  in  Leida  nel 
161$. 

I.  CLEMENTE  d'  Alessandria  ,  (  Santo  )  era  gii 
perito  nelle  belle  lettere  e  nella  filofofia  di  Platone, 
quando  aprì  gli  occhi  al  lume  dell'  Evangelio .  Da  quel 
momento  non  pensò  più  che  a  renderfi  dotto  nelle 
Scritture,  e  nella  dottrina  della  fatate.  Egli  viaggiò  in 
molti  paefi  per  conofeere  i  più  dotti  fra  li  Criftiani,  e 
per  imparare  da  efli  la  fetenza  della  Chiefa,  e  della 
tradizione.  Pare  che  quello  a  cui  piti  fi  attaccò.,  fofle 
S.  Pantenio ,  che  S.  demente  paragona  ad  un'  ape  in- 
duftriofa ,  che  fucchiava  i  fiori  del  prato  dagli  Apporto* 
li  e  da'  Profeti .  Sotto  la  condotta  di  que*  grandi  uomi- 
ni S.  Clemente  divenne  maertro  eccellente  nella  filofo- 
fia Cri  (liana.  S.  Pantenio  governava  la  Scuola  di  Alef- 
fandria,  che  aveva  per  fine  principale  P  iftruire  i  Pa- 
gani ,  che  abbracciavano  la  religione  Criftiana  •  Era 
?[uefti  uomo  illuftre  per  la  fua  dottrina.  Lo  con d urte  il 
uo  zelo  a  portarti  a  predicare  la  fede  alle  Nazioni 
Orientali ,  ed  a  pattare  fino  all'  Indie  .  Pantenio  dopo 
aver  fatte  gran  cofe  nella  fua  miflione  ritornò  ve/fo  1* 
anno  i8p.  in  Alexandria  ,  dove  governò  fino  alla  fua 
morte  la  fcuola  delle  lettere  facre  ,  infegnando  à  viva 
voce ,  ed  in  fcritto  •  Formò  molti  difcepoli ,  di  cui  il 
pili  illuftre  fu  S.  Clemente,  che  gli  fuccefle  in  quefto 
uffizio.  Pare  che  S.  demente  fofle  già  Sacerdote  quan-* 
do  fu  porto  alla  teda  di  querta  Scuola  >  Ebbe  gran  nù- 
mero dL-difcepoli ,  che  divennero  efli  pure  eccellenti 
Maefiri ,  tra  gli  altri  Origene ,  e  S,  Aleffandr* ,  Vefcov* 
di  Gerufalemme  e  Martire .  L'Imperatore  Sever*  avendo 
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pubblicato  un  editto  contro  i  Criftiani  nel  primo  o  fé* 
condo  anno  del  terzo  fecolo,  S.  Clemente ,   che    doveva 
efiere  noto  e  molto  odiofo ,   a  cagione  del   fao  impie- 
go, fi  ritirò.  Durante  il  fuo  ritiro  ,   (ottenne  e  fortifi- 
cò una  Chiefa,    il  dr  cui   Vefcovo  era  in  prigione  per 
la  fede  •  Non  Tappiamo  il  tempo  della  morte  di  S.  Cle- 
mente;   ma   pare  che   accadere   Panno  212.  o  21$.  E* 
certo ,  che  fu  confederato  per  uno   de'  maggiori  Dottori 
nel  fine  del  fecolo  •  Si  hanno  di  lui  molte  opere .  I.  L* 
efortazione  alli  Pagani  fe  Imprima  che  compofe  •   Il  fine 
che  fi  propone ,  e  d'impegnare  i  Pagani  ad  abbandona* 
re  le  loro  fai  fé  fuperflizioni ,    e  ad  abbracciare  la  fede  • 
Comincia  con  fare  che  offervino   il  ridicolo  delle  favo- 
le ,  che  formavano  il  foggetto  ordinario  delle  loro  poe- 
fie  ;   e  dopo   aver  dimostrato   quanto  fono  fpreggevpli 
quelle  finzioni  ed  indegne  d'  uno  fpirito  folido ,  li  efor- 
ta  a  non  afcoltare  che  la  verità,   che  tutta  fcintillante 
di  luce  i  difcefa  dal  Cielo,  per  di  (Il  pare  le  noftre  tene- 
bre,  diftruggere  il  muro  di  feparazione   che   allontana- 
vaci  da  Dio ,   e   infegnarci   le   vie  della   giuflizia  •  Li 
flringe  con  carità,  ma  con  forza,  a  convertirli  al  vero 
Dio,  ad  efoiare  i  loro  peccati  con  una  (incera  peniten- 
za,   ed   a  lavarli  nelle  acque  falutari  del  battenmo ,  a 
credere  in  G.  C. ,  ad  abbracciare  la  fua  dottrina ,  a  fé- 
guitare  le  fue  leggi,  e  li  fuoi  configli.  Efpone  loro  la 
rapidità  con  la  quale    il  Vangelo  fi  fe  {{abilito  in  tutto 
il  Mondo,  la  eccellenza  delie  maflime   che  G.  C.  v'ha 
infegnate,  i  fuoi  miracoli,  i  fuoi  patimenti  per  redime- 
re gli  uomini  ,    la   gloria  eterna ,   che  defttna  a  quelli 
che  gli  faranno  fedeli  •  IL  S.  Clemente  avendo  infegnato 
all'  uomo  a  conofcere  il  vero  Dio ,  negP  antecedenti  di- 
fcorfi  ,  ne  compofe  un  altro  ,    per   insegnargli    in   qual 
modo  deve  vivere  e  regolare  i  fuoi  coftumi.  Dà  perciò 
a  quella  feconda  opera,  il  titolo  di  Pedagogo,  o  precet- 
tore •  Credefi  che  lo  componefle ,  quando  era    in    Alef- 
fandria  il  Maeflro  de  Catecumeni  ;    perchè  queflo  libro 

1>are  efiere  fatto  per  uomini  che  bifognava  guarire  dalli 
oro  abiti  cattivi ,  e  preparare  alla  dottrina  della  Chic  fa. 
Tutta  l'opera  fc  divifa  in  tre  libri.  Nel^niojo  S.  Cle- 
mente  comincia  con  lo  fpiegare  che  cofciQtenda ^owr  pc- 
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dagogo  *  Egli  % ,  dice ,  un  Maeftro  defttnato  ad  inftrui* 
re  un  fanciullo  nella  virtù,  ed  a  farlo  pattare  dallo  (ia- 
to d' infanzia  a  quello  degli  uomini  perfetti .  Il  Mae- 
ftro  che  ci  propone  in  quefto  libro,  e  G.  C.  Quelli  che 
foggetta  aila  lua  difctplina  fono  li  nuovi  battezzati. 
Quefto  divino  Mae  (irò  riduce  tutti  i  fuoi  difcepoli  ad 
una  felice   e  fanta  infanzia  ,   che   confitte   in   una  fede 

C tura,  in  una  femplicità  di  cuore,  nella  innocenza  del- 
a  vita,  nella  indifferenza  per  H  beni  temporali,  nella 
dolcezza  de'  coitami  •  S.r  Clemente  fi  applica  poi  a  rego- 
lare la  condotta  entrando  nelle  azioni  particolari  •  Vuo- 
le che  fia  mifurato  il  cijbo,  non  imbandito  dal  piacere 
ma  dalla  neceffità  ;  che  fia  femplice  e  nulla  abbia  di 
deliziofo  e  di  raro,  efiendo  la  delicatezza  nel  cibo,  ca- 
gione di  malattie  ,  fecondo  i  più  dotti  Medici .  Dice 
che  l'acqua  e  la  bevanda  naturale  ,  e  la  pili  comoda 
per  quelli  ,  che  godono  buona  fatate .  Permette  però  1* 
ufo  del  vino ,  e  pare  ragionevolmente ,  che  ne  bevefle 
egli  fteflb  ;  ma  vuole  che  fé  he  beva  poco ,  e  lo  proU 
bifee  afTolutamente  alti  giovani  ;  eflendo ,  come  dice  * 
incompatibile  1* ardore  ^ael  vino  col  fuoco  d'una  età  sì 
bollente  .  Per  ponere  in  orróre  l'ebrietà  ne  deferivi 
tutti  gli  effetti  in  modo  totalmente  naturale .  Proibite* 
ogni  luflb  ne'  mobili ,  e  nel  vafellame  :  una  lanterna , 
dice  ,  comprata  da  un  orefice ,  non  rifplende  piti  di  quel- 
la che  fi  acquifta  da  un  vafellajo  •  Non  fi  devono  per- 
mettere ne' conviti  regolati,  che  cantici  f pi  rituali  ;  E* 
permetto  far  ufo  di  ftromenti  unificali  purché  fi  adope- 
rino in  cantare  le  lodi  di  Dio  •  Non  deve  riderfi  che 
poco  e  con  decoro .  Circa  a  quelli  che  non  fanno  che 
inventare  racconti  e  motti  per  far  ridere,  bifogna  ban- 
dirli dalla  Repubblica  Cristiana  :  non  e  però  vietata 
ogni  parola  piacevole,  e. condita  di  fati  graziofi.  Proi- 
bite fono  tutte  le  parole  libere  e  difonefte  ;  e  vuole  pure 
che  imponiamo  filenzio  a  quelli,  che  avranno  coraggio 
di  dirne  in  noftra  prefenza  .  Non  permette  il  trattener- 
ti in  bagattelle,  e  cofe  frivole,  perche  fi  pecca  parlan- 
do molto  .  S.  Clemente  dà  poi  molti  precetti  di  civiltà 
e  di  politezza  nella  convenzione  e  nel  commercio 
della  vita.  Infegna  con  quanta  modeftia  e  ritegno  deb- 

bafi 
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bàfi  a  (IT  fiere  al  li  conviti  ,  eoa  qnal  cautèla  debban6 
evitare  le  parole  che  poffono  offendere  il  profilino ,  l'or- 
rore che  deve  averti  delie  compagnie,  dove  la  purità  e 
in  pericolo  ,  la  moderazione  che  deve  ofTervarfi  nelle 
difpute  .  Quando  il  pafto  è  finito  ,  e  rendute  grazie  a 
Dio  de'  beni  che  ci  ha  dati  per  pattare  felicemente  la 
giornata ,  fi  anderà  a  ri  pò  fare  in  letti  che  non  fiano  ne 

{ireziofi,  ne  troppo  molli.  Si  dormirà  poco  ,  per  prò- 
ungare  la  vita  ,  che  il  fonno  compendia  di  molto» 
Quelli  che  hanno  vegliato  nella  notte  ,  non  devono  ri* 
farcirli  nel  giorno.  Tratta  poi  a  fondo  la  materia  della 
purità  •  II  fine  del  matrimonio  e  di  avere  figliuoli ,  per 
formarne  uomini  dabbene.  Le  perfone  maritate  devono 
eflere  fempre  attente  alla  prefenza  di  Dio,  lume  fpiri- 
tuale  che  penetra  le  tenebre  più  ofeure  ;  e  rifpettare  i 
loro  corpi  che  fono  membri  di  G.  C.  Pària  dopo  ciò 
de'  veftimenri ,  e  vuole  che  fiano  fé  triplici ,  unicamente 
•  per  la  neceilirà  di  coprirti*  e  difenderti  dagl'incomodi 
delle  (ragioni.  Parla  molto  contro  la  patitone  che  han- 
no le  donne  di  adornarti  •  III.  S.  Clemente  ha  comporlo 
nn'  altra  Opera  contiderabile  ,  cui  ha  dato  il  nome  di 
[bromati  o  ftuore .  Quefta  e  una  tenitura  di  m  adì  me  del- 
ia fìlofofia  Criftiana ,  dove  V  autore  pafla  da  una  mate- 
ria all'altra  fenza  ordine  ,  e  la  intreccia  in  differenti 
luoghi  con  altri  difeorti  •  Egli  aveva  difegno  con  ciò 
di  rendere  quefta  opera  ofeura  alli  Pagani  •  Noi  non  ne 
riferiremo  niente  per  non  pafTare  i  limiti  che  ci  fiamo 
preferitti .  Ciò  che  abbiamo  detto  fin  qui  deve  badare 
per  darci  una  grande  idea  di  S.  demente»  I  dotti  pre- 
tendono che  non  v'  ha  opera  negli  antichi ,  dove  fi  tro- 
vi tanta  erudizione  come  in  quelle  di  quefto  Padre. 
Sono  piene  di  paffi  di  Autori  facn  e  profani ,  egli  vi  fvi- 
luppa  quanto  v'  ha  di  più  profondò  nelli  libri  facri ,  di 
più  curiofo  nelle  feienze  umane  •  Fu  pure  confiderai 
nella  Chiefa  per  uno  degli  eccellenti  Maeftri  della  filo- 
sofia Criftiana.  Nulla  pub  dirli  di  piti  folido  della  fui 
e  far  fazione  a  Gentili ,  nulla  di  più  elegante.    Il  pedago- 

fio  e  un  eccellente  compendio  della  morale   Criftiana. 
V,  Il  trattato ,  che  ha  per  titolo  :  Qual  ficco  farà  fai* 
«#?   chiude  molte  cofe   di  foramo  prezzo.    V.  Egli  ha 

fatto 
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fetto  una  Cronologia  dal  principio  del  mondo,  fino  alla 
morte   dell'  Imperatore  Commodo .    VI.  Noi  non  abbia- 
mo piti  un'altra  opera  fatta  da  S.  Clemente,  che  aveva 
intitolata:   ììypoùtofis  ,    cioè   efpofizioni   o   iftruzioni. 
Eufebio  ci  dice ,  che  .quella  era  propriamente  una  fpie* 
gazione  riftrerta  di  tutta  là  Scrittura  .    Fozto  ce  ne  dà 
un'  idea   poco  vantaggiofa  ,  ma   molto  giuda ,    come  fi 
pub  giudicare  da  alcuni  eftratti   che  ci  reftano  ancora. 
Dm  Fin  per  altro  dice ,    che    conviene    che  S.  Clemente 
abbia  comporto  le  fue    ipotipofi  ,   prima   d'eflere   bene 
iftruito  delle  verità  della  Santa  Fede,  e  di  aver  rinun- 
ziato a  tutte  le  oppinioni  di  Piatone,  che  fembra  voler 
accordare  ih  queir  opera  con    la  dottrina  della  Chiefa  ; 
come  un  Platonico  feraicriftiano •    Non    pub   dubitarti, 
dice  Tillemont,  che  quefto  libro,  come  molti  altri,  fia 
(tato  corrotto   dagli   Eretici  ,    che   Cogliono   guadare  i 
migliori  libri .  Per  altro  non  polliamo  diflimulare ,  che 
alcuni  grandi  uomini    hanno  rimproverato   S.  Clementi 
di  aver  fatto  troppo  ufo  della  filofofia.   E'  quefto,  di- 
cono, un  difetto,  eh* è  difficile  a  feufarfi    in  un  autore 
fi  vicino  al  tempo  degli  Apposoli,    che  ci  hanno  ifpi- 
rato  un  gufto  totalmente   differente  .    Cib   che    fembra 
certo,  e  che  la  Scuola  di  Alexandria  ha  fempre  troppo 
coltivato  la  filofofia  di  Platone,  e  che  i  fuoi  capi  fi  fo- 
no poi  troppo  (petto   allontanati   dalla  femplicità  della 
fede  ,    inventando   fifterhi   fondati  fopra   la  metafifica, 
fono  preterita  di  poter   rifolvere   le    difficoltà   che   loro 
erano  propofte  dalli  più  dotti  Pagani .  La  migliore  edi- 
zione delle  opere  di   S.  Clemente  e  quella  di  Leide  nel 
1629. 

II.  CLEMENTE  (Santo)  Difcepolo  di  S.Pietro,  fa. 
fucceflòre  di  S.  Cleto  o  Anacleto  nell'  anno  pi.  di  Gtsk 
Cri  fio .  S.  Paolo  ne  parla  nella  lettera  alli  Filippeofi  * 
Egli  aveva  veduto  gli  Apposoli  e  conversato  con  efli  : 
i  loro  precetti  e  li  loro  efempii  erano  fempre  dinanzi . 
a'  fuoi  ocebj .  A  fuo  tempo  vijfufuna  grande  rivoluzione 
nella  Chiefa  di  Corinto  r  a  fegno  che  li  Laici  fi  rivoltarono 
contro  i  Sacerdoti  ,  e  ne  fecero  deponere  alcuni,  di  cui 
la  condotta   era  fenza  macchia  •   La  Chiefa  di  Corinto 

così  afflitta  fcriffe  alla  Chiefa  Romana.  Ma  non  fi  po- 
tè 
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ih  con  tanta  fotteeitudine  rifpondere  da  Roma ,  a  moti- 
vo delle   turbolenze  che   agitarono   l'  Imperio  dopo  la 
morte  di  Nerone  •    Eftendo  terminata  la  guerra  civile  » 
ed  effondo  reftituito  ir  commercio  con   le  Provincie ,  S* 
demente  già  Papa,  o  forfè  folamente  ancora  Sacerdote 9 
rifpofe  alla  Chiefa  di   Corinto  con   una    lettera  ,   che 
fu  letta  per  lungo  tempo  pubblicamente  in  cjuefta  Chic- 
fa .  Si  dice  che  governò  per  quafi  dieci  anni  la  Chiefa; 
di  Roma,  che  poi  rinunciò  la  Cattedra  Pontificale  per 
evitare  uno  fcifma,  e  che  morì  nel!' anno  ioo.  di  Gcsk 
Criflo  •  Viene  annoverato  tra  li  più  illuftri  Martiri .  La 
fua  grande  fama  gli  ha  fatto  attribuire  tutti  gli  ferirti, 
che  fi  giudicavano  li  piti  antichi ,  dopo  le  fcritture  ca- 
noniche, e  che  non  avevano  autore  certo  ,  come  i  Ca- 
noni  degli  Apposoli  e  le  coftituzioni  appoftoliche,  che 
formano  una  raccolta  di  tutta  la  di  fei  pi  ina  della  Chiefa. 
Le  due  lettere  di  S.  Clemente ,  dopo  effere  (late  per  Ino* 
ga  pezza  fepolte  nelle  tenebre,  furono  alfine  pubblicati 
da  Giunto  Pattizio ,  e  Rampate  in  Oxford  nel  iójj,  m 
4*  in   greco   e    latino  ;   e   poi   in  Helmftat  nel    1654* 
in  4.  per  opera  di  Modero .    Furono    poi   riftampate  in 
Oxford  nel  1669  ,    ed  in  Londra  nel  1687,  in  8.  Il  P. 
Labbè  le  ha  inferite  nel  primo  tomo  della  fua  collezio- 
ne de' Concilii,  e  fi  trovano  ancora  nella  raccolta  degli 
ferirti  de'  Padri  ,    che  fono  vi  (Tu  ti  nel  tempo  degli  Ap- 
posoli, pubblicata  da  Cotelier  nel  1672»  in  fol.  Gli  ven- 
gono attribuite  diverfe  altre  opere  (  come  abbiamo  det- 
to )  che  non  fono  di  lui ,  come    le  Clementine  ,    che  R 
trovano  pure  nella  collezione  di  Cotelier.  Per  evitare  le 
controverfie    eccitate   nella  Chiefa   di  Corinto,  S.  Cle* 
mente  fi  ferve,  non  folamente  dell'autorità  delle  divine 
fcritture ,  che  dice  e  (Te  re  gli    oracoli    dello  Spirito  San- 
to ;  ma  ancora  dell'  autorità  delia  tradizione  •  Egli  vuole 
che    li  Corintii    fi    appiglino   netli   contraili    prefenti  a 
ciò  ch'era  (tato  infegnato  e  praticato  dalla  Chiefa  dopo 
Gesù  Crifto  fino  allora  ;  ciocché  gli  porge  occafione  di 
notare  la  origine  e  la  fondazione  della  gerarchia  eccle- 
fiaftica,  e  la  parte  che  tutti  i  fedeli  avevano  nella  ele- 
zione de'Vefcovi,  de'  preti ,  e  de' diaconi.  Infegna  che 
noi  non  fi  amo  chiamati  alla  gloria  dal  merito  delle  no- 

fire 
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Are  opere,  ma  dalla  grazia  di  Gesù  Criftó   e  dalla  vo« 
iontà  di  Dio;  che  Gesù  Griffo  ha  fparfo  il   fuo  fangue 

}>er  falvarci ,  e  che  offre  a  tutti  gli  uomini  i  mezzi  di 
ar  penitenza  ;  che  vi  fono  in  lui  due  nature  ,    una  di- 
vina  e  V  altra  umana  ec. 

III.  CLEMENTE  V,  (Bertrando  diAgoufì)  era  nato 
aVillandrau,  nella  diocefi  di  Bordeaux  ,  e  fu  fatto  Vefco- 
vo  di  Cominges  da  Bonifacio  Vili,  nel  1295.  Quattro  anni 
dopo  Bonifacio  lo  trasferì  air  arcivefeovato  di  Bordeaux  9 
eh'  ei  pofledeva  da  fei  anni  ,   quando    fu   eletto  Papa. 
Bertrando   faceva    in  Poitou    la  vifita  della  fua  Provin- 
cia,  quando  feppe  quella  elezione*  Egli  ritornò  a  Bor- 
deaux li  14.  Luglio  1305,  e  prefe  il  nome  di  demente  f 
«  cominciò  a  ricevere  il  titolo  di  Papa  .   Un  mefe  do- 
po partì  da  Bordeaux  per  andare  a  Lion  ,  dove  intimò 
alti  Cardinali   di   portarti  .   Andò  ad  Agen ,  a  T0I0&, 
poi  a  Montpellier;  e  nella  primavera  dell'  anno  1309, 
al  Papà  andò  in  Avignone  ,   dove  i  Cardinali  lo  fegui- 
tarono  con  tutta  la  Corte  di  Roma.  Da  quello  viaggio 
deve,  computarli  il  foggiorno  de9  Papi  in  Avignone ,  che 
Clemente  V.  aveva  rifolto  e  dichiarato  mentre  foggio  r- 
jiava  in  Poitiers.  Fu  attaccato  nel  mefe  di  Marzo  1314* 
dalla  malattia  di  cui  morì.  Volle    farli  portare    a  Bor- 
deaux per  refpirare  la  fua  aria  nativa;  ma  morì  a  Ro» 
Suemaure  fopra  il  Rodano  nella  diocefi  di  Nimes  li  20. 
aprile,  dopo  aver  occupata  la  S.  Sede  nove  anni,  me- 
no qualche  mefe.  Clemente V.  era  dotto.  Fece  una  com- 
£ilazione  nuova,  tanto  de9 decreti  del  Concilio   genera- 
rci Vienna,  dove  aveva  preceduto,  quanto  delle  epi* 
floie,  o  coflieuzioni;  ma  la  fua  morte  avendo  impedita  la 
pubblicazione   di  quella  collezione  ,    non  comparve  che 
ibtto  il  fuo  fucceflore  Giovanni  XXII. 

IV.  CLEMENTE  VI.  (Pietro  Rogero)  nato  nella 
Diocefi  di  Limoges  ,  entrò  in  età  di  anni  dieci  nella 
Badia  della  Chaife  -  Dieu  in  Avergna  ,  dove  abbracciò 
la  regola  di  S.  Benedetto .  Fu  mandato  a  Parigi  per  (lo* 
diarvi ,  e  vi  fu  ricevuto  Dottore.  Nel  1329.  fu  eletto 
Arcivescovo  di  Sens ,  e  in  quella  qualità  foftenne  le  pre- 
te fé  di  Pietro  di  Cugnieres  ,  di  cui  poi  parleremo.  L* 
umo  feguentc  fu  trasferito  all' Arcivefeovato  di  Roven» 

eflcn- 
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«(Tendo  allo»  pròVvìfore  della  cafa  di  Sorbona  in  Pa* 
ligi,  ed  alfine  Benedetto  Zìi.  lo  creò  Cardinale.  Eletto 
Papa  nel  1342,  fi  fegnalò  con  diverfe  azioni,  che  pon- 
ilo vederti  nella  Storia  Ecclefiaftica  .  Quello  Pontefice 
morì  in  Avignone  nel  352,  con fid erato   come    Principe 

Siufto ,  dolce  e  benefico ,  ma  come  Papa   troppo  amico 
el  piacere  e  del  luffa  .    La   fua  Corte  fu  ferri pre  mar» 
tenuta  con  magnificenza  Reale,  e  le  fue  menfe  erano  de- 
Hziofamente  imbandite .    Aveva   nuraerofo  corteggio  di 
cavalieri  e  di  fcudieri ,  con  quantità  di  cavalli ,  eh'  egli 
fpeflb  montava  per  divertirti  •   Amava  di  arricchire  ed 
innalzare   i  fuoi  parenti  .  Comprò  ad  e  (Ti  neila  Francia 
terre   molto  conuderabili  ,    e  ne  fece  moki  Cardinali  j 
de'  quali  alcuni  erano  troppo  giovani ,  e  di  una  condor» 
ta  fcandalofiffima .  Fece  pure  molti  Cardinali  ad    ifian* 
za  del  Re  di  Francia.  In  quelle  promozioni  non  aveva 
riguardo   ne  a  feienza  ,   ni   a  virtù  .    Quello  Papa  era 
dotto  ;   ha   comporto    varie   opere  ,  e  fermoni ,  ed  un 
4ifcorfo  nella  Canonizzazione  di  S.  Ivone .  Vedi  la  rac- 
colta de'  Concilii  ,  delle  epi itole  de9  Papi ,  e  le  vite  de'> 
Pontefici  che  hanno  regnato  in  Avignone* 

V.  CLEMENTE  XI.  ,  (  Gianfrancefco  Albani  )  nata 
in  Pefaro  nel  Ducato  di  Urbino  nel  1649,  d'  una  fami* 
glia  nobile  ,  fu  fuccelfivamente  Canonico  di  S.  Lorenzo 
in  Dama/o,  Governatore  di  varie  Città  ,  Secretano  de' 
Brevi ,  e  Cardinale  nel  1690.  Alfine  fu  eletto  Papa  nel 
1700.  Egli  non  accettò  il  Papato  ,  fé  non  dopo  avec 
riflettuto  per  tre  giorni  fopra  il  pefo  tanto  grave  per 
una  confeienza  delicata.  Gii  avvenimenti  del  fuo  Pon-> 
tificato  fono  noti  •  Morì  d'  una  infiammazione  di  petto 
neh  1721,  in  età  di  anni  71.  Abbiamo  di  lui  epillole, 
brevi,  ed  altre  opere ,  che  furono  ra^cólte^  dal  Cardina* 
le  Annibale  A Ibant  fuo  nipote,  e  ila  m  paté  prima  in  Ro- 
ma, poi  aFrancfort  nel  1729.  in  2.  voi.  in  fot.  E'  pre- 
meva a  quella  raccolta  là  di  lui  vita,  ed  offre  lo  fpet« 
tacolo  d'  una  virtù  pura  e  perseverante  • 

CLERC  {Paolo)  Gefuita  d'Orleans,  nato  nel  1657» 
tnfegnò  con  plaufo  le  belle  Lettere  •  Chiamato  a  Pari- 
gi ,  v'ebbe  varj  impieghi,  tra  gli  altri  quello  di  Proc- 
uratore della  cafa,  dove  abitava.   Fu  molto  lodata  la- 

fua. 
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fila  pietà  e  il  fuo  zelo  per  la  i finizione  della  gioventù  ; 
Morì   nel  1740.  E'  autore   delle  opere  feguenti  •    I.  La 
vita  di  Antonmaria  Ubatami ,  alla  Fleche    nei  ióSó ,    m 
16,  e  molte  volte  poi  riftampata.  Il  Padre  GìacopoBi- 
derman  della  medefima  focietà  aveva  fcritto  quella  vita 
in  latino  •  II*  Rifieffioni ,  /opra  i  novìflimi  dell'*  uomo ,  in 
Parigi   ed  altrove  v  come  pure    gli  ferirti  feguenti.  III. 
Gli  oft  acoli   e  li  puzzi  di  fa  Iute  ,    in  16.  IV.  Con  Ci  a  era- 
zioni crifliane  per  tutù  i  giorni  del    me  fé  ,    in  16.  V,  Ve* 
tiià  pratiche  crifliane  con  efempii   atti  a  formare  i  coftumi 
fpecialmente  della  gioventù .  VI.  1  veri  motivi  di  con  feten- 
za ,    che    devono    avere  i  fedeli  nella  protezione  della  Ver* 
gine .  VII.  Compendio  della    vita  di  S.  Francefco  Regis9 
in  12.  ,4 

CLICTOUE  (Joffe)  noto  fotto  il  nome  di  Jodocus  C//- 
QoveuS)  fioriva  nel  fedrcefimo  Secolo .  Nieuport  in  Fian- 
dra fu  la  fua  patria  •'  Dopo  avere  ftudiato  in  Lovanio 
con  fama  ,    venne  a  Parigi  ,  dove  terminò  i  fuoi  ftudit 
di  Filofofia  e  di  Teologia.  Fu  ivi  Rettore  della  cafa  e 
focietà  di  Sorbona  .  Si  .diede  poi  a  predicare ,  e  benché 
la  fua  voce  non  forte  molto  forte  ,   egli    predicava  con* 
plaufo.  Morì  a  Chartres,  dove  era  Teologale  nel  1543. 
Abbiamo   di    lui   un  gran   numero   di   opere   contro  le 
nuove  erefie  di  Calvino   e   di  Lutero .  Quefti  è  uno  de* 
gli  autori  di  que*  tempi  ,   che  abbiano   trattato  la  con* 
troverfia   con  maggiore  erudizione  e  folidità,  egli  con* 
futa  gli  errori  ,  fenza  trafporto  contro  coloro  ,  che  gli 
hanno  prodoni.  PofTedeva  perfettamente  la  Sacra  Scrit- 
tura ,   ed   aveva  molto    letto  i  Padri,  Non  gli  mancò 
per  eflere  perfetto  Teologo,   che  la  critica,  ch'era  an- 
cora nella  fua  infanzia  .   Gli    mancava    la  feienza  delle 
Lingue ,  alle  quali  non  parea  eflerfi  applicato  •  Se  ri  (Te  fufV 
Scientemente  oene  in  latino,  e  molto  meglio  degli  feo- 
laftici  >  ma  e  molto  lontano  dalla  eleganza  e  dalla  pu- 
rità  degli   autori   del  fuo   tempo*  Si  può  leggere  con 
fratto   le  fue  opere  ,   benché  ne  fiano  (late  fatte  delle 
migliori  dopo  di  lui.   :*■■ 

CLUGNY  (  Francefco  )  nato  nel  1617.  in  Aque-Morte 
taella  Linguadoca  ,  entrò  molto  giovane  nella  Congre* 
gazione  dell'  Oratorio  di  Parigi  •  Dopo  aver  ingegnato  ■ 

con 
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con  gloria  in  molti  collegii  ,  fa  mandato  a  Dijon  nel 
1665.  Vi  pafsb  il  rimanente  de9  fooi  giorni  occupato 
Bella  direzione  delle  anime ,  predicando ,  confettando  ,  ca- 
techizzando •  Morì  a  Dtjon  nel  1654,  in  età  di  57.  io- 
ni. Le  fue  opere  fpirituali  in  io»  voi.  fono  ,  I.  La  de- 
vozione de*  peccatori,  di  un  peccatore  ,  ftampata  in  Lion 
nei  1685,  in  12.  IL  II  Mannaie  de*  peccatiti  f  in  Dijon 
nel  1687,  in  12.  La  feconda  parte  imprefia  a  Lion  nel 
1696  ,  \  del  P.  Bouree  fuo  confratèllo.  III.  Argomenti 
di  orazione  per  li  peccatori ,  tratti  dalle  epiftole  ,  e  dalli 
evangelii  dell'  anno  ,  5.  voi.  ;  li  tre  primi  (rampati  a 
Lion  nel  1695  ,  e  li  due  nel  1696,  in  12.  IV.  Conti- 
nuazione degli  argomenti  di  orazione  per  ti  peccatori ,  fo* 
pra  i  Santi  e  Sante  piti  ammirabili  dell'anno,  inLton, 
1696,  m  12.  voi.  2.  Tutti  quefti  volumi  fono  fenza 
nome  di  autore  con  quefto  foto  titolo:  Di  wt peccatore. 
Lo  (Hle  non  e  fempre  puro ,  vi  fono  molte  efpreflìoni 
familiari ,  ed  alcune  bizzarre  •  La  fua  vita  i  fiata  flam- 
pata  in  Lion  nel  1698. 

COCCIO  (Joffo)  di  Bilfeld,  Canonico  di  Julier  , 
èra  (lato  educato  tra  i  Luterani  .  La  luce  della  verità 
s'offerì  a' fuoi  occhj  in  Colonia,  onde  abbandonò  Ter- 
rore ,  per  entrare  nel  feno  della  Chiefa  Cattolica  •   Do- 

50  la  fua  converfione  intraprefe  di  fare  una  raccolta 
e'  patti  dellrPadri ,  e  delle  derilioni  de'Concilii ,  intor- 
no le  materie  di  controverfia  •  La  fece  (lampare  in  Co* 
Ionia?  in  due  grotti  voi.  in  fot.  nell'anno  1599.  e  1600. 
fotto  titolo  di  Te/oro  Cattolico  .  Quella  e  una  compila- 
zione che  può  efler  utile  ,  ma  che  non  e  comporta 
col  difeernimento  e  fcelta  che  conveniva  • 

COCLEO  (  Giovanni  )  di  Norimberga  ,  Canonico  di 
Breslavia  in  Silefia  ,  difputò  fortemente  contro  gli  au- 
tori delle  nuove  opinioni,  Lutero  e  Calvino,  e  control 
loro  difcepoli.  Dall'  anno  1521,  (ino  al  1550,  la  fua 
fertile  penna  produfle  ogni  anno  più  d' un*  opera  in  di- 
fefa  della  Chiefa  e  della  verità  •  Egli  fu  affittente  a 
molte  conferenze  •  Difputava  contro  gli  Eretici  con  tan- 
ta forza  ,  che  feometteva  la  fua  tetta  in  cafo  che  non 
provafle  le  verità  cattoliche  ,  o  non  diftruggefle  le  im- 
portine della  eretta.  Dopo  aver  tanto  combattuto  morì 

in 


COD  4^s 

in  Breslavia ,   fecondo  alcuni  autori ,   in  Vienna  fecon- 
do altri,  in  età  di  72.  anni  nel  1552*  Aveva  acquiftata 
molta  gloria  in  Augufta  e  in  Ratisboha  ed  a  Wormes  f 
in  molte   conferenze  ,   che  aveva  avuto  con  li  Teologi 
del  partito  piroettante.    Coeleo  fcriveva  facilmente  ,  ma 
il  fuo  ftile  ì  negletto .   Sapeva  bene    lo  dato  delle  qui- 
Aioni  di  controverfia  e  la  dottrina  della  Chiefa  •  Aveva 
pure  molto  letto  le  opere  di  Lutero  ,   de'  Protettami ,  e 
degli  altri  eretici  del  fao  tempo ,   e  fé  ne  ferviva  util- 
mente per  convincerli  di  variazione  e  di  contraddizione* 
Egli   aveva  ttudiato   la  Sacra  Scrittura  ,   per   rapporto 
alla  controverfìa ,  ed  aveva  pure  qualche  tintura  dell' an- 
tichità  ecclefiattica,   ma  applicavafi   più  in  confondere 
gli  eretici  ed  in  confutarli,  che  in  provare  fondamente 
le  verità  cattoliche  .  Si  attiene  per  l'ordinario  alli  prin- 
cipii  generali,  fenza  efaminare  le  queftioni  particolari. 
V*fc  molta  politica  e  personalità    nelli  fuoi  trattaci  di 
controversa  •  Si  ferve  tal  volta  di  termini  afpri  e  d' in» 
vettive  alquanto  gagliarde  contro  Lutero  ,  e  contro  gli 
altri  eretici .  Era  rigido  difenfore  de'  coftumi  e  della  dot- 
trina della  Chiefa ,  e  nemico  di  que'  componimenti ,  ne9 
quali  proponevafi  qualche  rilafciamento  in  alcuno  di  quetti 
punti .  Non  era  molto  perito  nella  critica  ;   aveva  però 

Jnalche  gatto  d'antichità.  Non  ì  ftato  ni  tanto  (limato 
a'  Cattolici  quanto  Echio  -,  ni  tanto  temuto  dagli  eretici  • 
Fu  però,  con  l'opera  fua,  utile  alla  Chiefa  ;  le  fue  opere 
jaon  vengono  pero  lette  ;  e  per  tal  ragione  ci  difpenfiamo 
dal  darne  il  catalogo ,  che  trovali    nel  Moreri  • 

CODURC  {Filippo)  Secretarlo  del  Re  ,  era  nato  in 
Annonai  nel  Vivarefe  di  parenti  Calvinifti .  Si  conver- 
ti dòpo  eflere  ftato  Miniftro  a  Nimes ,  e  fi  applicò  al- 
lo ftudio  delle  lingue  e  delle  fagre  carte.  Si  refe  mol- 
to dotto  nelle  lingue ,  e  buono  interprete  della  Scrittu- 
ra. Quefto  Coraentatore  morì  nel  1660,  e  lafciò  uà 
comentario  che  fu  pubblicato  nel  1661  ,  in  4.  Tradufle 
i  libri  di  Qiob  e  di  Salomone  in  francefe  ,  fecondo  il 
tetto  ebraico  ,  con  note  fopra  i  patti  difficili  ,  in  8, 
Parigi.  1647,  ed  in  4.  nel  1657. Trattò  la  controversa, 
ma  fempre  con  relazione  alla  S.  Scrittura  ,  alli  coftu- 
mi degli  Ebrei ,  ed  alle  leggi  Romane  • 
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COEFFETAU  (  Niccoli  )  nato  a  S.  Calais  nel  Mai- 
ne nel  1574)  entrò  nell'Ordine  Domenicano  nel  15889 
e  pervenne  col  fno  merito  alle  prime  dignità  del  ino 
Ordine  •  Nel  Capitolo  tenuto  in  Roma  nel  1608,  fa 
fatto  deffinitore  generale  di  Francia  •  Ebbe  anche  l' im- 

Jiego  di  predicatore  della  Regina  Margherita  di  Valois , 
a  fua  eloquenza  fu   applaudita  e  ne'  fooi   fermoni,  e 
ne9  fuoi   libri  della  (tona  Romana ,   che  non  apparten- 
gono a  quell'opera.  Adiftanza  del  Cardinale  atPerron9 
Enrico  IV.  lo   fcelfe   per    rifpondere   al  libro  del  Re  4' 
Inghilterra  •  Rifpofe  poi  a  quello  di  PJeflis  Mansi  fopra 
P  eucariftia  ,   con  fortuna  ed  applaufo.  II  Papa  Grege» 
rio  XV.  avendolo  fcelto  per  fcrivere  contro  Marcantonio 
de  Dominis ,  fece  V  opera  intitolata  :    Pro  fatta  Monar- 
chi*  Ecclefia  Cathoiica   ec.  libri   auataor  apologetici ,  a* 
voi.  in  fbl.  Parigi  1623.  Il  fno  inerito  fu  ricomperato 
col  Vefcovato  di  Marfiglia;  ma  morì  prima  di  averne 
prefo  pofleflb   nel  162$ ,  in  età  di  49.  anni  .   Le  opere 
di  Coeffetau  fono  fcritte  con  eleganza  e  con  armonia: 
fono  dotte ,  folide  e  degne  di  eflère  lette  da  tutti  oueU 
li ,  che  trattano  di  controverfia  •   Si  pub  in  effe  ducer* 
nere   la  differenza  che   paffa  tra  un  uomo  docto,  che 
trattarle  materie  con  dignità  e  maeflà  ,   e  tanti    con* 
troverfifti ,  le  di  cui  opere  fono  tanto  degne  di  difpret- 
zo  ,  quanto  fono  degne  di  lode  quelle  di  Caeffetmu.  Gn* 
glielmo  Coeffetau   fuo  fratello    ha  comporto  de'  comen* 
tarii   fopra  alcuni   falmi  ,   e  fopra  alcuni  libri  della  S.# 
Scrittura,  e  molti  piccioli  trattati  per  fervire  a  coloro, 
che  cominciano  ad  applicarli  alla  predicazione ,  imprefli 
col  titolo  di  Florilegi tim  nel  1667. 

COFFIN  (Carlo )  celebre  principale  del  Collegio  di 
Beauvais  in  Parigi  ,  nacque  in  Buzancì  ,  borgo  della 
diocefi  di  Rheims  ,  nel  1676.  Dopo  aver  fatto  i  fnoi 
primi  ftudii  a  Beauvais  ,  venne  a  terminarli  in  Parigi 
nel  Collegio  Pleffis  :  ftudiò  la  retorica  con  diftinzione, 
e  ricevè  qualche  tempo  dopo  la  tonferà  clericale.  Il 
fuo  gufìo  fquifito  per  le  lettere  ,  la  eleganza  ,  con  la 
quale  parlava  la  lingua  latina  ,  al  fine  la  fua  capacità 
nell'  inftruire  e  regolate  la  gioventù,  Io  fecero  elegge* 
re  principale  del  collegio  di  Beauvais,  offizio,  che  efet» 
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«ritb  con  dlftinziotìe  .  La  Univerfità  di  Parigi  lo  fcelfé 
ptire  per  fuo  rettore  *  Luigi  XV.  fegnalb  allora  i  primi 
Anni  del  fuo  regno ,  ordinando  la  iftruzione  gratuita 
nelli  Collegi  di  Parigi  t  avvenimento  per  Tempre  cele- 
bre, che  Carlo  Coffin  confacrò  con  un  pubblico  fcritto» 
M»  di  Vintimiglia  ,  Arcivefcovo  di  Parigi  ,  Io  impiegò 
in  comporre  degli  inni  per  il  breviario ,  eh*  egli  taceva 
riordinare  ,  quali  inni  furono  poi  adottati  da  molte 
dtocefi  .  In  e(Ti  fcorgefi  un'  applicazione  delle  grandi 
immagini  e  de' patti  più  fnblimi  della  Scritturai  ma 
«fpecialmente  una  fempficità  ed  una  unzione  ,  che  for* 
nano  il  carattere  di  quello  genere  di  poefie  •  Coffin  mo* 
lì  nel  1749*  d*  una  tìuflione  di  petto,  in  età  di  72* 
anni  .  Le  lettere  e  la  Univerfità  perdettero  molto  :  la 
fua  virth  era  pura  ,  e  benefico  il  fuo  cuore  ;  donava 
Aon  folamente  con"  piacere  ,  ma  quello  piacere  non  era 
perfetto  ,  fé  le  fue  carità  non  erano  nafcofle .  Tran* 
quillo  tra  le  agitazioni  del  Mondo  vifle  da  6Iofofo 
Criftiano,  che  nulla  fpera  dagli  uomini ,  e  che  non  te* 
ine  che  l'  Ente  fupremo  •  Fu  pubblicata  una  raccolta 
completa  delle  fue  opere  in  2.  voi.  in  12.  imptefla  nel 
1755.  Quelli   due  volumi  contengono   i  difcorfi    da  lui 

1  pronunciati  in  differenti  occafioni  ,  e  tutte  le  fue  poe» 
ìe  :  a  fronte  fi  legge  un  elogio  dell'  Autore  ,  comporto 
da  Crevier .  Non  deve  ometterli  la  parte  eh'  ebbe  Cofflm 
nella  revifione  dell-  Ami  -  Lucrezio  del  Cardinale  di  Po» 
lignac  ;  nuovo  vantaggio  procurato  alla  religione  ed  alla 
lettere. 

COINTE  {Cario  le)  Prete  dell'Oratorio ,  autore  degli 
'Annali  eccleftaftici  di  Francia ,  nacque  in  Troyes ,  neli* 
anno  161 1.  La  Congregazione  dell'Oratorio  era  fondata 
dia  qualche  anno  dal  Cardinale  di  Betulle,  che  Io  ricevi 
nel  fuo  feno .  Fu  da  principio  mandato  a  Vendome  per 
infognarvi  la  gramatica  e  le  umanità  .  Poi  jprofefsò  la 
retorica  fette  anni  in  Nantes,  con  plaufo  diftinto  ,  co* 
Ine  in  Àngers  e  in  Condom.  Il  Signor  Servien  *  Aou 
bafeiatore  plenipotenziario  a  Munfter,  lo  prefe  per  fuo 
Cappellano  ,  e  trovb  in  lui  un  uomo  dotto  ed  utilità* 
ino.  Il'  P.  le  Coirne  pofe  mano  ne' preliminari  della 
pace ,  e  fomminiftrò  le  memorie  neceffarie  per  il  trac» 
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tato  .  Nulla  ottante  i  di  lui  fervigj  ,  non  fi  penso  a 
ricompenfarlo  che  nel  165?.  II  gran  Colbert  gli  ottenne 
dal  Cardinale  Mazzarini  nna  pendone  di  1000.  lire» 
Tre  anni  dopo  il  Re  lo  gratificò  d'  altra  pendone  di 
lire  500.  Cominciò  allora  a  pubblicare  la  fua  grand* 
opera  degli  Annali  ecclejtaflici  della  Trancia.  Il  fuo  me- 
todo di  operare  ,  faggio  e  ragionevole  ,  lo  fecero  ricer- 
care dalle  perfone  del  primo  Ordine  in  tutti    i  luoghi, 

/  dove  dimorò .  In  Vendome  il  Signor  di  Moercour  aveva- 
te alla  fua  tavola  due  o  tre  volte  la  fettimana .  M.  Fa* 
b'19  Chigi  Nunzio  in  Muniler  rifervavafi  un  dopo  pran- 
zò ogni  otto  giorni  per  godere  della  fua  con verfazione  • 
Quello  Prelato  fatto  Cardinale  ,  e  poi  Papa  col  nome 
di  Aleffandro  VII.  l'onorò  con  fue  lettere.  II  Re  fteflb 
aveva  per  lui  una  ftima  particolare ,  e  lodò  il  fuo  zelo 
t  fedeltà  in  molti  incontri .  Morì  in  Parigi  nella  Cafa 
di  S.  Onorato  1  «dove  dimorava  dall'anno  1661 ,  li  i& 
Gennaro  1681.  in  età  di  fettanta  anni.  La  fua  ftoria 
ecclefiaftica  di  Francia  in  latino  e  comporta  di  8.  voi* 
in  fol.  Comincia  dall'  anno  235  ,  e  finifce  nelP  anno 
8$$.  L'ultimo  volume  non  fu  pubblicato  che  dopo  la 
fua  morte  dal  P.  du  Bois.  Quella  ftoria  fatta  in  forma 
di  annali  contiene  i  decreti  de'  Conci  Hi  di  Francia, 
con  fpiegazioni  ;  i  privilegi  de'  Monaflerii  ;  le  vite  de' 
Santi  ;  le  queftioni  di  dottrina  e  di  difciplina  ;  e  tutto 
ciò  che  può  riguardare  la  ftoria  ecclefiaftica  di  Francia  • 
Queflo  e  libro  d' una  fatica  immenfa  ,  e  di  Audio  an- 
golare •  Siccome  quello  e  una  compilazione  fenza  orna- 
menti ,  non  fi  legge  con  molto  piacere  ;  ma  vi  fi  trova 
molto  difcernimento  e  fagacia.  Quell'opera  lo  impegnò 

--in  molte  difpute  con  li  PP.  d' Achtti  ,  Mabillon ,  Ba- 
fiide  ec.  Benedittini ,  col  P.  Chiffiet  Gefuita ,  e  con  altri 
dotti ,  alli  quali  rifpofe  in  modo  convincente . 

COLBERT  (  Carlo  Gioachino  di  )  Vefcovo  di  Mont- 
pellier ,  nacque  in  Parigi  nel  1667.  dal  Marchefe  di 
Croijfi  ,  allora  Ambafciatore  in  Inghilterra.  Dopo  aver 
fatto  i  fuoi  primi  fludii ,  abbracciò  Io  flato  ecclefiafti- 
coj  e  dalla  età  di  17.  anni,  ottenne  l'Abazia  diFroid- 
mont  •  I  fuoi  talenti ,  il  fuo  genio  allo  fludio ,  e  Ja  fua 
faggia  condotta  fecero  che  avelie  degli  illuflri   amici  , 

co- 
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come  tiermmtt ,   Canonico  di  Beattvais  ,  e  l' Abate  Ri* 
nmtàvt.  Poflbno  collocarti  in  quello  numero  il  P.  Mobil* 
don  ,  e  gli  uomini   più  Angolari   nella   Badia  di  S.  Gè* 
novefa ,  dove  dimoro  ,   facendo   il   fuo  corfo  di  Teolo» 
già  •  Era  Bacelliere ,  e  preparavafi  ad  eflere  licenziato  f 
quando    il  Papa  Innocenzo   XI.    morì  .    Quello  avveni*  \ 
mento  fecegli    venire  la  voglia   di  andare   a  Roma ,  ed 
il  Cardinale   di  Frullerà  ber g   lo   prefe   per  uno  di'  Cuoi 
Conclavifti  .    Partendo  da  Roma  ,    dopo  la  elezione  di 
Ale ff andrò  Vllh  fu  arredato  da  una   partita  Spagouola, 
ferito,  condotto  a  Milano,  e  chiufo  nel  Cartello  ,  Pali 
molto  in  quella  cattività,  di  cui  profittò   per  imparar* 
la  lingua  Spagnuola  .  Ricuperata  eh9  ebbe  la  libertà ,  ri» 
tornò  in  Parigi ,  e  fu  addottorato .  Dopò  efferfi  diflinto 
m  quelli  efercizii  teologici ,  fu  fcelto  agente   del  Clero* 
nel  1695,   e   qualche   tempo  dopo  ,  Vefcovo  di  Mont- 
pellier.  Refo  alla  fua  diocea  fi  occupò  nella  illruziòne  de* 
popoli,  e  nella  converfione  degli  eretici.   Uno  de*  fuol 
primi  penfieri  fu  di  far   comporre   un   catechifmo  ,  eh» 
potette   efTere   nel    medelimo  tempo  una  teologia  com- 
pendtofa  de' pallori,  ed  il  fondamento  folido  della  fede 
del  fuo  gregge.  Quella  eccellente  opera  sì  pubblica,  sì 
nniverfal  mente  {limata ,  fu  compolla  fotto   la  direzione 
del  Prelato  dal  P.  Pouget ,  prete  dell'  Oratorio  ,  che  fi» 

Eer  lungo  tempo  Superiore  del  Seminario  di  MontpeU 
er.  Fu  fatro  gran  numero  di  edizióni  di  quello  cate- 
chifmo, sì  in  4.  che  in  12,  fenza  numerare  la  edizione 
latina  con  le  prove,  in  2.  Voi.  in  fol.  Quella  ultima 
edizione  fu  condannata  da  M.  àiColbert  nella  fua  illru- 
ziòne paflorale  del  dì  17*  Settembre  1726;  perchè  vi  fi 
erano  melchiate  alcune  fpiegazioni,  eh9  egli  non  aveva 
adottate.  Ognuno  fa  il  partito  che  prefe  M.  di  Colteti 
nelle  difpute  dalla  Chiefa  :  egli  fu  uno  de'  più  falda 
appoggi  degli  appellanti  .  Da  ciò  nacque  quella  molti- 
tudine di  lettere  ,  d*  iftruzioni  paflorali  ,  di  ordinazioni , 
di  Apologie,  e  d'altri  ferirti,  che  fi  pubblicarono  a  fuo 
nome  •  Furono  tutte  raccolte  dopo  la  fua  morte  ,  e  \ 
ftampate  nel  1740,  in  3.  voi.  in  4.  di  cui  il  primo 
contiene  grandi  (Timo  numero  di  lettere  ♦  L'  editore  ha 
potilo  a  fronte  una  prefazione  ,  di  cui  la  bruna  parte 
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dà  V  idea  delle  opere  di  M.  di  Colbert  ,  e  la  feconda 
contiene  il  racconto  di  varii  avvenimenti  della  f uà  vita* 
Morì  queftp  Prelato  nel  1738.  in  età  di  71.  anno  nel 
42.  del  fuo  epifcopato  •  L9  autore  del  Dizionario  de9  libri- 
Gianfenifiiei  gli  dà  titoli  atroci  ;  lo  paragona  a  Late* 
ro.  M.  Colbert  meritava  piti  riguardo:  quelli  che  fono, 
fiati  nella  fua  diocefi  fanno  ,  che  fece  più  bene  coli» 
fut  buone  opere  ,  di  quello  che  abbia  potuto  fere  di: 
siale  col  fuo  modo  di  penfare. 

COLLET  (  Filiberto  )  dotto  avvocato  nel  Parlamen- 
to di  Dombes,  nato  aChatillon-  les- Dombes  nel  164^, 
fi  fece  Cefuita ,  dove  infegnò  per  qualche-  tempo  le 
belle  lettere  »  Abbandonò  l' ordine  in  età  di  22.  anni 
per  viaggiare .  Dopo  aver  corfo  la  Francia  e  la  Inghil* 
terra  ,  ritornò  nella  fua  patria  ,  dQve  fi  maritò  con  la 
figlia  di  un  medico  del  paefe  ,  che  gli  morì  poco  tem* 

Cdopo.  Si  diede  allora  intieramente   allo  (Indio  della 
jge  e  della   teologia ,  che  con  profitto  coltivò  •  Morì 
nella  fua  patria  nel  1718.  in  età  di  79»  anni.  A  difpet- 
to  della   fingolarità   del  fuo  carattere  ,  che  lo  portava 
fempre  a  formarti  ridicolo  (  poiché  in  cafa  fua  tutte  lo 
tofe  affettavano  l* antichità)  fi  fcopriva   in   lui  un  uo- 
mo di  molto  fpirito.   Egli  ebbe  fempre  opinioni  (ingo- 
iar! ,  che  trafpirano  nelle  fue  opere  ;  ma  la  fua  erudizio* 
ne  vi  rifplende  noti  meno.  Le  principali  fono,  L  Trat* 
tato  delle  [comuni che  im predo  nel  1685  ,  in  12.  a  Dijoa 
preilò  Michard  •  Quefta  \  «tra  ftoria  della  fcomunica  da 
Secolo  in  Secolo  ,   fcritta  con  molta  libertà .  L*  autore 
era  incorfo  nelle  cenfure,  quando  compofe  quefta  opera  * 
perche   aveva  impedito  con  qualche  violenza  ,   che  ve* 
nifTe   fepolta  una  perfona  in  certa  Chiefa  parrocchiale 
di  Dombes ,  dove  aveva  giurifdizione .  Camillo  di  Nexf» 
ville  Arcivefcovo  di  Lion ,  cui  queft'  opera  i  dedicata  t 
levò  le  cenfure  ,    alle  quali    per  altro  Collet  non  erafi 
aflbggettato .  II.  Trattato  dell'  ufura  in  Lion  nel  iópo, 
in  8.  fenza  nome  di  ftampatore,  ni  di  Città,  ed  inPa* 
rigi  predo  Guignard  nel  iópj.  Collet   fece  (juefto  tratta* 
to   per   difendere  contro   alcuni  Miflionarii  l'ufo  della 
Brefle  di  ftipulare  i  frutti  delle  fomme  efigibili  .  Avev* 
poi  lavorato  in  un  fecondo  volume,  che  non  s'%.  vedo* 
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tu é  HI.  Trattenimtnti  /opra  le  Decime,  Limo/ine  ed  altre 
liberalità  fatte  alla  Cbiefa,  fenza  nome  dtl l'Autore ,  nfe 
di  ftampatore,  ni  di  Città;  ma  impreflì  a  Lion  in  12. 
«  peri  m  Parigi  predo  Cuignard  iópj.  L'  autore  vuol 
provare  ,  che  le  decime  non  fono  ne  di  gius  divino  9 
nh  di  gius  ecdefiafttco  ,  ma  di  gius  di  dominio .  IV» 
Trattenimenti  /opra  la  clou  fura  delle  Monache  a  Dijon , 
nel  i6p7,  in  12.  Col/et  foftien?  la  libertà  del  Cfaioftro 
contro  11  Cardinale  le  Camus  ,  Vefcovo  di  Grenoble  , 
che  aveva  guadagnata  la  fua  lite  contro  le  Monache  di 
Montfleurì ,  che  non  volevano  edere  obbligate  alla  clan* 
farà .  Becchi  le  opere  di  Collet  contengano  molte  idee 
ardite  t  alcune  delie  quali  potrebbero  edere  pericolofe , 
faranno  di  grande  utilità  per  quelli  ,  che  fapranno  far- 
ge buon  ufo» 

COLLIO  (Ff ance/co)  uno  de'  dottori  del  Collegio 
Àmbiogiano  di  Milano ,  fioriva  al  principio  del  decimo 
fettimo  fecolo  •  Abbiamo  di  lui ,  I.  Un*  opera  intitola- 
ta :  De  animahus  Paganorum  ,  in  2.  voi.  in  4.,  in  Mi* 
lano  1622  ,  e  1625.  L'  autore  vi  tratta  della  falote  0 
della  dannazione  di  molte  petfone  illuftri  del  pagania- 
mo.  Ardifce  decidere  del  loro  fiato  prefente,  ftraziando 
il  velo  impenetrabile  che  patta  tra  la  vita  e  la  morte* 
Le  fue  conghiettore  fono  tratte  dalla  cognizione,  eh* 
alleno  hanno  avuto  delle  cofe  divine  ,  dalla  loro  vita 
0  coitami  ,  dai  loro  fentimenti  f  e  da9  loro  fcritti  «  0 
da  tefixmonianze  ecclefiafttche  e  profane  •  hùtehi/edech  , 
Gkb  s  le  levatrici  egiziane  ,  la  Regina  di  Saba ,  N*- 
iwcdonofor,  Salomon*  fono  fai  vi.  Non  difpera  della  fa- 
tate de'  fette  Savii  della  Grecia  «  n%  di  quella  di  JV- 
arate ^  delle  Sibille,  di  Adamo,  di  Cam  ,  di  'Enoch,  di 
San  fané;  ma  vuole  aflblutamente  dannati  Pitagora,  Ati- 
flotele  ,  benché  confetti  «  che  hanno  conofeioto  il  vero 
Dio.  Benché  queit*  opera  verfi  (opra  oggetti  ,.  che  fa- 
ranno fempre  involti  nelle  tenebre  ,  vi  fi  trovano  cofo 
cariote  ,■  ed  utili  ricerche.  L'autore  perorando  prò  0 
contra  quelli*  che  gli  piace  ammettere  nel  foggiorno 
deHa  gloria ,  e  coftretto  ad  entrare  in  efame  della  loro 
vinti  e  viiìi  ,   e  qutftò  efame  porta  delle  oflervazionf  i 

importami  .  E?  pese  meno  -  attrito  di  quello  pub  pen-  1 
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fard  ;  egli  non  rifchia  molto  ,   e  fé  avventura  qualche 

«aradoflò ,  non  lo  dà  che  per  una  conghiettura  .  Que- 
o  libro  ì  divenuto  raro  ,  e  benché  molti  lo  citino  , 
pare  che  molto  pochi  l'abbiano  letto.  IL  Un  trattato 
de  Sanguine  Cbrifli ,  in  Milano  in  4,  ch'i  tanto  curio-, 
fo  quanto  il  precedente  •  C0///0  aveva  un  fapere  prò* 
fondo ,  ma  avrebbe  potuto  impiegare  meglio  la  fua  eru- 
dizione di  quello  che^ba  fatto. 

COLOMBANO  (Santo)  era  nato  in  Irlanda  verfo  P 
anno  560.  nella  provincia  di  Leinfter .  Imparò  nella  fua 

Ì gioventù  le  arti  liberali  ,  •  la  prammatica  9  la  retorica , 
a  geometria .  Temendo  i  pencoli  del  mondo ,  e  il  Sol- 
letico della  voluttà ,  palsò  in  un'altra  provincia  d' Irlin- 
da,  dove  fi  pofe  fotto  la  condotta  d'un  uomo  venera- 
bile chiamato  Sileno.  Sorto  un  tale  maeftro,  Colomba*» 
fece  progreffi  tali  nelle  lettere  facre  ,  che  compofe ,  ef- 
fondo ancor  giovane,  ut  trattato  fopra  i  Salmi,  ed  al- 
cune altre  opere.  Entrò  poi  nel  Monaftero  di  Banchor 
il  più  celebre  dell'Irlanda  ,  e  vi  pafsò  molti  anni,  fa- 
cendo una  vita  aufteriflìma .  Per  diiìaccarfi  dal  mondo 
di  più  in  più,  rifolfe  di  pacare  in  una  terra  ftraniera, 
ad  efempio  di  Abramo  •  Comunicò  il  fuo  difegno  ali9 
Abate ,  cui  molto  difpiacque  il  privarli  d' un  tal  foc- 
corfo  ;  ma  al  fine  vi  acconfentì  ,  credendo  che  quella 
foffe  la  volontà  di  Dio.  S.  Colombano,  prefa  la  fua  be- 
nedizione ,  ufcì  di  Banchor  con  dodici  altri  Monaci, 
in  età  di  anni  trenta.  Pattarono  in  Inghilterra ,  poi  nelle 
Gallie .  La  fede  vi  fi  manteneva  incorrotta  ;  ma  molto 
decaduta  la  difciplina ,  a  motivo  o  delle  incurfioni  de' bar* 
bari ,  o  della  negligenza  de'  pallori  •  Si  trafcuravano  le 
pratiche  di  penitenza ,  e  la  rilafciatezza  diveniva  gior- 
nalmente più  fenfibile  •  Colombano  predicava  per  tutto 
dove  pattava,  e  le  fue  virtù  davano  molto  pefo  alle 
fue  iftruzioni.  Egli  era  fi  umile  ,  che  voleva  1'  ultimo 
luogo  tra  i  fuoi  compagni  •  Etti  erano  tutti  un  cuo- 
re e  un'anima  fola.  Nettuno  aveva  cofa  alcuna  di  pro- 
prio .  La  fama  di  S.  Colombano  giunfe  fino  alla  Corte 
di  Grontano  Re  di  Borgogna,  che  lo  pregò  fermarli  ne' 
fuoi  Stati  •  Il  Santo  uomo  fcelfe  per  fuo  ritiro  il  vallo 
deferto  della  Vofga,  dove  trovò  tra  le  rupi  un  vecchio 
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Cartello,  detto  Anagrafe*  ,  ora  Anagrai ,  di  cut  formò  il 
fuo  primo  Monattero  .  Egli  vi  dimorava  co9  faoi-  com- 
pagni ,  pafcendofì  d' erbe ,  e  di  (corde  d' alberi  •  La  fua 
Comunità  era  già  numerofa  ,  onde  cercò  un  lnogo  più 
comodo  nel  mede  fimo  deferro  per  fabbricare  un  Mona- 
fiero  .  Trovò  un  Cartello  9  dittante  otto  miglia  in  circa'  de 
Anagrat^  detto  Luxovio ,  o  Luxeu  •  Nel  bofeo  vicino  fi 
vedevano  ancora  degP  idoli  di  pietra ,  che  i  Pagani  ave- 
vano adorati.  San  Colombano  principiò  a  formarvi  un 
Monaftero ,  che  fu  ben  pretto  riempiuto  ;  di  modo  che 
fu  cottretto  a  fabbricarne  un., terzo,  che  chiamò  Tema* 
ne ,  a  cagione  dell'  abbondanza  delle  acque .  Diede  ad 
ognuno  di  quelli  Monatterii ,  Superiori ,  di  cui  conofee» 
ira  la  pietà .  Egli  vi  ri  (ledeva  a  vicenda  ,  e  loro  diede 
una  regola ,  eh'  e  fiata  per  lungo  tempo  praticata  nelle 
Gàllie,  e  che* abbiamo  ancora.  Ella  e  breve,  e  S.  Co» 
lombano  vi.  raccomanda  fopra  tutto  la  ubbidienza,  la 
povertà,  il  difinterefle ,  la  umiltà,  la  cattità,  la  mor* 
tificazione  efleriore  ed  interiore ,  il  filenzio  ,  la  difcre> 
zione.  Circa  la  nudritura,  dice,  che  non  fi  prenderà 
che  verfo  fera,  cioè  a  nona,  e  che  farà  povera::  erbe; 
legumi,  farina  flemperata  nell'acqua  ,  con  un  piccolo 
pane  .  Conviene. proporzionare  la  nudritura  al  lavoro* 
e  fare  in  modo ,  che  ogni  giorno  fi  digiuni ,  fi  prieghi , 
fi  lavori,  e  fi  legga.  La  Salmodia  e  regolata  nel  modo 
feguente .  Nelle  ore  del  giorno  ,  che  dividono  il  lavo- 
ro ,  terza  ;  fetta ,  e  nona ,  tre  falmi  con  de'  verfetti  •  ÀI 
principio  della  notte,  cioè  a  vefpro,  dodici  falmi.  L' 
uffizio  della  notte  e  differente  fecondo  la  varietà:  delle 
Aagioni .  Il  Sabbato ,  e  la  Domenica  non  e  il  medefi- 
nio  che  ne' giorni  ordinarii  •  Nelli  fei  mefi  d'inverno 
trentafei  falmi,  fotto  dodici  antifone  ,  poiché  ognuna 
era  preceduta  da  tre  falmi.  Il  Sabbato,  e  la  Domenica 
fettantacinque  falmi  con  venticinque  antifone .  Alla  fi- 
ne di  ogni  falmo,  i  Monaci  fi  ponevano  in  ginocchio. 
Dopo  la  regola  fi  trova  il  penitenziale,  cioè  la  manie- 
ra di  correggere  i  falli  ordinarii  de'  Monaci  •  La  pena 
piti  ordinaria  9  e  la  difciplina  :  fpeflb  fi  condannano  al 
filenzio ,  e  a  digiuni  ftraordinarii  •  I  Monaci  facevano 
il   fegao  della  croce  fopra   tutto   ciò  che  prendevano, 
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Un  cocchiaro,  una  lampada  ce.  Ufcendo  o  entrando  nel^ 
la  cafa  ,  dimandavano  la  benedizione  del  Superiore,  e 
fi  presentavano  avanti  la  Croce .  Ufcendo  ,  portavano 
ordinariamente  feco  dell'olio  benedetto  per  ungere  i 
malati .  Pare  anche  che  portaffero  pure  la  Eucaristia ,  e 
vi  fono  penitenze  per  quelli  che  ne  lafciavano  corrom- 
pere- le  fpecie  •  San  Colombano  non  fi  fervi  va  che  di 
vati  di  rame  per  celebrare  il  (anco  Sacrificio,  e  ti  Mo- 
naci tacevano  elfi  con  le  loro  mani  il  pane,  che  vi  of- 
ferì vaa*..  Il  pio  fondatore  fu  provato  con  la  perfecu* 
zione.  La  Regina  Brmneebilde ,  di  cui  rimproverava  le 
(regolatezze ,  fubornò  il  Re  Teodorico  contro  di  lui ,  e 
lo  fece  editare  a  Befanzone.  Il  Santo  eflendofi  poi  riti- 
rato negli  Stati  di  TeocUbirtO)  convertì  gran  numero  d* 
infedeli.  Di  là  pafsò  in  Italia  ,  e  fi  fermò  nel  deferto 
deli'.Apennino  ,  dove  formò  in  un  luogo  detto  Bobbio 
un  Monaftero  che  divenne  celeberrimo  •  Ivi  morì  quefto 
gran  Servo  di  Dio  l'anno  óiy  Oltre  le  opere  citate  in 
qoefto  articolo  ,  abbiamo  di  lui  alcune  compofizioni 
poetiche,  lettere  ed  altri  trattari  di  pietà  .  Le  fue  ri- 
fleffioni  fono  giufte ,  e  poffono  fervire  molto  a  formare 
V anima  d'un  Criftiano  ;  ma  il  fuo  ftile  non  farebbe 
tanto  utile  per  formare  il  buon  gotto. 

COLOMBIERE  (  Claudio  della  )  Gefuita ,  nato  a  San 
Sinforiano  a  tre  leghe  da  Lion ,  fece  i  fuoi  ftudii  in  que- 
lla ultima  città.  Dopo  aver  profetato  con  fucceflb  in 
differenti  Collegi  della  fua  compagnia,  egli  fi  confacrò 
al  Miniftero  del  pulpito;  ma  non  Pefercitò  molto  nel- 
le Chiefe  di  Francia  .  Predicò  iolamente  alcuni  Do- 
menicali a  Lion  .  La  maggior  parte  de'  fuoi  difeorfi 
furono  recitati  in  Inghilterra  ,  dove  predicò  per  due 
Quaréfime  in  prefenza  della  Duchefia  d' Yorck  ,  e  li  do- 
menicali per  dieciotto  mefi  •  Trovò  in  Londra  occafio- 
ni  di  efercitare  il  fuo  zelo  ;  citato  avanti  il  Parlamen- 
to d'Inghilterra  ,  allegavano  le  conversioni  che  procura- 
va. Fu  chiufo  nelle  prigioni  pubbliche  ,  e. vi  reftò  un 
mefe  ;  ed  al  fine  per  fentenza  del  Parlamento  fu  bandi- 
to per  fempre  dalla  Inghilterra  «  Penetrato  della  gran- 
dezza di  Dio,  non  poteva  nafeondere  lo  fpirito  che  lo 
dominava*  ni  ù  poteva  vederlo  fenza  ftntirfi  comnaoflo 
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ad  amare  la  virth  •  Un  folo  efempio  farà  vedere  fino 
a  qual  fegno  mortificavate  .  Amava  eftremamente  la 
mufica:  fi  accorfe  di  quefta  innocente  fua  inclinazione  % 
e  s' obbligò  con  voto  a  non  foddisfarla  mai .  Diede  una 
forma  alla  celebrazione  delia  folennità  del  cuore  di  Gè* 
sii,  di  cui  pubblicò  l'uffizio,  e  la  pratica  .  Morì  nel 
1682,  in  Parai  nel  Ducato  di  Borgogna  di  anni  41.  I 
varii  argomenti  che  fu  obbligato  a  trattare  ,  e  la  con* 
fufione  de' fuoi  difcorfi,  hanno  impedito  di  pubblicarli 
col  titolo  di  Quarefimale  ,  e  di  Avvento.  £ono  in  4* 
voi.  in  8. ,  in  Lion  pretto  Aniffon .  Vi  fono  quafl  80. 
Difcorfi ,  tra  li  quali  de9  Panegirici  e  Sermoni  fopra  i 
Mifteri  di  Gesù  Griffo  ,  e  di  Maria  .  Il  Lettore  non 
deve  cercarvi  metafore  piacevoli,  defcrizioni fiorite ,  vìi 
tratti  vivi  f  cadenze  armoniofe  ec.  ma  vi  troverà  le 
mafHme  evangeliche  maneggiate  in  modo  iftruttivo  ed 
infinuante .  Il  P.  Colombiere  aveva  uno  fpirito  fervido  * 
L'amore  di  Dio  lo  accendeva  •  I  fuoi  Sermoni  erano 
pieni  di  quello  fentimento.  La  religione  vi  compariti» 
con  quelle  attrattive ,  che  le  preda  un  cuore  eloquen* 
te,  penetrato  della  fua  verità  ,  e  della  fua  grandezza» 
Un  confratello  del  P.  Colombiere  verfato  nella  fcienza  del 
pulpito,  avendo  creduto  accorgerfi  che  la  lingua  di  quefto 
Oratore  invecchiava,  ne  ha  pubblicato  una  nuova  edi« 
aione  in  6.  voi.  in  12.  in  Lion  preflb  Bruyfec  nel  1757» 
Si  ha  pure  del  P.  Colombiere  delle  rifleflloni  che  leggonfi 
dopo  i  fuoi  Sermoni,  e  che  formano  un  Quinto  volume 
della  edizione  in  8.  Si  trovano  pure  nella  edizione  m 
la*  ripolite.  Fra  quelli,  che  hanno  fermo  negli  ulti- 
mi tempi*  intorno  la  morale  Criftiana ,  gli  uni  fono  ec* 
celienti  per  la  folidità  del  ragionamento  ,  gli  altri  per 
la  vivacità  della  immaginazione ,  molti  per  la  elega»» 
?a  della  compofizione,  pochi  per  la  pietà  de' fentimen* 
ti*  La  unione  di  quelli  differenti  caratteri  fi  fa  cono* 
fcere  nel  P.  Colombiere  ,  fecondo  V  Abate  Joannet  ;  fe 
profondo  quando  ragiona,  infinuante  quando  vuot{  per* 
iuadere  *  . . 

COLONIA  (  Domenieo  de  )  Gefuita ,  nàcque  in  Aie 
nel  1660.  Dopo  aver  infepnate  le  Ciafli  bafle  nella  fa* 
Patria,  infegnb  Retorica  in  Lion,  dova  efercitò  quello 
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impiego  per   piti   di  dieci   anni   con  grande  appladfb; 
Quello  Gefuita  non  aveva   feparato  lo  Audio  della  reli- 

Ìjione  da  quello  delle  fetenze  profane  •   I  fuoi  Superiori 
o  credettero  atto  ad  infegnare  la  teologia  potiti  va,  ed 
egli  lo  fece  per  anni  26 ,  infegnando  nel  medefimo  tempo 
la  lingua  ebraica .  La  confezione  t  la  direzione ,  la  pre- 
dicazione ,    la  vifita  de  malati  erano  pure  le  fue  ocra* 
fazioni  •  Quello  Gefuita  morì  nell'anno  1741  >  di  anni 
a ,  in  Lion .  Quella  Città  gli  pagava  una  penfione  an- 
nuale •  11  P.  de  Coionia  aveva  molto  letto ,    e  riteneva 
tutto .  Si  trovano  nelle  fue  opere ,    dottrina  ,  e  (iodio . 
Le  principali  fono,  I.  Due  Panegirici  j  uno  di  S.Fran- 
esfeo  RegtJy  Rampato  in  Lion  1717*  in  12.;   l'altro  di 
£.  Francefco   Saverio    pubblicato   nella   mede  fi  ma  Città 
nel  1710*    II.  La  religione  Criftiana,  foftenuta  dalle  tefli- 
ntonianzi  degli  antichi  autori  Pagani,  in  Lion  1718. ,  in 
2.  voi.  in  1 2»  L9  autore  aveva  recitata  quell'opera  a  pez- 
zi nell'Accademia  di  Lion,   di  cui  era  membro  •    IIL 
Biblioteca  Gianfeniftica ,  0  Catalogo  alfabetico  dey  principa- 
li litri  Gianfeniftici ,  0  fof petti  dt  Gianfenifmo    in  2.  voi» 
in  12.,  che  un  altro  Getuita  ha  pubblicato   in  4.  fotto 
titolo  di  Dizionario.    Quefta  compilazione  e  molto  me- 
no (limata  dell'opera  precedente  ,   di  cui  (i  fa  conto  a 
cagione  de' materiali  ,    e  della  fagacia  impiegatavi  dall' 
autore  .  In  una  1'  autore  prova  la  religione  ;  nei!'  altra 
tenta  d' indebolirla  nel  cuor  de'  fedeli  con  lo  fpirito  di 
trafporto  e  di  fanarifmo ,  che  ifpira  .    Tutto    ciò ,    che 
non  approvavano  i  Gefuiti ,  era  Gianfenilla  .   Confonde 
ienza  verun  riguardo  le   buone   opere  con  le  produzioni 
infette*  IV.  Inftruzioni  /opra  il  Giubbileo  1754.*  in  12. 

COLONNA  (.Giovanni)  della  illuiìre  famiglia  di 
quello  nome  ,  fi  confacrò  a  Dio  nell'Ordine  di  S.  Do- 
menico ^  ed  infegnò  con  plaufo  in  molte  Città  .  Il  fuo 
Ordine  lo  promofle  a  molti  gradi,  tra  gli  altri  a  quel. 
lo  di  Provinciale  nel  1247.  Il  fuo  zelo  per  la  falute 
delle  anime  e  per  la  elìirpazione  delia  erena  ,  gli  me- 
ritò l'  Arcivefcovato  di  Medina,  e  la  dignità  di  Lega- 
to nella  Sicilia  .  Quello  dotto  Prelato  morì  in  una  fé- 
iice  vecchiaia  dopo  l'anno  1280.  Abbiamo  di  lui,  I. 
Un'opera  latina  intitolata  :  Il  mar  dilli  teorie*  Quefta 
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e;  una  cronica  fcipita  ed  infedele  ;  vi  fi  trovano  i  prin- 
cipali avvenimenti  di  ogni  fecolo  dalla  creazione  fina 
a  S.  Luigi  Re  di  Francia.  Quell'opera  prova  ch'egli 
ha  fatto  molte  ricerche  ;  ma  non  bada  avere  materiali 
per  un  edificio,  vi  bifogna  un  Architetto,  e  Colonna 
non  era  che  un  cattivo  manovale .  Egli  moltiplica  i 
miracoli  ,  e  li  fatti  incredibili  .  Si  e  tradotta  quella 
compilazione  in  Francefe  ,  ed  e  fiata  molte  volte  ri- 
fìampata  .  II.  Un  trattato  della  gloria  del  Paradifo. 
III.  Un  altro  della  difgrazia  de*  Cortigiani  ;  in  cui  fpac- 
cianfi  delle  moralità  triviali. 

.COLONNA  {Egidio")  Generale   dell'Ordine  Agofti- 
niano ,    nativo  di  Roma ,    fu   difcepolo  di  S.  Tommafo 
4* Acquino  neir Univerfità  di  Parigi.    Morì  in  Avignov 
ne  nel  1306.  Arcivefcovo  di  Bourges.  Vedi  il  fuo  arti- 
colo nel  nuovo  Dizionario  fiori  co  • 

COLUMBI  {Giovanni)  Gefuita,  nato  nel  1592.  a 
Manofque  in  Provenza,  infegnb  fucceffivamente  diverfe 
fcienze  ne' Collegi  del  fuo  Ordine.  Morì  nel  lóyp.  in 
Lion  dopo  aver  pubblicato  molte  opere  ,  nelle  quali  v* 
ha  più  erudizione  che  fana  critica  •  Le  principali  fono , 

I.  Hierarcbia  angelica ,  &  humana,    in  fol.    Lugd.  1647. 

II.  Opufcula  varia ,  in  fol.  Lugd.  1668.  III.  In  S.  Seri- 
pturam ,  tom.  I.  in  fol.  ibid.  1656.  Si  trova  nell'ultimo 
articolo  di  quefia  lilla  un  Comentario  fopra  la  S.  Scrit- 
tura, di  cui  l'autore  non  ha  pubblicato  che  il  primo 
tomo  ;  gli  altri  fono  refiati  Manofcritti  •  Comprende 
molti  volumi  infoi,  nei  quali  hafparfa  molta  dottrina» 
Si  trovano  ne'  fuoi  Opufcoli  molti  ferini  curiofi  •  I.  Una 
diflertazione  per  provare  la  verità  della  refurrezione ,  di 
quel  Canonico  di  Parigi,  al  quale  fi  attribuire  la  con- 
versione di  S.  Brunone  •  Egli  cita  molte  croniche  de* 
Certofini  ;  ma  non  fapeva  che  S.  Brunone  non  parla  di 
quefio  fatto  eftraordinario ,  riferendo  le  ragioni  del  fuo 
cambiamento  fiTvìta.  •  II.  L' i  fiori  a  e  P  elogio  di  una 
immagine  della  Vergine  ,  che  e  in  grande  venerazione 
in  Manofque,   dove  fé  le  attribuirono  molti  miracoli. 

III.  Molte  ofiervazioni  fopta  la  fioria  de'  Vefcovi  di  Si- 
ile ron  ,  di  Viviers ,  di  Valenza,  e  di  Die  •  V  e  un'opera 
fopra  ognuna  di  quelle  diocefi ,  ed  il  tutto  e  divifo  in  4.  libri* 
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COMBEFIS  (  Ttancefco  )  Domenicano ,  nato  in  Mar* 
fnande  nella  diocefi  di  Agen  ,    fece   i  fuoi  primi  ftudii 
in  Bordeaux  •    Entrato  nelP  Ordine  di  S.  Domenico  prò- 
fefsb  con  applaufo  la  filofofia.  Si  confacrb  poi  tatto  al- 
la lettura  de  Padri ,  degli  antichi  Autori  Greci ,  e  del- 
le  ftorie  ecclefiaftiche .  I  Prelati  di  Francia  effondo  uni- 
ti in  Parigi  nel  1655.  lo  fceifero  per  attendere  alle  nuo- 
ve edizioni  de9  Padri  Greci  ,  che  volevano  intraprende- 
re •  Lo  gratificarono  nel    1656.  d'una   pendone  di  cin- 
quecento lire ,  che  poi  aumentarono  :  favore  che  il  Cle- 
ro di  Francia  non  aveva  mai  difpenfato  ad  alcun  Rego- 
lare. Pubblicò  nel  1644.  le  opere  di  S.  Amfiloco ,   Ve- 
fcovo  d' Iconio  ,  di  S.  Metodio ,  e  di  S.  Andrea  Creten- 
fe .   V  anno   feguénte    produfle  alcuni  nuovi   ferini  di 
San  Giovanni  Grifo/lorno,   che  aveva  tratti  dalla  Biblio- 
teca del  Re  con  una   difefa  delli    Scolii   di   S.  Muffimi 
fopra  S.  Dionigi,    Diede    poi    il   nuovo   aumento  della 
Biblioteca    de*  Padri    Greci   in   due   volumi   in   fogliò 
s  Parigi  nel  1648.   nel  primo  de' quali  abbiamo  le  ope- 
re di  Sant'  Amerio  ,   Velcovo  di  Amalia ,  è  d*  altri  Pa- 
dri Greci  ;   e  nell'  altro   eh'  è   tutto  dorico ,   ci  ha  da- 
ta  la   vera  Storia   de'   Monoteliti  ,   cenfurata   in   Ro- 
ma, perchè  non  aveva  avuto,  dicefi  ,  il  dovuto  rifpet- 
to  al  Cardinale  Baronio.  Accrebbe  la  Biblioteca  de' Pa- 
dri Greci  d' un    volume   nuovo  pubblicato   nel  1672.  e 
divifo  in  due  parti  •    Lo   intitolò  ;    Novijfimum  au&ua* 
Pium .  Due  anni  dopo  pubblicò  il  fuo  Ecctefiafles  grteus  : 
opera  utile  alli  Predicatori .    Fece   entrarvi  molti  opu- 
scoli delli  due  B afilli  di  Cefarea  e  di  Seleucia.  L'anno 
167^.   fu    rimarchevole    per   la   edizione  delle   opere  di 
S.  Ma/fimo ,  che  diede  alla  luce  in  due  grò  (Ti  volumi  in 
fol.  ,   fperando   pubblicarne   un    terzo  •    Fece  (lampare 
nell'  anno    mede  fimo   il    libro   di   S.  Teodoto  di  Ancira 
contro  Neflorio ,  con  note ,  ed  una  orazione  di  S.  Germa* 
*o,  Arcivefcovo  di  Coftantinopoli  .    Tante  opere  aven- 
dolo refo  celebre  ,   ebbe  ordine   dal  Golbert  Mi  ni  fi  ro  di 
Stato,    che  aveva    la   (oprai  n tendenza  della   Stamperìa 
reale,  di  impiegarli  negli    Storici  Greci  di  Coftantino- 
poli ,  che  recavano  da  pubblicarli .  Al  fine  coronò  tut- 
te le  fue  fatiche  con  una  favia  raccolta  di  note  e  cor- 
rezioni 
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sezioni  fopra  tutte  le  opere  di  S*  Bafilio9  per  il  quale 
aveva  un  «flètto  (ingoiare  •  Quella  opera  fu  terminata 
a  ftamparfi,  mentre  flava  per  morire.  Mancò  in  Pari* 
gì  net  1Ò79.  di  74.  anni.  Il  male  di  pietra  lo  tormen- 
tò molto  negli  ultimi  anni,  ma  non  perdi  r&  il  genio 
di  affaticare,  ne  la  pazienza  che  deve  animare  un  Cri* 
fitano ,  fuperiore  ai  dolori  .  Il  P.  Combefis  aveva  le  vtr* 
tu  che  dà  uno  Audio  co  Sante  ,  animato  da  un  gran 
fondo  di  Religione.  Aveva  la  femplicità  di  un  fapien- 
te ,  e  ancora  la  franchezza  ;  e  ne'  fuoi  difcorfi ,  il  fuo 
cuore  parlava  come  la  fua  bocca  • 

COMITOLO  (  Paolo )  Gefuita  di  Perugia  in  Italia, 
poiTedeva  le  belle  lettere ,  e  la  Teologia ,  e  l' infognò 
ne*  Collegj  della  Società  .  Morì  nella  fua  patria  nel 
1626.  in  età  di  80.  anni  .  Abbiamo  di  lui  molte  opera 
in  latino.  I.  Alcuni  trattario  a?  favore  di  Paolo  V.  in 
tempo  delle  fue  vertenze  con  la  Repubblica  di  Vene* 
zia.  II.  Una  catena  di  molti  illuftri  Autori,  fopra  il 
libro  di  Giob ,  tradotta  dal  greco  in  latino  •  III.  Deck 
(ioni  di  morale,  che  l'hanno  fatto  giudicare  come  uno 
de'  migliori  Cafifti  della  Compagnia,  benché  abbia  in* 
contrito  de' contraddittori  • 

COMNENA,  vedi  Anna  Comnena  . 
COMTE  {Luigi le)  d'una  famiglia  di  toga  di  Bor- 
deaux ,  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù ,  e  vi  fi  diftin- 
fé  come  predicatore ,  e  come  fcrittore .    E'  noto  princi- 
palmente in  quello  ultimo   genere    per   le   fue  Memori* 
/òpra  la  China  in  2.  voi.  in  it.  di  cui  lo  ftile  %  piace- 
vole, e  li  fatti    iftruttivi  per  quelli   che  intraprendono 
Miflìoni  in  quei  regno  ;  ma  fu  accufato  di  adulare  trop- 
po i  Chinefi  •  Egli  li  rapprefenta  come  un  popolo  re  li- 
giofo,    predo  il  quale  il  culto  del  vero   Dio   erafi  con* 
fervato  fenza  alterazione  per  piò   di   due   mille  anni  • 
Trova  negli  annali  di  qnefto  popolo  miracoli  bene  pro- 
vati ,  la  ifpirazione   profetica  ,    la  fanrità  ;   in    (omnia 
tutto  ciò  che  rende  venerabile  una  religione  •  Il  grande 
Bojfuetj  il  Cardinale  dìNoailles,  l'Arcivefcovo  di  Rhe- 
ims  (leTellier)  irritati  dalle  proporzioni  avanzate  del 
P.  le  Qomte ,    fecero  condannare  il  fuo  libro  dalla  Sor* 
bona.  Quello  Gtfuita  inori'  iti ' Bordeaux  nel  17*9* 
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CONCINA  (Daniele)  Teologo  dell'Ordine  di  San 
Domenico ,  nacque  nel  Friuli  in  una  terra  de*  Signori 
Savorgmani  nobili  Veneziani  verfo  il  1686.  Si  confacrò  alla 
virtù  in  una  riforma  di  &  Domenico  nell'anno  1708.  La 
fùa  umiltà  lo  allontanò  dalle  cariche  e  gradi  diftintt 
del  fuo  Ordine.  Egli  impiegò  tutto  il  fuo  tempo  e  ta- 
lenti in  predicare  e  fcrivere  ,  Efercitò  con  dilli  azione 
il  miniftero  della  parola  nelle  maggióri  Città  d'Italia, 
ed  in  Roma  fleffa  ,  dove  fu  fempre  ascoltato  volontie- 
ri.   Il    Papa  Benedetto  XIV.    che   ne   faceva   una  ftima 

Ì particolare ,  lo  confultò  molte  volte  fopra  materie  teo- 
ogiche  importanti  tóme ,  é  fpeflb  conformò  le  fue  deci- 
fioni  all'opinione  di  quello  dotto  religiofo.  Il  P.  Co»- 
dna  morì  in  Venezia  li  21.  Febbraio  del  1756.  L'amo* 
le  della  verità  aveva  fempre  regnato  nell'  anima  fua  , 
e  ne  faceva  il  principale  carattere  •  Si  vede  nelle  fue 
opere  t  e  molto  più  vedevafi  convivendo  feco  •  Delle  fue 
molte  opere,  alcune  fonò  latine,  altre  italiane  •  Le 
principali  fono.  I.  La  difciplina  antica  e  moderna  della 
Qbiefa  Romana  fopra  il  fanto  digitino  della  ^uarefima  ec. 
in  Venezia  ij^ij&il.  Di ffert  azioni  teologiche ,  morali ,  0 
critiche  fopra  la  ftoria  del  probabili  fmo ,  e  del  rigori Jmoy 
ec.  Venezia  1745.  2.  voi.  in  4.  III.  Offervazioni  criti- 
che e  morali  per  la  difefa  della  ftoria  del  probabili  fmo ,  e 
tigorifmo  ,  contro  il  libro  intitolato  :  Giuflific azione  di  moU 
ti perfonaggf  ec.  in  4.  IV.  E  fame  Teologico  del  libro  intitolato  : 
Saggio  di  fupplementi ...  di  cui  ha  bi fogno  la  (lori a  del  prò- 
haèilifmoy  e  del  rigori  fmo ,  Pefaro  174?.  in  4.'  V.  Spiegazione 
del  dogma  che  la  C  biffa  Romana  propone  da  credere  fopra  la 
ufura,  contro  il  libro  intitolato  ,  dell*  Impiego  del  danaro  • 
Napoli  1746.  in  4.  VI,  Spiegazione  di  4.  paradoffi  ,  che 
hanno  voga  nel  noftro  fecolo ,  Luca  1746.  in  4.  quella  ope- 
ra è  (lata  tradotta  in  francefe  •  VII.  Memoria  ftorica 
del P  ufo  del  cioccolate  ne*  giorni  di  digiuno ,  Venezia  1748. 

VIII.  Della  religione  rivelata,  contro  gli  Atei ,  li  Deifli9 
li  Materialifti  ,   e  gli   Indifferenti ,  Venezia  1754.  in  4. 

IX.  Sopra  i  teatri  moderni,  contro  il  Marchete  Scipione 
Maffei  ,  ed  il  P.  Bianchi  Francefcano .  QuefU  autori 
pretendevano,  che  le  commedie  non  fono  proibite,  che 
quando  fono  accompagnate  da  circeftanze ,  che  portano 

da 
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da  fé  al  peccato.  X.  La  vita  del  Cardinale  Terrari ,  Da* 
meni e ano  .  XI.  Infrazioni  de'  Con  fé  [fori ,  e  de*  Penitenti  , 
Venezia  175?.  in  4»  Ecco  le  fne  opere  fcritte  in  lati- 
no. I.  Tre  voi.  in  4.  Sopra  Pufura.  II.  Tre  altri  /opra 
la  difciplina,  e  la  povertà  Monaftica .  III.  Nove  lettere 
/opra  la  morale  rilafciata  •  IV.  T otologia  Cbriftiana  da. 
gmatico-mbralis ,  Romac  1746.  in  12.  voi.  in  4.  Queft* 
opera  e  molto  tifata  in  Italia,  ed  anche  in  Francia. 
V.  De  fpe&aculis  ibeatralibus  ,  Romac  1752.  in  4.  VI, 
De  faci ' amentali  abfoltttione  impartì  end  a ,  aut  di  ff erenda  re- 
cidivis  confuetudinariis ,  Roma;  1755.,  17S&  iniz.  Que* 
fta  ultima  lettera  e  (lata  tradotta  in  francefe,  ed  im- 
preca nel  1756.  in  12.  La  vita  dell'autore,  donde  fi  % 
tratta  parte  di  queft*  articolo  ,    v'  e   in  fronte  .   Si  pub 

Sure  leggere  il  Dizionario  Moreri  ,  ed  una  nuova  Vita 
el l'autore  pubblicata  dal  Sandelli ,  in  cui  leggonfi  con 
maggior  precisione  ,  e  con  ordine  cronologico  dtfpofte 
tutte  le  di  lui  opere  • 

CONDE*  (  Niccolò  di  )  Gefuita ,  nato  a  Clermont  fu 
Argone  nel  1609.  infegnb  la  Retorica  ne9  Collegii  del- 
la Tua  Società  per  quattro  anni ,  e  la  Filofofia  pre  tre  • 
Impiegò  il  rimanente  della  fua  vita  nel  miniftero  del- 
la predicazione ,  per  la  quale  aveva  molta  abilità  •  Mo- 
rì li  5.  Ottobre  del  1654.  Refhmo  di  lui  molte  opere 
di  pietà ,  di  cui  la  pih  nota  e  :  La  vita  del  P.  Carlo 
di  Lorena  della  Compagnia  di  Gesù  ,  gran  Principe  ,  gran 
Vefcovo  ,  e  gran  Religiofo,  Parigi  1652.  in  12.'  Quefta 
opera  e  edificante  e  curiofa . 

CONDREN  {parlo  di)  fecondo  Generale  dell'Ora- 
torio ,  era  d' ima  famiglia  nobile  e  dipinta  .  Nacque 
nel  villaggio  di  Vaubin  pretto  Soiffòns  li  1?.  Decembre 
1588.  Fatto  il  fuo  corfo  di  Filofofia,  volle  (tudiare  la 
Teologia j  ma  fuo  padre,  che  volevalo  produrre  alla 
Corte ,  o  impiegarlo  nelle  armate ,  gliene  ricusò  aper- 
tamente la  licenza .  Il  giovane  Condro» ,  e  (Tendo  in  una 
cafa  di  campagna ,  ebbe  il  modo  di  farfi  portare  un 
S.  Agoflino ,  ed  un  S.  Tommafo ,  con  alcuni  altri  libri  di 
Teologia .  Li  leggeva  fenza  che  fuo  padre  fé  ne  avve- 
dete, che  gli  accordò  finalmente  il  fuo  aflenfo.  Dopo 
infere  fiato  ricevuto  dottore  nella  Sorbona,  entrò  nella 
To.  L  Hh  Con- 
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Congregazione  dell9  Oratorio  •  Gli  furono  affidate  mol- 
te perfone  didime ,  che  afpiravano  alla  perfezione .  Il 
Padre  Condren  divenuto  poi  Confetture  del  Duca  di  Or- 
leans, fratello  di  Luigi  XIV.  ricusò  collantemente  il 
Cappello  di  Cardinale,  l' Arcivefcovato  di  Rheims,  e 
quello  di  Lion  .  Dopo  la  morte  del  Cardinale  di  Berul- 
le ,  fu  eletto  Generale  dell'  Oratorio ,  ed  efercitò  quefto 
uffizio  con  grande  zelo  e  prudenza.  Le  follicitazioni 
del  Cardinale  di  Ri  chetici*  non  poterono  ridurlo  a  tradi- 
re la  propria  confcienza  ,  fottofc  ri  vendo  alla  dichiara- 
zione del  Clero  ,  intorno  la  nullità  del  matrimonio  di 
Gallone,  Duca  d'Orleans  .  Morì  sii  Parigi  nel  1641.  Non 
volle  mai  ftampar  cos' alcuna,  per  quante  iftanze  gli 
fo fiero  fatte,  e  quantunque  avefle  uno  fpirito  penetran- 
te ,  ed  eftefo  •  Furono  raccolti  dopo  la  ina  morte  alcu- 
ni trattati  di  controverfia  e  di  morale  con  quefto  tito- 
lo: Di  few  fi  e  lettere,  in  Parigi  1648.  La  fua  vita  com- 
porta dal  P.  Amelotte ,  contiene  un  gran  numero  de'  fuoi 
pen fieri ,  delle  fuc  lettere  ,  e  maflime  •  La  fua  idea  del 
Sacerdozio  di  G,  Ò,  l  Hata  pubblicata  dal  P.  Quefnel 
1677.  e  riftampata  molte  volte  dopo.  I  Gefuiti  vi  tro- 
vano tutti  i  fuoi  errori,  ma  <bt  difficile  il  difcernerli. 

CONINCK  ,  o  Regio  ,  (  Egidio  )  Gefutta ,  era  di 
Baileul  in  Fiandra  ,  dove  nacque  nel  1571.  Leonardo 
Lejfw  fu  fuo  Maeftro  ,  e  ne  formò  un  difcepolo  degno 
di  lai  «  Infegnò  per  lungo  tempo  con  onore ,  e  morì  in 
Lovanio  nel  1636.  Abbiamo  varie  opere,  che  provano 
la  fua  erudizione  teologica  ;  ma  per  la  maggior  parte 
non  fono  prefentemente  né  note,  ne  ftudiate  ,  Le  prin- 
cipali fono,  I,  De  fide ,  fpe,  &  e  bari  tot  e ,  infoi.  Lugd. 
142?,  ed  in  Parigi  1624.  IL  Com*  in  doSrinam  D.Tho- 
m<e  de  S acr  amenti s  y  CS>*  Qenfmh ,  in  fol,  Lugd,  1654. 
II L  De  Trini  tate  &  Incarnatione ,  in  fol,  Antuerù,  1645. 

CONRJ  (  Fiorenzo  )  rehgiofo  Francefcano  della  ftret- 
ta  Ofiervanza,  fu  per  qualche  anno  Provinciale  del  fuo 
Ordine  in  Irlanda,  Era  nato  nella  Connacia,  ma  pafsò 
molto  giovane  inlfpagna,  per  (Indiare  la  filosofia,  e  la 
teologia  *  Di  là  fi  trasferì  ne5  Paefì  Baffi ,  dove  fi  fece 
ftimare  per  la  infaticabile  attenzione  in  renderti  fami- 
liari le  opere  di  S«  /Jgojìiw  t  La  Corte  di  Roma  infor- 
mata 
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mata  del  fuo  merito ,  lo  elette  Vefcovo  di  Tuam .  Il 
Papa  Clemente  Vili,  gli  aveva  prima  ordinato  di  anda- 
re in  Irlanda  ,  per  *  Alfiere  co'  fuoi  configli  i  capi  del 
foccorfo ,  che  Filippo  III.  mandava  allora  per  forte  nere 
il  partito  de'  Cattolici  Irlandefi  •  Il  Comandante  Spa- 
gnuolo  efTendo  flato  battuto,  Comi  fu  nominatamente 
proscritto  ,  ma  il  Re  di  Spagna  gli  fomminiftrò  con 
che  mantenerci  decorofamente  in  lfpagna,  e  ne'  Paci 
Badi .  Morì  in  Madrid  in  un  Convento  del  fuo  Ordi- 
ne, li  12.  Novembre  1M9.  di  anni  69.  compianto  dal- 
le perfone  più  illuftrk  Si  ha  di  lui,  I.  Un  trattato  la- 
tino ,  dello  (lato  de'  fanciulli  morti  fenza  batte  fimo ,  flam- 
bato in  Lovanio  nel  1624.  Quello  trattato  trovali  pure 
nel  terzo  tomo  dell'  Auguflinus  di  Gianfenioj  flampato 
in  foglio  a  Roven  1652.  II,  Lo  fpecchio  della  vita  CrU 
fltanal  ed  e  un  Catechifmo  Aampato  in  Lovanio  in  Ir- 
landefe  nel  i6zó*  in  8,  III,  Peregriniti  Jeriiphuntiom ,  hoc 
eft  de  natura  humana  feliciter  inflituta  ,  infelici  ter  lapfa^ 
miferabiliter  vulnerata ,  mijericoro\iter  reflaurata  (Il  pelle- 
grino di  Gerico  ,  dove  vedefi  la  felicità  della  natura 
nella  innocenza,  in  cui  Dio  aveala  creata,  la  difgrazia 
di  fua  caduta ,  la  miferia  delle  fue  piaghe ,  e  la  grazia 
che  V  ha  rimefla  )  .  Alcune  altre  opere  fopra  le  mate* 
rie  della  grazia ,  nel  fiflena  Agoftimano . 

CONTARINI  (  Gafpare  )  Cardinale ,  Vefcovo  di  Bel- 
luno ,  era  di  una  illuftre  famiglia  di  Venezia  •  Dopo 
avere  jludiato  fotto  Pomponacio^  fu  mandato  dalla  fua 
Repubblica  per  Ambafciatore  air  Imperatore  Carlo  V. 
Efegul  si  bene  quello  impiego,  che  al  fuo  ritorno  fa 
premiato  con  un  governo  confiderai! le.  Poco  tempo  do- 
po fu  mandato  a  Roma  con  la  medelìma  dignità  di  Am- 
bafciatore. Fu  poi  mandato  a  Ferrara  per  U  liberazio- 
ne di  Papa  Clemente  VIL  che  li  Tcdefchi ,  e  H  Spa- 
gnuoli  avevano  prefo  nel  1527.  dopo  il  facco  di  Roma. 
Contarmi  fervi  utilmente  in  quella  occafione  ed  in  al- 
tre .  Il  Papa  Paola  IIL  lo  fece  Cardinale  nel  r$3$.  e 
lo  mandò  Legato  in  Allemagna  nel  ISA1*  Vedi  intorno 
quello  Scrittore  il  Nuova  Dizionario,  iftorico ,  che  defcri- 
ve ,  e  dà  il  giudizio  delle  fu$  opere  .  Aggiungeremo  a 
ciò  che  dice ,  che  ne'  fuoi  trattati  di  controversa  con- 
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tro  Luteri,  il  tuo  metodo  %  di  efporre  la  dottrina  delta 
Chiefa,  e  di  far  vedere  ,  ch'ella  %  conforme  alla  dot- 
trina della  Sacra  Scrittura,  e  che  li  novatori  non  P at- 
taccano che  fopra  falfi  fuppofti  ,  o  con  falfe  ragioni. 
Circa  la  predeft inazione ,  accorda  che  deve  effere  attri- 
buita alla  miftricordia  di  Dio,  che  previene  con  la  fua 
Ijrazia  tutti  i  noftri  moti  ;  di  modo  che  tuttavolta 
a  volontà  non  vi  fa  refi  (lenza .  Configlia  alti  Predica- 
tori ,  che  fono  obbligati  a  parlare  di  quefte  materie ,  di 
farlo  di  raro,  e  con  molta  precauzione  .  Egli  rifponde 
alla  obbiezione  degl'  empii  che  dicono  ;  Se  io  fono  del 
numero  de*  prede flinati ,  farò  falvo  ;  fé  del  numero  de*  repro* 
hi ,  farò  dannato  per  quanto  io  faccia ,  facendo  loro  vede- 
re ,  che  potrebbero  dire  la  medefima  cofa  di  tutti  gli 
avvenimenti  della  vita  ,  -da  Dio  preveduti  quanto  la 
fatate  e  la  dannazione  :  che  quantunque  Dio  abbia  co- 
nofciuto  dalla  eternità  i  preordinati  ,  e  i  riprovati , 
-quella  cognizione  non  toglie  la  contingenza  e  la  liber- 
ta. Morì  quefto  Cardinale  nel  1592.  di  fp.  anni  ,  in 
Bologna,  dov'era  Legato. 

CONTAT  (D.  Girolamo  Gioachino  di)  uno  de'  più 
di  voti  Superiori  della  Congregazione  di  San  Mauro, 
nacque  nella  diocefi  diChalons  in  Sciampagna  nel  1607. 
e  morì  improvvifamente  nella  Badia  di  Bourgueil,  dio- 
cefi  di  Àngers ,  nel  iópo.  di  8$.  anni .  Si  hanno  di  lai 
molte  opere  di  pietà  molto  (limate  .  I.  Efercizii  fpiri- 
tua  li  per  li  Superiori  delle  famiglie  religiofe ,  1655.  in  Ren- 
.nes.  IL  Efercizii  spirituali  per  li  Religiofi  Benedettini* 
Vi  fono  tre  edizioni  di  queft'  opera  ;  la  terza  %  del 
170$.  in  8.  Ili,  La  immagine  d*  un  Superiore  perfetto  nel- 
la perfona  di  S.  Benedetto ,  a  Tours  .  IV.  Conferenze  per 
tutte  le  Domeniche  dell9  anno ,  in  Parigi  in  4.   1670. 

CONTENSON  (  Vincenzo  )  nato  nella  Diocefi  di  Con- 
doni verfo  il  1640.  entrò  nell'Ordine  di  S.  Domenico 
in  età  di  anni  17.  e  morì  a  Creil,  nella  Diocefi  di  Be- 
au vais,  dove  predicava,  li  27.  Decembre  1674.  in  età  : 
di  anni  34.  Ha  compoAo  un'opera  folidiflìma  intitola-  I 
ta  :  T teologia  mentis  &  cordi*  ,  nella  quale  ha  unito  il 
dogma  alla  morale  .  Vi  tratta  le  verità  della  grazia, 
non  in  modo  feceo  e  puramente  Speculativo  ,    ma  col 
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gufto  di  S.  Agoflino ,  rendendole  intereflanti  a'  fedeli ,  e 
inoltrando  quanto  elleno  influifcono  nella  pietà,  e  nel- 
la morale  •  Subito  dopo  la  Tua  morte ,  quella  eccellente- 
teologia  fu  (lampara  in  Lion  in  o.  voi.  in  12,  e  ne  fa 
fatta  poi  una  edizione  in  2.  voi.  /»  fol. 

CONTY  (  Armando  di  Borbone  Principe  di  )  deteina- 
to dalla  foa  prima  gioventù  allo  (lato  EccIeGailico,  era 
fiato  eletto  Abate  di  S.  Dionigi ,  di  Cluni ,  e  di  molte 
altre  Abazie  più  confiderabili  del  Regno  .  Dopo  la  mor- 
te di  Tuo  Padre  ,  fi  abbandonò  alla  diflblutezza .  Prefe 
poi  H  partito  delle  armi,  come  più  confacente  al  genio 
che  aveva  per  le  paffioni .  Dopo  efferfi  abbandonato  ad 
ogni  forte  di  violenze ,  d'ingiuftizie ,  e  di  difordini ,  duranti 
le  guerre  civili,  fposònel  1654.  Anna  Maria  Martinoz- 
zi ,  nipote  del  Cardinale  Mazzarini  :  era  allora  in  età 
di  25.  anni.  Una  parentela  fi  vantaggiofa  all'ambizio- 
ne del  Cardinale ,  ottenne  al  giovane  Principe  i  più 
grandi  favori  deHa  Corte,  e  le  distinzioni  più  onorevo- 
li. Quello  matrimonio  non  gli  fece  mutar  vita.  IlVe- 
fcovo  di  Alet  fu  il  primo  ilromenfo  della  fua  conver- 
sione, che  fu  collante  e  (incera.  Egli  conobbe  quello 
Prelato  in  Pezenas,  dove  fi  tenevano  allora  gli  fiati  di 
Linguadoca,  di  cui  era  Governatore.  Si  troverà  la, de* 
fcrizione  delle  fue  buone  opere  nella  Storia  Ecclefiafti- 
ca  dell'Abate  Racine .  Morì  nel  1666.  in  Pezenas  in 
età  d9  anni  37.  Abbiamo  di  lui ,  I.  Un  trattato  de*  dove- 
ri de*  Grandi .  11.  Un  trattato  contra  la  Commedia  •  III. 
Nove  lettere  al  P.  Defcbamps  Gefuita,  intorno  le  mate- 
rie  della  grazia  ;  quella  %  una  confutazione  completa 
del  fiilema  di  Molina,  che  quefio  Pro  fé  (Tore  avevagli 
fatto  già  fofienere  .  Quelle  lettere  furono  (rampate  in 
Colonia  con  le  rifpolle  del  P.  Defcbamps. 

CONTZEN  {Adamo)  Gefuita,  nativo  di  Montjoie 
nel  Ducato  di  Giuliers,  fapeva  le  lingue  dotte,  e  prin- 
cipalmente la  Ebraica ,  la  Siriaca ,  la  Caldaica ,  e  la 
Greca,  ch'egli  infegnb  con  molto  onore  nel  Collegio 
di  Monaco  •  Riportò  vantaggi  confiderabili  contro  li 
Protettemi  nelle  difpute  particolari ,  e  ricevè  più  volre 
dal  Cardinale  Bellarmino  delle  congratulazioni  per  i  fuoi 

trionfi.  Quelto  dotto  Gefuita  morì  nel  163$.  in  Mona- 
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co .  Abbiarno  di  lui  gran  numero  di  opere ,  che  prova- 
no la  fua  perfeveranza  nelle  fatiche  ,  ma  che  fono  di 
un  ufo  affai  mediocre,  dopo  che  furono  pubblicate  tan- 
te opere  di  nuovi  Teologi. 

COQUILLE  (  Guido  )  nato  in  Decife  nel  Nivernefe 
nel  1523.  fludiò  la  giurifprudenza  in  Parigi  ,  e  in  Or- 
leans ,  e  fu  impiegato  in  molti  affari .  Fu  deputato  pili 
volte  ;  ma  ritornato  ,  ripigliava  fubito  le  fue  funzioni 
di  Avvocato  delle  parti,  e  di  Procuratore  Fi  ficaie  di 
Nevers.  La  fua  fama  fi  fparfe  tanto,  ch'era  fpeflb  con- 
tattato da  Parigi,  ed  incaricato  di  difendere  per  ifc rit- 
to delle  liti ,  che  vi  erano  pendenti  •  Il  Re  Enrico  IV. 
conoscendo  il  merito  di  Coquille>  lo  follecitò  più  volte 
ad  abbandonare  la  fua  Provincia,  e  gli  offerì  anche  un 
pollo  di  Configliero  di  Stato ,  eh'  egli  ricusò  per  mode- 
ilia.  La  Regina  Margherita  prima  moglie  di  EnricolV. 
ebbe  molta  fljma  per  Coquille,  col  quale  manteneva  cor- 
rifpondenza .  Egli  corrifpondeva  pure  con  molti  Sapienti  di 
Francia,  d'Inghilterra,  di  Ollanda,  d'Italia,  di  Ger- 
mania, confervando  fempre  fino  all'ultimo  momento 
della  fua  vita  una  memoria  fedele,  una  immaginazione 
viva,  ed  uno  f pi  rito  pio,  e  brillante.  Arricchì  la- Chie- 
fa ,  e  Io  (lato  delle  fue  opere  .  Le  principali  fono  :  L 
PI  almi  Da'vi  di 5  centum  quadraginta,  paràpbraflice  translati  in 
verfus  beroicos .  IL  Memoria  per  la  riforma  dello  flato 
Ecclefiaflico  •  III.  Diverfi  Dialoghi  intorno  la  lega. 
IV\  Molti  trattati  delle  libertà  della Chiefa  di  Francia. 
V.  Difcorfo  (opra  il  Concilio  di  Trento,  e  fopra  li  be- 
nefici* VI.  ColleBiones  juris  canonici  civili*.  VII.  Noti- 
tia  Epifcopatuum  Italia ,  ed  alcuni  altri  piccoli  trattati . 
La  maggior  parte  di  quefle  opere  fono  fiate  raccolte 
nella  edizione,  che  fi  è  data  delle  fue  opere  in  2.  voi. 
in  fol.  Conviene  però  ofTervare ,  che  nel  Catalogo  della 
«dizione  del  1703.  in  Bordeaux  2.  voi.  infoi,  vi  fi  rap- 
porta il  titolo  di  22.  differenti  opere  non  inferite  nell' 
ultima  edizione.  Quello  dotto  uomo  morì  a  Nevers  nel 
ióo$.  tanto  (limato  per  la  fua  erudizione  ,  quanto  pel 
fuo  difintereffe  e  pietà  • 

CORDER  (  Balda ffare)  Gefuita,  nato  in  Anverfa  nel 
1592.  fu  dottore  di  Teologia  in  Vienna  d'Auflria,  do- 
ve 
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ve  infegnò  per  lungo  tempo  con  morto  applaufo .  In- 
tendeva bene  le  lingue,  e  fpecialmente  la  Greca,  che 
coltivò  con  molto  fhidio  e  frutto.  I  fuoi  talenti  Io  fecero 
chiamare  a  Roma,  dove  morì  nel  1650.  di  anni  58. 
Retta  di  lui,  I.  Una  traduzione  delle  opere  di  S.  Dio- 
nigi Areopagita ,  eh9  egli  pubblicò  nel  1634.  in  2.  voi* 
infoi.  II.  Varie  edizioni  di  alcuni  frammenti  di  PP.  Greci  • 

CORNELIO  {Santo)  Papa ,  Romano  di  nazione  ,  fuc- 
cefle  a  S.  Fabiano  nel  251.  e  morì  Panno  dopo  .  Vi 
fono  di  lui  due*  lettere  tra  quelle  di  S.  Cipriano  ,  ed 
Eufebio  fa  menzione  di  tre  altre,  dirette  a  Fabio,  Ve- 
feovo  di  Antiochia ,  nelle  quali  riferifee  ciò  eh'  era  ac- 
caduto nel  Concilio  di  Roma,  abufando  della  fé mpli ci- 
ta e  facilità  di  tre  Vefcovi .  Vedi  intorno  quello  Pon- 
ti fice  P  articolo  S.  Cipriano  . 

CORNELIO  A  LAPIDE  .  Vedi  Lapide  . 

CORRADO  (Leontorio)  Autore  del  decimo  .fedo  fe- 
cofo,  entrò  nell'Ordine  Ciftercienfe  .  Mulbrun  era  fua 
Patria.  Nell'anno  1507.  pubblicò  in  Bafilea  una  edizio- 
ne della  glofTa  ordinaria  con  le  pottille  di  Niccotò  di  Li- 
ra ,  eh5 è  molto  efatta  per  quel  tempo,  e  che  fu  poi  ri- 
ftampata  in  Lion  nel  1520.  Corrado  aveva  buon  gufto 
per  la  letteratura  profana  ,  ed  ecclefiaftica  ;  pare  che 
aveffe  letto  i  migliori  fcrittori  dell'una  e  dell'altra. 
Tra  le  lettere  del  dotto  Reuchlin,  molte  fé  ne  trovano 
di  Leontorio . 

CORTASSE  ( Pietro Giufipfe)  Gefuita,  nato  in  Apt 
nel  1681.  profefsò  le  umanità  ,  ed  infegnò  in  Lion  la 
Teologia ,  e  la  lingua  Ebraica .  Si  occupò  poi  nel  Mi- 
ni fiero  della  predicazione  .  Morì  in  tali  occupazioni ,  in 
Lion  nel  1740.  Si  ha  di  lui  il  Trattato  de* nomi  divini, 
0  delle  perfezioni  divine  :  opera  di  S»  Dionigi  Areopagita 
(  per  quanto  (1  pretende  )  atto  a  dare  idee  fublimi  di 
Dio  ,  ed  a  far  concepire  vantaggio/!  finti  menti  per  la  reli- 
gione, tradotto  infrancefe,  con  note  critiche  e  dogma- 
tiche, Lion  preffo  Deville  1739.  in  4. 

CORTESE  (Gregorio)  Cardinale,  nato  in  Modena 
d' una  famiglia  nobile ,  fi  confacrò  a  Dio  nell'  Ordine 
di  S.  Benedetto  •  11  Aio  merito  lo  fece  promovere  a 
tutte  le  cariche,  alle  quali  fi  potea  innalzarlo.  Al  fine 
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il  Papa  Paolo  HI.  io  nominò  al  Cardinalato,  li  2.  Giu- 
gno 1542.  Gregorio  era  allora  nel  Monaftero  di  Lirino 
in  Provenza,  dove  fi  era  ritirato  da  qualche  tempo,  e 
che  governava  con  molta  faviezza  e  prudenza  .  La  fua 
promozione  diede  maggiore  rilievo  alla  fua  umiltà ,  e 
pietà,  alla  innocenza  de' Cuoi  coftumi ,  ed  alle  cognizio- 
ni che  aveva  acqui  fiate  .  Al  prefente  non  %  quali  nora 
che  la  fua  raccolta  intitolata  :  Epiflolarum  famiìiarium 
liber^  in  Venezia  1575.  in  4.  Quella  raccolta  %  una 
prova  della  fua  corrifpotidenza  con  li  letterati  del  fuo 
tempo,  e  del  fuo  zelo  per  l'avanzamento  delle  lettere 
facre  e  profane  .  Si  trovano  pure  alcune  Poefie  tarine 
delP  autore,  alcuni  giudicii  fopra  molte  opere,  alcuni 
elogj  di  uomini  dotti ,  e  diverti  fatti  concernenti  la  fio* 
ria  del  fuo  tempo . 

COSTANTINO  il  Grande,  {Flavio  Valerio Coflan- 
tino  )  figlio  di  Coftanzo  Cloro ,  e  di  S.  E  lena ,  nacque  a 
Naitfo  nel  274.  in  Dardania ,  e  fu  fatto  Imperatore  pel 
306.  Morì  in  Anchira  pretto  Nicomedia  nel  337,  di  63. 
anni,  dopo  averne  regnato  31.  Non  appartenendo  a 
queft'  opera  la  floria  delle  fue  azioni  politiche  e  guer- 
riere, ci  contenteremo  di  apportare  alcuni  fatti,  che  fi 
riferiscono  al  fuo  zelo  per  la  purità  della  fede,  e  per  i 
progrefTi  delle  fcienze  .  Egli  amava  e  favoriva  le  lette- 
re ,  e  le  arti  liberali  •  EfTendo  Imperatore  leggeva  mol- 
to ,  e  pronunciava  fpe(To  di  (cor  fi  pieni  di  raziocinio  ,  e 
di  dottrina  .    Dopo   le   vittorie    da  lui  riportate  contro 

JAaflenzio ,  e  Leonio,  moftrò  una  dolcezza,  ed  una  mo- 
erazione ,  che  gli  guadagnarono  il  cuore  di  tutti  quel- 
li ,  eh'  erano  (lati  fuoi  nemici  •  Promulgò  una  legge  a 
favore  di  tutti  quelli  ch'erano  flati  fatti  fchiavi  dalla 
tirannia  di  Mafftnzio,  e  loro  reftituì  la  libertà.  Ne  fe- 
ce un'  altra  ,  con  la  quale  obbligavafi  a  nudrire  i  figli 
de'  poveri ,  vietando  di  venderli ,  come  fole  va  fi  fare  • 
Ne  fece   molte   altre  che   provano  ,    che  fi  considerava 


umanità ,  la  pace ,  la  unione  •   Alcuni  furibondi  avendo 
oltraggiato  le  fue  ftatue ,  ed  ecchapclplo  i  Cortigiani  a 
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trarne  vendetta,  dicendogli,  che  il  Aio  volto  era  flato 
tatto  percoflb ,  altro  non  fece  che  porfi  la  mano  fui  vol- 
to ,  e  forridendo  dille ,  che  non  ne  fentiva  alcuna  lefio- 
ne  «  L' applicazione  fua  in  riformare  gli  abufi  ,  lo  por* 
tò  a  proibire  le  ufure,  ch'erano  eccelli  ve,  ed  a  recìn- 
gere le  leggi  Romane ,  che  le  permettevano  .  Coflantino 
non  era  folamente  un  gran  Principe,  era  anche  un  Cri- 
ftianiffimo  Imperatore.  Egli  è  il  primo  che  abbia  ado- 
rato il  vero  Dio  con  un  pubblico  culto  ;  che  abbia  con- 
fettato pubblicamente  il  nome  di  G.  C.  a  tutta  (a  ter- 
ra ,  che  abbia  refa  la  Chiefa  gloriofa  e  trionfante ,  che 
abbia  abolito  il  culto  de'  Demonii ,  ed  abbattuta  la  ido- 
latria .  Costantino  dal  principio  della  fua  converfione ,  ' 
fece  porre  la  Croce  fopra  le  infegne  delle  legioni  Roma- 
ne ,  e  la  fece  fervire  di  ornamento  alla  fua  Corona  • 
Aveva  un  Oratorio  nel  fuo  palazzo  ,  dove  fi  chiudeva 
folo  ogni  giorno  per  leggere  la  Sacra  Scrittura  ,  e  pre- 
gare regolatamente  a  certe  ore  ,  fpecial mente  la  Dome- 
nica ,  di  cui  fece  onorare  la  feda  dagli  (ledi  Pagani . 
Nelle  armate  faceva  portare  una  tenda  in  forma  di 
Chiefa ,  per  cantarvi  i  divini  Offizii ,  e  farvi  ammini- 
flrare  i  Sacramenti  alli  fedeli .  Lo  feguitavano  Preti ,  e 
Diaconi,  ed  anche  Vefcovi ,  che  l'Imperatore  confide» 
rava  come  i  cuftodi  dell'  anima  fua  •  Quello  gran  Prin- 
cipe nulla  negligeva  per  rendere  il  Criflianefimo  vene* 
raoile  a' Pagani.  La  vigilia  di  Pafqua  era  celebrata  con 
una  illuminazione  magnifica  .  Trattò  con  grande  rifpet- 
to  i  Padri  del  Concilio  di  Nicea ,  e  fece  alle  Chicle, 
ed  alli  poveri  liberalità  incredibili .  Baciava  le  cicatrici 
<le'  Conteflbri ,  che  portavano  ancora  i  fegni  di  ciò  che 
avevano  fotìferto  nelle  perfecuzioni  •  Si  applicò  con  gran- 
de zelo  alla  converfione  de'  Pagani  fommefli  alla  fua 
autorità  ;  non  reftrinfe  il  fuo  zelo  entro  l'Imperio  Roma- 
no ;  fcriffe  a  tutti  i  barbari  piti  lontani  per  efortarli  ad 
adorare  il  vero  Dio,  e  G.  C.  La  memoria  di  quello 
Imperatore  era  in  tanta  venerazione  nella  Chiefa,  che 
nel  quinto  fecolo  fé  ne  parlava  come  d'  un  Santo  :  fi 
rendevano  onori  eftraordinarii  alla  fua  tomba,  ed  alle 
fue  dar  uè.  Abbiamo  di  lui  delli  difeorfi,  e  lettere  nel- 
la Storia  Ecclefiqflica  di  Eufebio, 
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COSTANTINO  (  Manaffe  )  ftorico  Greco  verfo  Pan- 
no 11 50.  fcriffe  in  verfi  un  compendio  di  floria,  che 
Leunclavio  ha  tradotto  in  latino.  Quefta  %  propriamen- 
te una  cronica  dal  principio  del  Mondo  fino  all'anno 
108 1»  fotto  P  imperio  di  AleJJio  Comneno  .  Coft amino  de- 
dicò quefta  opera  ad  Irene,  forella  delP Imperatore ,  e 
moglie  di  Andronico*  Meurfio  e  il  primo  che  P abbia 
pubblicata  in  greco.  Quell'opera  non  è  (limabile  ,  ne 
come  poema,  ne  come  iftoria. 

COSTE  (  llarione  de  )  religiofo  Minimo  nato  in  Pa- 
rigi nel  1505 ,  fu  educato  piamente  da  Tua  madre.  In 
età  di  anni  19.  abbracciò  lo  (lato  religiofo.  Innalzato  al 
Sacerdozio  ,  fu  chiamato  al  Convento  di  Parigi ,  dove 
attefe  alla  direzione  delle  anime ,  ed  a  comporre  le 
{\ìt  opere.  Le  principali  fqno  ,  I.  Storia  Cattolica,  dove 
fono  deferitte  le  vite ,  fatti  ,  azioni  eroiche  e  fegnmlate  de- 
gli uomini  e  donne  illuftri ,  che  con  la  loro  pietà  e  font  ita 
fi  fono  rendati  celebri  nel  fecolo  fedicefimo  e  nel  decimofet- 
ìimo,  divi  fa  in  4.  libri,  in 'Parigi  1625.  in  fol.  Vi  fo- 
no in  quello  volume  114.  elogj .  L'  autore  ha  molto 
affaticato  nel  medefimo  genere  ,  e  fi  può  veder  nei 
differenti  dizionari  fiorici  i  titoli  delle  fue  altre  compi- 
lazioni •  Era  quelli  per  certo  un  uomo  laboriofo ,  e  che 
aveva  molto  letto  ;  ma  era  mancante  di  critica.  Que- 
llo difetto  unito  al  fuo  (li le  diffufo  ,  baffo  ,  e  fpiacevo- 
le  ha  fatto  cadere  nella  oblivione  quali  tutte  le  fue 
opere ,  dove  fi  trovano  però  delle  cofe  curiofe ,  che  dif- 
ficilmente cercherebbonfi  altrove  •  Uno  de'  fuoi  libri 
più  ricercati,  benché  inefatto  e  credulo,  è  il  ritratto  in 
compendio  di  S.  Francefco  di  Paola  ,  inftitutore  e  fondato- 
re delP  Ordine  dey  Minimi ,  0  fiori  a  compendiata  della  fua 
vita ,  morte  e  miracoli ,  con  molte  Bolle  de*  Papi  ,  patenti 
di  Jie ,  lettere ,  ed  altre  fcritture  non  ancora  fiampate  ,  per 
fervire  di  prove,  Parigi  1655  ,  in  4.  Il  P.  de  Cofte  mo- 
li nel  1661  ,  di  anni  66. 

COSTER  (Francefco)  Gefuita  ,  nativo  di  Molines, 
fu  ricevuto  nel  1 551.  nella  focietà  da  S.  Ignazio  mede- 
fimo,  che  Io  mandò  nel  1755.  in  Colonia,  dove  rice- 
ve la  laurea  dottorale,  e  poi  infegnò  con  grande  ap- 
laufo  •  Cofter  fervi   molto  alla  Compagnia  per  la  fua 
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propagazione  ne'Paefi  Baffi.  Ebbe  h  condotta  di  que- 
lla Provincia  e  di  quella  del  Reno.  Il  fuo  zelo  per  la 
difefa  della  Chiefa  contro  i  Protettami  ,  gli  acquiftò  il 
(opra nome  di  Martello  degli  eretici  .  Quello  uomo  pio 
morì  m  Bruxelles  nel  1619,  di  88.  anni.  Abbiamo  di 
fno  un9  opera  intitolata  :  Encbiridion  controverfiarum , 
eh9  %  (tato  tradotto  in  varie  lingue  ,  e  grandi  (Timo  nu- 
mero di  altre  opere ,  meno  celebri  della  citata  . 

COTELIER,  (Giambatifta)  nacque  tri  Nimes  nella 
Lingaadoca  nel  1628.  Era  figlio  di  un  Miniftro  Prote- 
ftante  ,  eh9  e  (Tendo  fi  convertito  ,  prefe  cura  (ingoiare 
neir educarlo  nello  ftudio  delle  lingue  e  delle  fetenze» 
Corripofe  egli  vantaggiofamente  alla  fua  premura.  Pri- 
ma dell9  età  d9  anni  dieci ,  arringò  in  Nimes  in  lingua 
latina  alla  prefenza  <li  M.  di  Cobon ,  quando  prefe  pof- 
feffo  del  Vefcovato  di  quefla  Città ,  e  di  dodici  anni 
©(Tendo  flato  introdotto  nelP  aflemblea  generale  del  Cle- 
ro ,  che  tenevafi  in  Mantes  nel  1641  ,  fpiegb  franca» 
mente  la  bibita  in  ebreo  ',  aprendoti  a  cafojj_Jibro  • 
Rifpofe  nel  mede  (imo  tempo  alle  queflioni ,  che  gli  fu- 
rono fatte ,  tanto  intorno  le  difficoltà  della  lingua  ebrai- 
ca, quanto  fopra  ciò  che  dipendeva  dagli  ufi  de9  Giu- 
dei. Avendo  poi  fludiato  in  Sorbona,  non  volle  la  lau* 
rea  ,  per  non  impegnarli  negli  ordini  facri  •  Lo  ftudio 
dell9  antichità  ecclefiaflica  l9  occupò  intieramente  •  La 
fua  dottrina  gli  ottenne  nel  1676.  una  cattedra  di  prò- 
feflfore  di  greco  nel  Collegio  reale  •  Egli  era  d9  una  fa- 
Iute  molto  delicata,  e  lo  ftudio  non  contribuì  poco  ad 
indebolirlo.  Morì  nel  1686,  in  età  non  molto  avanza- 
ta. Era  un  uomo  d'uno  fpirito  penetranti  (Timo  ,  e  di 
un'anima  fempliciflima  ;  maccefnbile  ali9  orgoglio,  ai 
fallo,  ali9 oflent azione  ,  non  conofeendo  gli  uomini  che 

rr  le  loro  opere.  Il  genere  di  ftudio,  cui  sì  confacrò , 
quello  de9  Padri  greci,  che  traduceva  e  cómentava» 
Diede  un  faggio  delle  fue  fatiche  al  pubblico,  facendo 
imprimere  nel  1661 ,  in  greco  ed  in  latino,  quattro  ome- 
lie di  S.  Crifoftomo  fopra  i  falmi  ,  con  la  interpreta- 
zione di  quefto  Padre  fopra  il  profeta  Daniele  ,  in  a. 
voi.  in  4.  Ma  la  fua  grand9  opera  ì  una  raccolta  di 
monumenti  de9  Padri:  vifTuti.ne9  tempi   apposolici . . Si 
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trova  in  quella  eccellente  collezione  la  epiftola  di  S. 
Barnaba  ;  le  lettere  di  S.  Clemente  y  e  le  altre  opere, 
die  gli  fi  attribuifcono  ftampate  e  non  ftampate  ;  il  li- 
bro di  Hermasì  le  lettere  di  S.  Ignazio  ,  e  di  S.  Poli- 
carpo ;  e  gli  atti  del  loro  martirio  ,  riveduti  e  corretti 
fopra  molti  monumenti  nuovamente  tradotti  ,  ed  arric- 
chiti di  note  in  fine ,  in  2.  voi.  in  foL  damnati  in  Pa- 
rigi nel  1674,  e  ri  (Um  pati  in  Ollanda  nel  1678.  Il 
pia  conGderabile  di  quell'opera  fonor  le  note  profonde 
e  piene   di  erudizione  ,   tanto   fopra   i  termini    greci  , 

3nanto  fopra  di  ver  fé  materie  di  floria  ,  di  dogma  e  di 
ifciplina .  Riferifce  in  poche  parole  ciò  che  v'  ha  di 
più  curiofo  e  particolare  fopra  ogni  foggetto  ,  ed  infe- 
rire le  nuove  note  che  aveva  fatte  fopra  i  Padri  in 
tutto  il  corfo  de5  fuoi  (ludii ,  avendo  attenzione  di  non 
porre  che  ciò,  ch'egli  credeva  rum  eflere  (lato  per  an- 
che oflervato  da  altri .  Abbiamo  pure  di  lui  tre  volu- 
mi in  4.  di  raccolte  di  molti  monumenti  della  'Chiefa 
greca  tratti  dalli  manoscritti  della  biblioteca  del  Re ,  e 
da  quella  del  Signor  di  Qolbert  con  una  verfione  e  note 
critiche  • 

COTTON ,  o  Coton  ,  {Pietro)  nato  a  Neronde  pref- 
fo  la  Loira  di  una  famiglia  nobile  del  Forez  nel  1564, 
entrò  nella  Compagnia  di  Gesù .  Dopo  aver  fatto  i  fuoi 
•{ludii  in  Roma ,  Milano  e  Lion  ,  fu  promoffo  al  Sacerdo- 
zio .  Impiegato  nella  predicazione,  fi  di  (linfe  come  con- 
troverfifta  e  predicatore .  Il  celebre  Lefdtguieres ,  che  di  Cal- 
vinifta  avea  egli  fatto  Cattolico,  lo  fece  chiamare  alla 
Corte  .  Enrico  IV.  che  fino  a"  allora  penfava  di  ri- 
chiamare i  Gefuiti ,  fi  compiacque  di  quello ,  e  lo  (cel- 
ie per  fuo  Confeflbre  .  Quello  Padre  contribuì  molto 
col  fuo  credito  al  ritorno  della  Società  ,  eh'  era  fiata 
bandita  dal  regno  .  Enrico  IV.  foddisfatto  della  fua  elo- 
quenza e  della  fua  pietà  ,  volle  nominarlo  all'  Arcive- 
scovato di  Arles  e  procurargli  un  Capello  di  Cardinale  ; 
ma  il  P.  Cotton  ricusò  di  addoflarfi  quefli  gravi  peti. 
Predicava  continuamente  :  fpefib  trova  va  fi  prefente  alle 
conferenze  con  gli  eretici ,  e  componeva  le  opere  che 
abbiamo  di  lui  •  Le  principali  fono ,  I.  Un  trattato  del 
facrifìzjo  della  Meffd  •    IL  Ginevra  plagiaria  •    III.  La 
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recidiva  di  Ginevra  plagiaria  .  IV.  Incitazione  cattolica l 
V.  Sermoni  in  8*  1617.  Ha  avuto  principalmente  in 
vifta  di  confutare  i  Calvinifti  ,  eh'  erano  allora  in  gran 
numero  nel  Regno  di  Francia  .  Per  quanto  eloquente 
fofle  quefto  Predicatore  ,  non  %  efente  dai  difetti  del 
fecolo .  Bifognava  allora  per  aver  fama  innalzarfi  a  fe- 
gno  di  non  efTere  intefi  4slì  popolo,  perderli,  per  così 
dire,  nelle  nuvole,  e  non  fpacciare  che  concetti  fubli- 
mi ,  ciofe  cadere  in  fievolezze  •  Non  erano  mancanti  per 
verità  di  erudizione;  ve  n' ha  ancora  troppa,  ed  ecco 
precifamente  ciò  che  li  guada  ;  di  modo  che  pub  dirli, 
che  bifognava  in  quel  tempo  efTere  piti  dotto  per  pre- 
dicar male,  di  quello  che  convenga  efTere  prefen temen- 
te per  predicar  bene  •  Effondo  morto  Enrico  IV.  Il  P. 
Cotton  fu  confefTore  di  Luigi  Jillh  ma  non  lo  fu  per 
lungo  tempo.  Defiderava  ritirarli ,  ed  alfine  nel  1617* 
ufcì  delia  Corte  e  fi  ritirò  nella  Cala  de9  Gefuiti  di  Lion  • 
Fu  poi  fatto  Provinciale  dell'  Àquitania ,  e  di  Francia 
nel  16*0.  Aveva  prefo  tale  afeendente  fopra  Enrico  IV. 
che  dicevafi  comunemente  :  il  noflro  Rè  è  un  buon  Princi* 
pe y  ama  la  verità,  ma  ha  del    cotone  nelle  orecchie* 

COUR,  (Don Defiderio  della)  nato  nel  1550.  aMon> 
zeville,  dittante  tre  leghe  da  Verdun  ,  fece  profeffione 
della  Regola  di  S.  Benedetto  nelP  Abazia  di  S.  Vanne 
della  medefìma  Città .  Fu  mandato  a  fare  i  fuoi  cord 
di  filofofia  e  di  teologia  nella  Univerfità  di  Pont-a-Mo- 
vfTon  •  Ritornato  a  S.  Vanne  fi  applicò  a  conformare  la 
fua  vita  alla  purità  della  regola ,  che  aveva  fatto  voto 
di  offervare  •  La  fua  condotta  divenne  una  cenfura  per- 
petua di  quella  degli  altri  Monaci  .  Don  Defiderio  as- 
pirava ad  una  riforma,  ed  alfine  furono  adempiti  i  fuoi 
defiderii .  L'  Abazia  di  S.  Vanne ,  di  cui  la  menfa  A- 
baziate  era  unita  al  Vefcovato  di  Verdun  ,  effondo  ca- 
duta in  potere  del  Prìncipe  Enrico  di  Lorena  ,  che  n* 
era  Vefcovo ,  quefto  Prelato  aderì  al  difegno  di  D.  De* 
fiderio.  Quella  difpofizione  del  nuovo  Vefcovo  di  Ver- 
dun fu  il  principio /della  riforma  generale.  La  demifTio» 
ne  volontaria  del  Priore  di  S.  Vanne ,  che  fece  nel  me- 
delimo  tempo  eleggere  D.  Defiderio ,  compì  a  facilitare 
Ja  imprefa  .   Ciò   avvenne   nelP  anno    1596*   Il  nuovo 
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Priore  ,  fenza  eflere  trattenuto  dagli  antichi  Monaci, 
aprì  il  Noviziato  per  quelli  che  voi  e  (Te  ro  oflervare  la 
regola  di  S.  Benedetto  nella  Tua  parità  .  Si  prefentb  un 
numero  confiderabile  di  novizj  ,  e  la  Cafa  di  S.  Vanne 
cambiò  faccia  .  L'  attinenza ,  i  digiuni  ,  le  vigilie , 
la  orazione  continua,  le  facre  letture  ,  il  lavoro  delle 
mani ,  tutto  prefe  un  nuovo  afpetto  ,  Molti  Monafterii 
della  Lorena  e  di  Francia  dimandarono  la  riforma,  eli 
fnperiori  di  S.  Vanne  mandarono  foggetti  capaci  a  far- 
la gradire .  La  difficoltà  di  unire  (otto  una  mede  fi  ma 
Congregazione  tutte  le  Abazie  ,  eh5  erano  difpofte  a 
riformarti ,  li  determinò  ad  erìgere  in  Francia  una  nuo- 
va Congregazione  ,  che  rinchiudere  tutte  le  Badie  e 
Priorati  del  Regno,  che  abbracciassero  la  riforma*  Co- 
sì fu  fìabillto  nel  Capitolo  generale  di  S.  Vanne ,  tenu- 
to nel  1618.  Il  Re  Luigi  XI 11 ,  diede  patenti  per  que- 
llo effetto ,  e  la  nuova  Congregazione  prefe  il  nome  di 
S.  Mauro ,  difcepolo  di  S.  Benedetto  .11  Papa  Gregorio  XV. 
accordò  alla  Congregazione  di  S.  Mauro  le  xnedefime 
grazie  ,  che  Clemente  Vili,  accordate  aveva  a  quella 
de'  SS.  Vanne  ed  ldulfo  .  Li  Benedittini  dei  mantello 
bianco  furono  i  primi  ad  abbracciare  la  riforma.  Quel- 
li dell'1  Abazia  di  S.  Germano  de*  Prati  vi  fi  fottomife» 
ro  nel  1631.  Il  Cardinale  di  Rochefoucault  venne  a  fi- 
ne d' introdurla  in  S.  Dionigi  due  anni  dopo  •  La  ri- 
forma di  S.  Mauro  eflendo  fiata  ammetta  in  quefla  ce- 
lebre Abazia  ,  ad  onta  di  tutti  gli  oflacoli  ,  che  v' 
incontrò  ,  (i  ftefe  di  piti  in  più  per  tutta  Ja  Francia. 
Don  Gregorio  Tariffe  ne  fu  il  primo  Superiore  generale. 
D.  Defiderio  morì  in  odore  di  fantità  nelP  Abazia  di 
S.  Vanne,  e  femplice  religiofo ,  nell'anno 72. di  fua  età. 
Si  hanno  molti  manoscritti  di  lui ,  tra  li  quali  fi  trova 
un  metodo  per  imparare  l'ebreo,  e  molti  altri  monumen- 
ti, che  provano  che  q  uè  fio  riformatore  aveva  inclina- 
zione allo  Audio,  come  alla  pietà.  Gli  uomini  dotti, 
che  le  Congregazioni  da  lui  riformate  hanno  prodotto 
nella  Chiefa,  ci  hanno  impegnati  a  collocarlo  in  queft' * 
opera  • 

COUSIN  {Luigi)  nato  in  Parigi    nel  1627.  fembra- 
va  effere  deflinato  alla  vita  ecclefiaftica  •   Dopo  avere 
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(Indiato  l'umanità  con  plaufo  nella  Uni verfità ,  fi  applica 
alla  teologia  ,  e  fu  ricevuto  bacelliere  nella  facoltà 
Teologica.  Ma  nel1646.fi  fece  ricevere  avvocato,  fre- 

3 nentò  il  foro  fino  nel  1657.  in  cui  comprò  una  carica 
i  prefidente,  nella  Corte    della  zecca  •    Siccome  quella 
carica  gli    permetteva   molto  ozio  ,    fi   diede   alla  let- 
tura de'  migliori  autori  greci  e  latini  ,   oratori ,  poeti 
ed  iftorici .  Studiò  pure  le  opere  de  SS.  Padri  e  la  fio- 
ria  ecclefiaftica  •  Univa  a  quelle   cognizioni  ciò  che  v* 
ha  di  più  curiofo  nelle  arti-  e  nelle  feienze  •  Dopo  aver 
molto  letto,  intraprefe  la  traduzione   in    francete  degli 
antichi  fcrittori  ecclefiaflici ,  e  principiò  da  Eufebio  di 
Cefarea .  Pubblicò  una  traduzione  elegante  e  fedele  del- 
ia fua  ifioria  nel  1672,  e  pofe  alla  tefta  una   prefazio- 
ne ,  nella  quale  procura 'di  giuftifìcarlo  dell'  arianifmo , 
aflunto  per  altro  affai  difficile  •  Quattro  anni  dopo  pub- 
blicò una  traduzione  delle  fiorie  ecclefiaftiche  di  Socra» 
te,  di  Sozomeno  e  di  Teodoreto ,  e  quella  degli  fiorici  di 
Cofiantinopoli  dal  regno  di  Ciuftìno  il  vecchio ,  fino  ai 
fine  dell'  Imperio  ,    fa  p.  voi.  in  4.  Aveva  pure  intra- 
prefo   di   tradurre   i   migliori   Storici   dell'  Imperio   di 
Occidente ,  da  Carlo  Magno  fino  al  noftro  tempo  •   Ne 
furono  impreffi  due   volumi   in  12  ,    e   il   redo  %  fiato 
terminato  •    Tutte    quefie   verdoni  fono   molto    (lima- 
te •   La   efattezza  della   fua   critica  ,    e    il  fuo  attacco 
alla  dottrina  della  Chiefa  Gallicana   lo   fecero  fceglie- 
re    per  cenfore  reale  •   Fu   poi   incaricato  del  Giornale 
de'  lapienti  dall'  anno  1687.  fino  al  1702.  Fu  ricevuto 
nell'  Accademia  Francefe  nel   1697,  c  v*  comparve  piìi 
volte  con  azioni   che  gli  fecero  grande  onore  •  Si  loda 
la  fua  probità»  la  efattezza  del  fuofjurito,  la  rettitudine 
de'fuoi  giudicii.   Imparò  1'  ebreo   in  età  di  70.  anni, 
col  difegno  di  applicarli  particolarmente  allo  Audio  del- 
la S.  Scrittura  negli   ultimi  anni  di  fua  vita.  Morì  nel 
1707.  in  età  di  ottanta   anni  e   fette  mefi  ,   lafciando 
la  fua  biblioteca  all'Abazia  di  S.  Vittore,  con  un  capi- 
tale di  venti  mille  lire  per  accrefeimento  di  quella  della 
cafa  • 

COUSTANT  (  D,  Pietro  )  Religiofo  Benedittino  della 
Congregazione  di  S.  Mauro ,  nacque  in  Coippiegne  nei 
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1654.  Profefsò  la  regola  di  S.  Benedetto  nel  1672  ,f 
morì  in  Parigi  nel  1721.  nella  Badia  di  S.  Germano  & 
Prati,  di  cai  era  decano.  Quello  dotto  Benedittino  fi 
applicò,  come  i  fuoi  confratelli,  allo  Audio  Copra. i  S. 
Padri.  S.  Ilario  gli  fu  aflfegnato,  e  ne  diede  nna  nuova 
edizione  ftampata  in  Parigi  nel  169$.  in  fol.  II  tello  e 
corretto ,  e  le  note  di  auefto  autore  fono  dottiffime  •  II. 
Couftant  diede  al  pubblico  il  primo  voi*  in  fot.  delle 
lettere  de'  Papi  ,  con  prefazione  e  note  •  III.  E*  pure 
autore  della  critica  e  delle  tavole  delle  opere  fattamen- 
te attribuite  a  S.  Agoftino,  che  trovati  nell'ultima  edi- 
zione dell9  opere  di  quello  Santo  Dottore  •  IV.  Nel 
1706 ,  prefe  fa  difefa  del  P.  Mabillon  contro  il  P.  Ger- 
tnon,  Gefuita,  in  materia  delle  regole  ftabilire  da  Ma- 
billon  per  difcernere  gli  ferini  veri  dalli  fappofti.  V. 
Dopo  la  morte  di  Tillemont%  il  Signor  le  Nain  portò  t 
fuoi  Manofcritti  a  S.  Germano  de*  Prati ,  e  pregò  il  Ge- 
nerale di  ordinare  al  P.  Couftant  la  continuazione  delle 
memorie  per  fervire  alla  (loria  ecclefiaftica  ;  ma  quelli 
dopo  maturo  efame  ,  avendo  creduto  quella  fatica  fu- 
periore  alle  fue  forze  ,  refrituì  tutte  le  carte.  Quello 
dotto  Benedittino  morì  nel  1721.  Il  fuo  elogio  ,  che 
trovali  nel  giornale  de*  fapienti^  \  di  D.  Simeone  Mopmot  f 
cui  fu  data  V  incombenza  di  continuare  la  raccolta  delle 
lettere  Papali . 

COUSTURIER  (  Pietro  )  detto  volgarmente  Stttor, 
dottore  di  Sorbona  ,  e  poi  Cerrofino,  nacque  in  Che- 
mire  -  le  -  Roi  nel  Maine  .  Dopo  eflerfi  diflinto  nella 
Sorbona  ,  il  timore  de'  pericoli  del  mondo  e  l'amore 
della  folitudine ,  lo  riduflero,  in  età  matura,  a  ritirarli 
neiP  ordine  de'  Certofini .  I  fuoi  Superiori  profittarono 
del  fuo  merito  in  vantaggio  dell'ordine .  Gli  addogarono 
molti  impieghi  importanti .  Era  Priore  della  Certofa 
di  Parigi  nel  1519  ,  di  quella  di  Troyes  nel  1525  ,  di 
quella  del  Porto  di  Maine  nel  i$?i.  Era  uomo  dotto 
per  que'  tempi  ,  pieno  di  zelo  per  la  Chiefa  ,  e  che 
aveva  fempre  avuto  una  grande  innocenza  di  coltami  • 
Le  fue  opere  fono,  I.  De  vita  Cartbufiana  libri  duo ,  pref- 
fo  Giovanni  Petit  ,  1*22  ,  in  4.  Quella  è  un  apologia 
de9  Certolini ,  in  forma  di  dialogo  •  Egli  feufa  V  autieri* 
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ti  del  foo  ordine  :  parla  della  fui  origine,  del  ftto  Imi- 
tatore ,  de*  fcrittori  che  ha  prodotto  ,  e  fa  particolar- 
mente la  ftoria  della  Certofa  del  Parco .  Scrive  alcune 
favole  ,  come  quella  del  dottore  di  Parigi  ,  che  dopo 
la  fna  morte  fece  intendere  di  effere  dannato.  IL  De 
triplici  D.  Ann*  connubio  nel  1*23.  Quell'opera  molta 
(ingoiare  %  con  tra  Fevre  d'  Etaples,  che  crecfeva  che  S. 
Ann*  non  averte  avuto  che  un  folo  marito  ;  il  noftro 
Certofino  foftiene,  ch'era  fiata  maritata  tre  volte*  Ili- 
Alcuni  fcritti  contro  Evafmo ,  e  Fevre  d' Etaples .  IV. 
Apologia  adver/us  damnatsm  Lutheri  fhcrefim  de  votis 
monsflicis  in  Parigi  1531  ,  in  8.  Quella  fc  una  delle  mi- 
gliori opere  del  noftro  Certofino .  V.  De  poteflate  eccle- 
fa  im  occultiti  in  Parigi  1534 ,  in  8*  Vi  e  molto  da 
raccogliere  in  queflo  libro  •  L'autore  morì  nel  1537. 
.,CRA|)BE  (Pietro)  Francefcano,  morto  in  Malines 
fua  patria  nelP  anno  155;.  di  ottantatre  anni,  fi  dU 
ftinfe  nel  fuo  Ordine ,  e  vi  ottenne  li  primi  gradi  • 
Operò  con  molta  attenzione  ,  per  opporfi  alli  Proie- 
ttanti eie'  Paefi  Badi  •  Egli  ha  fatto  una  collezione  di 
Concilii,  di  cui  diede  due  edizioni;  la  prima  nel  1738» 
4o  Colonia  2.  voi.  in  fol.  la  feconda  nel  1551 ,  in  $• 
voi.  Sttrio  ve  ne.aggiunfe  dopo  un  Tomo  quarto .  Quefla 
compilazione  non  e  piti  di  verun  ufo  ,  dopo  le  dotte 
jaccolte  ,  pubblicate  nel  fecolo  antecedente ,  in  queflo 
genere  • 

''CRESPET  (Pietro)  nato  in  Sens  ,  entrò  nel  Ordi- 
ne Ciflercienfe  nel  1561*  Si  di  din  fé  con  una  pietà  co- 
llante e. con  una  fetenza  poco  comune  9  in  un  fecolo, 
itr  'cui  le  belle  lettere  principiavano  a  riforgere .  La 
fna  prudenza  e  fapere  lo  fecero  (limare  da'  fuoi  Citta* 
din!  e  dagli  flefli  Grandi  •  Gregorio  XIV.  avendolo  co- 
òòfciùto  in  Roma,  dov'erafi  portato  col  Cardinal  Gae- 
tano ,  ■  Legato  in  Francia,  volle  dargli  un  Vefcovato, 
eh'  egli  ricusò  •  II  P.  Crefpet  morì  ritornando  nel  Vi- 
varefe  nel  1594  ,  d'  anni  51.  Non  ottante  le  fue  occu- 
pazioni e  le  turbolenze  che  agitarono  la  Francia  nel 
foo  tempo,  egli  ha  molto  ferino  in  francefe,  e  in  lati- 
no. Le  fue  opere  latine  fono:  Luna  Somma  della  legge 
Cattolica,  che  il  P.  Cbampigni  rivide  e  fece  {lampare 
...  To.  I.  li  nel 
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ntl  1598.  II.  EvMwgtltc*  (MudiSét,  Parigi  t$66.  Le  (or 
opert  franteti  verfano  quafi  tutte  fopra  materie  mitti- 
che  ,  e  fono  intitolate  in  modo  bizzarro  ,  il  pomo  gra- 
néto  mtflico  ;  il  giardino  di  piacere ,  ce.  Nella  prima  per- 
fcaiona  una  vergine  criftiana  ,  nella  (Seconda  infegna  a 
eradicare  i  vizj  • 

CRISOLOGO  {Pietro)  Vedi  Pietro  Crisoldgo. 

CRISOLOR A  (  Manuel  o  Emmanuel  )  dotto  Greco  di 
Coftantinopoli  ,  discendeva  da  quegli  antichi  Romani, 
ch'eran  Tenuti  in  quefta  Città  con CofUntino •  L'Impe- 
ratore d'Oriente  lo  mandò  nel  decimoquinto  f ecolo  in 
£uropa ,  per  implorare  il  foccorfo  de'  Principi  Criftiant 
contro  li  Mnfulmani  •  Egli  efeguì  con  fortuna  la  fua 
eommiflione ,  e  procurò  di  eccitare  la  pietà  dell'  Italia  t 
della  Inghilterra .  Qualche  tempo  dopo,  il  gufto  delle  feien* 
ze  lo  riconduce  in  Italia*  Infegnò  in  Firenze  ,  in  Pa- 
via  e  io  Roma  la  lingua  greca,  qaafi  intieramente  ne* 

S letta  da  fette  fecoli.  Accefe  di  nuovo  il  gufto  di  que- 
o  Audio  e  di  quello  delia  lingua  latina  ,  che  non  era 
quafi  meglio  coltivata  del  la  greca  •  Quefto  dotto  uomo 
morì  del  1415.  in  Coftanza  ,  dove  l'Imperatore  Afd- 
nuel  avevalo  mandato  •  Abbiamo  di  lui ,  L  Un  paralle- 
lo dell'  antica  t  della  nuova  Roma ,  diretto  all'  Impera- 
tore Giovanni ,  che  Lambecio  ha  tradotto  di  greco  in 
Ialino  .  II.  Un  picciolo  trattato  ,  dove  l'Autore  prova 
che  lo  Spirito  S.  procede  dal  Figlio  •  QuefT  Opera  %  re* 
fiata  rnanoferitta  • 

CRISOSTOMO  (5\  Giovanni,  fopr addetto)  ciofc  bocca 
d' oro ,  nacque  in  Antiochia  verfo  i'  anno  di  G.  C.  347. 
La  famiglia  fua  era  una  delle  principali  della  Città. 
Sua  Madre  Ancufa  lo  allevò  nella  pietà,  mentre  i  fuoi 
Maeftri  lo  iftruivano  nelle  fetenze.  Vi  fece  grandi  pro- 
gredì in  poco  tempo,  ma  non  ifeordò  la  fetenza  princi- 
pale .(  Si  confacrò  alio  Audio  della  S.  Scrittura  ed  alla 
preghiera  ;  prefe  un  abito  femplice  ed  onefto ,  e  moftrò 
con  la  fua  condotta  che  non  voleva  (Indiare  altra  filo» 
fofia  che  quella  di  G.  C.  Si  farebbe  anche  ritirato  ne' 
deferti ,  ma  non  poti  refiftere  alle  preghiere  e  alle  la» 
grime  d' una  Madre  ,  cui  tutto  doveva .  (  Ciò  -avvenne 
verfo  l' anno  372»)  Così  fi*  contentò  di  condurre  nella 

prò- 
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propria  cafa  la  vita  d'un  (elitario  :  digiunava',  vegliava  # 
dormiva  fulla  terra,  e. domava  la  carpe*  Il  defiderìo  4' 
una  vita  piti  auftera  le  portò  a  ritirarli  in  un  deferto  •» 
Dimorò  dunque  per  quattro  anni  fopra  le  montagne  del* 
la  Siria  ,  dove  fi  pofe  fotto  la  condotta  d'  un  vecchio* 
auftcro  penitente  ;  e  per  eflere  poi  affatto  ignoto  ,  6 
ritirò  folo  in  una  caverna  .  Vide  due  anni  fenza  cori* 
carfi  di  giorno  e  di  notte  ,  Tempre  applicato  nella  ora- 
zione,*e  nella  meditazione  della  S.  Scrittura,  di  cui  in** 
parò  a  mente  una  buona  parte  •  Sì  grandi  aufterità  in* 
debolirono  ^talmente  la  fua  falute  ,  che  fu  obbligato  ri-» 
tornare  in  Antiochia,  dove  S.MtUzio  1*  ordinò  Diacono 
tei  f8t.  S.  f  inviamo  fucceflbre  di  S.  Melezio  lo  innal* 
io  ai  Sacerdozio  nel  $86.  e  lo  incaricò  di  predicare  III 
parola  di  Dio;  uffizio  fino  allora  riferVato  alli  foli  Ve? 
Itovi  •  S.  Ctifoflomo  lo  adempì  con  zelo  infaticabile  e 
grandiffimo  frutto '.  Egli  fpiegava  la  Scrittura  con  gran* 
de  chiarezza  e  purità  •  Le  fue  irruzioni  erano  folide  • 
tamioofe  ;  le  fue  efortazioni  vive  e  penetranti  •  Dopo 
la  morte  di  Nettsrio  accaduta  nel  307.  fu  propofto  peo 
foccedergli  nella  Sede  di  Coftantinopoli  •  Tatti  li  tufi» 
fragj  fi  unirono  a  fuo  favore ,  fuor  che  quello  di  Teqfi* 
/o,  Patriarca  di  Alexandria,  che  fu  poi  il  fuo  pili  cru+ 
dele  pérfecutore  .  Eflfendo  (rato  corretto  a  Calire  fopra 
b  prima  Sede  di  Oriente  ,   s'impiegò   in  far  fiorire  la 

J detà  ,  non  folamente  in  Coftantinopoli  ,  ma  in  tutto 
5  Imperio  •  Principiò  dunque  ad  applicar  fi  a  riformar* 
la  fua  Diocefi  •  Per  darne  efempio ,  cominciò  il  S.  Ve* 
fcovo  a  levare  dalla  Cafa  Episcopale  tutte  le  fpefe  fu* 

Krflue  ,  e  fi  ridufle  ad  una  vita  povera  .  Ufavft  cibi 
nplict  e  leggieri ,  ni  beveva  vino  che  ne'  maggiori  ca|* 
di.  Mangiava  quali  fempre  foio  a  cagione  delle  fue  fr?-» 
quenti  malattie  ,  e  per  evitare  gì' inconvenienti  dellft 
compagnia,  e  la  fpefa  dei  pranzi  .  Quella  economia  lo 
arricchì  in  breve  tempo  ,  e  gli  fomminiftrò  il  modo  H 
follevare  tutti  quelli  che  vivevano  nella  indigenza.  Fori- 
dò  molti  fpedah  ;  affifteva  egli  (tetto  li  poveri  ,  foccor- 
ueva  i  malati,  vi  fi  tava  i  prigionieri  ,  confolava  ^li  af* 
flirti  ,  e  proteggeva  gli  opprefji  •  La  fua  follecitudioc 
paftoxale  t  la  fua  carici  veramente  cattolica  abbraccia* 
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vano  tutèj  i  bifogni.  Riformò  le  fei  Provincie  di  Tracia , 
U  undici  di  A(ìa9  e  quelle  del  Ponto  •  S'  impiegò  nel- 
la converfione  de'  Sciti ,  e  ne  fece  entrare  gran  numero 
nella  Chiefa .  Iftruì  nella  vera  fede  li  Goti ,  e  diede  un 
Vefcovo  Cattolico  a  quelli  che  profittarono  delle  fue 
iftruzioni  •  Alfine  s'impiegò  in  eftinguere  lo  fcifma  di 
Antiochia  ,  che  da  lungo  tempo  divideva  l'Oriente  e 
l'Occidente  •  Un  tal  Vefcovo  doveva  trarli  la  contrad- 
dizione de'Vefcovi  non  buoni  e  de'  Grandi  del  fecolo  ; 
e  ciò  promofle  contro  di  lui  la  gelofia  e  1'  odio  del  fa- 
xnofo  Teofilo  .  Quello  fuo  implacabile  nemico  aveva  ri- 
cevuto ordine  dall'  Imperatore  Arcadio  di  venire  a  Co- 
ftantinopoli  per  fcolparfi  delle  accufe  dategli  da  molti 
folitarj.  Vi  venne,  e  condufle  de'Vefcovi  della  fua  fa* 
zione  •  Cercò  con  efli  il  modo  di  rovinare  Crijoflomo. 
La  Imperatrice  Eudoffia  era  irritata  contro  il  Santo 
Vefcovo  per  un  fuo  difcorfo  ,  di  cui  il  popolo  aveva 
fatto  l' applicazione  fopra  di  lei  •  La  circostanza  era  fé. 
lice  per  Teofilo  ,  e  ne  profittò  accortamente  ;  di  modo 
che  tutte  le  cofe  riguardo  a  lui  cambiarono,  e  che  di 
accufato  era  in  cafo  di  poter  divenire  giudice  degli  al- 
tri •  I  nemici  di  S.  Crijoftomo  ,  benché  ficuri  di  edere 
foftenuti  dalla  Corte  ,  non  ardirono  unirti  in  Coffa  tiri- 
no pò  li  •  Scelfero  un  luogo  vicino  a  Calcedonia ,  detto  la 
Quercia  ,  dove  Teofilo  con  trentafei  Vefcovi  -tenne  il 
fuo  Concilio  contro  Crifoftomo.  Mentre  tenevafi  quello 
Conciliabolo  ,  convocato  nel  40$.  il  S.  Vefcovo  conti- 
nuava ad  inftruire  il  fuo  popolo  in  Coftantinopoli .  Uno 
de'fuoi  Sermoni  comincia  così:  „  Ecco,  fratelli  ,  una 
„  terribile  tempefta  ;  ma  noi  non  temiamo  d' eflfere  fom- 
„  merli ,  perche  fiamo  fondati  fopra  la  pietra  •  Che  pof- 
„  fo  in  fatti  temere  ?  La  morte  ?  Ma  G.  C.  è  la  mia 
„  vita  ,  £  la  morte  è  per  me  un  guadagno  .  L' efilio  ? 
„  La  terra  %  del  Signore  e  tuttociò  eh'  ella  contiene.  La 
„  confifeazione  ?  Nulla  abbiamo  portato  nel  Mondo  ,  e 
„  nulla  con  noi  ne  porteremo  "  .  Fa  poi  vedere  ,  che 
la  Chiefa  è  invincibile  ,  e  che  nulla  può  fepararlo  dal 
fuo  popolo  ,  di  cui  porterà  l'affetto  in  ogni  luogo  ;  e 
lo  loda  di  quello  che  moftra  a  lui  •  „  Voi  Capete  ,  ag- 
t»  giunge,  cari  fratelli,  perchè  vogliono  depormi  :  per- 
chè 
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„  che  n^n  ho  tàpezzerie  ,  perchè  nòti  fonò  veftito  di* 
f,  feta,  perchè  non  tengo  tavola  "  •  Effondo  (lato  cita* 
to  al  Concilio,  tifpofe  ch'era  pronto  a  compatire,  pur* 
che  Teofilo  ed  alcuni  altri  eh'  erano  Cuoi  nemici  dichia- 
rati ,  non  foflero  fuoi  giudici  •  Si  procede  nulla  ottante 
alla  fua  condanna.  Fu  deporto,  e  l'Imperatore  ordinò, 
che  fotte  fcacciato  dalla  tua  Chiefa  e  condotto  in  ed* 
lio  nella  Bitinta .  V'  ebbe  nel  giorno  feguente  un  furio* 
fo  tretnuoro,  che  ognuno  prefe  per  effetto  della  Divina 
vendetta.  L'Imperatrice  (tetta  ne  rimafe.  coi!  atterrita, 
che  pregò  l' Imperatore  a  richiamare  il  Santo  Vefcovo  • 
Furono  fpediti  incontinente  gli  ordini  per  farlo  ritor- 
nare. Al  fuo  arrivo  Teofilo  e  quelli  del  tuo  partito  pre- 
fero  la  fuga  •  Crt/oftomo  tranquillo  nella  fua  Chiefa  at- 
tendeva che  fotte  tenuto  un  Concilio  per  provare  la  fua 
innocenza  :  ma  un  incidente  mutò  faccia  alle  cofe .  Erafi 
eretta  una  (tatua  della  Imperatrice  in  una.  piazza  vici- 
na al  Tempio  di  S.  Sofia  .  V'ebbero  danze  e  fpettaco- 
lt ,  i  di  cui  rumori  turbarono  1'  ufRziatura  Divina .  San 
Crifofiomo  parlò  contro  quelli  difordini  con  fànra  liber- 
tà, biafimando  quelli  che  li  commettevano  e  quelli  che 
li  comandavano  .  L'Imperatrice  Eudojfia  irritata  giurò 
la  fua  perdita  per  la  feconda  volta  ,  e  fece  ritornare  i 
Vefcovi  fuoi  nemici,  che  prefero  le  loro  mire  per  con- 
dannarlo di  nuovo  in  un  Concilio  •  Teofilo  ,  benché 
abfenre,  fu  il  raggiratore  :  fuggerì  per  ragione  di  con- 
dannarlo ,  il  pretefo  delitto  di  aver  riaflunto  il  fuò  uf- 
fizio. ,  prima  d' ctterfi  giuftificato  in  un  Concilio  .  Per 
quella  ragione  fu  condannato  ,  contro  la  oppofizione  di 
quarantadue  Vefcovi  rettati  collanti  nel  prendere  la  fua 
difefa  •  Nel  giorno  di  Sabbato  Santo  gli.  venne  proibito 
a  nome  dell'Imperatore  l'ingrettb  nella  fua  Chiefa  .  II 
popolo  non  vedendo  il  fuò  Vefcovo  ,  ufcì  dalla  Catte- 
drale ,  ed  andò  fotto  la  feorta  de'  Sacerdoti  fedeli  al  lo- 
,  ro  Vefcovo  a  celebrare  1' .uffizio  delia  vigilia  di  Pafqua 
in  un  luogo  chiamato  Terme  Coftantiane  •  Furono  fpe- 
dite  foldatefche  per  difpergere  quefta  aflernblea.  S.  Cr/- 
foftorno  fu  editato  a  Cuculo,  piccola  Città  di  Armenia, 
fulli  confini  della  Cicilia  .  La  fatica  e  le  Veglie,  gli  ca- 
gionarono una  febbre  terzana  9  di  cui  gli.  Accedi  erano 
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vloientifllml  .  Al  fine  dopo  Tettanti  giórni  di  marcia , 
di  cui  ne  pafsò  più  di  trenta  con  una  febbre  ardente  f 
arrivò  a  Cuculo  •  Il  Papa  Innocenti*  I.  informato  della 
ingiufta  perfecuzione  che  fofFerivano  5.  Crififtom*  e  li 
fuoi  difenfori,  mantenne  con  efli  la  coramunione  e  quel- 
la delle  Chiefe  di  Occidente  •  I  Vefcovi  d' Italia  fi  uni- 
rono ,  e  fa  rifolto  che  fi  procurerebbe  la  unione  d'un 
Concilio  generale  per  efammare  quello  importante  affa- 
re •  L'  Imperatore  Onori»  feri  (Te  a  quello  proposto  una 
lettera  ad  Arcadio  foo  Fratello.  11  Papa*  i  Vefcovi  di 
Milano,  di  Aquilea,  e  molti  altri  vi  unirono  le  loro  a 
favore  di  San  Crifoftomo  •  I  fuoi  nemici  non  potendo 
l'offrire  la  gloria,  che  il  fuo  efilio  gii  proccurava r  otten- 
nero un  ordine  per  farlo  trasferire  a  Pithyonto  ,  Città 
deferta  e  l'ultima  dell'Imperio  j  falla  fpiaggia  Orientale 
del  Ponto  Eufino .  Fu  affidato  a  due  guardie ,  alle  qua- 
li fi  promife  avanzamento,  fé  moriva  per  via  .  L'  uno 
d'elfi  era  ti  brutale  che  facevalo  partite  colla  più  dirotta 
pioggia  ,  ed  efponevaio  alti  più  grandi  ardori  dei  fole, 
Capendo  che  ne  pativa  molto  per  tiferà  calvo  .  Andava 
ài  alloggiare  in  cattivi  villaggi  t  dove  tutto  mancava* 
8.  Crifoflomù così  andò  fino  aComana  del  Ponto,  che  gli 
fi  fece  attraverfare ,  per  condurlo  ad  alloggiare  a  due  le- 

?jhe  di  diftanza  ,  nelle  fabbriche  del  martire  S.  Bafili- 
co,  Vefcovo  di  Comana.  Ivi  egli  morì  li  14.  Settem- 
bre dell'anno  407,  feflagefimo  di  fua  età  ,  dopo  nove 
anni  e  mezzo  di  Epifcopato ,  de'  quali  ne  aveva  paffato 
piti  di  tte  nel  fuo  efilio  •  Si  ricoso  in  Occidente  di  co- 
municare con  quegli  Orientali,  che  ricufavano  di  ripa- 
rare la  fama  di  quello  grande  ed  ammirabile  Vefcovo, 
te  molti  fi  riunirono  al  partito  de'  Vefcovi  Cattolici . 

S.  I. 
Scritti  di  $♦  Crififlomo. 

Li  ferini  di  quefio  S.  Dottore  fono,  I.  Alcune  Ome- 
tte o  difeorfi  fopra  i  libri  dì  Mosè  ,  fopra  i  libri  de' 
Re  ,  fopra  i  Salmi,  fopra  i  Profeti,  fopra  S.  Matteo, 
fopra  S.  Giovanni ,  (opra  gli  atti  degli  Appofloit ,  fopra 

le 
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le  Epiftole  di  S.  Pad*  .  IL  Ha  fatto  gran  numero  di 
omelie  fopra  divertì  palli /fiaccati ,  sì  dell'antico,  come 
del  nuovo  Teftamento  ,  /e  fopra  varj  ponti  di  Morale , 
fopra  le  fé  fi  e  della  Natività  di  G.  C.  del  fuo  Battem- 
mo, Palfiorie,  Rifurrezione ,  Afcenfione,  t  fopra  quella 
delle  Pentecoste  •  III.  Gran  numero  di  Panegirici  de9 
Martiri .  IV.  Sei  libri  del  Sacerdozio*  V.  Varj  trattati 
di  controversa  contro  gli  Anomei  ,  contro  i  Giudei., 
xontro  i  Gentili  ,  e  contro  quelli  che  parlavano  mate 
dello  fiato  Monaftico  •  VI.  Molte  omelie  fopra  la  pe- 
nitenza ,  fopra  le  ftatue  ,  fopra  il  Battemmo  ,  fopra  la 
JUmofma  ed  altre  virtù  morali  .  VII.  Abbiamo  pure 
molte  Tue  lettere.  Vili.  Una  finopfi  ,  eh'  ì  come  una 
tavola  de'  libri  facri  dell'  antico  teftamento  ,  e  che  rap- 
prefenta  in  compendio  cib,  ch'elfi  contengono  • 

$.  IL 

Pajfi  fipra  la  S.  Scrittura . 

.  .  S. ,  Grifoflomo  e'  infegna  che  i  Licii ,  gli  Egiziani  ;  gì' 
-Indiamogli  Etiopi,  i  Perfiani  ,  avevano  fatto  tradurre 
in  loro  lingua  i  Vangeli  e  le  Epillole  di  Paolo  .  „  La 
:„  Scrittura,  dice  quello  S.  Dottore,  ferve  a  formare  i 
-*,,  noftri  coltami  ,  mantiene  nella  noftra  anima  la  me- 
^  moria  de' doni  di  Dio,  rivolge  i  noftri  penfieri  verfb 
<„  li  beni  eterni,  ci  fi  conoscere  fino  dove  fi  eftende  la 
^  provvidenza  divina  verfo  gli  uòmini  ,  la  grandezza 
^,  del  coraggio  de'  giudi ,  la  bontà  di  Dio  e  la  magoifi- 
;„  cenza  dalle  fot  ricómpenfe  •  I  libri  fanti  fono  fiati 
y,  compolli  da  nomini  fenza  lettene  ,  perche  i  piìj  fera- 
5,  plici  non  fi  difpenfafiero  dal  leggerli  allegando  la  dif» 
9,  ficoltà  d'intenderli  .  Che  fé  ad  onta  d'una  grande 
„  afliduità  nel  leggerli ,  non  potete  (coprire  il  fenfo  di 
„  alcuni  paflt  ,  dirigetevi  a  qualcheduho  più  capace  di 
„  voi  ,  moftrando  uà  eftremo  defiderio  d' eflerne  iftraU 
.,,  to  •  Non  negligiamo  dunque  la  noftra  falute ,  tggiun^ 
^  gè  Crìfoftomo  ,  ognun  di  noi  trova  nella  Scrittura  i 
-,,  rimedj  convenevoli  a' Tuoi  mali.  Quella  lettura  fa  all' 
„  anima  ciò  cj»  jtiaièaeqti  ftumo  al  cupo,  menare  $ 
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'„  ri  dorano,  ed  accrefcono  le  forze  ".Egli  giudica,  ciré 

3uefla  lettura  fia  neceflaria  ali!  fedeli  ,  ch'egli  non  ne 
ifpenfa  quelli  che  fi  trovano  carichi  d'  affari  ed  impe- 
!pati  nel  commercio  del  Móndo  ;  ni  ammette  le  fcufe 
rivole  di  coloro  che  la  negligono  col  pretefto  di  effere 
opprefìi  dagli  affari  .  „  Vorrei ,  die'  egli ,  dimandare  a' 
„  poveri  ,  che  non  hanno  il  potere  di  proecurarfi  la 
„  S.  Scrittura ,  fé  la  loro  povertà  gli  efenta  dall'  avere 
„  tutti  gli  firomenti  del  loro  meftiero  :  donde  viene 
„  dunque  che  poiTono  avere  tutto  ciò  eh'  %  neceflario 
„  alla  loro  arte,  e  che  allegano  la  povertà  folo  quando 
„  fi  tratta  di  comprare  i  libri  che  fono  sì  utili  per  la 
„  falute  delle  loro  anime  ? 

$.  IH. 

Sopra  la  Eucariflia» 

Egli   parla  . della  Eucariflia  in  modo  ammirabile.  I 
mifterj  terribili  e  falutari,  dice,  che  celebriamo  in  tut- 
te le    noflre  affemblee  ,    fi   chiamano  Eucariflia ,  cioè 
azione  di  grazie,  perche  fono  il  monumento  de' benefi- 
ci fenza  numero,  che  Dio  ci  ha  fatti  ,    e  del  principa- 
le e  del  maggiore  dei  doni   della  fua  carità  ;   e  che  ci 
obbligano  di  rinnovare  continuamente  la  noftra  ricono- 
feenza  verfo  Dio  •    Dopo  avere  riferite    le  parole  della 
iftituzione  della  Eucariflia,  egli  aggiunge.  „  Crediamo 
„  Dio  in  tutte  lecofe  e  non  lo  contraddiciamo ,  benché 
„  ciò   che  ci  dice  fembri  contrario   alla  noftra  ragione 
,,  ed  alla  noftra  intelligenza  :   che  la  fua  parola  faccia 
„  piti    impresone    fopra  noi  che   li  noftri  ragionarne^ 
„  ti  :    perché  ella  non  può  ingannare  •    Poiché  dunque 
„  quefta  parola   ci  affìcura   che. quello   è  il  fuo  corpo, 
„  fiamone  perfuafi   e  crediamolo  .    Quanti   vi  fono  che 
9,  dicono  ;  vorrei  vedere  noftro  Signore  coperto  di  quel 
„  medefimo  corpo  ,   di  cui  fu  veftito  in  terra  ?   Ed  io 
„  vi  dico,  quefto  é  egli  fteffo  che  vedete,  che  toccate, 
„  che  mangiate  •  Invigilate  dunque  inceffantemente  fo- 
„  pra  le  vofìre  azioni  ;    guardatevi  dal  rendervi  colpe- 
i,  voli  della  profanazione  del  fuo  corpo ,  e  del  fuo  fan- 
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^  gue  ;  G:  G«  nari  ft  %  contentato  di  fard  pomo  e  di 
.,»  eflere  croci  fidò  per  :  noi  :  egli  fi  unifee  a  noi  e  d 
:„  rende  il  fuo  proprio  corpo,  non*  (blamente  colia  fede» 
„  ma  in  modo  reaiiffimo  .  Qdalè  dev' eflere  dunque  la 
„  fanti tà  di  quello.,  che  partecipa  a.  tale  facrificiò  ì  I 
„  raggi  del  Sole  non  fono  compatabili  alla  purità ,  che 
„  deve  avere  la  mano  che  tocca  quella  carne  ,  la  boc- 
„  ca  che  riceve  quello  fuoco  fpirituale,  la  lingua  ch'i 
„  tinta  di  quello  (angue  terribile.  .Peniate  all'  onore7 
„  che  ricevete ,  ed  a  quale  tavola  (lete  aflifo  •  Quello 
„  che  gli  angioli  non  guardano  che  tremando,  o.  che 
„  piuttofto  non  ofano  di  guardare  a  .cagione  dello  fplef> 
„  dorè  della  Aia  maeftà  che  gli  abbaglia  ,  ci  ferve  di 
„  nudrimento,  fi  unifee  a  noi ,  .e  con  noi  non  forma 
„  che  una  carne  medefima  ed  un*  medefirnò  corpo*  Chi 
„  farà  capace  di  parlare  abballanti  degnamente  deUft 
„  onnipotenza  del  Signore,  e  di  pubblicare  le  lodi  che 
,„  gli  fono  dovute?  Quali  quel  paftore^  che  abbia  mal 
„  dato  il  fuo  iapgue  in  jnudfimento  tlle  fue  pecore? 
„  GesùCriftoci  nudrifee:  egli  lleffo  col  f no  proprio  San* 
4)  gue,  e  e' incorpora  con  lui.  " 

;  $.        IV.. 

1  , 
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Sopta  il  Sacerdozi»*         :. 

I  libri,  che  St  dot  Crifojhme  ha  ferJfto  fopra  ilS*» 
•  oerdozio,  fonofempre  flati  ri  guardati. come  il.  fuo- capo 
ed*  opera .  Eglino  fono  in  forma  dr  dialogo  •    Per  mo- 
flrare  quanta  ragione  abbia  avuta  .di  -fuggire  l'epifeopa- 
to  ,  egli  ne  fa  una.  pittura  che  prova  eflere  pochiflimi 
-degni  di  quella  dignità.  Il  Santo ; Dottore   entra  nella 
enumerazione   delle   virtù  che,  deve  ayere  un   pallore, 
per  conchiudere,  che  non  avendole,  avea  avuto  ragione 
di  fuggire  un  pefo  fi  grande.  Egli  fi  lamenta  che  nel- 
la.fcelta  de1  Vefcovi,  in  luogo  dir  avere  unicamente  ri- 
guardo a  quelle  qualità  eflenziali.,   &  confiderava  qual- 
che volta  la  nafeita  e  le  altre  qualità  umane.  Non  bi- 
lia  che  un  uomo  fia  pio  per  efiere  un  buon  Vefcovo  : 
conviene  che  vL  unifea  una  Angolare  pmieiua,  ed  una 

gran* 
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grande  capaciti  per  la  condotta  delle  anime  «  Tsfon  de- 
ve aflìcurarfi  fopra  la  canonicità  della  fua  vocazione  • 
Quando  tutto  il  mondo  volefle  sferzarci  ad  accettar* 
un  impiego ,  fiamo  obbligati  a  confiderare  la  noftra  ca- 
pacità >  le  noftre  ferie ,  t  noftri  talenti ,  ec.  ' 

§.     V. 

Sopra  U  Diviniti  di  Gtsù  Cri  fio* 

S.  Crififltmo  ha  comporto  un  libro  per   provare  che 
-Gesù  Crifto  e  Dio ,  come  lo  indica  il  Aio  titolo .  Adopera 

Juattro  forta  di  prove  •  Trae  la  prima  dàlia  creazi  one 
el  Cielo  e  della  terra,  inoltrando  che  tutto  e  (iato far- 
to  da  lui  >  la  feconda  da' miracoli  ch'egli  ha  operato; 
la  terza  dalla  rifurrezione  generale  de'  morti ,  che  acca- 
tterà alla  fine  del  mondo  ;  la  quarta  in  fine  dalla  fua 
Religione  fparfa  per  tutta  la  terra*  II  Santo  Dottore  non 
crede  dover  diffonderli  fopra  le  tre  prime  prove  ,  do- 
vendo combattere  i  Pagani  f  che  non  ammettono  le  ve- 
rità che  dovrebbero  fervire  di  fondamento  a  quelle  pro- 
ve •  Si  ferma  dunque  nelt'  ultima ,  che  fuppone  un 
fatto  che  li  Pagani  non  poflbno  negare  .  Impiega  pure 
contro  i  Giudei  la  prova  dell'  adempimento  delle  pro- 
fezie .  Ma  rivolgendoli  contro  i  Pagani  sfodera  contro 
elfi  la  prova  invincibile  che  confide  in  quello  argomen- 
to •  Quello  eh'  e  onnipotente ,  e  Dio  ;  Gesù  Crifto  e  on- 
nipotente ,  dunque  e  Dio  .  Prova  la  feconda  propofizio- 
ne  nella  maniera  Tegnente  .  Bifogna  eflere  onnipotente 
per  convertire  tutti  i  popoli ,  fenza  armi  ,  fenza  foc- 
corfo  umano  ,  contro  ogni  forte  di  oltacoli  ;  per  per- 
suadere agli  uomini  ad  abbracciare  una  dottrina  con- 
traria alle  loro  paflìoni ,  alli  coltami  antichi ,  e  per  fa- 
re eh'  elfi  tengano  una  vita  conforme  a  quella  Dottri- 
na .  Quello  appunto  ha  fatto  Gesti  Crifto  fondando  la 
fua  Religione.  Dunque  egli  è  Dio.  E'  cofa  evidente ,  che 
-Ctifoflomo  non  trova  meno  deci  fi  va  la  prova  della  divi- 
nità di  Gesti  Crifto ,  che  ricavali  dalla  onnipotenza,  che 
ha  fattÒNapparir*  cambiando  la  volontà  degli  uomini,  di 
<quell*  che   fi  trae-  dalla  onnipotenza  che  ha  dimoftrata 

o  fia 


CRI  .      f°7 

e  fia  creando  il  cielo  e  la  terra  ,  o  fia  rifofcùando  I 
morti  •  Così  la  convezione  de'  Gentili  prova  la  oìini- 
potenza  di  Gesh  Crifto,  e  la  fisa  onnipotenza  prova  la 
ina  divinità .  S*  Crifijhmo  impiega  pure  nelle  lue  ome* 
lie  la  prova  tratta  dalla  onnipotenza  della  grazia ,  per 
dimoftrare  la  onnipotenza  di  Gesti  Crifto*  Quefta  cofa 
i  molto  più  oflervabile  per  non  aver  egli  avuto  a  com* 
battere  contro  i  Pelagiani ,  mentre  al  contrario  era  ob- 
bligato a  (combattere  i  Manichei  ed  altri  eretici  nemi- 
ci della  natura  e  del  libero  arbitrio.  Quindi  i  di  con» 
tinuo  occupato  nelle  fue  omelie  a  parlare  contra  il  de- 
ttino :  ciò  che  fa  vedere  che  duella  empietà  aveva  cor* 
(o  nelle  Città  grandi ,  come  Coftantinopoli  ed  Antiochia, 
dove  il  S.  Dottore  recitava  i  fuoi  difeorfi .  Vedefi  fem- 

Ere  in  guardia  contro  gli  eretici  ,  che  negavano  il  It- 
ero arbitrio  ;  quindi  egli  parla  fpeflb  della  fua  attivi- 
tà ,  del  dominio  che  abbiamo  fuUe  noftre  azioni,  del 
diritto  che  hanno  alle  ricompenfe  quelli  che  fanno  be- 
ne ,  e  della  giuftizia  de9  caftighi  contro  quelli  che  opra- 
no male»  Quefta  fituazione  di  S»  Crififtomo  deve  rende- 
re preziofa  la  teftimonianza  ch'ei  rende  alle  verità  del- 
la grazia  •  Può  dirfi ,  che  quello  S.  Dottore  meritane 
grullamente  piti  d'ogni  altro  per  l'eleganza  e  bellezza 
del  fuo  difeorfo  puro,  femplice,  naturale  ,  efente  dagli 
ornamenti  inutili  ,  introdotti  dal  falfo  gufto,  il  nome, 
•he  gii  fu  attribuito  ,  di  Crifoftomo.  La  migliore  edi- 
zione delle  fue  opere  fc  quella  del  P.  Moufaucon  in  gre* 
e&  e  in.  latino  con  note,  nel  1718.  in  13.  voi.  in  fol. 
CROCQUET  <  Andrea  )  diDooay,  Priore  di  un  Mo- 
ntftero  detì'  Ordine  di  S.  Benedetto  nell'Hataatft,  era  al 
fuo  tempo  un  Autore  molto  celebre ,  ed  un  grande  teo- 
logo. Morì  di  pefte  in  Valenciennes  nel  1580.  Si  ha 
di  lui  :  Gapecbtfes  Cbrifiian* .  Queir  opera  i  tratta  prin- 
cipalmente dalle  Omelie  di  Matteo  Gakn  fuo  Maeftro* 
Fu  (tappata  in  Douay  nel  1577.  in  8.  Abbiamo  purè 
del  meéefime  Dottore  de5  Comentarii  fopra  varii  libri 
jdeJIa  Sacra  Scrittura ,  che  quafi  più  non  fi  leggono  • 

CROISET  {Giovanni  )  entrò  Bèlli  Gefuiti ,  dove  fi  di- 
(linfe  còlla  fua  pietà  ,  e  col  fuo  talento  per  la  direzione  del- 
le anime*  I  fuot  Superiori  <gli  affidarono  varii  imptt* 
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ghi ,  fpecialmente  quello  -di  Rettore  della  Cafa  del  No* 
viziato  di  Avignone.  Morì  Tantamente  nel  ij  .  .  •  Ab* 
biamo  di  lui  gran  numero  di  opere  di  pietà ,  fpeflb  ri- 
ftampate,  e  nelle  quali  feorgefi  una  morale  pura  ed  af- 
fettuofa .  I.  Anno  Griftiano  ,  o  efercizii  di  pietà  per  tut- 
ti i  giorni  dell'  anno ,  contenente  la  fpiegazione  del  mi- 
fiero,  o  la  vita  del  Santo  di  ogni  giorno,  con  rifleflìo- 
ni  (opra  la  epiftola  ,  ed  una  meditazione  Copra  il  Van- 
gelo della  Metta  ,  e  pratiche  di  pietà  adattate  ad  ogni 
torte  di  perfone,  Lion  itv  12.  voi.  i8.  II.  Divozione  al 
facto  Cuore  di  Nofìro  Signor  Gesù. Cri/io,  con  la  Bolla  di 
Clemente  XI.  il  compendio  della  vita  di  Maria  di  Ala- 
coque,  Poffizio della Cbiefa  perquefta  divozione,  e  quel- 
li della  divina  provvidenza,  e  della  divina  mifericor- 
dia,  in  latino,  ed  in.  francefe  v  Lion  1741.  in  12,  2. 
voi.    IH.  Ore9  0  Preci  Qriftiane,    che    contengono  tutti 

Sii  efercizii  ordinarli  del  Criftiano  con  un  compendio 
ella  noftra  fede,  Lion  ijw.  in  12.  IV.  Ore  *  che  con- 
tengono tutti  gli  efercizii  ordinarli  del  Criftiano,  con 
diverfe  pratiche  di  pietà  ,  Lion  1748.  in  12*  2.  vo- 
lumi .  V.  Muflone  del  cuore ,  in  ogni  forte  di  (lati , 
e  di  condizioni,  Lion  1748.  in  12.  2.  volumi.  VI. 
Il  perfetto  modello  della  vita  Cri  (liana  ,  nella  vita  di 
5.  Luigi  Gonzaga ,  Avignone  17? 5.  in  12.  VII.  Regola- 
aioni  per  li  Signori  Convittori  de'Gefuiti,  che  poflbno 
fervire  loro  di  regola ,  e  di  condotta  per  tutta  la  loro 
vita,  con  Tore,  che  contengono  tutti  gli  efercizii  or- 
dinarli del  Criftiano,  e  varie  pratiche  di  pietà,  Lion 
1749.  in  12.  VIII.  Ritiro  fpirituale  per  un  giorno  ó? 
ogni  mefe  con  rifleflìoni  Criftiane  fopra  vani  foggetti 
di  morale,  utili  ad  ogni  forte  di  perlone  e. specialmen- 
te a  quelle ,  che  fanno  il  'ritiro  fpirituale  un  giorno  di 
ciafeun  mefe,  Lion,  1755.  in  12.  2.  voi.  IX.  Vita  di 
IV.  S.  G.  C.  tratta  dalli  quattro  Evangelici ,  e  quella 
di  Maria  Vergine  Madre  di  Dio ,  con  note  (loriche ,  e 
ore  vi  rifleflìoni    morali,    Liony    1738.    IL.  Vite  de*  Santi 

er  tutti  i  giorni  dell'  anno ,  con  brevi  rifleflìoni  mora? 

I,  in  fel.  2.  voi.  174?. 

CUEILLENS  (  P.  Felice  le  )  dell'  Ordine  di  S.  Tran- 
cefo  dell' Oflervanza  ,   fi  diftinf*  po'  fuoi   talenti  nella 

pre- 
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Indicazione.  Fu  fcelto  per  predicare  la  Quarefima  al- 
a  prefenza  di  Luigi XIV.  nel  1665.  Abbiamo  di  lui  al- 
cune  opere  •  I.  Le  verità ,  delle  quali  Noflro  Signore  ha  refi 
teftimonianza  venendo  al  Mondo,  predicate  in  un  Avven* 
fo  ,  1676.  in  8.  IL  Le  dodici  Stelle ,  che  compongono  la 
Corona  delle  SS.  Vergine ,  0  dodici  Panegirici  a  fuo  onore  f 
Parigi  1676.  in  8.  Quefto  Oratore  aveva  qualche  talen- 
to ,  ma  poco  buon  gufto  • 

CUNY  (  Luigi  Antonio  )  Gefuita  di  Langres  ,  infegnò 
le  belle  lettere .  Confacrofii  al  pulpito ,  e  predicò  con 
applaufo  nelle  principali  Città  del  Regno,  e  nella  Cor- 
te •  Abbiamo  di  lui  tre  Orazioni  funebri ,  I.  Quella  del* 
la  Infanta  di  Spagna ,  Delfina  di  Francia  ,    Parigi  1747» 

II.  Quella  del  Cardinale  di  Rohan ,  Vefcovo  di  Strasbur* 
go,  detta  nella  Chiefa  Cattedrale  di  quella  Città  nel 
1749.  III.  Quella  della  Regina  di  Polonia,  Due  he  (fa  di 
Lorena,  Parigi  1747*  Queft'  ultimo  difeerfo  i  divifo 
in  tre  parti ,  dove  trovanfi  le  qualità  dominanti  dell' 
Autore,  la  invenzione,  e  la  imaginazione;  ma  s'egli 
feri  ve  con  fuoco ,  non  lo  fa  però  con  purità  e  precifio* 
ne*  E' diffufo ,  feorretto ,  e  non  ha  l'arte  di  tenerli  tra 
il  troppo,  e  il  poco.  Morì  nel  175^. 

CURZIO  {Cornelio)  reiigiofo  dell' Ordine  di  S.Ago- 
flino,  nativo  di  BrufTelles,  fi  diftinfe  con  la  feienza  e 
pietà,  e  morì  ne!  1633.  di  anni  47.  Abbiamo  varie 
opere  fue.  I.  De  clavis  Dominicis ,  ftampata  in  12.  in 
Monaco  con  figure  nel  1622.  dove  efamina  fé  G.  C.  % 
ilato  attaccato  alla  Croce  con  tre  o  quattro  chiodi ,  e 
fi  attiene  alla  ultima  opinione  •  II.  Poematum  libri  •■ 
HI.  Elegia  virorum  illuflrium  Ordinis  S,  Auguflini  • 

CURSON,  Cardinale    Inglefe   creato   da   Innocenzio* 

III.  fu  trafcelto  da  quello  Papa  per  predicare  la  Cro- 
ciata in  Francia.  Egli  condufle  molti  crocefegnati  nel 
1214.  a  Simone,  Conte  di  Montfort,  che  faceva  guer- 
ra agli  Albigefi  •  Pafsò  in  Inghilterra  e  fu  fpedito  le-» 
gato  in  Oriente,  dove  morì  predo  a  Damiata  nel  1218. 
Si  attribuirono  varie  opere  a  quefto  Cardinale .  I.  Una 
fomma  di  teologia  manofcFitta  .  III.  Una  diflertazione 
(opra  la  falute  di  Origene ,  ed  altre  produzioni  poco  im- 
portanti .  . 

CUSA 
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CUSA  (  Nicoli  di  >  Cardinale ,  così  chiamato  dal  Ino* 

SO  della  fua  nafcita  fui  le  fpiagge  della  Mofella  nella 
ioccfi  di  Tre  veri  ,  era  figlio  di  un  povero  peccatore. 
Pervenne  nell*  Episcopato ,  e  alla  dignità  di  Cardinale 
per  la  fua  fetenza  e  virtù .  Fu  prima  Canonico  regola- 
te ,  poi  Arcidiacono  di  Liegi ,  e  Decano  di  San  Fiorino 
di  Cofttnza  •  Intervenne  al  Concilio  di  Bafilea,  e  fu 
uno  de9  pili  fermi  difenfori  della  fuperiorità  del  Conci- 
Ho  generale  fopra  il  Papa  •  Fece  fu  quello  argomento 
un'opera  confiderabile  intitolata:  Del  la  concordanza  Cat- 
tolics ,  e  di  vi  fa  in  tre  parti .  Avendo  poi  lafciata  Bali* 
lea  per  pattare  al  partito  di  Papa  Eugenio,  fu  impiega- 
to in  diverfe  legazioni  di  Allemagna,  e  di  Francia,  e 
fatto  Cardinale  da  Niccolò  V.  nel  1448.  Rimandato  in 
Allemagna,  gli  fu  conferito  il  Vefcovato  di  Brixen  nel 
Tirolo  :  cofa  che  fecegli  avere  qualche  contrailo  con 
Sigi/mondo ,  Duca  d' Auftria  ,  per  il  che  fu  obbligato  a 
partirti  dalP  Allemagna  .  Cu/a  morfln  Todi  nejl'  Um- 
bria, Panno  1464.  in  età  di  anni  6;.  Aveva  riformato 
molti  Monafleri ,  e  fatto  decreti  utilizimi  per  la  di- 
,£ciplina  ecclefiaftica.  I  fuoi  fcritti  fono  in  tre  tomi.  Il 
primo  contiene  molti  trattati  fopra  la  metafisica.  Pro- 
cura dare  idea  dell'  eflenza  di  Dio ,  e  delle  verità  della 
Religione .  La  maggior  parte  di  quelle  Opere  fono  attrat- 
te, alcune  ofcuritiime,  ed  altre  quali  inintelligibili.  Il 
fecondo  tomo  contiene  de9  trattati  teologici .  I  piti  con- 
fiderabili  fono  le  rifleffioni  allegoriche  e  miftiche  fopra 
molti  patti  fcelti  della  Sacra  Scrittura  ,  e  li  tre  libri  della 
concordanza  cattolica.  Parla  in  quell'opera  della  Chie- 
fa  in  generale,  del  Sacerdozio  ,  dell'  autorità  de' Con* 
filii  generali  e  di  quella  del  Papa,  dell'Imperio,  e  del 
potere  de' Principi .  Divide  laChiefa  in  militante,  pur- 

Sante,  e  trionfante.  Dice,  che  ]e  due  ultime  parti  non 
>no  compofle  che  di  predeftinati  ,   e    che    nella  prima 
fono  contufi  i  buoni  con  li  malvagi  ;  che  vi  fono  nella 

Serarchia  Ecclefiaftica  diverfi  gradi  ,  come  in  quella 
egli  Angioli  ;  che  non  v'  è  che  una  fola  ed  unica  Se- 
de nella  Chiefa,  occupata  da  tutti  li  Vefcovi  ,  di  cui 
J nello  di  Roma  è  il  primo  ;  che  la  parola  di  Chiefa 
romana  prendefi  in  fai  fi  diverfi ,  talvolta  per  il  Papa , 

e  per 
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e  per  il  Clero  e  diocefi  di  Roma  ;  tal  volta  per  quelli 
che  fono  d*i/Batriaw*^  e,  amiche  ??olr*  per  la-Chie- 
fa  Cattolici  v  che  Jii  qftffìo Mitico  ;&lo  fcnìb  eMa  c.itì- 
Allibile  ;  ^che  affine  che  le  deci  (ioni  d*  un  Concilio  ge- 
nerale fianp  infallibili ,'  quello  Concilio  dfve  effe»  libe- 
ro; che  Ufua  validità  Jftofi  dipende  dal  Papa ,  eli9 e  in- 
feriore al  Concilio  universale  ;ctìe  il  ftìo  primato  e  di 
diritto  divino  ;  che  la  potenza  Imperiale  non  dipende 
da' quella  del'  Papà.  L  ultimo  tomo  contiene  opere  di 
matematica  r  di  geometria  f  4  di  aftronombt,  che  fanno 
conofeere,  quante  feienze  pofledeva  •  Sapeva  le  lingue 
orientali  ,  ed  aveva  molta  erudizione».  Tutte  le  fue 
opere  fono  fiate  ftattpate  in  Bafilea  nell'anno  1565. 


Il  firn  dd  Tomo  Primo  • 
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Andrea  di  Creta  l 

Andrea  <Anmio 
Andrea  Monaco. 
Andreucci  Andrea  Girol. 
Anfiloco  (Santo) 
Angelo  di  Clawjìo* 
Angelo  Ricca 
Angelome  Monaco, 
Angriano  Michel* 
Annato  Frmcefi* 
Anna  Cotmena 
AnfegiCo 

Anfelmo  (Santo)  d* Aorta 
Anfelmo  (Santo)  Vefc. 

di  Luca. 
Anfelmo  di  ham 
Anfelmo  di  Gctlovn 
Anfelmo  d^HaveUcrg 
Anfelmo  ^Antonia 
Antelmi  Giufeppo 
Antino  Francefco 
Antioco  Abate  Erem, 
Antolinez  •dgqfiwo 
Antonino  (Santo) 
Antonio  Abate  (  Santo  ) 
Antonio  di  Padova  (San- 
to). 
Antonio  Moliffa 

Antonio  di  Parma 
Antonio  di  bebriffa 
Antonio  x  o  Antoine 


Apollinare  Vefcovo  dij* 

rack. 

Apollinare  Vefcovo   di 

Laodicea . 
Apollonio 
Apollonio  Callosi 
Aponio . 

A  qua  viva  Claudio 
Aquila,  detto  Ponti  co* 
Aratore  Suddiacono. 
Archelao  Vefcovo. 
Arcucjio  Pietro 
Aretino  Guido 
Argeptre  Carlo 
Argonne  D.  Bonavent. 
Arias-Montano, 

Arnaldo  d' Andilli   Ro- 
berto 

Arnaldo  intorno 
Arnaldo  Enrica 
Arnaldo  Jfgnefe 
Arnaldo  Maria  angelica 
Arnobio  • 

Arnoldo  Vefcovo. 
Ama  Niccolò 
Arriaga  Roderigo 
Arriaga  Paolo  Giu£ 
Arriaga  Gonfalvo 
Arrubalc  Pietro 
Arsdekin  Ricciardo 
Arfenio  Patriarca. 

.  Arie- 


'ÀrTenio  Monaco  Greco  J|Bajo  Michele' 

Afe  elino  Monaco, 

Asfeld  Jac.  Vincent 

Afterio  Vcfcovo. 

Aftefano  Francescano. 

Atanafio  (Santo) 

<Atcnagora. 

Attcrburl  Fran&fco 

Attico/ 

Attonfe  Vefcovó 

Aubefpine  Gabrielle 

Avenport  &rantefco 

Avila  Francefeo 

Avito  Sacerdote  • 

Avito  Stflò  <Alctmo 

Aurigni  Giacinto  Ricciardo 

ÀurìHon  Giamo.  Elia 

Aufpert  Ambrogio 

Aufilio . 

Azevedo  Luigi. 

Azpilcuéta  Martin* 


B 

X/Abino  Ftancefcò 
Baccalar  D.  Vincent? 
Bacone  Roberto 
Bacone  Giovanni 
Bagot  Giovanni 
Ball  Luigi 
Baillet  médriam 
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Balbi  Giovanni 
Baldo  de  Ubaldis 
Baldericò  Vefcovo*#JNB* 

}on> 
Baldericò  Vcfcovo  di  Dot. 
Baldovino  Mattino 
Ballerini  Pietro,   e  Gire» 

forno 
Balto  Gianfrantefco 
Balfamoné  Teodoro  ; 
Baluzio  Stefano 
Bendino  Teologo  . 
Banduri  D.  iAhfelmà 
Bannet  Domenico 
Barbaro  Ermolao 
Barbaro  Daniello 
Barbazio  Jfadreà 
Barbery  Filippo 
Barbo  fa  ^fgofìmo 
Barclajo  Guglielmo 
Barello-  Giovanni 
deBarcos  Martino 
Barlaamo  Vcfcovo  •• 
Barletta  Gabbriello 
Barnes  Giovanni 
Barone  Vincenzo 
Baronio  Ce/are 
Barradas  Sebafiiano 
Barre    Lodovico  Francefio 

Giufeppo 

K  k     2     Barry 
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Barry  Paolo 

Bartolommco  .de*  Mar- 
tiri. 

Bartolocd  Giulio 

Bafilio  Magno  (Santo) 

Bafnage  Jacopo 

Baftide  D.  Filippo 

•Baftide  Lodovico 

Baudemondo  Monaco. 

Baudry  Vefcovo  . 

Bcaubrun  Carlo  Enrico 

Beaucairc  de  Peguillon. 

Beaugendre  Don  Anto- 
nio 

diBeaujeu  Onorato 
diBeaupuis  Carlo 
Beaufamis  Tommafo 
Beauvais  Vincenzo 
Becano  Martirio 
Bechet  Antonio 
Becquet  Antonio 
Beda  (Venerabile) 
Beda  Natale 
Beguin  Daniello 
Beierlinck  Lorenzo 
Belhomme  Don  Umberto 
Bellaife  Don  Giuliano 
Bellarmino  Roberto 
Bellegarde  Giambatt. 
Benci  Giovanni 
Benedetto  (Santo) 
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Benedetto  d'Amano  (San- 

to). 

Benedetto  XIII.  Papa. 
Benedetto  XIV.  Papa. 
Benedetto  Renato 
Benedetto  Gefuita. 
Beniamino    di   Tudela, 

Ebreo. 
Bening  Francefco 
Bentivoglio  Guido 
Bercprìo .  Pietro 
Bernardo  Monaco. 
Bernardo  di  Cluni 
Bernardo  (Santo) 
Bernardo  di  Compoftelk 
Bernardino  (Santo) 
Bernone  Abate  di  ClunL 
Bernone  Abate  di  Rkhc- 

nov . 
Berruyer  Ifacco  Giof. 
Bertrando  Pietro 
diBerullo  Pietro 
Befoigne  Girolamo 
Beffarione  Cardinale 
Beffe  Pietro 
Beflin  D.  Guglielmo 
Beveridge  Guglielmo 
Beuf  Giovanni 
Beurrier  Paolo 
Beuvelet  Matteo 
Bianchini  Francefco 

Biel 


Bici  Gabrieli* 
Bienville  Oliviero  ■  * 
Bignè  Marguarino 
Bignone  Girolamo 
Bigot  Enterico 
Billi  Jacopo  ! 
Binet  Stefano 
Binofeld  Pietro 
Biroat  Jacopo 
Blampino  Tommafo 
leBlanc  Tommafò 
Blancard  Antonio 
Blaftares  Matteo 
Blois  Luigi 
Blondel  Lorenzo 
Blofio  Lodovico 
Boccart  Samuello 
Bocquillot   Lazzaro  An- 
drea 
Boezio . 
Boileau  Jacopo 
Boileau  Carlo 
Boileau  Giangiacopo 
Boillot  Enrico 
Bois  Filippo  Goebaldo 
Bois  Gherardo 
Boi  (fiere  Giofeffb 
Bollando  Giovanni 
Bona  Giovami  Card* 
Bonacina  Martino. 
Bonardi  Giamk&tifta 
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Bonaventura  (  Santo  ) 
Bonaventura  ai  Padova. 
Bonfinio  Antonio 
Bonifazio  (  Santo  ) 
Bonifazio  I.  Papa  (Santo) 
Bonifazio  II.  Pp. 
Bonifazio  V.  Pp. 
Bonifazio  Vili.  Pp. 
Bonnefons  ^Amabile 
Bonnecueil . 
Borde. 
Borromeo  (Santo)   vedi 

Carlo . 
Bofquet  Francefco 
Bofluet  Jac.  Benigno 
Boucher  Giovanni 
Boudon  Enrico  Maria 
Boudot  Paolo 
Bougcant  Gugl.  Giac. 
Bouges  Tommafo 
Bouhours  Domenico 
diBoulai  Cefare    . 
Boulenger  •  Andrea 
Bourdaglia  Michele 
Bourdalove  Luigi 
Bourée  Edm.  Bernardo 
Bourgeois  Giovanni 
Bourgoing  Francefco 
Bourrée. 

Bourret  Giovanni' 
Bourfier  Lorenza  Frane» 
K  k     3       Bour- 


bourzeis  amabile 
Boutauld  Michel* 
Brainvillc  . 
Bretoneau  Francefco 
Bretteville  Stefano 
Breul  Jacopo 
Brcycr  Remigio 
Brice  D.  Stefano  Gabr. 
Brigida  (Santa.) 
Brilacier  Giovanni 
Brifacier  Jacopo  Cario 
Briflbnet  Guglielmo 
Brueys  Davidde  •Agoft. 
Brulart  di  SiUey 
Brukfer  Stefano 
Brumoy  Pietro 
lcBrun  Pietro 
lcBrun  Giambattifla 
Brunct  Gianluigi 
Bruiio  (Santo) 
Brunone  Magno  • 
Brunone  (Santo) 
Brute  Giovanni 
Bruyere  Giovanni 
Bufficr  Claudio 
Bulteau  Luigi 
Burchard  Vefcovo, 
Bureau  Lorenz? 
Burgos  Giambattifla 
Bus  Cefare 
Bufeo  Giovami 


Bufembaum  Ermanno 
Buxtorfio  Giovanni 
Buxtorfio  Gio:  figliai 
Bzovio  Ubraamo 


v^Abafilas  Niccoli 
CabaflTuzio  Giovanni 
Cadry  Giambattifla 
Cajetano  Cqftantino 
Cajetano  Cardinale 
Calabro  Edmo 
Cai  a  fio  Mario 
Cally  Pietro 
Calmet  tAjgofUno 
Campanella  Tommafb 
Campano  Giannamonio 
Campeggio  Lorenzo 
Cam  piano  Edmondo 
Camus  Gianpietro 
Camus  Stefano 
Canale  Giovanni 
di  Cange  Carlo 
Canifio  Pietro 
Canifio  Enrica 
Canifio  Jacopo 
Canò  Melchiorre 
Cantei  Piergiofeffò 
Cantiprè. 

Capi* 


Capiftrano  Giovami  (San 

Capixzucchi  Raimondo 
Cappel  Ludovico 
Capralis  Francefco 
Capreolo  Giovanni 
Caraccioli  Roberto 
Caramuel  Giovanni 
Carlier  Egidio 
Carlo  Magno 
Carlo  Borromeo  (Santo) 
Carneau  Stefano 
Carranza  Bartolommco 
Carrieres  Luigi 
Cartagena  Giovanni 
Cafalfo     afparo 
Cafanate  Girolamo 
Gafas  Bartotarmmo 
Calandro  Giorgio 
Cafitano  Giovanni 
Cafliodoro* 
Cartelli  Luca 
{ieCaftro  ^étfònfo 
deCaftro  Leone 
Catalano  Jacopo 
Catarino  Ambrogio 
Caterina  da  Siena  {Santa) 
Cauflino  Niccolò 
Caylus  Cario  Daniello 
Ceillicr  IX  Ramigio 
Celcftino  I,  Papa* 
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Cellot  Ludovico 

Ceolfreddo  Abate 
Camelli  Ugo/Imo 
Ccfario  (Santo) 
altro  Ccfario  (Santo) 
Ccfario  Rcligiofo 
Chambre  Francefco 
Chantclou  D.  Claudio 
Chanut  Pietro  / 

Chapnocl  Raimondo 
Charlas  Antonio 
Charlcvoijc    Pierfrancefco 

o  averto  • 
Charlier  Egidio 
Charlier  Gerjene 
Charron  Pietro 
Chafteiain  Claudio 
Chatel  Pieno 
*hauchemer  Francefco 
Chcminais  Thuoleone 
laChctardie  Gioacchino 
Chifflet  Pietro  Francefco 
diChoifeul  Gilbert 
Choifi  Francefco  Timoleom 
Chokier  Erafino 
Choquet  Luigi 
Choquet  Giacinto 
Chrodcgando  (  Sante  ) 
Giacomo  jtìfonfo 
Ciaconio  Pietro 
Ciampica  Giovan  GmfHm 

Ci- 


Ciceri  Paolo  Cejare 
di  Cinquarbori  Cimarmi 
Cipriano  (Santo) 
Cirillo  (Santo)  Gcrofo- 

limitario. 
Cirillo  (Santo)  Alcflan- 

drino . 
Cirillo  Locar 
Ciron  Innocenzo 
Ciroh  Gabrielle 
Clairé  Martino 
Clarke  Samuel 
Claudiano  Mamme 
Clemangis  Niccolò 
Clemente  •Aleffandrmo 
Clemente  (  Santo  )  Papa  . 
Clemente  V.  Pp. 
Clemente  VI.  Pp. 
Clemente  XI.  Pp. 
Clerc  Paolo 
Clictove  Joffe 
Clugny  Francefco 
Coccio  Joffe 
Coeleo  Giovanni 
Codurc  Filippo 
Coeffetau  Niccolò 
Coffin  Carlo 
kCointe  Carlo 
Colbert  Carlo  Gioacchino 
Collet  Filiberto 
Colli©  Francefco 


Colombano  (Santo) 
la  Colombiere  Claudio 
de  Colonia  Domenico 
Colonna  Giovanni 
Colonna  Egidio 
Columbi  Giovanni 
Comitolo  Paolo 
Comnena  •Anna 
leComte  Luigi 
Concina  P.  Danielo 
diCondè  Niccolò 
diCondren  Carlo 
Coninck  Egidio 
Comi  Fiorenzo 
Contarìni  Gafpare 
di  Contat  Ù.   Girolamo 

Gioachino 
Contenfon  Vìncendo 
diConty  ^Armando 
Contzen  •Adamo 
Coquille  Guido 
Corder  Baldaffdre 
Cornelio  (Santo)  Papa.. 
Cornelio  a  Lapide. 
Corrado  Leontorio 
Cortafle  Pietro  Giufeppe 
Cortéfe  Gregorio 
Coftantino  il  Grande 
Coftantino  Manaffe 
de  Code  Ilarione  . 
Cofter  Francefco 

Co* 
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Cotelier  Giatnbattìfia 
Cottoti ,  o  Coton  Pietre 
Cour  Don   Difiderio 
Coutil)   Luigi 
Couftant  D.  Pietra 
Coufturier  Pietro 
Crabbe  Pietro 
Crefpet  Pietra 
Crifologo   Pietro 


Crifolora  Manuel 
Crifoftomo  Gior  (Santo 
Crocquet  Andrea 
Croiret  Giovanni 
leCueillens  P.  Felice 
Cuny  Luigi  Antonie 
Curzio  Cornelio 
Curfon  Cardinale, 
di  Gufa  Niccoli 
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NOI    RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVéndo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione ,  ed  Appro- 
vazione del  P.  Filippo  Roja  Lanzi  Inquifitor  Ge- 
neral del  Santo  Officio  di  Venezia,  nel  Libro  intitola- 
to :  Dizionario  Storico  digli  Autori  Ecclefiaflici,  contenente 
da  vita  de*  Padri  *  '  de*  Dottori  della  Qhiefa ,  gP  Interpre- 
ti migliori^  Tomo  L  ec.  MS.  non  v'elfer  cofa  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e  parimente  per  Atte- 
ftato  del  Segretario  Noftro ,  niente  contro  Principi ,  e 
buoni  cortami  ,  concediamo  Licenza  a  Gafparo  Storti 
Stana pat or  di  Venezia ,  che  podi  eflere  ftampato,  ofler- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e  presentando 
le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e 
di  Padova. 

Dar.  li  itf.  Novembre  1768. 

(  Angelo  Contarini  Proc.  Rifl 

(Alvise  Vallaresso  Rif. 

(Francesco  Morosini  2.  Cav.  Proc.  Rif. 


Regi  (irato  in  Libro  a  Carte  $6$.  al  Niim.  2596* 

Davi  ade  Marcie/ini  Segr* 
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